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LA  VITA 


D  I 

TERENZIO 

AFRO. 

Ublio  Terenzio  Afro  nac- 
que in  Cartagine  ,  e  per 
quanto  fi  può  fare  argo- 
mento, circa  Tanno  559. 
di  Roma  ,  dove  effendo 
egli  p  affato  ,  fervi  a  Te- 
renzio Lucano  Senatore  , 
il  quale  di  bel  corpo  ,  e 
di  maravigliofo  ingegno  fcorgendolo ,  non 
folo  buono  allevamento  procacciogli  ,  ma 
inoltre  affai  per  tempo  donogli  la  libertà  . 
Reputano  alcuni  ,  che  venifle   egli  fatto 
fchiavo;  fondatili  per  avventura  fopra  ciò 
che  leggono  nel  trigefimo  libro  di  Tito  Li- 
vio ,  ove  dice  :  Secutus  Scipionem  trium-  • 
pbantem  e  fi  ,  pileo  capi  fi  impoftto  ,  Teren- 
tius  Culleo  y  omnique  deinde  /vita  ,  ut  di* 
gnum  erat ,  libertatti  autorem  colui t  .  Ma 
per  certo  quelli  tali  non  iftimano  diritta- 
mente; concioflìachè  quel  Terenzio,  di  cui 
ivi  Tito  Livio  ragiona,  fu  di  Pretoria  fa- 
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miglia  ,  Senatore  e  Ambafciatore  preflb  i 
Cartaginefi  y  oltreché  non  poca  diverfità  ne' 
loro  nomi  fi  trova,  quando  il  noftro  Poe- 
ta, Publio  Terenzio  Afro,  e  l'altro,  Quin- 
to Terenzio  Culleone  è  chiamato  .  E  cer- 
to fu  il  Culleone ,  che  in  Roma  a  guifa  di 
Liberto  feguitò  Scipione,  da  cui  con  altri 
quattromila  Romani  rimati  prigioni  nelle 
prime  guerre  de'Cartaginefi  ,  venne  libera- 
to. Finalmente  Publio  Terenzio  Afro  nel 
552.  di  Roma  ,  quando  il  primo  Scipione 
trionfò  di  Cartagine  non  era  nato  ;  e  nel 
603.  quando  la  terza  guerra  Cartaginefe  fi 
cominciò,  era  già  morto,  come  più  abbaf- 
fo  fi  potrà  agevolmente  vedere  .  Nè  quan- 
tunque fofle  fiato  prefo  da'  Numidi  o  Ge- 
tuli,  poteva  pervenire  al  Capitano  de'Ro- 
mani ,  non  paflando  per  anche  commerzio 
alcuno  tra  gl'Italiani  e  quei  d'Africa,  che 
incominciò  dopo  la  diftruzione  di  Cartagi- 
ne .  Ma  ritorniamo  al  fuo  foggiorno  in  Ro- 
ma ,  comunque  vi  fia  capitato  .  Vifle  ivi 
domefticamente  con  molti  Nobili,  e  in  par- 
ticolare con  Scipione  Africano  il  minore,  e 
con  Lelio,  la  cui  benevolenza  fi  reputa  a- 
.verfi  egli  acquiftata  per  la  bella  fua  difpo- 
fìezza  del  corpo.  Scrifle  fei  Commedie,  o 
forfè  a  meglio  dire  ne  abbiamo  folamente 
lei.  Quando  fece  rapprefentar  agli  Edili  la 
fua  prima,  fu  chiamato,  acciocché  la  dicef- 
fe  a  Cecilio;  giuntovi  in  tempo  che  cena- 
va, per  effer  egli  ,  ad  ufo  de' Poeti  ,  me- 
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felinamente  veftita,  rincantuccioflì  in  una 
picciola  fedia  preffo  un  letto,  ed  ivi  fi  po- 
fe  a  leggere  :  detti  alcuni  pochi  verfi ,  fu- 
gli  importo,  che  fi  avanzaffe  alla  menfa  ; 
onde  cenò  con  Cecilio ,  il  quale  poi  tutta 
con  fuo  fommo  ftupore  la  intefe  .  L'  Eunu- 
co fu  recitato  per  fino  due  volte  al  gior- 
no,  ed  ebbe  in  prezzo  otto  mila  danari  , 
che  tanto  per  lo  addietro  Commedia  di 
iieffun  altro  avevafi  meritato  .  Corre  non 
mal  accetta  fama,  che  Terenzio  folle  aju- 
tato  nelle  fue  cofe  da  Scipione  e  dà  Le- 
lio, co' quali,  come  fi  è  detto,  quafi  con 
fratellevole  amicizia  fi  viffe  ;  ed  egli  me- 
defimo  dava  piede  a  quefta  credenza ,  non 
mai  altro  da  fimile  accufa,  che  freddamen- 
te feufandofi  .  Quinto  Memmio  nell'  Ora- 
zione per  fe  fatta,  dice  che  Scipione  Afri- 
cano tolto  impreftito  da  Terenzio  il  no- 
me ,  metteva  in  ifeena  ciò  ch'egli  aveva 
in  fua  cafa  giocofamente  comporto  .'Così 
Cornelio  Nepote  ci  affìcura  di  aver  letto 
in  un  accreditato  Autore  ,  che  Gajo  Lelio 
effendo  fui  Pozzuolano  nelle  Calende  di 
Marzo,  giorno  del  Regno  Matronale  ,  fu 
dalla  moglie  chiamato  ,  perchè  palfaffe  a 
menfa,  ed  egli  domandò  di  reftarfene  an- 
cora un  poco  :  entrato  poi  per  mangiare  , 
dilfe  ,  che  di  rado  V  agevole  vena  di  feri- 
vere   il    polfedeva  come  in  quel  giorno  ; 
e  pregato  a  dire  ciò  che  fcrivelfe  ,  pro- 
ferì quei  verfi  dell'  Affannatore  :  Satis 
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poi  proterve  me  Syri  ptomijfa  bue  ìnduxe- 
runt. 

Ma  forfè  più  ragionevolmente  foggiugne 
H  Santra,  che  le  pure  a  Terenzio  foflero 
abbisognati  fovvenitori ,  p iuttofto  che  a  Sci- 
pione ed  a  Lelio,  farebbe  ricorfo  a  Sulpi- 
zio  Gallo,  uomo  di  molta  dottrina,  e  che 
introduce  le  Commedie  ne'  giuochi  Cerea- 
li; ovvero  a  Quinto  Fabio  Labeone  r  ed  a 
Marco  Popillio,  uomini  confolari  entram- 
bi, e  Poeti;  e  che  perciò  nel  Prologo  de- 
gli Adelfi  j  dove  Terenzio  fi  va  formando 
qualche  difefa ,  non  intende  di  Scipione  e 
di  Lelio  ,  ancora  giovani  ed  inefperti  ;  ma 
bensì  de'fuddetti  quando  dice/ 

» 

Eam  laudem  ducit  maximam  cum  illh 
placet. 

Qui  vobis   univerfis   &  populo  pia* 
cent. 

Quorum  opera  in  bello ,  in  otio ,  in  ne* 
gotio, 

Suo  quifque  tempore  ufus  ejì  fine  fu* 
perbia. 

Dappoiché  ebbe  date  in  luce  le  fue  Com- 
medie ,  eifendo  in  età  d'anni  35.  ufcì  di 
Roma,  forfè  per  togliere  il  fofpetto  di  dar 
egli  fuori  le  altrui  cofe  per  fue  ,  o  perchè 
volefle  apprendere  i  coltami ,  e  le  maniere 
de' Greci,  per  poi  dipignerle  ne'fuoi  verlìy 
ma  ritornando  di  Grecia,  affogò  in  mare  , 
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avendo  feco  cento  otto  favole  ,  che  avea 
da  Menanrfro  trafportate  .  Altri  vogliono 
che  aggravato  da  male,  e  da  acerbo  dolo- 
re, e  da  malinconia  riprefo,  per  aver  per- 
dute  tutte  le  lue  Commedie  mandate  in- 
nanzi per  mare  ,  fia  morto  in  Stinfalo  , 
Cartello  di  Arcadia  in  Lucadia  nel  594. 
di  Róma  9  effend»  Confoli  Quinto  Come» 
lio  Dolabella,  e  Marco  Fulvio  Nohiliore 
Fu  di  mediocre  datura,  di  gracile  compiei 
fione ,  e  di  color  bruno .  Laiciò  una  fìgliuo* 
la  ,  che  aveva  maritata  ad  un  Cavaliere 
Romano  ,  Fu  lodato  da  Cicerone  nel  fu» 
Limone ,  Libro  di  Epigrammi  in  lode  d' 
Uomini  illuftri,  da  Ga)o  Cefare,  e  da  mol- 
ti altri  ftimatiffìmi  uomini  ;  e  forfè  non 
mai  da  neffuno  abbaftanza. 
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FABULAZ  JNTERLOCUTORES . 

Simo)  fenex.  Birria,  fervus. 

Sofìa,  ferva s.  Lesbia,  obftetrix. 

Davus,  fervus.  Glycerium,  mefetrix. 

Myfis,  ancilla.  Ghremes,  fenex  . 


*  • 


Pampbilus,  adolefcens.  Chrito,  hofpes, 
CarinusJ  adolefcens.  Dromo,  fervus. 
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ARGUMENTUM. 

SOrorem  falsò  credit  am  m  eretri  cui  x  . 
Genere  Andrits  .  Glycerium  vitiat  PamphL 
lus. 


L'  A  N  D  R  I  À 


INTERLOCUTORI. 


Prologo . 

Oadre  di  Panfilo  « 

Sindone  : 

Panfilo  : 

Figlio  di  Simone ,  «  Amanti 

di  Glicerio  , 

Liberto  di  Simone. 

Davo  : 

Servitore  di  Panfilo» 

Crtmete  : 

Padre  di  Glicerio ,  «  4* 

lumen* . 

Clicerio  : 

Piglia  di  Cr emete  , 

Carino  : 

Amante  di  Filumena. 

Birri*  : 

Servitore  di  Carino. 

Critone  : 

Dall'  I/ola  £  Andro . 

Dromont  : 

Servitore  di  Simone, 

Mifi\ 

Serva  di  Glicerio, 

Lejbia  ; 

Levatrice . 

PERSONE,  CHE  NON  PARLANO. 

Arcbillide\  Cuftode  di  elicerlo. 

Alcuni  fervi,  che  accompagnano  Simone  mentre  ritor- 
na dalla  Piazza. 

argomento;. 

DElla  Glicerio  innamorato  Panfilo 
Seco  impaccioni ,  e  ne  divenne  gravida . 
Creduta  era  Sirocchia  della  Crifìde, 
La  qual  Crifìde  fu  di  biafimevole, 
E  trillo  nome,  foreftiera,  e  povera, 
Ma  fattamente,  perchè  ella  era  d'Andrio: 

Ora 


Gravidaquc fa8a,  da$  fidem  uxorem  fibi 
Fore  hanc.  nam  aliam  pater  ti  de  [ponderata  ; 
Cnatam  Chremetis  ;  piqué  ut  amererri  compe- 
titi 

Simulat  futuras  nuptias}  cupims  fuu*  s 
Quid  haberet  animi  filius  cognofeere . 
Davi  fuafu  non  repugnat  Pamphilus . 
Sed  ex  Glperio  natum  ut  vidtt  puetulum 
CbrémeS)  reeufat  nuptias ,  generum  abdieat . 
Max  filiam  Glycer'tum  in fp erato  agnitam  , 
Dot  Pamphilo  hane9  aliam  Garin?  coniugem* 
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Ora  fede  a  lei  die  di  matrimonio 
Panfilo,  ancorché  dal  paterno  imperio 
Fo(Te  coftrerfo  a  un  altro  fpofalizio 
Della  figliuola  Cittadina,  ed  unica 
D'un  fai  Cremete.  Ma  fui  bel  principio 
Quelli  fponfali  ftavanfi  per  aria: 
E  in  tanto  il  Padre  a  fimulargli  induffefi 
In  quanto  volle  per  tal  via  comprendere 
Qual  forte  il  cuore  dell'amante  Panfilo. 
E  mercè  de1  configli  dei  furbiffimo 
Davo,  a  tai  nozze  condefeefe  Panfilo. 
Ma  veduto  Cremetc,  come  il  Genero 
Avuto  un  figlio  avea  della  Glicerio 
Rompe  con  effo  lui  le  ferme,  e  ftabili 
Nozze  ;  quando  ecco  d' improvvido  gaudio 
Tutti  quanti  fi  vedono  riempiere , 
Perchè  Cremete  la  figlia  Pafibula, 
Che  prefo  avea  il  nome  di  Glicerio 
E  che  già  pianfe  morta ,  al  fin  riforgerc 
Si  vede,  e  feco  fi  congiunge  Panfilo 
Suo  fido  amante,  e  con  Carino  ammogliali 
La  Filumena,  Suora  di  Pafibula. 


MOLOGUS» 

POeta  cum  primum  animum   ad  fcribendum 
appulit , 
Id  fibi  negoti  crcdidìt  folum  dari , 
Populo  ut  piacer  ent  3   quas  feci ff et  fabu- 
las . 

Verum  aliter  evenire  multo  intelligit  : 
ÌSlam  in  Prologìs  fcribundts  operam  abutitur  , 
Non  qui  argumentum  narret  5  fed  qui  malevoli 
Vetcris  Poeta  malediciis  refpondeat . 
Nunc  ,  quam  rem  vitio  dent  ,  quafo ,  animum 
advortite , 

Menander  fecit  Andriam  &  Perinthiam: 
Qui  utramvìs  re  Eie  norit ,  ambas  noveriti 
Non  ita  funt  diffìmili  argumento ,  fed  tamen 
Diffìmili  or at ione  funt  fati*  ac  flylo  . 
Qua  convenere ,  in  Andriam  ex  Perirjtbia 
FatCtur  tranjluliffe ,  atque  ufum  prò  fuis . 
ljìi  id  vituperant  factum  ,  atque  in  eo  difpto* 
tant  y 

Contaminar i  non  decere  fabulas  .' 
•      Faciunt  na  intelligendo,  ut  mhtl  intelligant  : 

Qui  cum  hunc  accufant  ,  N<cvium  ,  Plautum  , 
Ennium 

Accufant ,  quos  hic  nojler  auclores  habet  : 

Quorum  amulari  exoptat  negligentiam 

Poti us ,  quam  iflorum  èbfcuram  diligentiam  . 

De  hi  ne  ut  quiefeant  ^  porro  monco ,  &  deftnant 

Maledicerc  )  malefa&a  ne  nojeant  jua  . 

F avete  ,  ade/le  aquo  animo,  &  rem  cognofeite , 

Ut  perno fcatis  ,  ecquid  fpei  fit  'reltquum  , 

Pojlhac ,  quas  faciet  de  integro  comoedias  , 

Spetlandé)  un  extgenda  ftnt  vobis  prius . 
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P  RO  LOGO. 

\  TOn  sì  torto  il  Poeta  ebbe  nell'animo 

Di  far  Commedie,  che  fol  defli  a  credere, 
JL^l  Che  baftafie  far  sì,  ch'elle*  piaceffero; 

Ma  s'avvede  or ,  chedi  gran  lunga  ingannafi; 

Poiché  conviengli  confutare  i  Prologhi, 

Non  per  dir  l'argumento  della  favola» 

Ma  foio  per  rifpondere  alle  ingiurie 

D'un  antico  Poeta vafpro,  e  malevolo. 

Suindi  or  vi  prega  udir  quali  elle  fieno, 
[enandro  fé*  già  l'Andria,  e  la  Perintia, 
Chi  l'una  di  effe  potè  ben  conofcere. 
Le  conobbe  amendue,  che  non  diffimile 
Han  l'argumento,  ancorché  molto  varie 
Siano  nelle  parole,  e  fien  nell'ordine: 
Tutto  quello',  che  parve  convenevole 
Ai  Poeta  di  torre  alla  Penntia , 
£  inferirlo  nell'Andria,  il  tolfe,  e  di  celo, 
E  volle  ufarlo,  come  cofa  propria. 
Ora  i  contrari  fuoi  di  ciò  lo  biafmano, 
E  dicono,  etler  cofa  affatto  illecita 
In  modo  tal  contaminar  le  favole. 
Jvla  nel  fare  i  faputi  non  s'avvedono, 
Che  inoltrano  a  ciafcun  di  nulla  intendere  : 
Poiché  con  elio  pazzamente  acculano 
E  Nevio,  e  Plauto,  ed  Ennio,  che  per  regolai 
E  per  fuoi  Maftri  l'Autor  propofefi, 
De'quai  quale  fi  fia  la  trafcuraggine, 
D'immitare  piuttofto  egli  defidera, 
Che  di  coftor  l'ofcura  diligenzia: 
T>i  poi  io  gli  avvertifco,  che  s'acchetino, 
E  lafcin  di  dir  male,  (e  non  vogliono, 
Che  i  falli  loro  fien  mo (Irati  al  pubblico. 
Favoritelo  voi,  e  con  giudo  animo 
Pefate  ben  la  cofa  per  conofcere 
I>a  quella  che  fi  polfa  egli  promettere 
.  Dell'altre,  che  di  nuovo  ei  far  proponeG* 
''  Se  la  pubblica  luce  efle  fi  mertino 
Ov  veramente  rigettar  fi  debbano, 
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ACTUS  PRIMI 

SCENA  PRIMA. 

■ 

Simo  fenex.  Sofia  fervus» 

VOs  iflac  intrb  auferte  :  ab ite .  Sofia , 
Ades  dum  ,  paucis  te  volo  .  So.  d  'i  Rum  puta  : 
Nempe ut  curentur  refte  hac.Si.imo  aliud.  So.guod  e  fi, 
Quod  tibi  mea  ars  efficere  hoc  poffit  ampliusì 


St.  Nihil  iflac  opus  ejl  arte  ad  hanc  rem  ,  quam  pa- 
ro : 

Sed  his ,  quas  femper  in  te  intellexi  fitas  , 
Fide,  &  taciturnitate .  So,  expeBo  ,  ^«/Vi  w//j„ 
Si.  Ego  poflquam  te  emi  à  parvula ,  wf  femper  tibi 
A  pud  me  jufla,  &  clemens  fuerit  fervitus9i 
Scis  :  feci,  è  ferva  ut  ejfes  Itbertu?  mi  hi, 
Proptereà  quòd  ferviebas  liberali  ter  , 
Quod  babui  fummum  pretium  perfolvi  tibi, 

50.  In  memoria  habea .  Si.  haud  muta  fablum  .  So.gau- 

dea. 

Si  tibi  quid  feci,  autfacio,  quod  placet  Sima  :  & 
Jd  gratum  fuiffe  adverfum  te  ,  habeo  gratiam . 
Sed  mihi  hoc  molefium  efi  :  nam  iflac  cornmemù- 
ratio  , 

Qua/i  exprobatia  ejl  immemorls  benefica. 

Quid  tu  una  verbo  die,  quid  efl,  quod  me  velisi 

51.  Ita  faciam  hoc \  primum  in  re  hac  pratico  tibi. 

Quas  credis  effe  has,  non  funt  vera  nuptia. 

So.  Cur  fimulas  igitur  ?  Su  rem  omnem  h principio  nudici  : 
Ea  patio  Ù*  gnati  vitam ,  tìF  confilium  meum 
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L'ANDRIA 

ATTO  PRIMO 

SCÉMA  PRIMA. 

Simone  Vecchio i  é  Sofia  Liberto. 

COtefte  cofc  voi  portate  dentro,        .  , 
Indi  partite.  Tu  Sofia  *  rimani, 
Che  ti  voglio  parlare.  Sof  Io  già  t'ho  intefor- 
Cioè,  che  io  badi  bene  a  quefte  robe. 
Sim.  Anzi  tutto  altro;  Sof.  E  che  mai  far  ti  può  te  f 
Da  quefto  in  fuora,  l'arte  mia?  Sim.  Non  cer- 
co • 
Di  cotefta  arte  tua  per  quel ,  che  or  penfo , 

Ma  di  quella,  che  Tempre  in  te  conobbi 
Fede,  e  fiJcnzio.  Sof.  Àfpetto  ciò  che  vuoi, 

Sim,  Dapoichè  da  fanciullo  io  ti  comprai 
Sai  pur ,  fe  fui  padron  dolce ,  e  difereto  : 
Imperocché  di  fervo,  che  tu  m'eri, 
Mercè  del  buon  fervir^  ti  feci  libero, 
Favor,  chef  ognaltro  gran  favore  avanza. 

Sof.  Me  ne  ricordo.  Sim.  Ed  io  non  me  ne  pentov 

Sof  Ed  io  ne  godo;  e  fe  quello,  che  Ho  fatto, 
E  fo  *  Simone,  tu  il  gradifei,  rendo 
A  te  grazie  di  queflo,  ma  ben.  duolmi,» 
Che  tu  me  lo  ricordi,  perchè  pare. 
Che  una  tal  ricordanza  altro  non  fia , 
Che  quafi  il  dirmi,  che  un  ingrato  io  fono, 
Però  dì  ciò  che  vuoi  ibrmatamente . 

Sim.  Cosi  far  voglio.  Orsù  nel  primo  luogo 
Hai  da  faper che  quefte,  che  tu  vere 
Eflfer  tu  credi ,  non  fon  nozze  vere . 

Sof  Ed  a  qual  fine?  Sìm.  Il  tutto  da  principio 
Io  narrerotti,  o  Sofia,  e  in  quefto  modo 
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Cogvofces,  &  quid  facere  in  hac  re  U  veltm. 
islam  is  pofiquam  cxceffit  exphebis ,  Sofia , 
Ltberius  vivendi  futi  poteflas .  nam  antca 
Qui  [ciré  poffes}aut  ingcriium  no [cere , 
Pumatas,  nHtus,magifierprohibebantì  So.  ita  e fi. 

;  • 

•  *•  «.«.•.  rx 

t 

§it  Quod  plerique  omnes  faciunt  adolefeentuli . 

Ut  animum  ad  aliquod  fiudium  adiugant ,  fut  e» 
quos 

Al  ere ,  aut  canes  ad  vemndum ,  aut  ad  philofopbos  ; 
Horum  Me  rithil  egregie  prater  estera 
Studebat  ;  &  tamen  omnia  hac  mediocriter  . 

• 

Gaudebam.  So.  non  in /uri a  :  nam  id  arbitrar  ^ 
Adprimi  in  vita  effe  utile,  ut  NEQU1NIM1S . 
§i.  Sic  vita  erat  :  facili  ornnets  per j erre ,  ac  pati 
Cum  qui  bus  erat  :  cumque  unà  bis  fefc  dedere  ; 
Eorum  obfequi  fiudiis  :  adverfus  nemini  : 
Nunquam  preponens  fe  aliis  :  ita  facillimè 
Strie  invidia  laudem  inventai ,  &  amtcos  pares , 

m 

50.  Sapienter  vitam  inflituit  :  nanque  boc  tempore 
OBSEQU1UM  AM1COS,  veritas  odtum  parit, 

51.  intere  a  mulier ,  quadam  ab  bine  triennium 

Ex  Andro  commigravit  bue  vicina, 

Inopia,  &  cognatorum  negUgenùa 

Coatta,  egregia  forma,  atque  atate  integra  f 

50.  Hei  vereor,  ne  quid  Andria  apportet  mali  • 

51.  Primum  hac  pudici  vitam,*  par  ci  ac  duriter 

Agebat ,  lana  ac  tela  viBum  quarti ans . 
Sed  pofìquam  amans  aecejfit ,  pretium  follicene , 
Unus ,  &  item  alter  (  ita  ut  ingenium  efi  omnium 

Ho- 

•  / 
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AITO   PRI  M  O .  3 
Saprai  la  vita  del  mio  figlio,  e  inlìeme 
L'animo  mio,  e  quel,  che  far  tu  dei. 
Dunque  il  mio  figlio,  dopo  ch'egli  ufcio 
Dagli  anni  fanciufiefchi ,  egli  ebbe  ancora 
Modo  da  viver  più  liberamente  .* 
Onde  l' indole  fua  mi  fi  fcoperfe , 
La  qual  pria  non  potevafi  conofcere* 
Che  l'etade,  il  timore ,  ed  il  maertro 
Tenevano  celata.  Sof.  Tanto  accade. 

Sim,  Ora  ficcome  gii  altri  giovanetti, 

Che  danfi  a  qualche  ftudio,  o  di  Cavalli  f 
O  di  Cani  da  caccia,  o  pur  d'andare 
A  quefto,  o  a  quel  Filofofo,  nell'una 
Egli  di  quelle  cofe  egregiamente 
Apprefeyfma  però  di  tutte  n'era 
Mezzanamente  inltruttoj  ed  io  godeane  r 

Sof.  E  con  ragion ,  perchè  fon-  di  parere , 
Che  utiliìtimo  fia  in  quefta  vira 
Il  guardar/!  dal  troppo .  Sim.  Suo  cofturoe 
Quindi  era,  dolcemente  fopportare 
Quelli,  co' quali  ufava,  e  a  tutti  arrenderli  ? 
Secondare  i  lor  genj ,  ed  a  niuno 
Difdir,  nò  foprattare  agli  altri  in  modo 
Che  trovò  facilmente 
Senza  invidia  la  lode,  e  amici  eguali . 

Sof.  Ben  fa  così  vivendo,  che  oggi  giorno 
L'  oflfequio  fa  gli  amici  y 
La  verità  i  nemici. 

Sim.  Or  odi  :  una  tal  donna  in  quefto  mentre 
Tre  anni  fono,  quìi  venne  da  Andro 
A  povertà  corretta,  e  trafcuraggine 
De* fuoi  parenti,  affai  bella  di  volto  ,> 
E  d'una  età,  che  appunto  era  fui-  fiore. 

Sof.  Aimè,  che  io  temo,  che  cofiei  da  Andro 

Qualche  mal  non  ci  apporti .  Sim.  Sul  principio 
Menava  ella  una  vita  e  parca,  e  dura, 
Ma  piena  d'oneftà,  poiché  per  vivere 
O  filava  le  lane ,  o  pur  trileva  : 

A    $  Ma 


A   N   D   J   I  I 

JHominum  à  labore  proclive  ad  lubidinctn') 
Accepit  conditionem  :  dein  quaflum  occipit . 
Qui  tum  illam  amabant  ,  forte  (  ita  ut  fit)  fi* 
lium 

Perduxen  illuc  fecum ,  ut  unà  effet,  meum  p 
Egomet  continuò  me  cum  y  Qerte  captus  cjt , 
Hdbet .  Obfervabam  mane  illorum  fervuUs 
Venienteis  ,         abeunteis  :   rogttabam  , 

D/c  /ò*fcx ,  quii  beri  Chryfidem  habuip  ,  nam  An* 
drif 


ìlli  id  erat  nomen  f  So.  fwo,  Si»  fh*drum%  aftf 
Clini am , 

Dicebant ,  a«f  Niceratum  :  2V*m  Ai  fw  *  7?- 

Amabant .       ,  yw/rf  Pamphilus  ?  g«/7f  ?  Symbo- 
lum 

Dedit  $  c  cenavi  t .  Gaudcbam.  Jtem  alio  die 
Qusrebam  :  comperiebam  mhil  ad  Pamphilum 
Quicquam  attincre  ,  pnimvero  fpetìatum  fa- 
tis 

Putabam  &  magnum  exemplum  continenti*, 
Nam  qui  cum  ingeniis  conftt&atur  e/ufmodi 
Ncque  commovettir  animus  tn  ea  re  tamen, 
Scias  poffe   habere  fam   ipfum  fu*   vita  mo* 
dum . 

Cùm  id  mihi  placebat  ,  tùm  uno  ore  omnes  om- 
nia 

Bona  dicere ,  &  laudare  fortunas  meas , 
Qui  gnatum  haberem  tali  ingenio  prad/tum. 
Quid  verbis  opus  efl  ?  Hoc  fama  hnpulfus  Chrc- 
mes, 

Vltrh  ad  me  vcnit  9  unicam  gnatam  fuam 

Cum 
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ATTO  PRIMO. 
Ma  poiché  or  uno ,  ed  ora  un  altro  amante 
Le  1  apprefsò,  e  le  promife  argento, 
Siccome  fdrucciolar  fogliamo  tutti 
Dalla  fatica  al  dolce  del  piacere , 
Strinfe  il  partito,  e  dielTi  a  un  reo  guadagno 
Quindi  gli  amanti  fuoi ,  conforme  accade, 
Vi  conducean  con  loro  anco  il  mio  figlio. 
Onde  io  fempre  fra  me  dicea,  ficuro 
N'è  divenuto  il  cattivello  amante.* 
Per  lo  che  mi  poneva  aiTai  per  tempo 
I  fervi  ad  offervare,  i  quai  o  tornavano 
Di  cafa  della  Donna,  o  ver  n' ufciano*, 
E  pregando,  io  diceva,  olà  fanciullo, 
Dimmi,  fe  pur  t'aggrada,  chi  fu  quegli 
Che  ieri  fi  godèo  la  bella  Crifide  ? 
Che  della  Donna  d'Andro  il  nome  è  quefto. 

Sof.  Intendo  molto  bene 

S/m.  Ed  ei  mi  rifpondeva,  o  Fedro,  o  Clinia, 
Ovvero  Nicerate, 

Che  infieme  tutti  e  tre  allor  l'amavano. 
E  Panfilo  che  fa?  che?  ripigliavano 
Pagato  ha  la  fua  parte  della  Cena, 
Cenato  ha  co'  Compagni  :  ed  io  godeane . 
E  così  ricercando  gli  altri  giorni, 
Ritrovava,  che  nulla  apparteneva 
Di  quella  donna  a  Panfilo,  e  il  credea 
Un  efempio  ben  grande,  ed  ammirando 
Di  continenza;  perciocché  chi  tratta 
Con  gente  donnajuola,  e  non  s'effemina, 
Ben  U  pub  dir,  ch'egli  è  di  sè  padrone. 
Or  quefto  a  me  piaceva,  e  ancor  per  quefto 
Benediceami  ognuno,  e  mi  chiamava 
Beato  per  avere  un  tal  figliuolo. 
Ma  che  più  ragiono  io?  Da  quella  fama 
Spinto  venne  a  trovarmi  di  fua  voglia 
Cremete,  e  s'offerì  di  dare  in  moglie 
L' unica  figlia  fua  con  ricca  dote 
A  Panfilo  mio  figlio» 


3  A   N    D   R   I  B 

Curri  dote  fumma  filio  uxorem  ut  daret . 
Placuit^  de f pondi  y  hic  nuptiis  ditlus  e/hdies  . 

So.  Quid  oh  fìat ,  cut  non  vere  fiant  ?  Si.  audies . 
Fere  in  diebus  paucis  ,  quibus  hac  atla  funt , 
Cbryjis  vicina  hac  morituri  So.  b  faftum  bene: 

Beafli  :  metui  à  Cbryfide .  Si.  ibi  tum  filius 
Cum  illis  qui  amabant  Chryfidem  ,  unà  aderat 
frequens , 

Curabat  unà  funus  :  triflis  interim , 
Jslonnumquam  conlac bruma bat  :  pUcuit    tum  id 
mibi . 

Sic  cogitabam  :  Hic  parva  con/uetudinis 
Caufa,  mortem  hujus  tam  fert  familiariter . 
Quid  fi  ipfe  amajjfetì  Quid  mibi  hic  faciet  pa- 
tri? 

Hac  ego  putabam  effe  omnia  humani  in geni , 
Manfuetique  animi  officia  .    Quid    multis  mo- 
rorì 

Egomet  quoque  cjus  caufa  in  funus  prodeo , 
Nihil  fufpicans  ctiam  mali .  So.  bem,quid  eftìSufcies. 
Effertur  :  imus  interea  inter  multerei  ^ 
Qua  tibi  aderant)  forti  unam  afpicio  adolefcen- 
tulam , 

Forma.  So.  bone  fon affé .  Si.  &  vultu  Sofia 
Adeo  mede  fio ,  adeb  venuflo ,  ut  nihil  fupra  : 
Qua  tum  mibi  lamentari  prater  cateras 
Vi  fa  e  fi.  Et  quia  erat  forma  prater  cateras 
Honefla  &  liberali ,  accedo  ad  pediffequas. 
Qua  fit  rogo  :  fororem  effe  ajunt  Cbryfidis . 
Fercuffit  ittico  animum.  At  at ,  hoc  illud  efi, 
Hinc  Ma  lachryma^  hac  il  la  e  fi  mifericordia  • 


So. 

■ 


ATTO  P  R  I  M  O,      x  *  e 
Mi  piacque  tale  offerta,  e  l'accettai, 
E  queito  dì  fermoflì  per  le  nozze.  ~ 

Sof  Che  dunque  s' attraverfa ,  onde  non  faccianfi? 

Sina*  Or  l'udirai  :  ne' pochi  giorni  avvenne,  l 
Ne*  quali  furon  fatre  quelle  cofe 
Che  Crifide  morìo.  Sof.  Oh  buona  cofa, 
M'ha  colmo  di  piacer  nuova  sì  grata. 
Cotanto  temetti  io  di  quefta  Crifide!' 

Siili,  Quivi  il  mio  figlio  infieme  allor  con  quelli 
Che  amavano  la  Crifide,  ben  fpeffo 
Si  ritrovava,  ed  acccudìa  con  elfi 
Ai  funerale,  e  mefto  alcuna  volta 
Verfava  delle  lagrime,  e  quel  pianto 
Di  piacer  m' era  ;  e  sì  tra  me  dieta  .• 
Quefti,  mercè,  che  l'ha  trattata  un  poco 
Sente  sì  la  fua  morte?  c  in  quali  f manie  .v 
Ei  non  darà  per  me,  che  fon  fuo  Padre? 
Così  mi  credeva  io,  che  quefte  cotaK  W*' 
Foffero  fegni  d'indole  amorofa, 
E  d'animo  benigno. 

Che  più?  per  fua  cagione  io  fteffo  vonne 
Al  funeral ,  nulla  penfando  a  male . 
Sof.  E  che  mal  ci  è!  Sim.  A  (coltami  :  è  condotta 
La  donna  morta,  e  noi  1' accompagnamo . 
In  quefto  mentre  io  veggio  tra  le  donne, 
Ch'erano  lì  prefentt ,  una  donzella 
Della perfona...  SoJ,  Beila  forfè?  .Sim.  E  come! 
Anzi,  Sofia,  d'un  volto 
Così  modefto,  e  così  graziole* , 
Che  nulla  più;  onde  io,  poiché  fra  l'altre 
La  vidi  più  dolerli,  e  poiché  ancora 
Vie  più  bella  tra  l'altre  efla  appariva, 
All'anciile  m'accorto,  e  lor  dimanda 
Chi  fia  la  giovane  uà*  e  m'é  rifpofto,  » 
Che  della  morta  Crifide  è  forella. 
Tal  rifpofta  mi  di  è  fubiro  al  cuore , 
Ed  ah,  sì  sì,  difs' io  di  quà  vien  tutto, 
Di  qua  nacquero  i  pianti,  e  la  pietade 

Del 
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♦ 

So.  j2«<fWf         quorfum  evadas  .  Si.  interim 
Procedi*  :  fequimur  :  ad  fepulchrum  venimus: 
In  ignem  pofita  efl  :  fletur  :  interea  hac  foror, 
Quam  diri ,  *d  flammam  acce  flit  imprudcntius 
Satts  cum  periculo .  jii  /io»  exanimatus  Pamphi* 
Jms 

Bene  diflimulatum  amoretn,  &  'celatum  indicai. 
Adcurrit ,  mediar»  mulierem  compleblitur  : 
Me  a  Glycerìum  ,  inquit,  quid  agisì  cur  te  is 
perditum  ? 

Tum  dia  [     confuetum  facile*  amorem  cerneres  ) 
,  JRe/ecit  fi  in  cum ,       j  quam  familiari  ter . 

50.  £L«id  irò?  Si.  mfeo  inde  irdtus  ,  ìt^k*  *gr*  /V- 

iVIrr  /rm       obiurgandum  cav.ftc .  diccret , 
Quid  feci  ì  quid  commeruì  ,         peccavi , 

/»  inficerei  probibui: 

Servavi,  honefta  ratto  ejl.  So.  rfffe  putas: 
Nam  fi  illum,  ob/urges,  vita  qui  auxilium  tulit  ; 
Quid  facias  Mi,  qui  dederit  damnum ,  àut  malunà 

• 

51.  Venh  Chremcs  poflridie  ad  me  clamitam, 

lndignum  facinus,  cumperiffe ,  Pamphilum 
Pro  more  habere  hanc  peregrinam.  ego  illud  fc- 
dulò 

Negare  facium  :  Me  in  fìat  fatlum.  denìque 
Ita  tum  difeedo  ab  ilio ,  ut  qui  fe  filiam 
Neget  daturum .  So,  non  tu  ibi  gnatum  ?  Si,  nt~ 
hac  quidem 

Satisvehemens  eaufa  ad  objurgandum,Sot  qui  cedo  ì 
Si.  Tute  ipfe  his  rebus  finem  prtfcripfifìi  pater  : 
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A  T  T  O  PRIMO,  te 

Del  mio  figliuolo. 
Sof.  Quanto  ho  timor  dove  abbia  a  riufeiref 
Sim,  Segue  la  bara  intanto,  c  noi  d' appretto 
Le  fiamo  Tempre ,  al  fepolcro  fi  giunfe  ; 
Indi  fui  rogo  adattati,  e  fi  piange  : 
La  Suora,  che  t'ho  detto,  in  queftó  mentre 
*  S  accoftò  pazzamente  a  quelle  fiamme , 
E  con  periglio  affai  :  Panfilo  allora 
Morto  di  duolj  l'afcofo  amor  palefa* 
E  corfe  a  lei,  e  prefala  in  cintura, 
Diffe,  o  Glicerio  mia,  che  è  quel,  che  fai? 
Perchè  corri  alla  morte?  Allora  quella 
Sopra  di  lui  s'abbandonò  piangendo 
Con  tal  domeftichezza,  che  vedeanfi 
Facilmente  le  loro  antiche  fiamme. 
Sof  Che  è  quello,  che  narri?  Sim.  Irato  io  parto, 
E  ciò  mal  volentier ,  benché  io  foffriffi , 
Pur  non  flimai  d'aver  cagion  bacante 
Da  fgridario;  perché  m'avrebbe  detto, 
Che  male  ho  fatto,  e  in  che  peccai,  o  Padre, 
Se  non  fu  colpa  il  proibire  a  quella 
Il  gettarfi  nel  fuoco,  e  trattenerla 
In  vita.  Favellar  pien  di  ragione. 
Sof.  Giuftamente  tu  penfi,  che  fe  gridi 
Colui,  che  dona  all'altrui  vita  ajuto, 
Che  farai  a  colui,  che  danno  faccia? 
Sim,  Il  giorno  dopo  venne  a  me  Cremete 
Strepitando,  perchè  feoperto  avea 
(Oh  fatto  pien  d'infamia!) 
Che  donna  foraftiera  era  conforte 
Di  Panfilo.-  io  negai  torto  un  tal  fatto, 
Et  maggiormente  mftava  :  alla  ptr  fine 
Io  parto,  e  lafcio  lui,  che  più  non  vuole 
Dare  al  mio  figlio  la  promeffa  figlia. 
So/.  Nè  tu  Panfilo  allora ...  Sim.  Nè  men  quefto 

Mi  parve  da  riprenderlo  badante. 
Sof.  E  perchè  nò  ?  Sim.  Perchè  m*  avrebbe  det- 
to. 

Tu 


I,  A  N  D  R  I   &  •  .  , 

frope  sdcjl  ,  cùm   aliato  more   vtvendtm  c/I 
■  tYiihi  : 

Sin*  nunc  meo  me  vivere  interea  modo. 

50.  Quis  tgitur  reliBus  efl  objur Bandì  locusì 

51.  Si  propter  amorem  uxorem  noia  ducere , 

Ea  prmum   ab    ilio    animadvertenda  infuna 

efl. 

Et  nunc  id  operarti  do ,  ut  per  falfas  nupttas 
Vera  objur gandi  canfa  fit,  fi  deneget  : 
t  Simul  fceleratus  Davus ,  fi  quid  confili 

Habet ,  ut  confumat  nunc  ,  cum  nihil  obfint  do~ 

li: 

Quem  ego  credo  mani bus ,  pedibufque  obnixè  om. 
ni  a 

.     TaSlurum  ,  magis  id  adeo    mibì   ut  incomrm- 
l  det, 

Qnam  ut  obfequatur gnato.  So.  quapropter  ?  Si.  ro- 
gasì 

Mala  mens ,  malus  animus  :  quem  quidem  ego  fi 
[enferò . 

Sed  quid  opus  efl  verbisì  fin  eveniant  [quod  vo» 
lo)  . 

In  Pamphilo  ut  nihil  fit  mone  re  fiat  Chremes . 
Qui  mi  hi  exorandus  eji  :  &  [pero  canfore  . 
Nunc  tuum  efl  officium  has  bene  ut  adflmles  mt- 
ptias  : 

Perterrefacias  Davum  :  obferves  filium. 

Quid  agat ,  quid  cum  ilio  confili  captet .  So.  fat  efl  : 
Curato  .  eamus  jamnuncintro.  Ss.  #•  pr adequar  . 


»  * 
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ATTO  PRIMO. 
Tu  fteffo  hai  pofto  a  quefte  cofe  il  fine: 
Troppo  vicino  è  il  tempo,  dentro  il  quale 
Dovrò  menar  mia  vita  a  voglia  altrui  ; 
Lafcia  dunque,  che  or  viva  a  modo  mio 

Sof.  Dunque  qual  via  ti  fi  apre  or  per  riprenderlo? 

Sim,  Se  non  vuol  moglie,  perchè  viva  amante 
D' altra  donna ,  farà  quella  la  prima 
Camion  di  gaftigarlo  . 

Quindi  è ,  che  m' affatico ,  onde  per  queffe 
Nozze  non  vere  io  abbia  vera  caufa 
Di  gridar  feco ,  quando  le  ricufi  ; 
E'1  faccio  ancor,  perchè  l'indegno  Davo 
Or  che  gì'  inganni  Tuoi  mal  non  pon  fart 
Gli  metta  tutti  fuora ,  e  gli  confumi , 
11  quale ,  io  penfo ,  che  con  mani ,  e  piedi 
Si  sforzerà,  di  far  quanto  egli  puote 
Più  per  me  danneggiare,  e  darmi  incomodo, 
Che  per  defio  di  compiacere  al  giovane. 
Sof.  E  perchè  quello.  Sim.  E  tu  me  lo  domandi? 
Ha  l'animo  cattivo,  e  rea  la  mente. 

Ma  fe  nulla  io  ne  feopro  balta,  bafta, 

Si  lafcino  i  difeorfi,  e  voglia  il  Cielo, 
Che  mi  riefea  quel,  che  io  più  defidero, 
Che  in  Panfilo  non  travi  indugio  alcuno . 
Refta,  che  io  preghi  intanto 
Cremtte  ,  e  fpero ,  che  farammi  facile . 
Tu  poi,  per  ben  compire  al  tuo  dovere, 
Fingi  ben  quefte  nozze,  ed  atterrifei 
Davo,  ed  oflferva  ciò  ,  che  faccia  il  figlio, 
E  come  infieme  feco  fi  configli. 
Sof  T'ho  intefo  ;  farò  tutto,  andiamo  or  dentro, 
Sim*  Tu  vanne  avanti,  io  feguirotti  appreflò. 


ACTUS  PRIMI 

SCENA  II, 

» 

Simo  fenex.  Davus  fervus. 

NOn  dubium  efi,  quin  ux'orem  no  Ut  filiusi 
ha  Davum  modo  timer  e  feri  fi,  ubi  nupttas 
Futuras  effe  audivi  t  ,fed  ipfe  exit  foras , 
Da.  Mirabar ,  hoc  fi  fic  abiret  i  &  beri  femper  le- 
nitas 

Verebar  quorfurri  evaderei  . 

Qui  poflquam  audierat  non  datura  tri  fiUo  uxo- 
xem  fuo 

Numauam  cuiquam  noflrum  verbunf  fecìt\  neque 
id  agre  tulit . 

Su  Atnuncfaciet ,  ncque  ut  opino f ,  fine  tuo  magno  malo. 
Da.  Id  voi  uh  y  nos  fic  nec  opinanteis  duci  Jalfo  gau- 
dio, 

Sperantes  jam  amoto  metu1  intere  a  ofcitanteis  op- 
primi , 

Ut  ne  effet  fpatiunf  cogitandi  ad  diflurbandas 
nuptiàs . 

A  fiuti.  Si.  Carnufex  qua  loquitur  ?  Da.  Herus 
e  fi,  neque  pravideram .  # 
Si.  "Ùave .  Da.  hem,  quid  efiì  Si.  Ehodurrt  ad  me. 
Da.  Quid  hic  vult  ì  Si.  Quid  ais  ?  Da.  Qua  de 
re?  Su  Rogasi 
Meum  gnatum  rumor  e  fi  amare .  Da.  Id  populus 
curat  fcilicet  < 
Si.  Hoccine  agi  Si  an  noni 

Da.  Ego  vero  ifluc  „  SiSed  nunc  ea  me  exquirert f$ 

Iniqui  patris  e  fi .  Nam  quod  ante  hac  fectt,  ni- 

hil  ad  me  attinct . 
Dum  tempus  ad  eam  rem  tulit  ,  fivi  animum  ut 

expleret  fuum  : 
Nunc  hac  dtes  aliam  vitam  adfert.alios  mores  pofiulav. 

De- 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  II. 
Simone  Vecchio  y  e  Davo  Servo . 

■ 

Sim*  \  J  On  è  dubbio ,  che  il  figlio  noa  vuol  moglie 
i.\  Pel  timore,  che  in  Davo  io  vidinafcere 
Quando  odori*  quefte  future  nozze. 
Ma  eccolo y  che  viene*  Dav.  Io  mi  ftupiva, 
Che  un  tale  affar  si  dolce  fi  paffaffe, 
E  del  padron  la  grar*piacevofezza,- 
Ove  piegare,  o  riufcir  voleffe! 
Poiché,  quando  egli  udì,  che  più  non  davaff 
Moglie  al  fuo  figlio,  eia  li  prefe  in  pace, 
Ed  a  niuu  di  noi  ne  fe  parola  „ 

Sim.  Ma  farollo  ora,  e  affi  con  tuo  gran  danno. 

Dav.  Egli  ha  voluto  d'allegrezza  falfa 

Laftiarci  uhnacare,  e  inquefta  guifa, 
Mentre  pi  ir  non  fi  feme,  all' improvviib 
Venirci  addoffo,  e  fpenfierarì  opprimerci  9 
E  toglierci  cosi  qualunque  tempo 
Da  fraftornar  le  nozze  :  o  vacci  fcalzo  f 

Sim.  Manigoldo ,  e  che  dice  f  Dav.  O  egli  è  il  padrone 
Nè  veduta  l'avea. 

Sim.  Davo  ?  Dav.  Chi  vuoimi Sim.  Olà ,  volgiti  a  me . 

Dav,  Che  vuoi?  Sim.Che  dì  !  Dav.  Perchè  ?  Sim.  Me  ne 
domandi  t 

Si  dice,  che  il  mio  figlio  è  innamorato . 

Dav.  lì  volgo  badar  fuole  a  quefte  cofe . 

Sim.  Ma  tu  badi,  o  non  badi  a  quel,  che  io  dico? 

Davm  Ci  bado  affai ,  Sim.  Ma  il  ricercare  adeflò 
Tal  cofa  non  farebbe  da  buon  Padre  :  - 
Poiché  di  tutto  quanto,  che  egli  ha  fatto 
Infino  a  qui,  a  me  nulla  appartiene, 
Che  io  gli  permifi ,  quando  che  fu  tempo  r 
Che  sfogaffe  ogni  fua  voglia  amorofa; 

Ma 
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Debine  pofluloy  five  aquum  è  fi,  te  oro  Dave,ut 
tedeat  jam  in  viam . 

» 

* 

Dju  Hoc  quid  ftt .  Si.  Omnes  qui  amant  ,  graviter 

fibi  dati  uxorem  fcrunt . 
D*.  Ita  ajunt .  Si.  Tùm  fi  quis  magiflrum  cepit  ad 

eamrem  improbum, 
lpfum  alium  agr*tum  ad  dcteriorcm  pattern  pie- 

rumque  applicata 

Da.  Non  ber  eie  intellego .  Si.  No*?  Hem.  Da.  Non: 

Davus  fum.  Non  OEdipus . 
Si.  Nempe  ergo  aperte*  vis  ,  qua  reflant  ,  me  lo- 

quii  Da.  Sani  quidem 
Si.  Si  /enferò  bodie  quicquam  in  bis  te  nuptiis 
Fallacia  cenar i,  quo  fiant  minus: 
Aut  velie  in  ea  re  oflenderc ,  quam  fis  callidus  : 
Verberibus  ex  fum  te  in  prijlinum .  Dove  dedam 

ufque  ad  necem . 
Ea  lege,  atque  hominc^  ut  fi  te  inde  exemerim  , 

ego  prò  te  molam. 
Quid  hoc  intellexùm?  A*  nondum  etiam  ne  hoc 
quidem  ? 
Da.,  tmmo  callidi. 

Ita  aperti  ipfam  rem  modo  locutus ,  nil  arcuatone 
ufus  es. 

Si.  Ubivis  facilius  pajjus  fim>quod  in  bac  re  me  de- 

Da.  Bona  verba  quafo.  Si.  irrida}  Nibil  me  fallis: 
fed  dico  ubi, 
Ne  temerì  faciali  Ncque  tu  haud  dicas  tibi-  non 
pradiftum  :  cave. 


ACTUS 
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Ma  or ,  che  quelìo  giorno  altri  richiede 
Coturni,  e  vita,  o  Davo  io  ti  domando, 
E  fe  giufto  ti  fembra ,  ancor  ti  prego , 
Che  ornai  ritorni  nella  dritta  via . 

Dav.  Di  quanto  tu  mi  dì,  ftupifco  affai. 

Sim.  Malvolentier  gli  amanti 
A  prender  moglie  inclinano . 

Dav»  Tale  appunto  è  la  fama  ; 

Sim.  E  fe  in  tal  cafo 

D'un  perverfo  maeftro  altri  fi  ferve 

Per  lo  più  piegar  fuole 

Alla  parte  peggior  l'animo  infermo. 

Dav.  Non  t*  intendo.i7w.Non  eh!  Dav.No  certamente 
Che  Davo  io  fon,  non  Edipo  indovino. 

Sim.  Dunque  tu  vuoi,  ehe  io  dica  apertamente 
A  te  cib,  che  mi  retta?  Dav.  Sì  del  certo. 

Sim.  Se  oggi  io  m' avvedrò ,  che  in  quelle  nozze 
Tu  t' affatichi ,  acciò  che  non  riefcano , 
O  in  ciò  vorrai  moftrar  quanto  fei  fcaltro , 
Sarai  ben  ben  battuto,  e  il  redo  poi 
Patterai  de' tuoi  giorni  in  un  mulino, 
•   Di  dove  fe  avverrà,  che  mai  ti  levi, 
Fo  il  patto  teco,  e  mantcrrollo  al  certo, 
Che  in  vece  tua,  io  volgerò  le  macine, 
M' hai  intefo  ancora?  ho  da  parlar  più  chiaro 

Dav.  No ,  che  abbaftanza  tu  parlafti  aperto , 
E  fenza  giro  alcuno  di  parole. 

Sim.  In  qualunque  altra  cofa  foffrirei 

D'  effer  burlato ,  ma  no  certo  in  quefla . 

Dav.  Buone  parole  in  grazia. 

Sim.  E  mi  deridi  ancor?  però  di  nulla 

Ingannar  tu  mi  puoi  :  e  torso  a  dirti , 
Abbi  cervello ,  Davo,  e  a  te  riguarda, 
Onde  non  dica  poi,  non  mi  fu  detto . 


ACTUS  PRIMI 

SCENA  III. 

Davus  fervus. 

ENimvero  Dove  1  nihil  loci  eft  fegnitia  ì  nc- 
que focordia^ 
Quantum  intellexi  modo  fenis  fententiam  de  nu~ 

Qua  fi  non  aflu  provìdentw  y  me ,  aut  herum  pej- 
fundabunt , 

Nec  quid  agam,  certum  eft  :  Pamphilum  ne  a- 

dtutem ,  an  aufcultem  feni . 
Si  Uhm  rel'tnquo,  ejus  vita  timeo  :  fin-  opitulor , 

hujus  minas  , 
Cui  ver  ha  dare  difficile  eft.  Frimum  jam  de 

more  hoc  comperiti 
Me  infenfus  fervati  ne  quam  faciaw  in  nupttts 

fallaci  ani , 

Si  fenferit ,  perii  :  aut  fi  libitum  fuerit  caufam 
ceperit. 

Quo  iure ,  quoque  injuria  pracipitem  me  in  pri- 

ftìnum  dalii . 
Ad  hxc  mala  hoc  mthì  accedit  etiam  :  txc  An- 

dria , 

Sive  ifta  uxor  ,  five  amica  eft.  gravida  è  Pam- 

.  philo  eft  : 
Audireque  eorum  eft  opera  pretium  audaciam  . 
Nam  meeptio  e  fi  amentium  ,  haud  amantium , 
Qitkqutd  peperiffety  decreverunt  tollere: 
Et  fingunt  quondam  inter  fe  nunc  fallaci am  , 
Civem  atticam  effe  hanc .  fuit  olim  quidam  fenex 
Meicator  navem  is  fregit  apud  Andrum  infu- 
lam  : 

Is  obiit  mortemi  ibi  tum  hanc  e'fcblam  Qryftdis 
Patrem  tecepiffe  a  barn  ,  parvam .  fabula 

Mi  hi 


Digitized  by  Google 


■*9 

ATTO  PRIMO 

* 

SCENA  III. 

Davo  foto . 

PEr  quello,  che  puf  ora  dalla  bocca 
Del  Vecchio  ho  iritefo  incorno aquefte  nottcf 
Non  bifogna  tener  le  mani  a  cintola; 
Perchè,  le  con  aliuzie  io  non  prdwedovi 
Per  le  pefte  n'andremo  o  io,  o  Panfilo. 
Nè  ancor  di  che  far  voglia,  io  mi  delibero; 
Se  ajuto  il  vecchio,  o  feio  f palleggio  il  giocane  S 
Se  q/ieiìi  io  lafcio,  il  vedo  a  morte  correre, 
E  fe  io  V ajuto,  ecco,  che  il  vecchio  ftrepita, 
A  cui  vender  parole  è  affai  difficile . 
Primieramente  intefo  egli  a  me  diedefi 
Dell'amore  del  figlio,  e  teme  aliai, 
Che  io  non  fraitorni  quefro  matrimoniò. 
S'egli  di  ciò  fi  accorge,  inevitabile 
£'  il  danno  mio,  che  ei  piglierk  tal  caufa 
Onde  a  ragion  mi  danni ,  o  con  ingiuria 
A  volger,  come  diffemi,  le  macine. 
Si  aggiunge  a  quello  ancor ,  che  l*  A  ndria  è  gravida 
Amica,  o  moglie,  che  fi  fia  di  Panfilo, 
E  fa  df  uopo  afcoltar  f  audacia  lof o , 
Mentre  una  tela  han  principiato  a  teflfere ,  > 
Che  non  da  amanti,  ma  da  pazzi  fembrami. 
Il  parto  qual  fi  fia  di  nutrir  fermano, 
E  fingono  fra  lor  quella  fallacia, 
Che  cittadina  fia  Andria  d'Atene, 
E  che  fuvi  una  volta,  un  mercatante 
Vecchio,  e  che  ruppe  aìi'ifoletta  d'Andro 
La  nave  fua,  e  fi  mork>  nell'acque, 
E  che  cortei  sbalzata  in  fu  la  rena 
Il  genitor  di  Crifi  la  prenderle 
Piccola,  e  la  nutrifTe  :  oh  belle  favole! 

B   z  A  me 
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Miti  quidem  bercle  non  fit  verifimilc  :  atqui  ipfts 

commcntum  placet* 
Sed  Myfn  ab  ea  egreditur .  at  ego  bine  me  ad 

forum ,  ut 

Conveniam  Pbamp  bitumane  de  bac  re  pater  im- 
prudemem  opprimati 

ACTUS  PRIMI 

SCENA  IV. 

é 

Mifis  Aacilla. 

A Udivi  Arcbillis  jandudum .  Lefbiam  adduci 
jubes 

Sane  poi  ili  a  temulenta  e  fi  mulier>  &  temeraria  , 
Nec  jatis  digna,  cui  committas  primo  partu  mu~ 
lierem  • 

Tamen  eam  adducam  .   Importuni atem  fpc&ate 
anicuU , 

Quia  compotrix  ejus  e  fi  .  Dii  date  facultatem 
obfecro , 

Huic  pariundi,  atqut  illi  in  aliis  potius  peccan- 
di  Ucum. 

Sed  quidnam  Pamphilum  exanimatum  vide$ì  Ve- 

reor  quid  fiet . 
Opperiar,  ut  fciam>  nwn^uid  nam  bac  turba  tri- 

flitia  adferat .  '  f 

ACTUS  PRIMI 

S  C  E  N   A  V. 

Pamphilus  adolefcens,  Myfis  Ancilla. 

Pam.  T  T  Oc  cine  eflbumanumfaEìum^  aut  inceptum? 
•  X  A  Hoccinc  officium  patri  si 

My. 
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A  me  certo  non  fembran  verifimili . 
Ma  piace  a  loro  in  modo  tal  di  fingere . 
Ma  ecco  Mifi,  che  da  lei  fi  parte. 
Or  io  frattanto  vo'  portarmi  in  piazza , 
Per  far  fa  pere  a  Panfilo  ogni  cofa, 
Onde  il  Padre  noi  colga  air  improvvifo  • 

ATTO  PRIMO 

SCENA      IV.  i 

Mifi  Serva ,  ed  Archillide . 

T%  Ho  intefo  ,  Archilli  :  vuoi ,  che  quà  la  Lesbia 
Io  ti  conduca;  ma  co  (lei  briaca 
E'  quali  femprc,  é  tanto  temeraria, 
Che  degna  non  mi  pare*  in  fede  mia, 
Di  far  da  guardadonna  a  un  primo  parto  5 
Ma  pure  io  condurrottela ,  guardate , 
Come  è  importuna  quefta  vecchiarella , 
Sol  perchè  fpeffo  fono  a  bere  infieme . 
Oh  Dei ,  vi  prego ,  date  il  modo  voi 
Di  partorire  a  quefta ,  ed  a  queiV  altra 
Se  debbe  errar  piuttofto  erri  con  altre; 
Ma  che  cofa  è  ;  che  pallido ,  ed  efanime 
Panfilo  io  veggio!  Aimè  che  pub  mai  effere! 
Afpetterollo  per  faper#  che  porti 
Quefto  tanto  apparato  di  triftezza. 

• 

ATTO  PRIMO 

SCENA  V. 

Panfilo,  e  Mifi, 

P«nf.        Pera  è  quefta  umana.'  umana  imprefaf 
WQuefto  uffiiio  è  di  Padre/M/IOime  che  dice! 

B   3  P*»f- 
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My.  Q±"à illud efilVim.prò  Deum  atque  hominum  fi- 
dem  :  quid  ejt,  fi  non  hac  contumelia  e  fi? 
Uxorem  decrevit  dare  fife  mi  hodie  nonne  fportuit 
Pr&fciffe  me  ante  ì  Nonne  prius  communicatum 
oportuitì  .  „ 

My.  Miferam  me,  quod  ver  bum  audio  ì 
Tzni.qiiid  Chremes.Qui  denegaverat  fé  commiffurum  mihi. 
Gnatam  fuam  uxorem?  Id  mutavit >  quoniam  me 

immutatum  videt . 
Jtà  ne  objlinate  operam  dat  ,  ut  me  à  Gly cerio 

miferum  abfirahatì 
Quod  fi  fit  pereo  funditus . 

Adeon  hominem  tnvenuflum  effe  ,  aut  tnfclicem 

quenquem  ut  ego  fumi  ^ 
Proh  Peum  atque  homtnum  nullo  ne  ego 
Chremetis  patto  affinitatem  effugere  poterò  ?  Quot 
modis 

Contemptus ,  fpretus  ì  Facia ,  tranfaSia  omnia,  hem 
Rcpudiatus,  repetor .  Quamobremì  Nifi  fi  id  ejit 

quod  fufpicor  . 
Aliquid  monjiri  alunt.Ea  quoniam  nemini  obtmdi  po- 

tefi  t  ' 

Jtur  ad  me .  My.  oratìo  k<tc  me  jniferam^  cxani- 

mavit  metu 

Pam.  Nam  quid  ego  nunc  dicam  de  patreì  Ah, 

Jantamne  rem  tam  ncgUgentcr  agere>  Pmericns 
modo 

Mihi  apud  forum,  Uxor  tibi  ducenda  e  fi  Pam* 

phile  badi:,  inquit  :  para, 
Abi  domum.  Id  mihi  vifus  efi  dicere  labi  cito,& 

-  fufpcndf  te  : 
Obfìupu: .  Cenferf  ullum  me  verbum  potuiffe  proloquiì 
Aut  ullarn  caufam  ,  ineptam ,  jaltem  ,  falfam  , 

imquam  ?  Obmutui . 
Quod  fi  ego  prtus  id  refeiffem,  quid  facerem  ì  Si 

quis  nunc  me  roget . 
Aliquid  facerem ,  ut  hoc  ne  facerem  ,  Scd  nunc 

quid  primum  excquarì 
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Panf.  Per  la  fede  degli  Uamini ,  e  de'  Numi , . 
Se  non  è  quefta,  e  quale  è  villania/ 
Fermato  avea  tra  fe  di  darmi  moglie 
In  quello  giorno,  ed  io  non  lo  dovea 
Sapere  avanti!  e  non  doveva  dirmelo! 

Jkf//.  Mifera  me!  quali  parole  afcolto! 

Panf.  E  Cremete,  che  or  or  m'  avea  negato 
Di  darmi  la  fua  figlia,  ecco  fi  mura 
Solo  perchè  mi  feorge  ettere  immobile, 
E  cotanto  oftinato  s'affatica*, 
Perchè  io  mi  (tacchi  dalla  mia  Glicerio, 
Il  che,  fe  avviene,  io  morirò  del  certo. 
Uomo  di  me  non  penfo,  che  fi  trovi 
Più  dalle  Grazie  odiato,  e  più  infelice! 
Per  la  fede  degli  Uomini ,  e  de'  Numi 
Non  potrò  dunque  mai  per  modo  alcuno 
Fuggir  la  parentela  di  Cremete! 
In  quante  guife  mai  fon  difprezzato! 
Fatto,  aggiultato  il  tutto.  Àimè  tapino 
Mi  fcacciano,  e  richiamano,  e  perchè! 
Perchè  qualche  gran  molìro  hanno  per  cafa, 
Lo  qual ,  poiché  ciafeun  rifiuta ,  e  fugge 
Dar  lo  vogliono  a  me.  Mif.  Quefte  parole 
M'hanno  per  lo  timor  quafi  che  morta. 

Partf.  Del  Padre  e  che  dirò!  ah  sì  gran  cofa 
Maneggiare  con  tanta  trafeuraggine  ! 
Pattando  or  or  di  piazza  a  me  fi  volfe, 
E  ditte,  prender  moglie  oggi  tu  dei, 
Vanne  a  cafa,  e  prepara  il  bifognevole, 
E  mi  parve ,  dicefìe ,  intorno  al  collo 
T'avvolgi  un  laccio,  e  la  tua  morte  affretta 
M' inftupidii ,  e  forfè  tu  ti  credi, 
Che  io  potetti  formare  un  folo  accento , 
O  feufa  immaginar  frivola,  o  falla/ 
Appunto!  affatto  perdei  la  parola. 
Che  fe  di  quello  affare 
Saputo  avelli  qualche  cofa  avanti, 
Se  mi  chiedefse  alcun  quel  che  avrei  fatto, 

B  4 
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Tot  me  impediunt  cura  .  Qua  meum  alium  dì- 

verfe  uabunt  : 
Amor,  mifericerdia  hujus ,  nuptJarum  folicita- 

tio  : 

Tum  patris  ùudor ,  fui  metam  leni  paffus  efl  *- 

nimo  ufque  adnuc  ^ 
Qua  meo  cunqur  animo  libitum  efl  ,  facete  :  et 

ne  ego  ut  adverferì  Hù  ntibi  , 


Ine  tr  tum  efl  qui  agam .  My.  mi  fera  timeo  *  hoc 

ine er tum  quorjum  accidat . 
Sed  nunc  peropus  efl^  aut  bum  cum  ipfayautme 

aliqutd  de  tlla  adverfum  bum  loqui . 
Bum  in  dubio  efl  animus  ,  paulo  momento  bue 

illue  impellitur. 

Pam.  Quis  hic  loquitur  ?  Myfts  falve  .  My.  O  falve 
Pamphilc.  Para.  Quid  agiti  My. rogasi 
Laborat  e  dolore ,  atque  ex  hoc  rmfera  follicita 
efl,  diem 

Quia  olim  in  hunc  funt  cmflituta  nuptia  /  tum 
autem  hoc  timct . 

Ne  deferas  fe .  Pam.  hem  .  Ego  ne  ifluc  conari 
queam  ? 

Ego  propter  me  illam  deci  pi  miferam  finamì 
Qua  m/hi  fuum  animum  ,  atque  omnem  v'ttam 
credi dt t  : 

Quam  ego  animo  egregie  charam  prò  uxore  ha- 
buerim  : 

.  .    Bene  &  pudice  e)us  doUum  ?  atque  edu&um  fwam 
Coatlum  e ge fiate  ingemum  immutarierì 
Non  faciam.  My.  haud  ver  e  or  ì  fi  ili  te  filo  fit 
fitum: 

* 

• 

Std 
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Il  tutto  fatro  avrei ,  per  non  far  quefto 
Ma  aderto,  e  che  farò  prima  di  tutto? 
Tante  nojofe  cure  m' impedirono, 
Ed  in  parti  diverfe  il  cuor  mi  tirano  , 
L'amore,  c  la  pietà  di  quefta  donna* 
La  fretta  delie  nozze,  ed  il  roflbre 
Che  ho  di  contradire  al  mio  buon  Padre, 
Che  mi  ha  trattato  così  dolcemente 
Fin  qui  che  fon  vivuto  a  mio  talento, 
Ed  ora  a  fuoi  voler  farò  rettìo? 
Aimè  eh;:  io  non  sò  più  che  cofa  fare! 
Mìf.  Quefta  incertezza  fua ,  mifera  temo 
Dove  abbia  a  riunire  ! 
Ma  necettario  al  fommo 
Egli  é,  che  o  quefti  parli  con  Glicerio, 
O  di  Glicerio,  che  io  favelli  feco, 
Che  mentre  ftaflì  l'animo  infra  due 
O  quà,  o  là  vien  fpinto  facilmente. 
Panf  Chi  è,  che  qui  ragiona?  oh  fei  tu  Mifi! 
Mtf.  Oh  Panfilo?  Panf.  E  che  fa?  Mif.  Me  ne  dimandi  ! 
Sta  con  dolor  del  parto,  e  fi  diftrugge, 
Mifera  donna,  perchè  giunto  è  ornai 
Quel  giorno  già  fermato  alle  fue  nozze, 
E  piena  tutta  quanta  è  di  paura, 
Che  tu  non  Pabbandoai. 
Panf.  Ah,  che  io  potetti  mai,  che  la  mefehina 
Fotte  ingannata  dalle  mie  parole! 
Ingannata  chi  tutto  confidommi 
Il  fuo  cuor,  la  fua  vita? 
Che  mi  fu  fempre  cara  oltre  mifura, 
E  l'ebbi  fempre  in  luogo  di  mogliera! 
Ed  or  vorrò,  che  il  fuo  pndico  ingegno 
Ornato  di  virtù  muti,  e  corrompa 
Forza  di  povertà?  non  fia  giammai. 
Mif  Se  la  fortuna  della  donna  mia 

Stette  folo  in  tua  man,  farci  fìcura, 

Ma  (là  in  man  d'altri,  e  temo,  che  a  refiftere 

Non  fii  badante  alla  patera^  forza . 

Panf 


a*  AND  K  I  JE 

Sei  vim  ut  queas  ferre .  Pam.  Adeon  ime  igna- 
vum  putasì 

Adeon  9  porro  injratum ,  aut  inhumanum  aut  ferum9 
,  Ut  neque  me  confuetudo ,  neque  amor ,  neque  pudor 
Commoveat , ncque commoneat  y  ut  fervemfidcm? 
My.  Unum  hoc  fc'$9  ,  hanc  meritam  effe  ,  ut  memor 
effes  fui , 

Pam.  Memor  effem  ì   o  Myfis  ,   Myfis   etiam  nunc 
mihi . 

Scripta  illa  diBa  funt  in  animo  Chryfidis 

De  Ghcerio .  Jam  ferme  moriens  me  vocat 

Acccffi ,  V9S  fernet a ,  nos  foli.  Incipit: 

Mi  Pamphile,  hujus  formam  atque   atatem  Vi- 

dCSrn 

Nec  clam  te  efly  quam  illi  utraque  res  muti- 
les 

lEt  ad  pudicitiam^  &  ad  rem  tutandam  fient . 
Quod  ego  per  home  te  dexteram  &ro  ,  &  genium 
tuum% 

Per  tuam  fidem ,  perque  hujus  folituiinem 
Tt  obteflor ,  ne  abs  te  hanc  fegreges  ,  neu  defe- 
rì* 

Si  te  in  germani  fratris  dilcxi  loco , 
Sive  hac  te  folum  femper  fecit  max/mi , 
Seu  tibi  morigera  fuit  in  rebus  omnibus  : 
Te  ifti  virum  do ,  amicum ,  tutorem ,  patrem  : 
Bona  noflra  hac  tibi  commino ,  tu±  mando  fi- 
dei. 

Hanc  mihi  in  manum  dat  :  mors  continuo  ipfam 
occupat  • 

Accepi  :  acceptam  fervabo  .  My.  ita  fpero  qui- 
dem.  -'■ 

Pim.  Sed  cur  tu  abis  ab  ili  ai  My.  obfletricem  ac- 
eerfo.  Pam.  Propera. 
Atque  audinyì  Ver  bum  unum  cave  de  nuptiis 
Ne  ad  morbum  hoc  etiam.  My.  Teneo. 

ACTUS 
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ATTO  PRIMO.  27 

Panf.  Dunque  mi  {limi  tu  cotanto  vile, 
Cotanto  ingrato,  barbaro,  e  crudele, 
Che  nè'l  domefticp  ufo,,  nè  l'amore, 
Nè  bel  roflbr  mi  muova ,  e  mi  avvertifca 
A  mantenerle  la  prometta  fede? 

Mif»  Io  non  sò  tante  cofe  ;  sò  ben  quello  3 
Che  merta,  che  di  lei  tu  ti  ricordi. 

Panf.  Che  io  di  lei  mi  ricordi?  o  Mifi,  MiG* 
Ancora  io  tengo  fcritto  in  mezzo  al  cuore 
Ciò  che  Crifi  mi  ditte  di  Glicerio . 
Vicino  al  fuo  morire  ella  mi  chiama, 
M' acofto,  voi  partite,  e  noi  due  foli 
Kimatt,  ella  comincia: 
Panfilo  mio,  tu  vedi 
La  bellezza,  e  l'etade  di  coftei, 
Nè  t'è  nafeofo  quanto  l'una,  e  l'altra, 
Sieno  inutil  riparo  per  difendere 
La  roba ,  e  Y  oneltade  . 
Però  ti  prego  per  la  delira  mano , 
Che  colla  mia  ti  Aringo,  e  pel  tuo  Genio, 
Per  la  tua  fede ,  e  per  la  dolorofa 
Solitudine  acerba  di  colici , 
Che  da  lei  non  ti  parta,  e  l'abbandoni: 
E  fe  io  t'amai  in  luogo  di  fratello, 
E  fe  quella  t'amò  folo  fra  tutti, 
E  fe  fu  fempre  a'  voler  tuoi  feconda, 
A  quella  ora  ti  lafcio  per  marito, 
Per  Amico,  per  Padre,  e  per  Tutore* 
E  ciò  detto  mi  dà  Glicerio  in  mano 
E  tutti  i  beni  fuoi  con  etta  infieme, 
Indi  rotto  fi  muore,  io  l'accettai 
^  Nè  lafcerolla  mai  per  calo  alcuno. 

Mif.  Così  certo  lo„fpero. 

Panf.  Ma  tu  da  lei  perchè  ti  fe' partita!  \ 
Mif.  Vo  per  la  Levatrice .  Panf.  Oh  via  t'affretta, 
Ma  guarda  di  non  dirle  una  parola 
Di  quelle  nozze,  acciocché  non  s'accrefea 
11  fuo  male  quel  più,  Mif.  T'intendo.  Addio. 

ATTO 
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ACTVS    SEC  UN  D I 

SCENA  PRIMA. 

»  *  * 

Carinus  adolefcens  .  Birria  fervas .  FamphUus. 

jTXUid  ais  Birria  ì  \ 
V^/ ,  Da  tur  ne  Ma  hodie  Pamphilo 
Wuptumì  B.  SU  e  fi.  C,  qui  fcisì  B.  Apud  fi- 
rum  moda 

De  Davo  audivi .  C.  v*  mi  fero  mi  hi  ,  »* 
Speyatque  in  timer  e  ufqueantehac  attentus  fidi* 


B.  *<&po/  Carinc,quoniamid fieri,  quod vis,  non 

Ita  pofiquam  adempta  fpes        laflus,  cura  con- 

fe&us  fiupet.  Potè  fi,  velis  id, 
Quod  poffxt .  C.Nihilàliud nifi  Philumenam  volo. 

B.  quanti  fatius  efl ,  te  ìd  operam  dare, 

Q*9  iflum  amerem  ex  animo  moveas  tuo  :  quam 

id  loqui , 

2#o  magis  libido  fruflra  incendatur  tua. 

C.  F*ft7ì  omnes,  cum  valemus ,  rrfla  confilia  agrotis 

dammi* 


Tu  fi  hk  fis,  ali  ter  fentias  .  B.  tfg*  ,        ,  ut 
lubet.  C.  yM  Pamphilum. 

Video  :  oww/Vi  experiri  certum  rfl  prius , 
pereo.  B.  Quid  hic  agiti 
C  Jpfum  bum  orabo,  buie  fupplicabo  ,  amerem  buie 
narrato  meum  • 

CWo  tmpetrabo.  ut  aliquot  falnm  nuptiis  pre- 
dot  dies  • 

In- 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Carino  giovane,  Birria  fervo ,  e  Panfilo. 

Cor. Ti  Irria,  che  ne  dì  tu?  daflì  colei 

J3  Oggi  a  Panfilo  in  moglie?  Bir.  Senza  dubbio. 

Cor.  Che  ne  fai  tu?  Bir  tV  ho  intefo  or  ora  in  piazza 
Dalla  bocca  di  Davo:  Car.  Oimè  tapino! 
Che  come  ebbi  finor  da  tema,  e  fpeme 
L'alma  agitata,  e  feofla, 
Or  così,  che  mi  è  tolta,  tormentato 
Da  reo  penderò  acerbo 
Illanguidifce,  e  refta 
Attonita,  e  confufa. 

Bir.  Carin,  per  Dio  ti  prego,  fe  non  puofli 
Far  quello,  che  tu  vuoi, 
Vogli  tu  fare  almen  quel  che  fi  puote. 

Car.  Se  non  ho  Filumena,  altro  non  voglio. 

Bir.  Ah  faretti  pur  meglio  a  dar  di  mano 
A  toglierti  dal  cuor  co  tetto  amore, 
Che  ragionar  di  quello ,  onde  più  fiero  , 
Ma  indarno  crefea  il  fervido  defio. 

Car,  L'uomo  fano  configlia  rettamente, 
E  facilmente  il  poverello  infermo * 
Affé,  che  fe  tu  foflì  ne' miei  piedi, 
Non  diretti  cosi. 

Bir.  Fa  pur  quel  che  ti  piace* 

Car.  Ma  Panfilo  vegg'io!  fon  rifoluto 
Di  tentar  tutto  avanti  di  morire, 

Bir.  E  che  fa  qui  coftui? 

Car.  Io  lui  fupplicherò  con  molti  preghi, 
Io  gli  racconterò  l'afpro  amor  mio, 
Credo ,  che  impetrerò  forfè  alcun  giorno  , 
Perchè  tiri  alla  lunga  quelle  nozze, 
Frattanto  fpero,  che  avverrà  qualcofa. 

Bir. 


! 
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Intereà  fiet  aliquid ,  [pero.  B.  ti  aliquid  nihil  efl  4 
C.  Bìrria  , 

Quid  tibi  vtdeturì  Adeone  ad  eumì  B,  quid  ni} Si  nihil 
tmpetres . 

Ut  te  arbitretur  fibi  paratum  mcecum ,  fi  illam  du. 
xcrit . 

C.  Abi  hinc  in  malam  crucerà  cum  fufpicione  iflac  , 
fcelus. 

P.  Carinum  video.  Salve .  C.  o  falve  Famphile 

Ad  te  advenio ,  fpem  ,  falutcm ,  auxtlium ,  coji/?- 

//ttw  exùetens . 
P.  Neque  poi  con ftlii  locum  habeo^neque  auxilii  copiam  . 
\SV*i  //far  quidnam  efl?  G.  Autò  uxorem  ducis  ì 

P.  a/»»*.  C.  Famphile , 
W  /J  /ar/j,         fwflremum  me  vides.  P.  fimi 

M?  C.       «f#Ar  | 
Finwr  ^/Vm     Air/V  AV,  f**fi9  Birria.  B.  JEjo 

fa.  P.  Quid  eflì 
B.  Sponfam  hic  tuam  amat .  P,  na  ifle  band  mecàm 

ferttit  .  Ehodum  die  mi  hi, 
Nunquid  nam  amplius  tibi  cum  ili  a  fuit  Cari* 

nei  C.  ah  Pamphile , 
Ni .  P.  quam  vellem .  C.        te  per  amicitiam, 

&  per  amorem  obfecro . 
Principio  ut  ne  ducas  .  P.  riffa  equidem  ope- 

ram .  C.  Sed  fi  id  non  potes . 
Aut  tibi  nuptia  h<c  funt  cordi.  P.  cor  iti  C.  fai- 

tem  aliquot  dies . 
Profer  ;  proficifcor  aliqub  ,    w    videam  . 

P.  *»^/  imwc  ^fffft  : 
E^o ,  Carine ,  neutiquam  officium  effe  liberi  puto , 
Cum  is  nil  prcmereat  ^  pojtulare  id  grafia  apponi 

fibi. 

Nuptias  effugere  ego  ijlas  malo ,  quàm  tu  adi* 
pifcier  j 

C.  Reddiatfii  animum  .  P.  fi  quid  potes  aut 

tUj  aut  hic  Birria , 
Fatiti)  finghe,  invenite,  Ejficite ,  deturtibi. 

Ego 
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ATTO   SECONDO.  31 

Str.  Qucfto,.e  nulla  è  tutt' uno.  Car.  Che  ti  pare? 
Vado  alla  volta  fua?  Bir.  E  perchè  nò! 
Almen  fé  nulla  impetri,  egli  è  ficuro 
D'aver  trovato  il  Vago  alla  mogliera. 

Har.  Va  fui  le  forche  con  sì  reo  prognoftico 
Scellerato  che  fei .  Panf.  Veggio  Carino; 
Amico,  io  ti  faluto  .  Car.  Io  te  pur  Panfilo, 
A  cui  giudo  venia  per  dimandarti 
Speme ,  falute ,  aita ,  e  ancor  configlio . 

Panf.  Veramente  d'ajuto,  e  di  configlio 

Son  privo  ;  ma  dì  pur  quello ,  che  vuoi , 

Car.  Oggi  tu  prandi  moglie  !  Panf.  Si  vocifera 

Car.  Panfilo,  le  ciò  fai  oggi  fon  morto. 

Panf.  Perchè  così.  Car.  Non  poflfo,  che  io  mi  perito 
A  dirtelo,  però  diglielo,  Birria. 

Bir,  Orsù  glielo  dirò.  Panf  Dimmelo  dunque. 

Bir.  Quelli  della  tua  Spofa  è  innamorato. 

Panf.  Egli  certo  non  è  del  mio  parere, 

Vien  qua,  dimmi,  Carino,  impegno  alcuno 
Vi  è  fiato  tra  di  voi  nel  tempo  addietro? 

Car.  Ah  nulla  affatto!  Panf  Oh  l'avrei  pur  valuto! 

Car.  Or  per  T  amore ,  e  per  le  fante  leggi 
Della  noftra  amicizia,  io  ti  feongiuro 
In  primo  luogo,  che  cortei  non  prenda. 

Panf.  M' ingegnerò  di  farlo .  Car.  Ma  fe  quefto 
Non  puoi,  o  fonti  quelle  nozze  a  cuore/ 

Panf.  A  cuore .'  Car.  DifTerifci  qualche  giorno , 

Nel  quale  io  vada  altrove,  onde  non  veggiale. 

Panf.  Accoltami,  Carino  :  Io  penfo,  e  credo 
Ch'uffizio  d'uomo  onefto  unqua  non  fia 
Volerli  acquillar  grazia ,  e  farfi  merto 
Di  ciò ,  che  ei  fa  per  folo  fuo  vantaggio  : 
Di  fuggir  qutfte  nozze  io  più  deriderò 
Che  tu  d'averle.  Car.  Mi  hai  tornato  in  vita, 

Panf.  Frattanto  fe  potete  o  tu ,  o  Birria 
Operate,  fingete,  ed  inventate; 
In  fomroa  fate,  che  ella  relti  voftra, 
Che  in  modo  farò  10 ,  che  a  me  non  retti  • 


p  A  M  D  R  I  £ 

Ego  id  agam,  mihi  qui  ne  detur .  C.  fat  haheo. 

P.  Davum  optumè 
Video ,  cujus  confitto  fretus  fum .  C.  M  tu  hercle 
haud  quìcquam  mihi , 
•  2V//f     »  qua  nihtl  opus  fune  fcire .  Fugin'  bine  ì 
B.  ego  veri)  ac  lubens . 


ACTUS  SECONDI 

SCENA  II. 

Davus.  Carinus.  Pamphilus. 

DI  boni*  boni  quid  porto ì  Sed  ubi  imveniam 
Pamphilum , 

Vi  metum  ,  in  quo  mene  efl  ,  adimam  ,  atquc 
expleam  anitnum  gaudio? 

C.  Latus  efl,  nefeio  quid  .  P.  2V/A/7  */i  »0»<fem 

Afr  re  fervi t  mala» 

D.  £#00  ego  non  credo ,  yi  /rfra  audierit  [ibi  parata* 

nuptias: 


C  Audirì  tu  illumì  D.  Tofo      ogpù/o  exanimatum 
quarere . 

Sed  ubi  quaranti  Aut  qui  nunc primùm  intendami 

C.  Cejfas  alioquiì 

D.  abeo .  P.  Bave  ades  ,  refifle  .  D.  Quis  homo  efl 

qui  mei  o  Pamphile: 
Teip/um  quaro  :  euge  ò  Carine  ambo  oppertunè: 
vos  volo. 

P.  Dove,  perii.  D.  Quin  tu  hoc  audi.  C.  Interii  . 

D.  Quid  timeas  feto  , 
P.  Mea  quidem  hercle  in  dubio  vita  efl.  D.  &  tu 

quid)  [ciò . 

P.  Nuptia  mihì.  D.  Et  idfeio.  P.  Hodie.  D.  Ob- 
tundis ,  tanutfi  intelligo. 

Id 
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ATTO  SECONDO.  ?? 


Car.  Quefto  mi  bada.  Panf.  Oh  come  a  temoo  io  veggio. 
Davo,  il  quale  mi  re^ge,.e  mi  configlia. 

Car.  Ma  tu  non  fei  così,  Btrrifa,  importimi* 
Che  non  mi  moftri  fe  non  quelle  cole, 
:  Le  quai  faperle,  o  no,  nulla  rileva,  * 


Dav./^\  Tritili  Dii,  e  qual  buona  novella 

.  \_J  E'  quella,  che  io  arreco!  ma  in  quaiparte 

Panfilo  troverò,  perchè  io  lo  tolga 

Dal  timore,  in  cui  giace,  c  gli  ricolmi 
.L'animo  d'allegrezza!  Car.  Affai  contento 

11  veggio,  ma  non  fo  per  qual  cagione. 
Panf*  Inutile  allegrezza .'  ancora  ignoti 

Gli  fono  i  noftri  mali.  Dav.  Il  quale  io  credo 

Se  intefe  avrà  le  preparare  nozze 
Car.  Odi  tu  quel,  che  dice.1  Dav.  Nel  cercarmi 

Per  tutta  la  Città,  fi  a  fenza  fiato: 
'     Ma  dove  cercherollo!  e  da  qual  parte 

Comincerò?  Car.  Perchè  non  gli  ragioni? 
Dav.  Già  l'ho  trovata.  Panf.  Olà  fermati ,  o  Davo. 
Dav.  Chi  è,  che  mè?....  o  Panfilo  tu  lei/ 

Appunto  io  te  ricerco,  e  tu  Carino 

Ancor  ci  fei?  ambo  vi  trovo  a  tempo. 
Panf.  Davo  fon  morto.  Dav.  Perchè  non  m'afcolti . 
Panf.  Sòn  morto,  Davo    Dav.  Io  fo  quello, che  temi . 
Car.  E  per  Ercole  anch'io  fono  mal  vivo. 
Dav.  E  il  tuo  perchè  m'è  noto  parimente. 
Panf.  Le  nozze  a  me.  Dav  Equefto  ancor  m' è  noto  . 
Panf.  Oggi ...  Dav.WC  hai  rotto  il  capono  bene  intendo: 
E  tutto  fi  riduce  il  timor  voftro , 


SCENA 


I  1. 


Davo,  Carino ,  e  Panfilo. 


C 


Che 
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là  pavcs,  ne  ducas  tu  Ulani:  tu  autcm ,  ut  du- 
cas  .  C.  Rem  tene 5  . 
P.  lfluc  ipfum.  D.  Atqut  ifluc  ipfum  ,  nd  perieli 

e/i  :  me  vide, 
P.  Obfecro  te  quhm  prìmùm  hoc  me  libera  miferum 
metu.  D.  Ttìem , 
JWrra  :  uxorem  tibi    \am  non  dat  Cbremes  . 

P.  ?  D.  . 

Tuus  pater  modò  me  prehendit  :.  ah  tibi  uxo- 
rem dare  fe 

Hodie  :  Item  alia  multa ,  qua  nunc  non  efi  nar- 
randt  locus . 

Continuò  ad  te  properans  percurro  ad  forum ,  ut 

a  team  tibi  hac , 
Któ  te  non  invento ,  jjf  afeendo  in  quemdam 

excel fum  locum  : 
Ctrcunfpicio  :  nufquhm  forti  ibi    hujus  video 

Birriam  : 

Rogo,  negat  vidijfe  :  mi  hi  molefium  :  quid  a- 

gam,  cogito, 
Redeunti  intercà  ex  ipfa  r$  mibi  incidh  fufpi- 

cic  :  bem. 

Paululum  obfoni ,  ipfus  triftis  ,  de  improvifo  , 
nuptid 


Non  coharent .  P.  quorfum  nam  ifluc  ?  D.  Ego» 

ttì  et  continuò  ad  Chrcmcm* 
Cùm  illò  advemo ,  folhudo  ante  ojlium  :  iamid 

gaudeo 

ReBe  dias  .  P.  Pcge ,  D.  Manco  :  intercà  in- 

troire  neminem 
Video ,  exire  neminem  :  viatronam  mtllam  :  in 

adi  bus 


Nel 
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Che  tu  colei  non  prenda 
E  tu,  che  egli  la  prenda. 

Cor,  E' così  certamente. 

Panf.  Egli  è  cotefto  appunto . 

Dav.  E  di  cotefto  appunto  fiam  ficari. 
Or  guardatemi  bene  . 

Panf.  Deh  fubito  ti  prego, 

Togli  mifero  me  da  tanto  affanno . 

Dav.  Ecco  vi  tolgo  ornai.* 

Oggi  Cremete  non  ti  da  più  moglie* 

Panf.  Che  ne  fai  tu?  Dav.  Ben  follo. 
Poco  fa  m'  abboccai  col  Padre  fuo, 
E  diffami,  coinè  oggi  t'ammogliava, 
Ed  altre  cofe  molte,  che  io  tralafcio, 
Che  non  è  luogo  qui  di  raccontarle .  • 
Subito  a  te  volando  io  corro  in  piazza 
Per  fa/ti  d'ogni  <:ofa  consapevole, 
JJon  ti  vedo,  e  per  meglio  aflìcurarmi^ 
Afcendo  fopra  un  rilevato  loco, 
Guardo,  e  riguardo,  e  volgo  «Hocchi  invano  , 
Incontro  a  cafo  Birria  di  coirui , 
Gli  chiedo,  fe  t'ha  villo  :  egli  mei  nega. 
Ciò  duolmi,  e  penfo,  che  convenga  fartni  ; 
Ma  nel  ritorno  dall'affare  ifteffo 
Io  prefi  pelo,  perocché  la  cena 
Era  affai  fcarfa ,  ed  ei  non  flava  allegro  : 
E  nozze  all'irnprovvifo ,  non  fon  cofe, 
Che  abbian  tra  loro  coerenza  alcuna . 

Panf.  Ed  a  che  fin  di  quefto?  Dav.  In  un  baleno 
A  Cremete  men  volo,  e  cola  giunto 
Alcun  non  vedo  avanti  alla  fua  porta, 
E  già  principio  a  dar  nel  cuor  concerno. 

Panf.  Seguita;  tu  dì  bene,  Dav.  Io  mi  (affermo 
E  in  quel  mentre  non  vedo  entrare  alcuno, 
Nè  alcuno  ufeire,  nè  Matrona  alcuna,  , 
E  nulla  vidi  d'ornamento  in  cala, 
Nulla  di  nuovo,  nulla  di  tumulto, 
Io  m' accodai,  e  riguardai  ben  dentro. 

C    %  Panf, 


i 
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Kit  ornati ,  nil  tumulti  :  acceffi  mtrìt  :  afptxt  * 
P.  Scio. 

Magnum  ftgnum  .  D.  Num  videntur  convenire' 
hxc  nuptiisì 

P.  non  opinor  Dave .  D.  opinor  ,  narras  ?  non  reEìe> 
accipis . 

Certa  res  e/i.  Etiam  puerum  inde  abiem  conve. 

ni  Cbremis..  V 
Holera  &  pifciculos  minuto*  fcrre  obolo  in  cct- 

nam  feni . 

C.  Liberatus  (um  ,  Dave,  hodie  tua  opera.  D.  at 

nullus  'quidem . 
C.  Quid  hai  Nempe  buie  prorfus  illam  non  dat  + 
D.  ridkuùm  caput. 
Qua  fi  neceffe  fit ,  fi  buie  no?  dat  ,  te  illam  u- 

xorem  ducere . 
Nifi  vides ,  nifi  fenJs  amicos  oras  7  ambis  •  C 

he  ne  mones ,  *  * 

Ibo,  &  fi  ber  eie  fape  jam  me  fpes  bac  fru fora- 
ta e  fi  .  Vale  . 

SCENA  III. 

/ 

Pamphilus.  Davus .  >: 

aXJià  igitm  fibi  vult  pater?  Cut  fimul at  ì 
D.  Ego  dicam  tibi: 
Si  td  fuccenfeat  nunc ,  quia  non  det  tibi  uxo- 

rem  Cbremes , 
Ipfis  fibi  effe  injurius  videatur  :  ncque  id  inju~ 
ria, 

Priufquam  tuum  ut  fefe  habeat  animum,  adnu- 
ptias ,  perfpexerit  . 

Sed  fi  tu  negdris  ducere ,  ibi  culpam  in  te  trans- 
fert . 

Tùm  HU  turbt  fient .  P.  Quid  vis  pattar  ?  D 
pater  ejl  Pampbile . 
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Panf  Intendo.  Quello  è  un  contrailegno grande . 

Div.  Or  parvi  ciò,  che  fi  convenga  a  nozze? 

Panf.  Io  non  lo  penfo ,  o  Davo! 

Dav.  Non  lo  penfo  mi  di?  Ben  non  m*  intendi  * 
La  cofa  è  certa;  anzi  di  piti  vo'  dirci, 
Che  in  partendo  di  lì,  mi  venne  avanti 
Il  fervo  di  Cremete,  e  lo  Trovai, 
Che  tra  pefei  minuti  ,  ed  infalata 
Facea  la  cena  al  vecchio  con  un  foldo . 

dar.  Tua  mercè,  mi  trovo  oggi  liberato, 

Davo,  dai  mio  rimore.  Div.  Anzi  per  nulla. 

<Car.  E  perchè?  fe  a  coftui  quella  non  dclli? 

Dav.  Quanto  ridicol  fei!  Qua(j  lia  Wrza, 
Che  non  dandoli  a- lui,  a  te  fi  dial 
Se  non  t' ajuti,  e  preghi  caldamente 
Del  vecchio  i  fidi  amici,  e  non  fai  tutto 
Quel,  che  far  dee  chi  veramente  ambifec... 

Cor.  Ben  mi  configli,  ed  ora  andronne  in  giro, 
Ancorché  fpeflo  fienile  fperanza 
M'abbia  ingannato.  Addio,  rimanti  fano. 

SCENA      il  U 

Panfilo,  e  Davo. 

Panf.  ("^  He  vuol  dunque  mio  Padre!  e  perche  fimula 

Dav.  Lo  ti  dirò,  s'egli  fi  fdegna  adelfo, 

Perchè  Cremete  a  te  moglie  non  dia! 
Egli  parrebbe  a  sè  medefmo  iniquo, 
Nè  ciò  farebbe  a  torto,  ogni  qual  volta 
Non  abbia  pria  tentato  con  qual  animo 
T'apparecchi  alle  nozze  ;  ma  laddove 
Tu  le  ricali  :  \llor  per  la  ripulfa, 
In  te  rrafporterà  tutta  la  colpa, 
E  di  lì  nafeeran  mille  difturbi. 

Panf.  Io  fon  pronto  a  patir  qualunque  firazio . 

Dav.  Panfilo,  avverti  bene,  egli  é  tuo  Padre, 
Ne  può  Hi  mai  durar  col  Padre  a  lungo.* 

C    3  La 
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Difficile  e/i  :  tàm  hac  fola  eft  mulìcr  .  Ditfum 

ac  faclum>  inventrit 
Aliquam  caufam  y  quamobtem  e/iciat  opptdo .  P» 
e jiciatì  D.  tifò. 
P.  Ce  db  igitur ,  quid  faciam ,  Dove  ?  D.  Die  te  du- 

tlurum.  P.  hem.  D.  e  fi  ? 
P.  £§o  dicami  D.  r«r  »a»?  P.  nimquam  faciam  „ 
D.  Afe 

P.  Suadere  noli  .  D.  ex  ea  re  quid  fiat ,  vi  de . 

P.  Ut  ab  illa  cxclndar ,  /w<r  conclttdar .  D.   #0»  /hr 

Nempe  hoc  fic  effe  epìnor  diclurum  pattern  : 
JDucas  voler  ho  di  e  uxorem  :  ducavi ,  inqutes- . 

Cedo  y  quid  jurgabit  terital  ?  bic  reddes  omnia , 
Qua  nunc  funt  eerta  et  confitta  ^  incerta  ut  ficnt  y 
Stne  omni  periculo  :  nam  bocce  band  dubium  e  fi , 

quin  Cbremes 
Tibi  non  det  gnatam  :  nec  tu  ea  caufa  minuetti 
Hac  y  qua  facis ,  ne  is  mutet  Juam  fententiam  : 
Patri  die  velie  :  ut ,  cùm  velit ,  f/&  /»rr  trafei 

non  queat . 

jVrf/?i  quod  tu  Jpcras  ,  propulfabo  facili  : 

rr/7i  A/*  moribus 
Dabit  nano  :.  inveniet  impem  potius  ,  fe 

corrumpi  finat , 
«Twf  /i  te  éequo  animò  fette  acci  pi  et ,  negligentem 

fecetis , 

Aliam  otiofus  qu&ret  :  intetea  ali  quid  aceideth 
boni . 


P.  Itati  credisi  D,  AmmJ  dubium  id  quidem  eft.  P. 
W*,  f«è  inducas.  D. 
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La  tua  donna  ella  è  fola,  un  detto,  un  fatto, 
Od  altro  troverà  cagion,  per  cui 
La  sbalzi  a  un  tratto  fuor  della  cittade. 
Panf.  Che  egli  la  sbalzi  ?  Dav.  E  con  qual  fretta  !  Panf. 
Dunque 

Dimmi  che  far  degg' io!  Dav.  Dì  di  pigliarla. 

Panff  Pigliarla!  Dav.  Sì  pigliarla. 

Panf.  Io  dunque  dovrò  dire?  Dav.  Perchè  no? 

Panf.  Non  lo  farò  giammai.  Dav.  Non  t'oflinare. 

Panf.  Deh  ciò  non  conOgliarmi  ! 

Dav.  Vedi  tu  ciò,  che  può  nafcerne  poi! 

Panf.  Che  da  quella  fia  tolto,  e  dato  a  quefta: 

Dav.  Non  é  così,  perchè,  fe,  come  io  penfo, 
Diratti  il  Padre  tuo,  Panfilo  io  voglio 
Che  in  oggi  tu  t' ammogli ,  e  tu  dirai , 
Padre,  quello  farò,  che  più  t'aggrada; 
Dimmi,  e  qual  fia  ragion  che li  ti  fgridi! 
E  in  quefto  modo  fenza  tuo  pè\c*olo 
Renderai  incerti  i  certi  fuoi  configli.* 
Perchè  dall'altra  parte  non  ci  è  dubbio, 
Che  Cremete  non  vuol  darti  la  figlia, 
Nè  tu  per  quello  fcemerai  l'imprefa, 
E  le  fatiche,  acciocché  ei  non  fi  muti. 
Dì  dunque  di  volerla  al  Padre  tuo, 
Per  torgli  ogni  cagion  d'andare-^in  collera: 
E  fe  altra  ar  cafq  poi  ne  propórrèfle, 
Non  dubitar,  chq  io  fventerò  le  mine, 
Tanto  più,  che  ad  un  uom  del  tuo  coftume 
Non  vi  è  chi  darà  moglie.  Ma  piuttofto 
Una  egli  troveratti  arjcorchè  povera, 
Che  vederti  così  guafto  per  quella  : 
E  fe  allor  moftrerai  di  far  fua  voglia, 
Lo  farai  fpenfierato,  e  negligente, 
E  un'altra  cercheranne  con  più  ozio, 
E  in  quefto  mentre  accader^  qual  cola 
Per  te  di  buono.  Panf.  Così  credi,  o  Davo? 
Dav.  11  credo  fermamente.  Panf.  Avverti  bene 
A  quello ,  in  cui  mi  poni .  Dav.  E  non  ti  cheti? 

C   4  Panf. 
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É.  Dicam  .  pucrum  autem  ne  refcifcat  mìbp  effe  ab 
Ma,  caut'to  efl.      r  >  ; 
Nam  pollicitus  fum  fufccpturum  .  D.  b  faùinus 

!  audax.  P.  ^*»<r  fidem 
Sibi  me  obfecravit ,  qui  fe  fciret  non  deferturumy 
ut  darem . 

D.  Curabitur,  fed  pater  ade/1  :  raw  te  efle  trifiem 
fentiat .  ,\v%»'  . 

S  G   E   N   A      I  V. 

*  '  »     •  .  '  .  ••«•••/•  , 

Simo.  Davus.  Pamphilus. 

•  l  s  fc  *%#  4       %      ^  _ 

REx>//b  quid  agant  ,aut  quid  captent  con/il ii  . 
D.  H/c         non  dubitat ,  datiti- 
rum  neges . 

Few*  meditatus  alicunde  ex  folo  loco,    .  r 
Orationem  fperat  inveniffe  fe  . 
Qua  dtfferat  te.  protri  tu  face,  apudtc  ut  fics . 
P.  Modh  ut  poffm.  D.  crede  mi  hi  hoc,  inquam  y 
P awphde  , 

tfmnquam  hodie  tecum  commutaturum  patrem 
Unum  ejje  ver  bum ,  /J  te  dices  ducere . 


SCENA  V. 

* 

Birria.  Simo.  Davus.  Pamphilus. 

HErus  me  ,  r?/;&/j  r^w,  Phamphilum 
Hodie  obfervarc  :  ut ,  qutd  agtret  de  nuptiis^ 
Scirem  .  ut  proptereà  nunc  hunc  venientem  fc- 
quor . 

ìpfum  adeb  prteflo  video  cum  Davo  :  hoc  agam . 
S.  Utrumque  adejfc  video.  D,  hem  ferva.  S.  Pam- 
•  phile. 

«  «  ■ 

D.  Qua  fi 
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Varfj  Guardati , «che  ci  non  fappìa  in  modo  alcuno, 
Che  avuto  abbi  un  figliuolo  da  colei , 
Perché  io  le  diedi  fede  d'allevarlo. 

Dav.  O  imprefa  temeraria!  Panf.  Quefta  fde 
Ella  volle  da  me  ,  che  io  mei  pigliarti . 

Dav.  Avrovvi  l'occhio,  ma  quìi  vien  tuo  Padre  , 
Guarda,  che  nonr  ti  vegga  malinconico.' 

SCENA  IV. 

Simone ,  Davo,  e  Panfilo.  .  ' 


Sim.  rT^1  Orno  a  veder  che  cofa  eflì  fi  facciano , 
J_  *  E  qua!  configlio  prendano . 


Dav.  Quefti  non  pone  indubbio,  che  tu  debba 
Ricufare  .la  moglie  : 
Egli  a  cofa  pestata  è  qui  venuto 
Da  folitaria  parte ,  e  gii  fi  crede  . 
Aver  tal  ragionamento 
Da  poterti  mandar  d'oggi  in  domani  , 
Però  cerca  di  (tare  a  te  prefente . 
Panf.^ Purché  io  lo  poffa.  Dav.  Panfilo  mi  credi, 

Che  fe  tu  dici  al  Padre  di  pigliarla, 
,  .  Oggi  tra  voi  non  ci  faran  parole . 

SCENA  V. 
B/rria,  Simone ,  Davo,  e  Panfilo. 
Bit.  jyj  I  ha  comandato  il  mio  Padron ,  che  tut- 

L' altre  cofe  tralafci,  e  tenga  d'occhio 
A  quel  che  oggi  fa  Panfilo  j  onde  fappia 
Ciò,  che  egli  voglia  far  di  quefie  nozze. 
Perciò  lp  vò  cercando ,  ed  ecco  appunto 
Ch'io  lo  vedo  con  Davo  .*  or  bado  a  lui. 

Sim.  Gli  vedo  entrambi  indeme . 

Dav.  Eccolo.  Attento.  Sim.  Panfilo.  — 

Dav. 
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D.  Qua  fi  de  improvi fe  re  face  ad  eum.  P.  hem  pa- 


ter. 

D.  Probi.  S.  bodie  uxorem  ducasi  ut  dtxì>  volo. 
B.  Nune  nojlra  parti  timeo ,  quid  hic  refpondeat . 
P.  Neque  ifitc,  neque  alibi  ubi  ufquam  erit  in  ms 

mora.  B.  hem. 
D.  Obmutuit.  B.  quid  dixitì  Sf  facis  ut  te  dectf  y 

Càm  iftuc ,  quod  pojìulo ,  impetra  cum  gratta  . 
D.  Sum  verus  ?  B.  herus  quantum  audio  ,  uxore  ex- 

cidtt . 

S.  Jam  mine  intrò  :  ne  in  mora  cum  opus  fit  fies . 
P.  Eo .  B.  nulla  ne  in  re  effe  homini  cuiquam  fi- 
dtmì  /    •  j'.j 
Verum  illud  verbum  efl  ,  vulgb  qttod  dici  fo- 

OMNES  S1B1  melius  effe  malie  ,  quàrn  alte- 
ri. 

Ego  illam  vidi  virginem  forma  bona 
Memtni   videre  :  qui   aquior    fum  Pamphi- 
/o, 

Sì  fe  illam  in  fomnis ,  quàm  illum  ,  ampleSli 
maluit. 

Renuntiabo   ,  ut  prò  hoc  malo  mihi  det  ma- 
lum. 


SCENA  VI. 

*  • 

Davus.  Simo. 

■ 

credit  alìquam  fibi  fallaciam 
Portare t  &  ea  me  hic  reflitiffe  grafia. 
S.  Quid  Davus  narrati  D.  aquì  quidquam  nune  quidem . 
S.  Ni  bit  ne  ì  hem .  D.  nihd  prorfus  .  S.  atqui  expe- 
8 ab am  quidem. 

D.  Pratcr  fpem  evenit  ;  lenito  ;  hoc  mali  habet  virum  : 

S.  A» 
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Dav.  A  lai  ti  volgi,  come  all' improvvido. 
Panf.  Oh  mio  Padre  !  Dav.  O  bene  al  maggior  fé* 
gno. 

Sim.  Oggi ,  come  ti  diffi ,  eflcr  dei  fpofo . 
Bir.  Temo  della  rifpofta  pel  Padrone . 
Panf.,  Son  pronto  a1  cenni  tuoi  in  quefto  ,  e  in  al- 
tro. 

Bìr.  Si  eh  l  Dav.  Reflò  fui  colpo  .  Bìr.  E  che  mai 

ditte  f  / 
Sim.  Tu  fai,  ficcome  dei,  mentre  permetti, 

Che  ottenga  con  piacer  quel ,  che  ti  chiedo  . 
Dav.  Non  dim  il  vero  ì  Bìr,  AffS  che  il  mio  Pa- 
drone, 

Per  quanto  intendo  ha  perdura  la  moglie . 

Sim.  Or  su  va  dentro,  per  non  perder  tempo 
In  quello  preparar,  che  ti  abbifogna. 

Panf.  Vado.  Bìr.  Dunque  non  vi  è  fede  in  alcuno! 
Ah ,  che  pur  troppo  è  ver  quel  ,  che  fi  dice , 
Quando  fi  dice ,  che  ciafcun  sè  fteffo 
Ama  più ,  che  il  compagno;  e  certamente 
Io  vidi  quella  giovane  ,  e  fovviemmi, 
Che  è  molto  bella,  per  lo  che  perdono 
A  Panfilo,  fe  vuole  egli  piuttofto 
Lei  di  notte  abbracciar,  che  il  mio  Padrone. 
Narrerò  dunque  a  lui  ciò  che  m'avvenne, 
Acciochè  egli  mi  dia 
Per  trifta  nuova  una  più  trifta  mancia. 

SCENA  VI. 

»  V 

Davo,  e  Simone. 

Dav.        Oftui  fi  crede ,  che  ingannar  Io  voglia , 

K^t  E  che  perciò  mi  Ma  qui  fbfTermato . 
Sim.  Che  dice  il  noftro  Davo!  Dav.  NulL  affatto. 
Sim.  Ma  nulla,  nulla,  eh!  Dav.  N  alla  per  certo . 
Sim.  lo  però  mei  credea .  Dav.  Credetti  male, 
E  quefto,  a  quel  che  veggio,  lo  toimenra. 

Sim» 
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S.  Pcf/V  «  m/A/  verum  dicere  ?  D.  »/A/7  fac/ìius  ; 

S.  Num  il  li  molefia  auìpptam  ha  funvnuptix 

Propter  hofpita  hotufce  conju  et  udinesi  ? 
D.  Nihil  hercle  :  aut  fi  adel,  bidui  aut  tridui  e  fi  * 

Hac  foltchudo  nofltnì  demde  definét. 

Etennn  eam  fecum  rem  retta  reputabit  vài . 

S.  Laudo.  D.  dum  licitum  ejì  /*///,  dumqùc  atas  tu* 

'''' 

Amavit  :  tum  id  clam ,  cavit ,  ne  unquam  in* 

fam  x 

Ea  res  fibi  tffet ,  ut  virum  fortem  decet . 
Nunc  uxore  opus  e  fi  ,  anìmum  ad  uxorem  appu- 
lit. 

S.  Subtriflis  Vtfus  e  fi  effe  aliquantulum  mihi . 
D.  Nihil  propter  hanc  rem  :  fed  e  fi ,  qttod  fuccenfet 
tibi . 

S.  Quidnam  e  fi}  D.  puerile  efl.  S.  quid  efiì  D.  w/- 

M,  S.  die ,  ^«/^  f/J. 

D.         nimium  parcè  facere  fumptum  S.  ? 

D.  te. 

Vìx ,  i/7^«/> ,  drachmis  obfonatus  efl  deccm  . 
Num  filio  videtur  uxorem  darei 
Quem^  inqua ,  iwc^o  a<4  cccnam  mecrum  aqua* 
lium 

Potijfimum  nunc?  &  quod  dìcendum  hic  fiet . 
Tk  quoque  perparcè  nimium,  non  laudo  .  S.  tace  . 
D.  Commovi  .  S.  rgo  //ter  rr#£  «f  fiant  ,  xv*fc- 
ro , 

Quidnam  hoc  rei  efl}  quidnam   hic  volt  vetera- 
tor  fibtì 

Nam  fi  hic  mali  efl  quicquam  ,  hem  Ulte  efl 
huic  rei  caput . 


ACTUS 


Digitized  by  Google 


ATTO   SECONDO.  4<> 
Sim.  Dimmi  puoi  tu  parlare,  e  dire  il  vero? 
Dav.  Nulla  più  facilmente.  Sim.  Or  dimmi  dunque 
Son  punto  a  lui  moiette  quefte  nozze 
Per  amore  di  quella  foreftiera? 

Dav.  Nulla  affatto,  o  fe  pure  qualche  poco, 

Per  due,  o  tre  giorni  al  più  quella  amarezza 

Affliggerallo ,  e  poi  avrà  il  fuo  fine, 

Che  egli  ha  penfato  bene  intorno  a  quefto  . 

Sim.  Merita  lode .  Dav .  Inrin  che  gii  fa  lecito , 
E  che  la  frefca  età  glielo  permife, 
Amolla,  e  di  nafcofo ,  avendo  cura, 
Che  ciò  faputo  non  recaffe  infamia 
A  sè ,  come  fuol  fare  un  uom  prudente  . 
Ora  poiché  conofce  efler  dovere 
Di  prender  moglie,  a  prender  moglie  ei  penfa. 

Sim*  Ma  alquanto  ei  mi  è  paruto  malinconico. 

Dav.  Nulla  perciò.  Ma  egli  ha  qualche  ragione 
Di  ftar  foprappcnfiero .  Sim.  E  da  che  viene? 

Dav.  E'  cofa  da  ragazzi.  Sim.  E  quale  è  mai? 

Dav.  Nulla  nulla.  Sim.  Or  dì  sùqucl  che  gli  duole. 

Dav.  Dice,  che  fiete  mifuraro  troppo 

In  farlefpefe.  Sim.  Ione  .p  Dav.  Appunto  voi:  * 

Ha  fpefo,  ei  dice,  dieci  dramme  appena 

In  tutto  il  companatico  :  e  fon  quefti 

Preparamenti  a  nozze  d'un  figliuolo? 

Qual  chiamerò  de' miei  compagni  a  cena! 

E  fpecialmente  in  quella  congiuntura? 

A  dirla  fchietta,  fletè  troppo  {fretto., 

Nè  vi  po(To  lodar .  Sim.  Taci .  Dav.  11  common*! . 

Sim.  Farò,  che  vadan  ben  tutte  le  cofe . 
Che  penfa  adelfo,  e  che  va  ruminando 
Fra  fe  quefto  furbaccio?  egli  è  eviJcnte, 
Che  fe  nulla  di  male  è  in  quello  affare, 
Egli  di  ciò  n  è  l'architetto,  e'i  capo. 


A  T- 
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ACTUS  TERTII 

SCENA  PRIMA. 

Myfis.  Simo.  Davus.  Lesbia  obftetrix.  Glfcerium 

puerpera . 

ITa  poi  quidem  res  eftt  ut  diteti  Lesbia: 
Fiaelem  haud  fermi  multeri  inventai  virum  : 
S.  Ab  Andrta  e/i  ancilla  hac  :  quid  narrasi  D.  ita 
e/i. 

M.  Sed  hic  Pamphilus .  S.  quid  dicit?  M.  fxrmavit 

fidem  .  S.  he m . 
D.  Utinam  aur  hic  furdus ,  aut  hac  muta  fatta  ftt . 

9 

|  g 

M.  Nam  qttod  peperiffet  ,  juffit  tolli .  S.  b  Juppi» 
ter , 

Quid  ego  audio  ?  a  Bum  e  fi  ,  fi  quidem  hxc  ve- 
ra pradicat. 

L.  Bonum  ingenium  narras   adolcfcentis .  M.  opti» 
mum . 

Sed  fcquere  me  inttò ,  ne  in  mora  illis  fis  .L.fe- 
quor . 

D.  Quod  remedium  nunc  huic  malo  inventami  S.  quid 
hoc?  . 
Adcorì  e  fi  demensì  ex  peregrinai  jam  feio  ah 
Vix  tandem  fenfi  flolidus .  D.  quid  fttc  fenfiffe  ah  ì 

S.  Hac  primàm  adfertur  'Jam  mi  hi  ab  hoc  fallacia, 

Hanc  ftmulant  parere ,  quo  Chremetem  abfter» 
reant , 

G.  Juno  Lucina  fer  opem  :  ferva  me ,  obfecro . 
S.  Hui%  tam  cito}  rìdìculum  p'jlquam  ante  oflìum 

Me 
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♦  ■  *  • 

SCENA  PRIMA. 

Miji%  Simone ,  Davo^  Lesbia  mammana ,  e 

G licer io . 

Mif.    A  Ffè,  come  dicefti 

x\  Egli  è,  Lesbia,  così  :  neffun  fi  trova 
Oggi  amator  fedel  fra  tutti  gli  uomini. 
Sim.  D' Andria  é  quefta  ferva;  non  ti  pare? 
Dav.  Così  giudico  anch'io. 
Mtj.  Ma  Panfilo  non  è  di  quefta  forta. 
Sim.  Che  dice?  Mif.  Le  diè  fè  ficura,  e  ftabile. 
Sim.  Come!  Dav.  Volcffe  il  Cielo, 

Che  fotte  fordo  quefti,  o  muta  quella. 
Mif.  Che  qual  partorirà  mafehio,  o  donzella', 

Si  allevi,  e  fi  nudrifea. 
Sim.  O  Giove!  e  che  cofa  è  quel  che  ora  afeoko 

Io  fon  perduto,  fe  cortei  non  mente. 
Lesb.  Tu  mi  racconti  un  naturai  benigno 

Di  quello  Giovanetto.  Mif.  Ottimo  al  certo; 

Ma  feguimi  tu  dentro,  acciocché  quella 

Non  ci  afpetti  quel  più,  Lesb.  Ecco  ti  feguo. 
Dav.  A  quefto  mal  qual  troverò  rimedio! 
Sim.  Che  ftrana  cofa  mai!  Dunque  è  sì  pazzo, 

Che  d'una  peregrina... 

Ma  già  capifco,  e  finalmente  adeffo, 

E  appena  io  l' ho  comprefo  :  oh  fon  pur  buono  l 
Dav.  Che  cofa  dice  mai  d' aver  comprefo  ? 
Sim*  E'  quefto  il  primo  inganno  :  il  fimulare, 

Che  coftei  partorifea,  onde  Cremete 

Allontanili  quel  più  dal  dargli  moglie. 
Glie.  Giunon  Lucina  aitami,  ti  prego , 

Acciocché  io  non  perifea. 
Sim.  Uh,  uh  sì  prefto,  oh  cofa  afTai  ridicola! 

Appena  ella  mi  udì  pretto  alla  porta, 

Che 
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Me  audivi t  fiore,  approperat ,  non _fat  cornuto-* 
dè 

Dhifa  funt  temporibus  ,   ubi  ,  Daye  ,    hac  , 
D.  mihinì 

S.  immemor  es  difcipuliì  D.  «go  quid  narres  , 

ne  feto . 

S.  Hiccine  me  fi  tmparatum  in  veris  nuptiis 
Adortus  effe*,  quos  mi  hi  ludos  redderetì 
Nunc  hujus  periculo  fit .  ego  in  portu  navigo , 


S  C  É  N  A  II 
Lesbia.  Simo.  Davus. 


ADhuc  Archi  llis  qua  adfolent ,  quoque  opor* 
tet¥ 

»S7§»tf      falutem  effe ,  oaimw  A«/V  f/p  video. 

Nunc  primùm  fac  tflac  ut  lavet  :  poji  deinde 

Quod  juffi  et  dare  libere ,  <2r  quantum  imperavi , 

£W  .*  twoat       Ai»  revertar . 

Peracaflor  feitus  puer  natus  eji  Pamphilo: 

Deos  quafo ,      ^[f  fuperjies  :  quandoquidem  ipfe 
e  fi  tngenio  bona. 

Cumque  buie  veritus  efi  optima  aduhfcenti  fa- 
cere  injuriam . 
S.  Vel  hoc  quis  non  credati  qui  norit  te,  abs  te  ef~ 

fe  ora  turni  D.  quidnam  id  e  fi? 
S.  Non  imperabat  ccramyquid  opus  facìo  efftt  puerpera , 

Sed  poflquam  egrejfa  ejl ,  iìlis ,  qua  funt  intus , 
c/ara**  de  via. 

O  Dave  ,  ita  ne  contemnor  abs  te}  aut  itane 
tandem  idoneus 

Tibi  videor  effe  ,  quem  tam  aperte  f altere  incipias 
dolis. 

Saltem  accurate* ,  ut  metui  videarxertì  fi  refeiverim . 
D.  Certè  hercle  nunc  hic  fe  ipfus  fallit  ,  baud  ego  . 
S.  cdixmtibiì 

In- 
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Che  affretta  il  parto  !  Davo  !  qnefte.  cofe  ' 
Non  hai  divife  bene  a*  tempi  loro. 

Dav.  A  me  tu  dici  quefto  l 

Sìm.  Che  fcordato  or  ti  fei  dello  fcolarc  ? 

Dav.  Non  fo  quel ,  che  racconti . 

Sìm.  Affé,  che  s'eran  vere  quefte  nozza, 
,  E  coftui  m'affalia  sì  fpenfierato, 
Quante  beffe  di  me  fi  farian  fatte  ? 
Or  va  tutta  la  cofa  a  rifchio  fuo , 
Che  in  quanto  a  me  già  navigo  nel  porto . 

SCENA  II. 

Lesbia ,  Simone ,  e  Davo . 

Lesb.    A  Rchilli,  arreca  qui  tutte  le  cofe, 

fi  Che  foglion  bifognar.  Qualunque  fegno, 
Che  dimoftri  falute,  io  vedo  in  lei, 
Si  lavin  quelle  cofe  avanti  a  tutto  ; 
Poi  le  fi  dia  da  ber  quello,  che  ho  detto, 
E  non  più  le  fi  dia  di  quel,  che  ho  detto* 
In  breve  tornerò.  Che  bel  fanciullo 
A  Panfilo,  per  Cadore  egli  è  nato! 
Vi  prego,  o  Dei  ,  che  lungo  tempo  ci  viva 
Poiché  egli  è  figlio  d1  un  così  buon  Padre , 
Che  temè  contriftar  sì  buona  giovane . 

Sim*  E  chi  non  crederà,  che  quello  imbroglio 

Tutto  da  te  non  nafea  I  Dav.  E  che  è  mai  quello  ? 

Sìm.  Alla  parturiente  noìi  diceva 

Ciò,  che  era  di  bifogno,e  ufeita  fuora , 

A  que'  di  dentro  parla  dalla  ftrada  ! 

Così ,  Davo,  mi  burli?  e  tal  mi  credi 

Da  ingannarmi  con  tanta  sfacciataggine? 

Almeno  ufa  un  pò  d'arte  nel  beffarmi, 

E  raoftra  quel  timor ,  che  tu  non  hai , 

Ma,  fe  io  ben  mi  chiarifeo ...  D.iv.  Certamente 

Da  fe  quefti  s'inganna,  e  non  fon' io 

Quegli,  che  inganna  lui. 

D  San. 
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Inttrminatus  Jum  ,  ne  faceres  .  num  veraus  ? 

quid  retulitì 
Credo  ne  tibi  hoc .  mne  peperiffe  hanc  è  Pam- 

phileì 


D.  Teneo ,  :  quid  ego  agam  ,  £*£*0 .  S. 

quid  tacesì 

D.  Quid  credasi  quafi  non  tèi  renuntietta  fint  kac 

fic  fon 


S.  Mihi  ne  quifauam  .   D.  e  ho ,  an  tute  intellexti 

hoc  adfimulart?  S.  irrideor. 
D.  Renuntiatum  ejl  :  nam  qui  iflac  tibi  inciditfuf- 

peHio  ? 

S.  Quii  quia  te  noram.  D.  quafi  tu  dicas  ,  fatlum 

id  confilio  meo. 
S.  Certi  enim  feto.  D.  non  fatis  me  pernojii  etiam 

quali s  firn  Simo . 
S.  Ego  ne  tei  D.  fed  fi  quid  narrare  occepi  ,  conti* 

nuò  dari 

Tibi  verba  cenfes  .  S.  falsò  ,    D.  itaque  hercle 
nihil  jam  fnutire  audee . 
S.  Hoc  ego  feto  unum ,  nemin/zm  peperiffe  hic .  D. 
intellextirì  ? 

Sednihilo  fecius  mox  defeyent ptterum  huc  ante  0- 
flium. 

Id  ego  jam  nunc  tibi  'renuntio ,  bere ,  futurum  , 

ut  fis  feiens  : 
/  Ne  hoc poflertus  dicasDavi  fablitm  confilio^aut  dolis. 
Prorfus  à  me  opinionem  hanc  tuam  ego  effe  a- 
motam  volo. 

S.  Unde  id  fcis  ?  D.  audivi  ,  &  credo.  S.  multa 
concurrunt  'fimul, 
Qui  conjcbluram  hanc  num  facto  jam  primùm 
héte  fe  è  Pamphilc 

/  Grò- 
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Sim.  Non  te  lo  dirti  io  prima, 

E  non  ti  minacciai, 

Perchè  tu  non  faceflì  inganno  alcuno? 

Ma  tu  qual  tema  averti?  o  ciò  che  valfe? 

Ti  credi  tu,  che  io  poffa  creder  mai, 

Che  panorito  quefta  abbia  di  Panfilo/ 
Dav.  Io  veggio  Perror  fuo ,  e  veggio  ancora 

Quello,  che  debbo  far.  Sim.  Che  nonrifpondi? 
Dav.  Per  qual  ragion  tu  il  creda.' 

Ouafi  che  a  te  per  ordine,  e  per  filo 

Non  fiY  flato  ridetto,  che  doveano 

Andar  le  cofe,  come  andate  fono. 
Sim.  A  me  fon  ttate  dette?  Dav.  Oh  che  miracoli J 

Che  avrcbbon  finto  ciò ,  tu  non  fapevi  ! 
Sim.  Sem  da  coftui  fchernito. 
Dav,  Ti  fu  detto  ficuro,  che  altrimenti 

Donde  nafeer  potea  il  tuo  fofpetto? 
Sim.  Donde  poteva?  dal  conofeer  Davo. 
Dav  Quafi  ciò  fatto  fia  per  mio  coniglio.1 
Sim.  Di  quefto  non  ne  dubito.  Dav.  Si  vede, 

Che  ben  qual  io  mi  fia,  tu  ancor  non  fai.  v 
Sim.  Non  fo  quel,  che  tu  fei  ? 
Dav.  Che  fe  comincio  a  dirti  qualche  cofa, 

Credi,  che  io  venga  a  venderti  paitocchie. 
Sim,  Ingannaror!D7i\  Quindi  è, che  io  non  m'arrifehio 

Ad  aprir  bocca.  Sim.  Io  non  fo  tante  cofe, 

So  ben,  che  qui  ned  una  ha  partorito . 
Dav.  Hai  intefo?  tu  vedrai,  che  or  or  full'ufcio 

Porteranno  ii  fanciullo: 

Io  te  lo  dico  avanti  ,  onde  tu  il  fappia 

Nè  dica  dopo,  che  ella  è  mia  farina, 

La  qual  falla  credenza  onninamente 

Voglio  che  (ia  di  te,  Simon,  lontana. 
Sim.  E  donde  lo  fapefti? 
Dav.  Mi  fu  detto,  e  lo  credo, 

E  molte,  e  varie  cofe  in  un  s'accozzano, 

Onde  ne  nafee  quefta  congettura. 

In  primis  dille  quella  d'dler  gravida 

D   2  DI 


iz  ANURIE 

Gravidam  di'xit  effe:invcntum  ejl  falfum .  nunr9 

poflquàm  videt 
Nuptixs  domi  appararti  mi  (fa  ejl  anelila  ittici 
Objktricem  accerfitum  ad  eam  ,  &  puerum  ut 

ad  ferra  fimul% 

D-  Hoc  nifi  fit  puerum  ut  tu  videas  ,  nil  moventur 

nuptia . 

S*  Quid  aìs  (  cum  intcllexeras  id  confili}  capere ■ ,  cut 

non  dixti  ext empio  Pamphiloì 
D  Qjtis  tgttur  eum  ab  dia  abjhaxitr  nifi  egoìnam 
omnes  nos  quidem 
Scimusy  quàm  mi  fere  hanc  amarit  :  nunc  ftbi 

uxorem  expetit. 
Pojlrcmù  id  m'ihi  da  negotir  ;  tu  tamen  idem 
has  nuptias 

Terge  face:e  itay  ut  facis  :  &  id  {pero-  adiu*> 
turos  Deos  , 

S.  Imò*  ahi  imror  ibi  me  opperire  y  &  quod  parata 

opus  e  fi ,  para . 
Non  tmpulit  me y  bac  nunc  omnino  ut  crederemo 
Atque  haud  feio,  an  qua  dixit ,  fint  vera  am* 

ma  j 

Sed  parvipendo  :  illud  mi  hi  multo  maximum  e[ìy 
Quod  m  ibi  pollicitus  e  fi  ipfusgnatus.  NuncChre- 
mem 

Conveniam  :  orabo  gnato  uxorem.  fi  impetro , 
Quid  alias  malim  ,quàm  hodie  has  fieri  nuptiasì 
lSIam  gnatus  quod  pollicitus  efl  ,   haud  dubmm 

ejl  mi  hi  td 
Si  ncltt ,  quin  eum  merito  pcffim  cogere . 
Atque  adeò  in  ipfo*  tempore  eccufn  ipfumobvtam 
Chremem  • 


SCE- 
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Di  Panfilo,  e  fu  talfo  :  A  de  fio  poi, 
Che  vede  in  cafa  tua,  che  fi  prepaxaaa 
Le  nozze  ,  ella  per  mezzo  della  ferva 
Ha  mandato  a  chiamar  la  levatrice 
Subitamente,  e  vuol,  che  porti  feco 
Il  fanciullino .  Se  tu  non  lo  vedi 
Non  nafcerà  dilturbo  a  quct'ie  nozze. 

Sim*  Che  dici  tu?  ma  quando  ti  fu  noto 
Che  tal  confidilo  effe  volevan  prendere, 
Perchè  a  Panfilo  tofto  noi  dicetti? 

Dav.  E  chi  lo  fvelfe  mai  dal  fen  di  quella, 
Se  non  che  io?  ben  fa  tutto  il  paefe, 
Quanto  perdutamente  egli  T  amava  ; 
Ora  vuol  prender  moglie.  Finalmente 
Lalcia  la  cura  a  me  di  quefto  affare  : 
Però  tu  tira  avanti  quefte  nozze  , 
Come  fai,  e  gli  Dei  daranci  aita. 

Sim.  Orsù  sù  va  dentro  .in  cafa,  e  lì  m' afpetta, 
E  prepara  le  cofe  bifognevoli  : 
Nontm'  ha  indotto  egli  a  creder  quefh  cofc 
Affatto,  e  temo,  che  fian  molto  falfe  : 
Ma  quello -che  rileva?  io  fo  gran  cafo 
Della  parola  datami  dal  figlio, 
Adeflb  voglio  ritrovar  Crem-te , 
E  vo'  pregarlo,  acciocché  fi  contenti 
Di  dare  ai  figlio  mio  la  fua  figliuola  : 
Se  impetrerò  tal  grazia,  e  che  più  voglio 
Che  oggi  far  quelle  nozze  ?  perchè  il  figlio 
Di  certo  manterrà  quel,  che  ha  prometto: 
Se  muteraffi  poi ,  avrò  ben  modo 
Da  forzarlo  a  far  quel,  che  egli  oromife. 
Ed  ecco  che  Cremete  incontro  viemmi . 
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SCENA  III. 

< 

Simo  Chrcmes,  fencs. 

IUbeo  Chremetem .  C.  ò  teipfum  qutrebam* 
S.  Et  ego  te.  C.  optati  advenis . 
Altquot  me  adiere,  ex  te  audttum  qui  a)tbant , 
hodie  fiitam 

JMeam  nubere  tuo  gnato  :  id  vi/o  ,  tu  ne  ^  an 
tilt  infamante 


S.  Aufculta  paucis  :  &  quid  ego  te  velim  ,  &  tu 

quod  oudtris ,  fc/es, 
C.  Aufculto  :  loquere  quid  velis . 
S.  fVr       te         oro,^  no/barn  amicitiam  ^Cbre- 

mt 

Qua  incepta  à  parvis   cum  ttate   accrevit  fi- 

Tfiul  y 

Perque  unicam  gnatam  tuam,  &  gnatum  meumy 
Cujus  tibi  potejfas  fumma  fervandt  datur: 
Ut  me  adjuves  in  hac  re  :  atque  ita,  uti  m- 
ptite 

Tuerant  futura ,  fiant .  C.  ah  ne  me  obfecrai 
Quafi  hoc  te  orando  à  me  impetrare  oporteat . 
Al  non  effe  cenfes  nunc  me ,  atque  olimy  cumda~ 
borni 

Si  in  rem  e  fi  utrique ,  ut  fiant ,  accerft  jubc  ♦ 
Sed  fi  ex  ea  re  plus  mali  efl  ,  quàm  cornino- 
di 

Utrique )  id  oro  te ,  in  commune  ut  confidasi 
Quafi  il  la  tua  fit  ,  Pamphiltque  ego  firn  pa- 
ter. 


S.  Imo  ita  volo,  itaque  pofiulo  ut  fiat  Chreme  : 

Ne- 


* 

! 
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'"'  "  SCENA  III. 

* 

Simone ,  Cremete. 

Sim.        Remete,  io  ti  fifiiSft^ 

Cr<rw.  V-4  Oh  ti  cercava  appunto .  ) 

Sim.  Ed  all'  incontro  io  te .  Crem.  Bramato  vieni . 
Più  d'uno  è  flato  a  ritrovarmi  a  cafa, 
Per  dirmi,  che  da  te  faputo  aveva, 
Che  a  Panfilo  tuo  figlio  io  davo  io  moglie 
Oggi  la  figlia  mia, 
Percib  vengo  a  fapere, 
Se  tu,  o  quei  perduto  hanno  il  cervello, 

firn.  Afcolta  due  parole,  e  quei  che  io  voglia, 
E  quello,  che  tu  cerchi  ancor  faprai. 

Crem.  Afcolto.  Parla  pur  ciò,  che  tu  vuoi. 

Sim.  Ti  prego  per  gli  Dei,  e  per  la  noftra 
Amicizia,  Cremete,  la  <jual  nacque 
Fin  dagli  anni  più  teneri ,  e  poi  crebbe 
Con  gli  anni  infieme;  e  ti  (congiuro  ancora 
Per  Tunica  tua  figHa,  e  pel  mio  figlio, 
Lo  qual  tu  folo  confervar  mi  puoi , 
Che  tu  mi  porga  ajuto,  e  facci  in  modo, 
Che  quelle  nozze,  che  dovevan'eflere 
Si  facciano  una  volta .  Crem.  E  tu  mi  preghi  ! 
Quafìchè  in  ciò  tifognino  preghiere: 
Ti  credi  tu,  che  io  fia  fatto  diverfo 
Oggi  da  quel  d'un  tempo  fa,  quancT  io 
Te  la  dava?  Se  ella  è  cofa,  o  Simone, 
Che  convenga  ad  entrambo,  io  non  ricufo 
Le  nozze,  e  fa  venir  qui  la  mia  figlia.- 
Ma ,  fe  da  ciò  n  avrem  più  mal ,  che  comodo , 
'  Io  prego  te,  che  al  ben  comun  riguardi, 
E  che  ti  ponga  tu  ne' piedi  miei; 
Quafi  tu  Padre  fii  di  Filumena , 
Ed  io  ne  tuoi  porrommi,  quafi  fia 
Genitore  di  Panfilo.  Sim.  Anzi  quefto 

D   4  Egli 
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Neque  poflulem  abs  u\%  nifi  ipfa  res  moneat  . 
C.  quid  e  fi} 

S.  ha  funt  Inter  Clycerium  ,  &  gnatum.  C.  au- 
dio . 

S.  ha  magna,  ut  fperem  poffe  avelli.  C.  fabula. 
S.  Profetilo  fic  e  fi .  C.  fic  hercle ,       dicam  tibi: 
AMAÌSlT 1UM  1RJE  ,  mMor/x  integratio 


S.  i&w,  ài      oro,  itf  anù  eamus,dum  tempus  da- 
tur, 

T>umque  ejus  libido  occlufa  e  fi  contumtliis . 
Prius  quam  harum  feeier*,  &  lacryma  confiBa 
dolisj 

Reducant  animum  agrotum  ad  mifericordiam , 
Uxorem  demus .  Spero  confuetudine ,  CS^ 
Conjugio  liberali  deviBum  Chreme , 
Dehinc  fac'tlè  ex  ilhs  effe  emerfurum  malis . 
C.  7V£/  ite  vtdetur  :  /?f  f§o  wo»  a arbitror . 
Neque  illum  hanc  perpetuò  habere  y  ncque  me 
perptti . 

S.  jQw/  fcis  ergo  iftuc ,  »//*  feceris  periculum  ?    C.  <tf 
Ifiuc  periculum  in  filza  fieri,  grave  efl . 

S.  tJempe  incommoditas  denique  huc  omnis  redit , 
•$*/  eveniat  [         D/7  prohibeant  )  dtfceffio.  at 
Si  corrigitur,  quot  commoditates ,  wVfe: 
Principio  y  amico  filium  reflitueris  : 
r#ìfó  generum  firmum ,  Cì^         invenies  virum  • 

C.  f/J«c?  yj         animum  tnduxti  effe  utile , 

i\fo/o  commodum  in  me  claudier . 

S.  Meritò  te  femper  maximi  feci  Chreme. 
C.  .SV*/  a/j?  S.  C.        yc/J  fax  >wwc  d/- 

feordare  inter  feì 
S,  7/>/»j  jw/A/  D/iwtf ,  qui  intimus  efl  eorum  confiliis 
dixit  : 

Et 
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Egli  è  quello,  che  io  voglio,  onde  ti  prego, 
Che  facciati ,  Cremete ,  e  ti  prometto 
Di  chiederti  Col  quello,  che  richiede 
La  cofa  (teffa  .  Crem.  E  che  e'  è  egli?  Sim,  Afcolta  : 
Ci  fono  fdegni  tra  Glicerio ,  e  Panfilo . 

Crem,  Intendo.  Sim.  E  cosi  grandi,  che  ho  fperanza 
Di  poterlo  (laccar  dall'amor  Tuo, 

Crem.  Favole.  Sim.  Egli  è  per  certo  quel ,  che  iodico. 

Crem.  Cerro?  t'inganni.  Non  fai  tu,  che  fono 
L'ire,  che  nalcon  fra  gl'innamorati 
Il  rinforzo  d'amore? 

Sim.  Perciò  ti  prego,  che  noi  andiamo  avanti , 
Mentre  c'è  tempo,  e  che  il  fuo  caldo  amore 
Vien  raffreddato  dall' avute  ingiurie; 
E  prima,  che  le  fcelleratejdonne  , 
E  le  lagrime  finte,  ed  ingannevoli 
Richiamino  a  pietà,  fua  mente  inferma, 
Diamogli  moglie.  In  guefto  modo  io  fpero, 
Che  tra  il  conviver  feco,  il  fanto  nodo 
Del  matrimonio  ufeirà  fuor  d' intrighi . 

Sim*  Ma  come  lo  fai  tu  ?  Se  non  fi  prova. 

Crem.  Ma  grave  una  tal  prova  è  nella  figlia . 

Sim.  Talché  tutto  l'incomodo  reducefi, 
Che  nafea  fra  di  lor  qualche  fcìffura, 
Che  noi  voglian  li  Dei  r  ma  fe  per  forte 
Cib  non  avviene,  oh  quanti  beni  ,  oh  quanti 
Comodi,  ofTcrva,  che  verranno  a  noi? 
Prima  a  un  amico  renderai  un  figlio , 
E  per  te  troverai  un  fermo  genero, 
E  alla  figlia  tua  un  buon  marito. 

Crem.  Che  più  parole?  Se  tu  credi  certo, 

Che  quefto  util  ti  fia,  chiuder  non  voglio 
La  porta  a*  tuoi  vantaggi .  Sim.  Con  ragione 
.Cremete  ebbi  di  te  fempre  gran  ftima. 

Crem.  Ma  che  dì  xuìSim.Che  cofa?Crem.E  qual  certezza 
Hai  tu  dell'ire,  che  ora  fon  fra  loro? 

Sim.  Lo  fletto  Davo  a  me  l'ha  detto r  Davo, 
Che  è  de'fegreti  lor  configli  a  parte: 

Ed 
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Et  ss  mihi  perfuadet  nuptias ,  quantum  queam  9 

ut  maturem, 
Num  cenfcs  faceret ,  filium  nifi  fciret  eadem  btec 

velie? 

Tute  adel  jam  ejus  audics  verba  ,  bcus  evocate 

bue  Davum. 
Scd  eecum ,  videe  ipfum  foras  exire . 

SCENA  IV. 

* 

Djvus  Simo  Chremcs. 

AD  te  ibam .  S.  quid  nam  ejiì 
D.  Cut  non  accerfiturì  jam  advefperafeit. 
S.  audin  tu  illum  ì 
Ego  dudum  nonni l  veritus  fum ,  Dave  ,  ahi  te , 

ne  faceres  idem , 
Quod  vulgus  fervorum  folet ,  dolis  ut  me  delu* 
deres, 

Propterea  quod  amat  filius.D.  egorìiflue  facerem? 
S.  credidi: 

Ideque  adel  metuens  vos  celavi ,  quod  nunc  di* 

cam.  D.  quid}  S.  feies. 
Nam  propemodum  habeo  jam  tibi  fidem .  D. 

tandem  cognofii ,  qui  fiem . 
S.  Non  fuerant  nupti*  fum*  .  D.  quid  ?  non  ì  S. 

fed  ea  grafia 
Simulavi  ,  vos  ut  pertentarem*  D.  quid  ais?  S. 

Jic  e  fi  tes .  D.  vide  • 
Nunquam  quivi  ego  iflhuc  intelligere .  iwA  rpw- 

filium  callidum . 
S.  Hoc  a*^/  ;  ut  bine  te  juffi  sntroire  ,  opportune 

bic  fit  mihi  obviam . 

D.  Hem^  numnam  periimusì  S.  iiarro  ,  dudurts 

narrafli  mihi. 
D.  Quidnam  audio?  S.  gnatam  ut  det  ero  ,  vixque 

id  exore.  D.  iiróft. 

S.  Hem  | 
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Ed  egli  è  quei,  che  m'anima,  e  mi  fprona 
Ad  affrettar,  quanto  fi  può,  le  nozze. 
11  che  non  farebbe  egli  in  modo  alcuno, 
Se  non  fapeffe  il  genio  di  mio  figlio: 
Ma  meglio  è,  che  tu T oda  da  te  fleffo* 
Olà ,  fi  chiami  Davo ,  ed  ecco  appunto , 
Ch'io  lo  veggio  ufeir  fuora. 

SCENA  IV. 
Davo ,  Simone,  *  Cremett. 

Dav*    A  P punto  io  ti  cercava.  Sim.  E  a  qual  cagione  ? 

Dav.  t\  Dove  è  la  Spofa?  non  fi  chiama  ancora? 
E  già  ne  vien  la  notte. 

firn*  Odi  tu  quel,  che  dice?  Fino  ad  ora 
Ebbi,  Davo,  di  te  timor  non  poco, 
Che  non  faceffi  il  folito  de' fervi , 
Cioè,  che  m'aggiraffi  con  ingannì, 
Per  favorir  l'innamorato  figlio. 

Dav.  Che  io  poteffi  ciò  fare!  Sim.  Io  lo  credei, 
E  perciò  quello,  che  io  dirotti  adeffo 
Temendone,  a  ciafeun  finor  celai. 

Dav.  Che  cofa?  Sim.  La  faprai, 

Poiché  qua  fi  or  comincio  a  darti  fede. 

Dav.  Pur  conofeefii  al  fin  qual' io  mi  fia  ♦ 

Sim.  Ma  non  dovean  fucceder  quefte  nozze. 

Dav.  Come?  no?  Sim.  Ma  ciò  nnfi  a  fol  riguardo 
Di  tentar  tutti  voi .  Dav.  Che  è  quel ,  che  dici  ? 

Sim.  Così  per  certo .  Dav.  Oh  io  per  modo  alcuno 
Non  me  n'accorfi  :  Oh  che  configlio  aftuto! 

Sim.  Or  odi,  Davo,  come  andò  la  cofa . 

Quando  io  ti  comandai,  che  tu  quà  dentro 
Entraffi,  mi  fi  fe'  quefto  altro  incontro 
Molto  opportunamente  .  Dav.  Oime  fiam'  morti  l 

Sim.  E  ciò,  che  a  me  narrarti,  a  lui  racconto. 

Dav.  O  Ciel  che  afcolto!  Sim.  Quanto  fo,  lo  prego 
Di  dare  al  figlio  mio  la  figlia  fua, 

E  con 
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S.  Hcm,  quid  clixit  ?  D.  optumè  inquam  fatlum  . 
S.  nunc  per  bunc  nulla  e/i  mora . 

C.  Domum  modo  ibo  :  ut  apparentur ,  dicam  ,  atout 

bue  renuntio . 

S.  iVwwc  f<r  oro,  Dove ,  quvniam  folus  mibì  effeciftì 
has  nuptias . 

D.  t>*rà  /o//<x.  S.  corrigere  mi  hi  gnatum  porri 

enitere . 

D.  Faciam  herclc  feduìh .  S.  potefl  nunc  ,  J«w  ani- 
mus irritatus  ejl . 

D.  Quitfcas  .  S.        ìgitur,  ubi  nunc  e/1  ipfnsì  D. 
mirum ,  »/  ^ow/  r// . 

S.  J^0  tf^  eum ,  atque  eadem  hoc  ,  A'*/  , 

dteam  ittdem  UH.  D.  fitm .  - 

Quid  caufa  efl  ,  quin  bine  in  piflrinum  retta 
profic/fear  - 

Nibil  e/i  preci  loci  reli&um  :  jam  perturbavi 
omnia . 

Herum  fefelli  :  in  nuptias  conjeci  herilem  fi- 
lium . 

Feci  ?  hodie  ut  fierent  ,  inoperante  boc  ,  atque 

invito  Pamphilo. 
Hem  a/iutias  .  quod  fi  quie/Jem  ,  nibil  eveniffet 

mali. 

Sed  eccum  ipfum  video,  oc  cidi . 
Utinam  mihi  ejfet  alìquid  bic  ,  quo  nunc  me 
pracipitem  darem . 

SCENA  V. 

Pamphilus  Davus. 

U'  Bi  Mie  fcelus  efl  ,  qui  me  perdidit  ?  D. 
perii.  P.  atque  hoc  confìteor , 
Jure  obtigijfe  :  quandoquidem   tam  tners  ,  tam 
nulli  confili 

Sum,  fervon  fortums  meas  me  commi  fi/Te  futi- 
liì 

Ergo 
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E  con  ftenro  l'impetro.  Dav.  Eccomi  mono! 

Sìm.  Che  hai  detto?  Dav.  Che  fatto  hai  bene  beni  (Timo. 

Sani  Or  per  lui  non  fi  manca.  Dav.  A  nderò  dunque 
Speditamente  a  cafa  dir,  che  all'ordine 
Tutto  fi  ponga,  e  quindi  a  te  ritorno. 

Sìm.  Ora,  Davo,  ti  prego,  poiché  folo 

M'hai  tu  condotte  quefte  nozze  a  fine. 

Dav.  Certamente  fol'io.  Sim*  Che  tu  ti  sforzi 

Di  correggermi  il  figlio  .  Dav.  Il  farò  certo , 
E  lo  farò  con  iìudio.  Sìm.  E  con  profitto 
Or  che  dall'ira  è  tocco.  Dav.  Sta  pur  queto. 

Sìm.  T'accingi  dunque  all'opra  :  ed  egli  intanto 
Ove  fi  trova?  Dav.  Certamente  in  cafa: 
Che  mìracol  faria ,  (e  foffe  altrove . 

Sìm.  Andrò  dunque  a  trovarlo,  e  quefte  cofe 
A  lui  dirò,  le  quai  da  me  hai  fentice. 

Dav.  Sono  ridotto  a  nulla. 

E  perchè  da  me  fteiTo  a  dirittura 
Non  vado  nel  mulino  a  volger  macine? 
Non  ci  è  luogo  a  preghiera:  il  tutto  ho  guado 
Ho  ingannato  il  Padrone,  e  ho  dato  moglie, 
Non  volendo  al  fuo  figlio,  e  non  credendolo. 
Ecco  il  bel  frutto  delle  mie  triitizie! 
Quanto  era  meglio,  che  taciuto  avelli  ! 
Ma  eccolo,  che  viene  .*  aimè  fon  morto  ! 
Volcflfe  il  Ciel ,  che  io  mi  trovaiTi  in  luogo 
Alto  ,  e  profondo ,  da  gettarmi  a  baffo . 

SCENA  V. 

Panfilo ,  e  Davo. 

Panf.  T\  Ove  è  lo  fcellerato ,  che  irT  ha  porto 

X_J  Neil'  ultima  rovina  ?  Dav.  Io  fon  perduto  / 
Panf.  Ma  molto  ben  ciò  ftammi  :  ogni  qual  volta 
lo  fui  sì  fciocco,  c  di  niun  configlio, 
Che  le  fortune  mie  ripofi  in  mano 
D' un  fervo  sì  leggiero  :  c  quefto  è  il  prezzo , 

Che 
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Ergo  pretium  ob  fiultitiam  fero  :  fed  inultumid 
numquam  auferet .  * 

D.  Poflhac  incolume*  fat  [ciò  Joy  e  me  ,  nurte  fi de- 
vito  hoc  malum.    '  !i 

P.  Scd  quid  ego  nunc  dicam  patri  ì  negaborì  velie 
me ,  modo 

Qui  fum  politchus  ducerei  qua  fiducia  id  face* 
re  audeamì 


*  •  * 

9  f 


Nec  quid  me  nune  factum ,  feio „  D.  nec  me  qui- 

dem  :  atque  id  ago  fedulo. 
Dicam  ali  quid  ìam  tnventurum  ,  ut  huit  malo 

aliquam  producam  moram .  P.  oh . 
D«  Vifus  fum.  P.  ehodum  bone  v'tr  ,  quid  ais  ?  vi» 

den  me  tuts  con  filli  s 

Mìferum  impedi tum  effe}  D.  at  }am  expediam. 

P#  expedtesì  D.  certe  Pamphile . 
P.  Nempe  ut  modo.  D.  imò  melius  fpero  .  P.  oh  9 

ti ùi  ego  ut  credam  (urei ferì 
Tu  rem   impedftam  ,  &   perdi tam  refiituas  ì 

hem,  quo  fretus  firn, 
Qui  me  hodie  ex  tranquilliffima  re  con/ecifii  in 

nuptias . 


!  t 


An  non  dixi  hoc  ejfe  futurum  ?  D.  dixti  .  P. 

quid  meritus  es  ì  D.  crucem . 
Sed  fine  paululum  ad  me  ut  redeam  :  jam  ali" 

quid  dtfpiciam  .  P.  hei  mi  hi 
Cut  non  habeo  fpatium  ,  ut  de  te  fumam  fup- 

pltcium ,  uti  volo  ? 
Namque  hocce  tempus  pracavere  mihi  me ,  band 

te  ulctfei  finit . 


ACTUS 
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Che  ora  ritraggo  dalla  mia  foltezza. 

Ma  non  andronne  invendicato  al  certo . 
Dav.  S' efco  io  da  quefto  mal  felicemente, 

Non  temo  in  avvenire . 
Panf.  E  che  farò  per  dire  adeflb  al  Padre? 

Gli  dirò  non  volerla?  io  che  pur  ora 

Gli  ho  detto  di  volerla? 

Con  qual  franchezza  ardirò  mai  far  quefto? 

Non  fo  quel,  che  io  far  deggia. 
Dav.  Non  lo  fo  nè  pur  io,  e  a  quefto  penfo. 

Prometterò  di  ritrovar  tal  cola 

Da  trattener  la  mia  fventura  alquanto. 
Panf.  Chi.  Dav.  Già  m'  ha  vifto.  Panf.  Oh  uomo 
mio  da  bene, 

Che  ne  dì!  vedi  un  pò  quanto  intrigato 

Sono,  mifero  me  pe*tuoi  configli! 
Dav.  Ma  io  te  ne  feiorrò.  Panf.  Me  ne  fetorrai? 
Dav.  Non  dubitarne  Panfilo. 

Panf.  Siccome  ori  facefH  !  Dav.  Anzi  vie  meglio  . 

Panf.  Oh,  che  mai  più  ti  creda,  uomo  da  forca! 
Che  una  cofa  imbrogliata,  e  rovinata 
Tu  ralfetti,  e  ritorni  all'effer  primo? 
Quando ,  mifero  me ,  dal  più  fcreno 
Staro  m'hai  tratto  nelT acerbo,  e  nero 
Di  quefte  nozze .  E  pur  tei  diflì  avanti . 

Dav.  11  dicefti.  Panf.  Or,  che  meriti  per  quefto ? 

Dav.  La  forca;  ma  permetterai ,  che  alquanto 
In  me  ritorni ,  e  farà  ben  mia  cura 
Di  trovar  qualche  cofa  a  tuo  vantaggio. 

Panf.  M'fero  me,  a  cui  sì  breve  fpazio 

Dona  il  tempo  di  sè ,  che  il  modo  togliemi 
Di  darti  quella  pena,  che  io  vorrei! 
Che  quel  tempo ,  che  io  ho  ,  cotanto  è  fcarfo 
Che  a  penfare  a1  miei  guai  mi  balla  appena, 
Nen  che  a  prender  di  te  giuda  vendetta . 


ATTO 
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ACTUS  Q.UARfl 

SCENA  PRIMA. 

Carinus  .  Pamphilus.  Davus. 

HOccine  credibile  efly  aut  memorabile 
Tanta  vecordta  innata  cwquam  ut  [tei  f 
Ut  malis  gaudet ,  atque  ex  incommodis 
Alterius  jua  comparet  ut  commoda  ?  ah 
ldnc  vcrum  efl  ì  imb  id  genus  hominum  e/I  pcf- 
fumum  ; 

In  denegando  modb  queis  pudor  ejl  paululum: 
Po  fi  ubi  jam  tempus  promiffa  perfici , 
Tum  neceffario  Jefe  aperiunt,  &  timent . 
Et  tamen  res  cogit  denegare.  Ibi 
Tum  impudenti ffima  eorum  or  aito  efl: 
Quis  tu  cs  ì  Quis  mihi  es  ?  cut  meam  tibi  ì 
Heusj 

Proxumus  fum  egomet  mihi.  «ttamcn ,  ubi  fides 
cft. 

Si  roges,  nihil  pudet .  hic ,  ubi  opus  efl , 
Non  verentur  :  Ulte ,  ubi  nihil  opus  efl ,  ibi  ve- 
rcntur  . 

Sed  quid  agami  qdeam  ne  ad  eum  ^  &  cum 

eo  infuri am  hanc  expoflulem. 
Ingeram  mala  multa,  atque  aliquis  dicaty Nihil 

promoveris . 

Multum  :  moleflus  certi  ù  fuero  ,  atque  animo 
morem  genero. 


P.  Carine ,  &  me ,  &  te  imprudens,  nifi  quid  Dii 

refpiciuntj  perdi  di . 
Citane  imprudws. tandem  inventa  efl  caufa.folviflifidK 

P.  Quid 
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•  S  CENA  PRIMA. 

.  i«        X    >       • ♦ 

*  »  l       •»>      »  »»  •••>*»  * 

Carino ,  Panfilo ,  «  Daw, 

dr.  T^'Mai  cre#bil  queftor*  Udirti  ancora, 
J2i  Che  alcun  fi  trovi  di  sì  rea  natura, 
E  pazza  infieme,  che  nel  mal  s  allegri, 
E  a  sè  faccia  piacer  col  danno  altrui? 
Or  dunque  egli  è  ciò  vero,  anzi  tal  fatta 
.  D'uomini  è  la  peggior,  che  dar  fi  pofla: 
Negar  querti  non  fanno,  e  per  rifpetto 
Prometton  tu:to;  quando  pofeia  viene;  • 
Il  tempo  d'efeguir  quanto 'promifero , 
Forzati  allora  il  finger  più  tralafciano, 
Ed  han  timor  della  pallata  frode , 
Ma  negan  nondimeno  a  ciò  corretti: 
E  quindi  il  volto  lor  diventa  un  altro, 
Un  altra  la  lor  lingua ,  e  di  modelli 
Fanfi  sfacciati,  e  di  umili  arroganti: 
E  dicon  chi  fei  tuP  che  m'appartieni, 
.  Perchè  a  te  quel ,  che  è  mio?  non  evvi  alcuno 
A  me  di  me  più  proifimp,  ed  amico. 
E  fe  tu  lor  rinfacci,  e  lor  domandi, 
Dove  è  la  data  fede,  fe  1*  ridono.  ; 
Gente  timida  dove  non  biiognà ,  . 
E  laddove  bifogna  ardita,  e  franca. 
•  Ma  che  farò?  andrò  forfi  a  trovarlo! 
E  feco  mi  4orrò  di  tanto  affronto! 
Gli  farò  molte  ingiurie,  e  fe  taluno 
Dirammi,  che  il  far  ciò,  nulla  mi  giova, 
Molto  gli  dirò  io ,  che  fe  non  altro 
Darogli  affronto,  e  feguirò  mia  voglia. 

Panf.  Canno,  fe  gli  Iddìi  non  ci  han  pietade, 
E  te ,  e  me  perduto  ho  feioccamente . 

Car.  Sì,  feioccamente  ne?  pure  una  volta  . 

E 
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P«  Q*id  tandemì  C.  etiam  nunc  me  {educete  ijlh 

ditlis  poflulas . 
P.  gttid  iflucì  C.  poflquam  me  amsU  dixi  >  compia, 
cita  efl  ubi . 
Ht*       miferum,  qui  tuunt  animum  ex  animo 
.   [pelavi  meo. 

P,  Falfus  es .  C.  fatti  effe  hoc  vifum  foli* 

dum  efl  gaudium, 
Nifi  me  la&affes  amantem ,  &  fai  fa  fpe  proda* 

CCYCS  ? 

Haèeas .  V.  habeam  ì  ab  nefeìs  quanti*  in  ma- 

•  lis  verfet  mifer , 
Quafttafque  bic  jais  confiliis  mihi  confecit  foli- 
citudines 

Meus  camifexl  C  quid  i/lue  toni  mtrum  efl  ? 
fi  de  te  exemplum  capa  , 
P.  Haud  ifluc  dicas ,  fi  cognoris  vel  me  ,  vel  amo- 
rem  meum  . 

C.  .SV/o*  fw»*  patte  alterca fli  dudum,  &  is  nunc 
proptereà  ubi 
Succenfeti  nec  te  quivi 't  ho  die  cogerejllam  ut  ducerci. 
P,  Imb  etiam*,  qui  tu  minus  fcis  arumnas  meas , 
Mac  nuptia  non  appatabantur  mihii 
Nec  poflulabat  nunc  qutfquam  uxorem  dare. 
P,  Sito  coatlus  tua  voluntate  es.  f.  matte, 

Nondum  fcis .  C.  feto  equidem  illam  duclurum 
effe  te. 

P.  Cut  me  enecas  :  hoc  audi  :  nunqmm  deflitit 
In flore ,  Ut  dicere m  effe  duclurum  patri  i 
Suaderc,  orare,  ufque  a  deb ,  dance  pcrpuln  . 

-C.  Quis  homo  iflhucf  f.  Davos*  C.  Davos  ?  P.  in- 
terturbat  * 

C.  Quamobrem?  f.nefcio^  nifi  mihi  Deos  fatis 
Scio  futffe  iratosi  qui  aujcuitavcrim . 

C.  Fa- 
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Atto  q_u  arto.  éf 

La  caufa  trovata  hai 

Da  mancarmi  di  fe.  Panf.  Che  finalmente  ? 
Car.  Ancor  mi  vuoi  ingannar  con  tali  detti? 
Panf.  Che  cofa  é  quefta  mai!  Car.  Udiftj  appena 

Che  mi  era  a  cuor,  che  fubito  ti  piacque: 

Mifero  me,  che  dal  candor  del  mio 

Animo  volli  argumentare  il  tuo! 
Panf.  T'inganni;  Car.  E  quefto  non  ti  parve  tanto 

Piacer  (incero,  (Ubile,  e  perfetto, 

Se  l'amante  mio  cuor  non  Infingavi, 

Ed  ingannavi  cori  fpsranze  falfe . 

Or  dunque  te  la  prendi,  e  fìa  pur  tua. 
Panf.  Che  io  la  prenda!  ah  non  fai  tuiri  quanti  mal? 

Mifero  io  mi  ravvolga,  e  in  quanti  affanni 

M'abbia  co'  fuoi  configli 

Gettato  queflo  mio  crude!  Carnefice? 
Car.  Che  miracol/  quai  volti  è  tuo  fcolare! 
Panf.  Quefto  tu  non  diretti  in  modo  alcuno  ^ 

Se  me,  fe  l'amor  mio  tu  conofceflì . 
Car.  Lo  sò .  Col  Padre  tuo  finora  in  Iute 

Tu  forti;  ed  ei  perciò  fdegnortì  teuo , 

Nè  ti  potè  forzar,  che  oggi  colei 

Tu  ti  prenderti  in  moglie. 
Panf.  Anzi  vo'dir  di  più.  Giacché  non  fai 

Tutté  le  mie  sfortune  :  querte  nozze 

Non  erano  per  me,  nè  v'era  alcuno, 

Che  mi  cercafle  moglie . 
Car.  Il  sò  .•  dal  tuo  voler  forti  coftretto . 
Panf.  Taci;  ancor  non  fai  tutto,  Car.  Ah  sò  pur  troppo , 

Che  in  fin  la  prenderai . 
Panf.  Perchè  m'uccidi?  afcolta  .  Un  fol  momento 

Non  mi  lafciò^  pregandomi,  efortandomi, 

Che  al  Padre  mio  diceflì  di  pigliarla 

Finché  ei  non  vinfe,  ed  io  feci  fua  voglia. 
Car.  E  chi  mai  fu  coftui .  Panf.  Fu  Davo .  Car.  Davo  ! 
Panf.  Qucrti  in  amaro  il  nortro  dolce  ha  volto. 
Car.  E  per  qual  cagion  mai  ?  Panf.  Non  folla  al  certo  : 

Se  non  eh'  io  era  il  dì  che  l' afcoltai 

E    i  Iti 
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C.  T  attuto  e  fi  hoc  Dove  ?  D.  fatlum  .  C.  hem ,  q  utd 

4ts  %lfcelus  ì 

y         At  Uhi  dtgnum  tibi  faclis  exitium  diunt . 

E  ho  dite  mi  hi ,  /J  ow»«  comeSlum  in  nu- 

ptias 

Inimtcì  vellent*  ,  ^ko^  »//*  hoc  confilium  da- 
tenti 

D.  Deceptus  funi)  at  non  defatiga tus  •  C.  /ir/0» 
P.  }Jon  bac  fucceffit ,         aggtediemur  via: 

Nifi  id  putaSy  quia  primo  proceffit  parum , 
JS/b»  /w/fc  /ara        falutcm  converti  hoc  ma- 
lum. 

P,  Imo  etiam  :  nam  fatis  credo ,  fi  advigilaveris  , 
Ex  unis  geminai  mi  hi  conficies  nuptias . 

D.  Ego,  Pamphile ,  Aor  r#£j  prò  fervitio  debeo . 
Conari  manibus ,  pedtbus ,  notleijque  &  dies , 
Capttis  periculum  adire ,         profim  tibi. 
Tuum  efl  $  fi  quid  prater  Jpem  evenit  ,  *- 
gnofeere . 

Parum  fucce  jfit ,  £*W  <j§0 ,  #f  /ìrr/'o  fedulò . 
flr/  wr/«/x      aliud  reperi,  me  mijjum  face. 


■  •» 

'»  -j 


P.  Cupio  •  reflitue  in  quem  me  acccpifli  loeum 
D.  Faciam .  P.  at  jam  hoc  opus  e  fi . 


D.  Hem ,  /?  mmf* ,  concrepuit  à  Glycerio  ofiium  , 
P.  Nihil  ad  te.  D.  quoto.  P.  hcm,nunccinc  demumì 
D.  «e  /diff  /wc  r/£/  inventum  dabo. 
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A  T  TO   QUARTO.  6g 
In  ira  a  tutti  i  Numi . 

Car.  Davoj  bai  tu  fatto  quefto? 

Dav.  L'ho  fatto.  Car.  L'  hai  tu  fatto  ,  fcellerato? 
Morte  eguale  a  tal  fatto  il  Ciel  ti  dia 
Ma  vien  quà  ;  dimmi  un  poco  :  un  uom  nemico 
Di  Panfilo,  c  che  forte  per  fuo  danno 
Di  tai  nozze  bramofo,  avria  potuto 
Trovar  di  quefto  tuo  miglior  configlio? 

Dav.  Prefi  sbaglio  :  ma  fono  aacora  in  forze. 

Car.  Lofo.  Dav.  Per  qucfla  via  non  m'andò  bene, 
Ne  tenteremo  un'altra  :  nè  ti  credere, 
Che  una  imprefa,  che  mal  vada  a  principio 
Corregger  non  fi  porta,  e  che  fovente 
Il  fatto  male  non  ritorni  in  bene 

Panf.  Anzi  penfo  di  più,  che  fe  ci  ftudj 
Di  feempie  mi  farai  doppie  le  nozze. 

Dav,  Panfilo,  egli  è  dover,  che  io  per  te  faccia 
Colle  mani,  e  co' piedi,  e  notte,  e  giorno 
Senza  rifparmio  della  vita  ancora 
Tutto  quel,  che  ti  puote  eflfer  giovevole; 
Se  poi  ne  accader^  forfè  del  male 
Inafpettato,  e  nuovo, 
Sara  tua  cortefia,  fe  mei  perdoni.' 
E  non  penfar,  perchè  vada  a  traverfo 
Quel ,  che  fo  i  che  io  noi  faccia  attentamente  ; 
Sebben,  giacché  ho  contraria  la  fortuna, 
Vaiti  d'un  altro,  e  me  da  te  difeaccia 

Panf.  Ritorna  le  mie  cofe  al  primo  flato, 

Donde  l' hai  moffe.  DaV.  Io  lo  hrb.Panf.  Di  quello 
Abbiamo  noi  bifogno.  Dav.  Ma  fta,  Ila; 
Septo  fìrider  Ja  porta  di  Glicerio. 

Panf.  Ma  quefto,che  t'  importa?DrfV.  Io  penfo,e  cerco  « 

Panf.  Qual  cofa  finalmente? 

Dav.  Tu  lo  faprai  tra  poco* 


E  j    «  SCE- 
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SCENA  II, 

Myfis .  Pamphilus.  Cirinus.  Davus. 

JAm  ubi,  ubi  erit,  inventum  tibi  curabo  ,  0* 
mecàm  addutium  : 
Tuum  Pamphilum  :  tu  modo  anime,  mi  noli  te  ma- 
cerare . 

P.  Myfts.  M.  quid  e  fi}  hem  Pamphile  ,optumìmih't 
te  offers . 

P.  Quid  e/lì  M.  orare  jujfit,  fi  fe  ames,  ber  a  Jan} 
ut  ad  fefe  venuti . 
Videre  ah  te  cupere .  P.  vah  perii  :  hoc  malum 
integrafeit 

Siccine  me  atque  illam  opera  tua  nunc  mi/eros 

ri''       •     *  *  • 

Joltcitarter  ì 

Nam  ideirch  accerfor .  mptias  quid  mihi  appo- 
rari  [enfiti 

- 

C.  Quibus  quidem  quàm  facili  poter at  quiefei  , 

hic  quiejjetì 

D.  Agi,  fi  hic  non  infanit  fatis  fua  f ponte  ,infliga. 

M.  atqtèi  adcpcl 
Ea  res  e  fi,  propter  quam  nunc  mi/era  in  maro- 

re  efl  .  P.  Myfis,  * 
Per  omnes  tibi  admro  Deos  ,  nunquam  eam  me 

deferturum  : 

}Jon,  fi  capiundos  mihifeiam  effe  immicos  qmnes  ho- 
mines . 

Hanc  mihi  expetivi,contigip,€<mveniunt  morgs:valcat 
-     Jgw/  intér  nos  dijjidium  volunt .  hanc,  nifimors% 

mihi  adimet  nemo . 
C.  Refipifco  P.  tww  Apollinis  magis  verum  ,  <x^«f 
refponfum  efl. 
Si  poterà  fieri ,     ne  pater  per  me  fletijje  credat , 
Qui  m'tnus  ha  fierent  nuptia  ,  volo  :  fe d  fi  id 
non  poter  it, 

là 
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ATTO  QUARTO.  7i 

S  C  E  N  A  II. 

Mifi,  ttnfilo,  Csri»*,  t  Dèi*  . 

V.  ' 

Mif.  XT  ^n  iubitair ,  lo  cercherò  per  tutto , 

1  il  E  lo  ti  condurrò  x  tolta  ,  eh*  il  trovi, 
E  tu  frattanto ,  dolce  anima  mia 
Non  volerti  affannar.  Panf.  Mifi.Af//.  Chi  vuoimi  ? 

,     Oh  tu  Panfilo  fei,  oh  come  a  tempo 

A  me  tu  vieni  avanti!  Pemf.  Che  volevi?, 

Mif.  Mi  comandò  Glicerio,  che  a  fuo  nome 
Io  ti  pregadi,  fe  di  cuor  tu  l'ami,  i 
Che  tu  ne  vada  a  lei,  che  vuol  vederti. 

Panf,  Ah,  che  io  fon  morto,  ci  mancava  quello 
Per  compire  i  miei  mali!  Così  dunque  ' 
Tua  mercede  or  Janto  ip,  quanto  colei 
Siamo  in  affanni,  che  la  fventurata- 
Non  per  altro  mi  vuol ,  fe  non  per  quelle 
Nozze,  alle  quali  fa,  che  io  non  diuento. 

Cor,  In  quanta  pace  noi  faremmo  tutti, 
Se  taceva  coftui! 

Dav.  Or  sì* ,  quafi  abbaftanza  ei  non  infuri 
Da  per  sè  rteffo,  tu  raccendi,  e  limoli l 

Mif*  Quello  è,  che  tanto,  f  infelice  accuora • 

Panf.  Miil,  per  tutti  quanti  i  fommi  Dei 

Ti  giuro  di  non  mai  iafciarla  :  ancora 

Che  perciò  mi  dovetti  far  nemico  i*« 
L'intero  mondo.  Io  la  bramai,  e  l'ottenni 
Mi  fon  grati  i  Iuqi  modi,  ì  fuoicoftumi; 
Pera  chi  vuol  tra  noi  fparger  difeordie  , 
Che  quella  non  torrammi  altri,  che  morte 
Car.  Io  torno  iq  vita.  Panf.  Dalle  fue  cortine 
Non  diè  di  quella  mia  Appollo  unquanco 
Rifpofta  più  verace. 
Se  potrafli  ottener,  che  il  Padre  mio 
Non  creda,  che  per  me  fieno  ite  male 
Le  già  propolle  nozze,  l'avrò  caroj 

E  4       v  Qp™ 
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là  faciam^  in  proclivi  quoà  efly  per  me  fleti ff e 
ut  crcdat.  ■'  » 

Quis  videorì  C.  mifer  aquè  ,  atque  ego.  D. 
confilium  quaro.  C.  fortis* 

Scio  quid  conere.  D.  hoc  ego  tibi  profeti*  effe- 
cium  reààam.  ^  5 
P.  Jam  hoc  opus  efl.  D.  quin  jam  habeo  .  C.  quià 
efiì  D.  huicy  non  tibi  habeo ,  ne  epres 

C.  fot  habeo.  P.  ^«/^  facies  l  cedò.  D.  ^/Vj 
A/c  m#£j      7i#  /tff/J  ver  cor . 

Aà  agtnàum  :  ne  vacuum  èffe  me  nunc  aànar- 
randum  credas. 

Proinde  hinc  vos  amolimini  :  Nam  mi  impedi- 
mento eftts  . 

P.  Ego  hanc  vi  Cam .  D.  Quid  tu?  Quo  hinc  te 
agis.  C.  Vtràm  vis  dtcam  ?  D.  lmb  etiam 
Narrationis  incipit  mihi  initium  .  C.  Quid  me 
.  fleti 

D.  Eho  tmpudcns  ,  non  fatis  habts  ,  quoà'  tibi  di- 
culam  addo, 
Quantum  huic  promoveo  nuptiasì  C.  Dave,  at- 
tamen.  D.  Quid  ergo? 
.  D.  Ridic 


C.  Ut  ducam .  D.  Rtdiculum  .  C.  Huc  face  ad  me 

Ut  venias  \  fi  quid  poterti . 

D.  Quid  ventami  Kihil  habeo.  C.Attamen  fi  quià. 

D.  Age  veniam .  C.  Si  quid , 
Domi  ero.  D.  Tu  Myfis,  dum  ex  eo  t  parum- 

per  opperire  me  hic .  M.  Quapropterì 
D.       fatlo  opus  eft.  M.  Matura.  D.  Jam  , 


>  000. 

inquam9  hic  oderò. 


»» 
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ATTO   QUARTO.  73 

Quando  che  nò  :  non. grammi ,  cheei  fappia  , 

Che  io  foh  quel  che  non  volli,  e  che  trattenni 

Il  corfo  al  buon  fucceflo  delle  nozze. 

Carino,  e  che  ti  fembro ?  Car.  Uno  infelice 

Appunto,  qual  fon'io.  Dav.  Cerco  configli?). 
Car.  Ci  vorrebbe  un  cuor  forte ,  ed  io  m' immagino 

Quello,  che  tu  farai.  Dav.  Io  fpero  in  breve 

Di  condur  quefta  cofa  a  lieto  fine. 
Panf.  QueOo  fol  ci  bifogna.  Dav.  Ho  già  trovata 

La  via  di  confolarti .  C<tr.  E  quale  è  mai? 
Dav.  Non  per  te,  ma  per  lui  l'ho  ritrovata. 
Car.  Quello  mi  batterebbe .  Fanf.  E  che  far  vuoi  ? 
Dav.  Se  quefto  giorno  appena 

Temo,  che  alFop'ra  bafterammi,  or  vedi, 

Se  ci  è  tempo  da  perdere  in  parole! 

Perciò  quinci  partitevi  amendue, 

Che  mi  fiete  d'impaccio. 
Panf  Io  me  n'  andrò  da  quefta.  Dav.  E  tu  in  qual  parte 

Andrai,  od  a  qual  fin  (lai  qui  d'intorno? 
Car.  Vuoi,  che  ti  narri  il  vero  ?  Dav.  Il  voglio  al  certo , 

Ecco  r  eforvlio  al  fuo  difcorfo  :  udiamo: 
Car.  E  che  farà  di  me?  Dav.  Oh  fvergognatol 

Non  ti  bafta,  ch'io  tante  óre  di  vita 

T'aggiunga,  quante  in  là  fpingo  le  nozze 

Di  quefto!  Car.  Ma  però  Davo!  Dav.  Che  dunque? 
Car.  Fa  che  fiamia.  Dav.  Ridicolo.  Car.  E  fe  nulla 

Farai  per  aie  \  deh  tolto  a  me  ne  vola . 
Dav.  Non  verrò  :  che  io  per  te  non  faccio  nulla . 
Car.  Ma  pur  fe  qualche  cofa? 
Dav.  Verrò  sù  via.  Car,  Afpetterotti  in  cafa 
Dav.  Mifi ,  mentre,  che  io  di  qui  mi  parto, 

Non  ti  mover -di  qui.  Mìf.  Per  qual  cagione? 
Dav.  Così  bifogna  far.  Mìf  Sbrigati  dunque. 
Dav.  Non  ti  partir,  m'intendi?  io  torno  adeflo. 

SCE- 
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;  ;     scena  nr. 

Myfc. 

jN^ \dem^C  *tQ*ftHm  ******* ?  Di*  veflram 

Sutnmum  bomctn  effe  ber*  putabam  bum  Pam* 
philum , 

Amicum,  amatorem,  virum  in  quovis  loco 
Paratum  :  vcràm  ex  eo  nunc  m/fera  quem  ca- 
pti 

Dolorcm  ?  Facili  bic  plus  mali  cfl ,  quàm  Mie  bo- 
ni. 

Sed  Davus  exit  t  Jdi  homo ,  quid  ifluc  ,  obfecro , 
eflì 

Qub  portas  puerum  ? 

SCENA  IV, 

Pms,  Myfis, 

Pf  TV^  Myfis^nunc  opus  cfl  tua 

X V X  Mihi  ad  hanc  rem  ex  prompta  memoria  9 
atque  ajìutìa . 

M-  Quidnam  incepturusì  P,  ./4«7p*  à  me  bum 

Atque  antì  nojlram  januam  appone ,  M.  Obfecro  9 
Humimì  D.Exarakncfumeverbenas$ibi$ 

*ar  fubflerm ,  M.  Quamobrem  id  tute  non 
facis  ? 

D.         Ti /orrt  opw  /?*    Arrtfiw  fufiurandum  mihi 

# 

Non  appofuiffe  >  ut  liquidò  pojfìm .  ìA.lntellègo . 
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S  CE  N  A  IH 

i  P*fi  [%l*4 

.  COn  dunque ,  o  fommi  Dei,  tutti  i  mortali 
O  Mifcri  sì,  che  un  piacer  fermo,  e  (labile 
Non  abbiano  giammai!  e  pur  fe  alcuna 

10  mi  credei,  che  a  tanto  ben  giungcffcj 
Della  Padrona  mia  n'ebbi  credenza: 
Stimando,  che  ogni  fuo  ben  piti  perfetto 
Panfilo  foffe,  in  cui  ella  trovava 

E  l'amico,  e  l'amante,  e  l?uom  da  tutto. 

Ma  quanta  ora  da  lui  doglia  ne  tragge 

JLa  poverella!  in  modo  tal,  che  affai 

Pena  ella  or  più,  che  in  prima  non  godeo. 

Ma  Davo  ecco  efee  fuori/;  olà  il  mio  uomo, 

Che  cofa  è  mai  coretto,  e  dove  porti 

11  fanciulletto? 

55  CENA  IV, 

*  -  »  • 

Dav.  \  Deffo,  Mifi  è  il  tempo, 

/\  Che  tu  m'aiti  colla  tua  accortezza f 

E  colla  pronta  tua  viva  memoria. 
Mif.  Che  cola  vuoi  tu  far?  Dav,  Speditamente 

Quello  da  me  tu  prendi ,  e  quindi  il  poni 

Avanti  l'ufeio  della  noftra  cafa. 
Mif  Dimmi  ho  da  porlo  in  fu  Ja  nuda^  terra? 
Dav.  Strappa  qui  da  queft'  Ara  una  manciata 

Di  verbena,  e  a  lui  fannfe  un  letticciuolo 
Mif.  Perchè  non  k>  fai  tu7  Dav.  Perchè  fe  a  óJlq 

Giurar  mi  bifognaffe  al  mio  Padrone, 

Che  io  non  ho  pofto  qui  quello  fanciullo, 

Lo  po(Ta  far  fenza  peccato  alcuno . 
Mif.  Intendo  :  ma  non  sò  da  che  fi  nafea 

Que. 


74  A  N  D  R   I  E 

Nova  mine  relieio  in  te  iflhitc  iticeffit,  cedM 


D.  Move  ocyus  te,  ut  quid  agnm  ,  /torrd  tntellcgas  * 
frohjuppitcr.  l&.Quidìm  D.  Spon/a  pater  inter- 
venti 

Repudio  conftlium ,  ^«o^  primùm  intenderam . 
M.  Ne/ciò  quid  narres .  D.  2s£0  quoque  bine  ab  dcx- 


tra 


Venire  me  adjìmulabo  :  tu  ut ,  fubfcrvias 
Orationi  uteunque  opus  fìt  verbis ,        .  -  <  ' 

M.  £^0,         agasi  nihil  inteiiigo  .         fi  quid 

Quod  me  a  opera  opus  fit  vobis ,  aut  tu  plus  vides , 
Manebo  :  ne  quod  vo/lrum  remora  commodum . 

SCENA      V.  / 

'«  j  '  •     *  * 

Ghremes.  Myfis .  Davus. 


REvertor,  poflquam  qux  opus  fuerc  ad  nu- 
ptias 

Gnata\  paravi    ut  jubeam  accerfi  .  Sed  quid 
hocì 

Puer  bere  le  e/i.  Mulier ,  turi  appofuifli  hunc  ì 
M.fJbi 

lllic  e  fi}  C.  Non  mi  hi  refpondes  ?  M.  Hem  9 
nufquam  e/i  :  va  mtfera  mihi . 
*  .    *  •*  *  •     *  .  '  • 

ieliquit  me  homo^atque  ab  ut,  D.Dii  vefiramfidem  : 
htid  turba  e/i  apud  forum  ì  Quid  illic  homi- 
num  littgant  ) 
§  Tàm  annona  cari  efl  .  Quid  dicam  aliud  ^  ncfciò- 
M.  C*r  tuy  obfecro,  hic  me  filarti  ?  D.  hem  qua  h&c 
e  fi  fabula} 

Eho  Myfis  puer  hk  unde  e  fi  ?  Quifve  huc  attulit  ì 
M.  Satin  fanus  es  i  qui  fnt  id  r agitesi   D.  quem 
igitur  rogem . 
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ATTO    Q.U.  A  RTO,  77* 
Qtfefto  fcrupolo  in  te ,  che  è  forfè  il  primo . 
Ma  dammi  quà  il  fanciullo. 

Dav.  Muoviti  predo,  acciocché  chiaro  intenda 

Quel ,  che  io  farò .  Ma  oh  Dei?  Mif  E  che  cofa  hai? 

Dav.  Habbiam  prefente  il  Padre  della  Spofa 
Dal  già  prefà  configlio  io  mi  diparto. 

Mif  Non  fo  quel,  che  tu  dica.  Dav*  Dalla  deftra 
Parte  dimoftrerò  di  venir* io. 
Tu  fla  fulle  velette  per  contrario, 
E  bene  attenta  ad  ogni  mia  parola, 
E  fecondami  ovunque  ne  abbifogni . 

Mif  Io  per  certo  non  fo  quel ,  che  ti  fai: 
Ma  fe  i* optra  mia  vi  è  neceffaria,. 
E  di  me  tu  più  vedi,  io  reilerommi, 
Onde  alcun  ben  per  me  non  vi  fia  tolto. 

SCENA  V. 

(  .      C temei M;fiy  e  Dmvo  .  ^ 

Crem.  TT^Opo,  che  ho  dato  fello  a  quelle  cofe, 
JLV  Che  fono  neceflarie  per  le  nozze 
Della  figlia,  quà  torno,  e  quà  ^  che  venga 
La  ftefla  io  vo' ,  per  comandarle  poi  .... 
Ma  quefto,  che  cofa  è.; ?  .certo  è  un  fanciullo*. 
Madonna,  l'hai  tu- qui  forfè  portato? 

Mtf  E  dove  è  mai  colui  r  Crem.  Non  mi  rifpondi? 

Mif  Ah,  che  io  noi  veggio  in  parte  alcuna!  oh  forte 
Infelice ,  ei  m'  ha  lafciata 
Qui  fola ,  e  fe  n'  è  ito .  Dav.  Oh  fommi  Dei 
La  voftra  fede  imploro  ?  e  qual  fracafTo 
Era  là  in  piazza,  e  quanti  uomini  in  lite? 
L'annona  è  troppo  cara.  E  che  cofa  altro 
Dirò?  non  follo  al  certo.  Mif.  Ahi  perché  fola 
Mi  hai  qui  lafciata?  Dav.  E  qual  favola  è  quefta  ? 
Oh  Miti,  e  di  dove  è  quello  fanciullo? 
E  chi  1'  ha  qui  portato .  Mif  Non  fei  mica 
Impazzato,  che  ciò  tu  mi  domandi! 


jfr  A  N  O  R  1  TÈ      '  ' 

m 

Qui  hic  neminemalium  video?  C.  Miror  unde  fit . 
fi.  Ditluran  quod  rogo?  M.Au  D. Concede  addex-* 
teràm . 

Del'tras  :  non  tute  ipfeì  D.  Verbum  fi  mi  hi 
Unum,  pràterquam  quod  te  rogo  fdxisf  cave  . 
(D.  ha  ha  ha 
M.  Maledicis.  D.  Unde  eflì  Die  dorè  .  M,  à  vo- 
Bis. 

Mirum  verb  imprudenter  mulier  fi  facit  mere^ 
trix  4 

* 

C.  Ab  Andtia  <fl  ancilla  hac  ,  quantum  intellego . 

D.  Adeorì  videmur  nobis  effe  idonei , 

In.quibus  fic  illudatisì  C.  Veni  in  tempore, 
t).  Propera  adeò  puerum  tollere  hinc  ab  janua . 

Mane  i  cave  quoquàm  ex  ifloc  exceffxs  loco. 
M.  Dii  tè  eradicent  :  ité  me  tniferam  territas . 

Dé  Tibi  ego  dico  ,  an  noni  M.  Quid  visi  D.  ai 
etiam  rogasi 

Cedo ,  iw/itm  puerum  hic  appo  fui fliì  Die  mi  hi  m 
M.  T«  ne f chi  D.mitte  id  quod  jfeio  :  die  quòdro^o  . 
M.  *ty?r/\  D.  Cufus  noflriì  M.  Pamphili .  D.Hem 

quid*?  Pamphili? 
M.  MMi  tfil  CRettè  cg<*  femper  fugi  has 

nupttas . 

D.  0  Facinus  animadveriendum r  .  M.  Quid  clamitas  > 
D.  f>««Fi  ne  «go  A*r/  vidi  ad  vos  adfern  vefperiì 

* 

M.  Ó  hominem  àudacem .  D.  Veruni  vidi  Canthararrt 

Suffarcinatam .  M.  D/Vx  poi  habeó  gratias , 
C^77  in  p oriundo  aliquot  adfuerunt  libera . 
D.        ///*  /7/«wt  haud  novit ,  m/«x  hxc  inci- 

pit. 

Chremes ,  y?  pofitum  puerum  ante  a  dei  viderit , 
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Dav.  Se  a  te  ciò  non  domando,  ed  a  chi  vuoi^ 
Che  io  lo  domandi,  fe  non  veggio  alcuno? 

Crem.  Non  io  di  dove  fìa!  Dav.  Sarai  per  dirmi 
Quello,di  che  ti  prego  ?  Mif.  Ah .  Dav. Dalla  definì 
Mano  ti  poni:  Mif.  Tu  deliri  al  certo, 
Che  forfè  non  hi  fletto  !  Dav.  Se  di  bocca 
Ufcir  ti  lafcerai  altra  parola, 
Che  quella,  che  bifogna  alla  rifpofta, 
Mi  fentirai:  Mif.  Tu  mi  favelli  ofeuro. 

Dav.  Donde  è  coftui  ?  rifpondi  chiaramente . 

Mif.  Di  voftra  gente.  Dav.  Oh  quefta  ella  è  ridicola? 
Maraviglia ,  fe  poi  fenza  vergogna 
Tratta  una  donna,  che  fi  dona  a  tutti! 

Crem.  Per  quel*  che  io  intendo^d'Andriaè  quefta  ferva* 

Dav*  Vi  fembriam  dunque  noi  tanto  feiapiti 

Da  burlarci  in  tal  guila  !  Crem.  A  tempo  io  venni . 

Dav.  Orsù  t'affretta  a  portar  vìa  il  fanciullo. 
Guarda  di  non  partirti  in  conto  alcuno. 

Mif.  Ti  fradichin  gli  Dei,  # 
Cotnto,  airrvè  tapina,  mi  fpaventi/ 

Dav.  Ola  a  chi  dico  \o\Mif.  Che  vuoi .  Dav.  Mei  chiedi  ! 
Dimmi,  chi  a  metto  qui  quefto  fanciullo? 

Mif.  Tu  non  lo  fai Dav.  Quello ,  che  io  fo  j  traiate»  i 
Dimmi  quel,  che  io  ti  chiedo. 

Mif.  E'  vofito.Dav:  E  di  chi  voùioìMif  Egli  è  di  Panfilo 

Dav.  Come ,  quefto  di  Panfilo  !  Mif.  E  che  forfè 
Di  Panfilo  non  è  ?  Crem.  Ben  con  ragione 
Io  fui  Tempre  contrario  a  quefte  nozze* 

Dav.  Oh  brutta  imprefa,  e  degna  di  gaftigo! 

Mif.  Che  gridi?  Dav.  Quello  dunque  è,  che  1  altrieri 
Vidi  arrecarli  a  voi  full*  imbrunire  ? 

Mif.  Che  uomo  temerario  !  Dav.  Ora  comprendo, 
Perchè  Cantara  io  viddi  affagottata. 

Mif.  Grazie  a  gli  Dei,  che  fu  prefente  al  parto 
Qualche  onefta  matrona,  e  gentildonna. 

Dav.  Ma  quella  lui  affé1  conofee  male 

Che  inventa,  per  burlarlo,  quefte  frottole* 
Ella  fi  crede,  che  in  vedere  un  figlio 

Siili* 


A  N   D  R   I   JE  ^ 
Suam  gnatam  non  dabh:  Tanthienàe  magis  da* 
bit .  „ 

•  •  •  .  »  • 

C.  Non  hercle  faciet .  D.  Nunc  adeb ,  ut  tu  fisfciens, 
Ni  puerum  tollis ,  jam  ego  hum  in  medium  viam 
Provo  Ivarrij  t eque  ibidem  pervolvam  in  luto  . 

■  • 

*  *      _  • 

M.  To  Po/         non  es  fobrius .  D.  Fallacia 
Mìa  aliam  tt  uditi  Jam  fufurrari  audio  y 

* 

#  • 

Cri*»*  Atticam  effe  hanc .  C.  He/»,  D.  CoaBus 
legibus 

Eam  uxorem  ducet  .  M.       ,  a^ro  s  a*  non 
civis  e  flì 

C.  Jocularium  in  malum  infeiens  peni  incidi . 

D.  Quis  bic  lojuitur}  O  Chrtme ,  per  tempus  advenit . 
Au/culta.  C.  Audivi  omnia.  D.An  hac  tu  omnia} 
C.  AudivLinquam  à  principio .  D.  Audijìin  obfecro  ì 

Hem 

S celerà  .  /fa»  ;  y<z>w  oportet  in  cruciatum  bine  abripi  . 
Hic  ille  efl  non  te  credas  Davum  ludcre . 
M.  Me  miferam:  Nil  poi  fai  fi  dim ,  mi  fenex. 

C.  iMrc;/  rem  ómnem  :  fed  efl  Simo  intusì  D.Intus efl . 
M.  AV       attingas  fcelejle ,  yj      Glycerio  non  omnia 
bac. 

C.  ££0  /w/tfa  mf cu  quid  fit  a&um .  M.        /r/am  ? 

D.  ftV /ow  f/2.  ^//o  potcrat 

Ut  feiret  hxc ,  qua  volumus  .  M.  pradiceres. 
D.  Paulum  intere fftr  cenfes ,  tf»//wi> 

Ut  fert  natura,  facias  y  an  de  induftriaì 
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^  A  T  TO  QUARTO.  81 
Suìl'  ufcio  proprio,  diftorrà  Cremete 
Dalle  nozze,  e  non  fa,  che  ei  Maggiormente 
L'affretterà  per  quefto. 

Crem.  Non  lo  farà  per  certo.  DtfD.Ortu  m'afcolta, 
O  tu  leva  di  qui  quefto  fanciullo, 
O  io  lo  getto  in  mezzo  della  via, 
E  te  con  lui  rinvolterò  nel  fango. 

ili//.  Certamente  tu  fei  fuori  di  fenno. 

Dav.  Nafce  dall' una  or  l'altra  frode:  intendo, 
Che  fi  comincia  a  buccinare  inforno 
Che  Cittadina  fia  quefta  d'Atene? 

Crem.  Sì  eh  !  Dav.  E  che  forzato  ei  dalle  leggi 
In  moglie  prenderalla. 

Mij.  Ah  dimmi,  e  non  è  forfè  Cittadina? 

Crem.  In  un  cattivo  giuoco 

Quafi  venuto  fon  fenza  faperlo . 

Dav.  Chi  qui  parla?  oh,  fei  tu,  Cremete!  a  tempo 
Arrivi,  afcolta.  Crem.  Io  di  pjà  tutto  intefi. 

Dav,  Tutto  !  non  farà  ver.  Crem.  Tutto  a  principio  . 

Dav.  Davvero,  haiintefo/  oh  vè  ,  che  feelieragini ! 
Bifogna  con  cofiei  ufar  fierezza  j 
Con  lui  tu  l'hai  da  far,  non  più  con  Davo/ 

Mìf.  Mifera  me!  Buon  vecchio,  io  ti  prometto, 
Che  quanro  ho  detto  è  tutto  fiato  vero. 

Crem,  Già  fo  tutta.  Simone  è  dentro  in  cafa ? 

Dav.  Evvi.  Mìf.  Non  mi  toccare ,  iniquo  indegno,* 
Ma  tutti  quelli  imbrogli  ora  a  Gliccrio. 

Dav.  Oh  pazza,  tu  non  fai  quanto abbiam  fatto! 

Mìf  Che  vuoi  tu,  che  io  ne  fappia? 

Dav.  Il  Suocero  quefti  è  :  per  altra  via 

Ei  faper  non  potea  ciò ,  che  volemmo .  . 

Mìf.  Mei  dovevi  avvertire.  Dav.  E' fiato  meglio: 
Che  nel  fare  una  cofa  importa  molto 
Il  farla  per  natura,  oppure  ad  arte* 
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SCENA  VI. 

Crito  Hofpcs .  Myfa.  Da  voi. 


IN  hac  h abitale  platea  diBum  effe  Chryfi* 
demi 

Qua  fe  inhonefik  optavit  parare  hic  divitias 
tot'tus,  quàm  in  patria  boneflè  pauper  vive- 
ri. 

Morte  ejus  ea  ad  me  lege  redierunt  bona. 


Sed  quos  perconter  videe .  Salvete*  M.  Obfeero 
Quem  vìdeo}  Eft  ne  tic  Crito  fnbrinus  Chry fi- 
li *ft .  C.  0  Myfts  falve.  M.  Salvus  fis  Crito. 
C.  Ita  ne  Chryfisì  Hem .  M.  Nos  quidem  poi  mi- 

/eros  perdidit. 
C.  Quid  vosi  Quo  patio  bici  Satim  rette?  M.  Nos 
nei  Sic 

VT  QUIMUS  ,  ajunt ,  quando  ,  ut  volumus  , 
non  Ite  et . 

C.  Quid  Glycerium  jam  hic  fuos  parentes  repperitì 
M.Utinam.  C.  An  nondum  etiamì  Haud  auspicato 

bue  me  appuli . 
Nam  poi,  fi  td  feiffem , nunquàm  bue  tetuliffem 

pedem. 

Semper  enim  e'fus  dicla  4 fi  hoc  ,  atque  habita 
e  fi  far  or: 

Qua  illius  fuerunt,  poffidet:  Nune  me  bofps- 
tem 

Lites  (equi ,  quàm  hic  mi  hi  fit  facili  ì  atque  u- 

Alter  um  ex  empi  a  commonent  •  Simul  arbitror 
Jam  effe  aliquem  amicum  ,  &  defenforem  ti  . 
Nam  fere 

Grandìufculajam  profecìa  eft  illine  .  Clamitent 

Me 


* 
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SCENA  VI. 

Critenefort/lierO)  Mifiy  eDsvt* 

6rit.  A  JV  Hanno  detto,che  appunto  in  qUefta  piazzi 
IVI  AbitafTe  già  Cialde.  Coftcì 
Amò  più  farfi  ricca  con  infàmia 
In  quefìo  luogo  4  che  pattar  Tetade 
Povera  si,  ma  con  onore  in  patria; 
A  me  per  legge,  adeflb  ch'ella  è  morta 
Vennero  i  beni  fuoi.  Ma  qui  non  vedo 
Alcun  da  domandargli  ove  abitatte . 
Sfate  fani.  Mif  Ma  quale  è  quefti  mal* 
Che  io  vedo!  eiparmi il  noftro  buon  Critone 
Cugino  della  Crifide!  è  per  certo. 

Cric.  Oh,  Mifì,  io  ti  faluto .  Mif  Io  te,  Critone  < 

Crìi.  E  ben  la  noftra  Crifide?  Mif.  Morendo, 
Mìfere  tutte  noi,  po.ìe  ha  in  ruina. 

Crit.  Voi  altre?  e  perché  qui?  van  ben  le  cafe? 

Mif.  Per  noi?  così*  così,  né  tanto  male 
Come  potremmo  aver ,  nè  tanto  bene 
Quanto  vorremo  avere.  Crit. E  diGiiceno, 
Che  n'è?  trovò  ella  mai  qui  fuoì  parenti? 

Mif  Voleffe  il  Cielo.  Crit.  E  non  trovogli  ancori? 
Con  tnfaufti  aufpicj  io  quà  ne  venni , 
Che  fe  io  avefìfi  faputo  una  tal  cofa , 
Non  ritornava  al  certo  in  quefte  parti  : 
Perchè  fempre  creduta  fu  cortei 
Sorella  della  Crifide}  onde  adeffo 
Poffìede  a  quefto  titolo  i  fuo!  beni: 
E  lo  fpogliarla*  eflendo  uon*  toreftiero. 
Non  mi  farà  nè  facrl,  nè  giovevole. 
Siccome  avvenuto  è  fp< ;  flfo  a  piò  d'  uno . 
Ella  s'avrà  trovato  ateun  amico, 
E  difenfor,  che  quando  ella  parti  (Ti 
Di  là  era  grandetta,  or  per  difenderla 
Me  chiameranno  ingannato!",  maligno  1  ' 

F   2  Ut 
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Me  fycophantam ,  hareditatem  perfequi . 
Mendicum  :  tùm  ipfam  def pollare  non  libet . 


M.  Optume  hofpes  poi  Crito  anùquum  obtines  • 

C.  P«f  me  ad  eam  ,  quoniam  bue  veni  ,     videam  . 

M.  maxumè. 

D.  ,%tfar  /w  :  «o/o  m  à»  tempore  hoc  v'idcat  fé- 

nex% 


ACTUS  QUINTI 
SCENA  PRIMA. 

LiDrctiics*  olmo. 


i 


SAtis  jam .  Satis  Simo  fpeOata  erga  te  ami- 
citta  efl  mea:  ' 
frófi  «r/>*  *d/V*     ornandi  jam  finem  fa- 

T>um  ftudco  obfequi  tibi ,  peni  ìllufi  vitam  fi- 
li*. 

•    5,  Imi  enim   quammaxumì  abs   te  poflulo  ,  atque 
oro  ,  Chreme , 
17;  benefici  um  verbis  initum  dudum  ,  nunc  re 
comprobes . 

id9  quod  cupis 
Ncque  modum  benignitatis ,  we^itf  ores 
cogitai . 

2\fom  $  cogites,  remittas  jam  me  onerare  indu- 
rii j  .  \ 

S.  Quibus?  C.  w^A  rogitasì  Perpulifti  me ,  ut  homi- 
mini  adolefcentulo 
In  alio  occupato  amore  ,  abbonenti  ab  re  uxo- 
>  ria7 

/  ' 


gle 


/ 

ATTO   QUARTO.  »j 
Né  crederan ,  che  un  uomo  sì  mendico . 
Di  grolla  erediti  fi  faccia  crede  : 
£  poi  non  parmi  lecito  fpogliare 
Cortei  di  quelli  beni .  Mtf.  O  buon  Critone 
Sei  Tempre  quel  di  prima.  Cri*.  Andianne  *  Mifi, 
Da  lei ,  giacché  quà  venni  per  vederla . 
Mtf.  Andianne]  pure.  Dav.  Io  feguirb  ceftofo, 
Che  in  così  facto  tempo  non  mi  torna 
L'efler  vifto  dal  Vecchio. 

ATTO  (QUINTO 
s  G  E  ti  A  L 

Cnmete,  i  Simone  . 

Crtm.  t)lìr  troppo  P  amor  mio ,  Simori  ,  puf  troppo 
X    T' ho  dimoftrato ,  e  fino  a  qui  pur  troppo 
Per  te  porto  mi  fono  in  gran  periglio  ; 
Perciò  pon  fine  al  più  pregarmi,  e  penfa, 
Che  mentre  io  cerco  fecondar  tue  voglie, 
Quali  inganno  mortai  fatto  ho  alla  figlia  * 

Sim.  Anzi  quanto  più  poffo  io  ti  domando, 
E  ti  fupplico  infieme ,  che  una  volta 
Tu  riduca  a  perfetto  compimento  a 
Il  favor,  che  fin  qui  fu  di  parole. 

Crem.  Vedi  l'amor  "di  te*  quinto  t'ingannai, 
E  ti  dilunga  dalle  vie  del  giudo , 
Purché  tu  giunga  al  fin  di  ciò,  che  brami! 
Poiché  né  quanto  foffra  l'amicizia 
Avverti,  né  quanto  è  cfò,  che  mi  chiedi. 
Che  fe  tu  P avvertitili  io  fon  ben  certo 
Che  t' atterrei!  !  dal  più  farmi  ingiurie  * 

Sim.  E' quali  ingiurie  mai!  Crem.  Me  ne  domandi? 
Tu  mi  fpingefti  a  giovanetto  accefo 
D'altro  amore,  elontan  dal  prender,  moglie, 
A  dar  la  figlia  mia,  e  infieme  efporla 
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Ftltam  darem  in  jeditionem  9  atque  tncertas  nu* 

ptias  : 

Ejus  labore,  atqut  tjus  dolore  gnato  ut  medi- 
cater  tuo , 

Impetraci  :  i**epi%  dm  m  tufo  :  *unc  fert  , 
feras. 

Uhm  hinc  civem  effe  n'funt  :  /wrr  efi  natus  w 
nos  miffos  fact. 


S.  Per  ego  te  Deos  ero,  ut  ne  illis  animum  induca* 
credere,  « 
Quibus  id  maxumè  utile  efi  illum  effe  quamdc- 
•  terrimum . 

Nuptiarum  grafia  toc  funt  fatila ,  atque  incepta 
omnia 

Ubi  ea  caufa  ,  quamobrem  hoc  faciunt ,  erit  a» 
.  dempta  bis,  dcfment. 

C.  Erras.  Cum  Davo  egomtt  vidi  jurgantem  aneti. 

lam  .  S.  Scio,  C.  jf* 
Firrò  vohu ,  rimi  tó#       adtffe  wuter  tùrn  pr+- 
f enferai . 

P#  Credo ,  #  M  /*ffow  ZXnw  ttw  pradixìt 

mi  hi , 

Er  i*/™  ijWU  piti  firn  oblitu*  badie  ,  ax  volai 

SCENA  II 

parus.  Cfuemes.  Sino.  Dromo  fervi». 

AfiJimo  jum  mne  ùtiofo  effe  impero .  C.  Hem 
Davum  tibi . 

S.  Vnde  egrediturì  D.  Meo  prtfidìo ,  atque  hofpitis , 
§.  Quid  illud  mali  tfiì 

D.  ££0  commodiorem  hominem  ,  advtntum  ,  tempus 
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ATTO  QUINTO.  87 
:  A  incerte  nozze,  e  a  certi  affanni,  e  liei, 
Perchè  le  piaghe  del  tuo  figlio  afflerò 
Da  fua  fatica,  e  duolo,  alcun  ri  (loro  . 
Pur  te  la  concedei,  e'1  cominciato 
Accordo  alla  fua  fin  giunto  brìi: 
Ma  le  cpfé  ora  hanno  mutato  faccia, 
£  fi  ragiona,  che  l'amata  donna 
Dal  fuo  figliuolo,  Cittadina  fia, 
E  che  dall'amor  lor  fia  nato  frutto, 
Perciò  noi  lafcia  in  pace,  e  penfa  ad  altro. 
Sim.  Io  ti  prego  pc  fa  iti  mi  eterni  Dei 
Che  fu  non  predi  fede  alle  parole 

Di  quelli,  a  quali  torna  troppo  bene, 
Che  tu  pcflì mo  creda  il  figlio  mio: 
Sol  per  guadar  rincominciare  nozze 
Han  ritrovate  quelle  cofe,  e  finte:  . 
Però  qual  volta  conduranfi  a  fine, 
Mancando  tal  cagione,  acquieteranfi • 

Crem.  T inganni,  poco  fa  vidi,  ed  udii 
Davo  gridare  infìeme 
Colla  donna  di  quella  peregrina. 

Sim.  11  fo.  Crem.  Ma  non  fingevano  del  certo, 
Che  fi  credeano  entrambi  affatto  foli. 

Sim.  Lo  credo.-  e  Davo  me  lo  diffe  avanti, 
Che  avvenir  ciò  doveva,  e  non  fo,  come 
Dire  io  tei  Volli ,  e  poi  m' ufc*  di  mente . 

S  CENA  IL 

usvvy  òtmine,  premere  ,  $       emoni  jitw  • 

D*v.    CTate  tptti  contenti  f  %  tutti  allegri  ; 
Crem.  O  Oh  ecco  Dayo .  Sìm.E  donde  elee  coflui? 
Dav.  Mercè  dell'opra  mia,  e  ancor  di  quella 

Del  fiore (tier.  Sim.  Che  mal  farà  mai  c-uefto! 
Dav.  Poiché  non  vidi  mai  pe'  miei  bi  fogni 

Uomo  ,  che  a  tempo  piti  giunger  ppteflemi . 
Sim.  Scellerato,  ed  a  chi  da' tante  lodi  ? 

F  4  D.t*. 


M  .C  A  N:  D  R  I  X  A 

Quèm  nam  hit  laudati   D.  Omnìs  res  ejl  jam 
in  vado .  S.  Ctf^b  alloquiì 
D.  jF/mtf  tf/?  :  ?*/^  *£*m?  S.  O  falve  borie  vir  . 
D.  Hem  Simo ,  ò  nofter  Chreme . 
Omnia  apparata  jam  funtintus .  S.  Curafli  probe  > 
D.  ,  /imr/t  .  S,  :  id  enimvero 

hic  rmnc  abeftt 


Etiam  tu  hoc  refponde  :  Quid  iftic  ubi  ne  gotti 

efil  D.  Mihin\  S.  Ita, 
D.  Miti  ne?  S.  Tibi  ergo.  D.  Modb  introii  .  S. 

Quafi  ego  quàm  dudum  rogem  . 
D.  Caw  f»o  £raro       .  S.   4rì  ne  ejl  tntus  Pam- 

philusì  Crueior  mifer ,  ' f •  >  • 

wow    ^/A-f/  effe  inter  eos  ini  mici  tias  carni f ex  ? 
D.  Sun't .  S.  Cw  #j#t»r  £/V  ejM  C.  Quid  illumcen- 

fes  ì  Cum  dia  littgat . 
D.        verò  indignum  Chreme  jam  facinus  faxo  ex 

me  audias . 

Ne  feto  qui  fenex  modb  venit  :  ellum ,  confidens, 
catus  :  ■ 

Cam  faciem  vide  a  s ,  videtur  effe  qunnthis  preti). 

Tùjlis  feverttas  ineft  in  voltu,  atque  in  verbts 
fides. 

S.  Quidnarn  apportai  ?  D.  Nil  equidem  ,  nifi  quod 

illum  audivi  dteere . 
S.  jg*/i  *j>  tandem}   D.  Glyccrium  fe  feire  civetti 

effe  Atiicam. 

S.  HenrDtùmo.Drcmo.D.  Qtùdefìì     Dromo.  V.jfu- 

di\  S  Ver  bum  fi  addtderis  ,  Dromo  . 
.D.  Audi  obfecrà.  Dr.  W?  S.  Sublimem  hune 

rape  quantum  potes. 


Dr.  Quemì  S.  Davum  .  Dr.  Quamobremì  S.  gw/a 
/«Ari  :  r*/>r  inquam  .  D.  J2«/^  /tri  ?  S. 
Rape . 

D.  JV<r 


m      K  T  T  0  Q.TJ  1  N  T  O.  <to 

t)av.  ' Iti  fin,  le  cofe  mie  fori  tutte  ift  latino v  "  .Ur 

JT/w.  Vado  a  parlargli .  Dav.  Quefti  è  il  mio  Padrone . 
.Che  farò  io!  Sim.  Uomo  dabben,  buongiorno. 

Dai).  O  Srmone,  o  Crerhete,  allegramente  T 

Tutto  è  in  ordine  in  cafa.  Sim.  Hai  fatto  bene  . 

Dav.  Perciò,  quando  tu  vuoi  chiamiam  gli  Jpofi. 

Sim.  Tu  dici  bene,  e  quefto  fol  ci  manca. 
Dimmi,  non  è  così?  ma  qnal  negozio  . 
Hai  rti>  in  cotefta  cafa? 

Dav.  Io!  Sim.  Sì  tu.  Dav.  Io  certo?  Sim.  Sì  tu  certo . 

Dav.  V  entrai ,  che  non  è  molto .  Sim.  Io  non  ti  chiedo 
bel  quando,o  quanto.An;.  E  c'entrò  meco  irtfierac 
Il  tuo  figiiuol.  Sim.  Che?  Panfilo  è  la  dentro! 
Oimè ,  qual  pena  io  Tento  ?  o  reo  carnefice, 
Non  mi  dicefti  tu,  che  fra  di  loro 
Erano  nemicizie  afpre,  e  crudeli? 

Dav.  E  durano  anche.  Sim.  Ed  a  qual  fine  infieme? 

Crem.  Che  penfi?  fta  con  lei  pér  gridar  (eco. 

Dav.  Anzi  da  me  intenderai  Cremete 
Una  nefanda  imprefa".    •  «•*•' 
Non  fo  qual  Vecchio  è  poco  fa  comparfo 
In  quelli  luoghi ,  e  là  pur  entro  alberga  : 
Uom  fermo ,  e  faggio,  ed  a  vederlo  in  vifo 
Sparge  di  sè  gran  tòma  in  chi  lo  mira  , 
Che  grave  è  molto ,  e  con  gran  fenno  ei  parla. 

Sim.  E  che  porta  cedui?  Dav.  Nulla  per  xertà,  '£ 
Se  non  che  folo  io  gli  ho  fe mito  dire. 

Sim.  E  che  dice  egli  mai?  Dav.  Dice  faperc, 
Cittadina  d'Atene  efTer  Gliceriò. 

Sim.  Olà ,  Dromo ,  vien ,  Dromo.  Dav,  E  che  ci  è  egli  ? 

Sim.  Dromo>Dav.hko\u.Sim.  Se  parli  /  Dromo  ,«dico . 

Dav.  Afcoltami  ti  prego.  Dav.  E  che  comandi? 

Sim,  Leva  in  aito  coftui  quanto  tu  puoi , 
E  lo  porta  là  dentro . 

Drom.  £  chi  è  quelli  ì  Sim.  Egli  é  Davo . 

Dav.  E  per  qual  cauti? 

Sim.  Perchè  mi  piace,  portarlo,  ti  dico. 

Dav.  Einchecolat'offefi!  Sim.  O  via  fu  portalo. 

Dav. 
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fo  A  N  D  R  I  1E 

SU  quìcquam  mcntìum  invenies ,  occiduo .  S.  Ni- 
.  Ut  audio.  r:  ,  . 

Ego  fam  te  commotum  reddam.  D.  Tamttfi  hoc 

Vtfàm  cji.  S.  Tu  tamcn 
Cura  adfcrvandum  vintlum:  atque  audiriì  Qu*. 

.  drupe  don  con flr ingito 
Ago  nmc  y  jam  ego  poi  hodie .  Si  vivo  ,  ubi 

ojlendam,  bcrum  quid  fit  perieli  f attere  t 

& 


liti  pattern.  C  Ab  ne  favi  tanteperc.  S.Chre* 
me  9 

.  Pictatcm  gnati ,  non  no  te  miferet  mei? 
Tantum  laborem  capere  ab  talem  filiumì 
Agi  Pamphile ,  m  Pamphile  :  ecquid  te  pudetì 

SCENA  III. 

Pamphiluc.  Simo.  Chremes .  » 

QUU  me  volt?  Perii:  pater  e  fi.  S.  Quid 
Ah  omnium .  C.  Ah  : 
Km  potius  ipfam  die ,  oc  mitte  mali  loquì. 

S.  Quafi  quìcquam  in  hune  jam  gravius  dici  pojjet • 
Airi  tandem  Civis  Glycerium  ejl  ?  P.  ha  pra- 
dicane. 

€•  ltà  predicanti  o  mgentem  confidentiam . 

Num  cogitat  %  qutd  dicat  ì  Num  fatti  piget  * 
Vide  num  cjus  color  pudoris  fignum  ufquam  in* 
dieft } 

Adeò  impotenti  effe  animo  ,  ut  prxter 


Morem  f  atque  legem  ,  &  fui  voluntatem  pa- 
tri*, 

Tamen  bona  babae  fiudeat  cura  fummo  pro- 
bo) 

P.  Me 
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ATTO  QUINTO.  *t 

Dav.  Se  bugiardo  mi  trovi,  e  tu  m'uccidi. 
Sim.  Più  noiv  voglio  ascoltarti,  e  quanto  prima 

Io  ti  porrò  in  grande  agitazione. 
Dav.  Pur  troppo  quello  è  vero .  Sim.  Ogni  tuo  ftudio 

Poni  in  guardar  coflui,  che  a  te  confegno. 

E  per  maggior  mia  Scurezza,  afeoha, 

Legagli  mani,  e  piedi 

A  guifa  d' Animai  da  quattro  gambe . 

Orsù  ti  parti:  ed  oggi,  Davo,  io  fpcro 

Moftrar  a  te  quanto  pericoi  fia 

L'ingannare  il  Padrone,  il  Padre,  e  il  Figlio. 
Qtm.  Non  e  (Ter  sì  crudel  f  Sim.  Non  hai  pi  e  rade 

Pel  mio  figliuolo,  e  di  me  non  t' increfee, 

Che  tanto  affanno,  fua  mercè,  m'opprime! 

Orsù  Panfilo,  orsù  fuora  di  cala, 

E  che,  te  ne  vergogni? 

SCENA  III. 

r*pfih,  Simone,  $  Crtmefi. 

Panf.  T?  chi  mi  vuole?  airaè  fon  morto.1  è  il  Padre; 


qual  Fra  tutti  gli  uomini . Crcm.  Simone 
Ah  dì  più  tofto  a  lui  la  cofa  ftefla  ., 
E  non  ingiuriarlo  con  parole* 
Sim.  Quafi  contra  coftui  fi  pofla  dire 

Qualche  ingiuria  maggiore  ;  or  dimmi  in  fine 
Glicerio  è  Cittadina  .  Pmjf.  Così  dicefi. 
.  Così  dicefi  !  o  fomma  sfacciataggine  , 
Penfa  forfè  che  dire  ?  o  gli  rincrefee 
Di  ciò ,  che  ha  fatto  ,  o  dimoftra  egli  in  vife 
Color  di  pentimento  ,  e  di  vergogna  ? 
Dunque  di  mente,  e  d'animo  sì  franco 
Effe  re  uom  puote,  che  le  patrie  leggi  § 
E  le  civili  ufanze ,  ed  il  volere 
Del  Padre  proprio  così  poco  apprezzi  , 
Che  voglia  con  fuo  bialmo,  e  difonore  , 
Prendere  in  moglie  peregrina  donna  ! 

Pmf. 

f 


*n  A   N  D  R   I  M 

P.  Me  miferum .  S.  Modone  id  demum  fenfli ,  Parti* 

/Miti-  '*  * 

Olim  iftuc,  olim^cum  ita  animum  induxtt  tuurn, 
1  }i  ■   Qubd  cupercs ,  a  li  quo  patio  cfficiundum  libi  ^ 
Eodem  die  ifiuc  verbum  Verè  in  te  accidit . 
Sed  quid  ago  :  cut  me  excrucio  ?  Cut  me  ma- 
cero} 

Cur  tncam  feneftam  hujus  folicito   amentia  } 
An 

Pro  hujus  ego  ut  peccati s  fupplitium  fuffeta  m  ? 


»■»  -» 


v  Itnh  habeat  :  valeat  :  vivat  cum  ili  a  .  P.  Mi 

paterì-  * 

S.  Quid  mi  pater  ì  Qua  fi  tu  hujus  indigeas  patri  5  . 
Domus  ,  uxor ,  liberi  inventi ,  invito  patre 
Ad dv.cìi  j  qui  illam  ctvenx  bine  dicant  ,  vketis  . 
P.  pater,  licetne  paucaì  S.  Quid  dices  mihiì 

»-      -       t  -     -  . 
C.  Attamen,  Simo,  nudi .  S.  Ego  audiamì  Qjiià 
ego  dudìàm, 

Qhreme?  C.  Attamen  dicat  fine.  S.Agì ,  dicat ,  fino . 
P.  Ego  me  amare  hanc  fateor,  fi  td  peccate  efl ,  fa* 
teor  id  quoque . 
Tibi  pater  me  dedo ,  quidvis  oneris  impone  ,  im- 
pera . 

Vis  me  uxorem  ducere  ?  Hanc  vis  amittere  ?  Ut 

poterò  ,  feram . 
Hoc  modo  te  obfecro  ,  ut  ne  credas  à  me  allega* 
gatum  hunc  fenem  • 

Sine  me  expurgem ,  atque  illum  huc  cofàm  addu  * 
cam.  S.  Adducasi  P.  5 ine  pater. 
C.  JEquum  pofìulat  :  da  veniam .  P.  Sìne  te  hoc  exo* 
rem,  S.  Sino. 

Quid  cupio ,  dum  ne  ab  hoc  me  falli  comperiar  f 
Qliremc . 

m 

m 

C.  PRO 


► 

ir! 
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ATTO   QUINTO.  9$ 

P*nf.  Oh  me  infelice  !  Sim.  Finalmente  adeffa  ; 
D'effer  mifero,  o  Panfilo,  t'  accorai  . 
Una  volta,  una  volta  ,  allora  quando 
Rifolvefti  di  far  queflo  ,  che  hai  farto  , 
In  quello  fteflb  dì  ,  tal  divenirti . 
Quale*  pr  ti  chiami  i  Ma.  che  faccio  adeffo  l 
A  qual  fine  m'affliggo,  e  mi  difiruggo  ? 
i»E  che  più  invecchio  per  Ja  Tua  pazzia  ter 
Che  forfè ,  vorrò  io  foffrir  ia  pena  /  f  t  f 
Del  fuo  peccato  !  Anzi  fe  V  abbia  pure  , 
Se  la  goda  ,  e  con  erta  allegro  ei  viva  • 

Panf  Mio  Padre  .  'Sim;  Che  mio  Padre  ?    \,  ,rD 
Quafì  abbi  tu  bifogno  d'un  tal  Padre  , 
Quando  ad  onta  di  lui ,  e  cafa  ,  e  moglie 
Ti  fei  trovato,  e  figli,  e  gente  ancora  , 
Che  dica  ,  Cittadina  elfer  Gliccno. 
Hai  vinto  Panf  Padre  mio ,  fe  t'  è  in  piacere , 
Che  io  dica  alcuna  cofa  .  Sim.  E  che  diraj  )fò 

Crem.  Ma  pur  l'aicolta.  Sim.  Che  io  afcolti  coftui  ! 
E  poi  chè  afcolterò  da  lui,  Cremete! 

Crem.  Ma  pur  lafcialo  dir .  .S7/».  Dunque ,  che  ei  dica. 

Panf.  Dlamar  cortei  non  nego,  e  fe  l'amarla 
E'  colpa,  quefia  colpa  ancor  confetto  : 
A  te,  Padre  ,  mi  dono  ;  e  qual  più  grave 
Pefo  fopra  di  me  por  tu  vorrai 
Ponlo  ,  non  t'impedifeo  :  è  tuo  volere  ,  . .  J 
Che  io  prenda  moglie,  e  da  cortei  mi  fiacchi, 
Come  poffo  ,  il  farò.  Solo  ti  prego  , 
Che  tu  non  creda  mai  da  me  condotto 
Il  vecchio  foreftiero  ,  e  mi  permetta  , 
Ch'egli  porta  venire  al  tuo  cofpetto 
Per  mia-difefa.  Sim.  Che  egli  a  me  ne.  venga  ! 

Panf.  Padre,  noi  mei  negar .  Crem.  Ei  chiede  il  giullo. 
♦  Conceder  fe  gli  dee.  Panf.  Quefto  piacere 
Fa,  che  io  impetri  da  te.  Sim,  Te  lo  concedo: 
E  credemi ,  Cremete  ,  che  io  non  bramo 
Altro  più  ,  che  cfler  certo  V.  ; 

Di  non  trovar  nel  figlia  inganno  alcuno. 

,  Crem* 


g  PR&  peccato       l»^  fot*1''  f"** 

tfi  patri. 

SCENA  IV. 

Càio  Mv«> 

•jL/r  tm  —  ,  ■*  *T*  *  ' 

<  tei).  ^  * 

SalvosfisCnt0  ^     Sed  h;_ 

Quii  m  Athenas  infoienti  w»- 

cine  cfl  Simo  •  GUcrrium 

Mie***     flirtando  eorunt  mtimos  laBas  ? 
Cr.  ,  •  _  j 

notti  fata  , 

P.  Ni  metuam  pattern ,  habto  pto  tU*  "  *»  * 


\ 


-  » 
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ATTO  XIV  rNTO.  < 
Crcm.  Ogni  pkcol  fupplicio  a  grata  peccato  . 
Bafta  al  cuore  d* un  Padre.  y 

SCENA  IV. 

Cr         Cremiti  ,  Sim&tu%  «  Unfili* 

Cr/>.  T    Afcia  di  più  pregar  .  Da  per  fe  fteffa 
1  ^  Qualunque  delle  tante,  e  sì  diverfe 
Cagioni  ad  operar  mi  muove  ,  e  filinola  , 
O  fii  tu,  o  «a  il  vero  ,  o  ila ,  che  io  bramò 
Il  bene  di  Glicerio  4  Crcm.  Io  veggio  d'Andro 
Criron  venuto.  Egli  è  deflb  per  certo. 

Crh.  Ti  faluto,  Cremetc  . 

Crem.  Co  fa  info  lira  .  Tu  qui  dentro  Atene  ! 

Crh.  Sonvi,  ma  quefti  non  è  già  Simone  ì 

Crcm.  Quefti  è  Simone .  Sim.  Di  me  ce  ìchi  forfè  f 
£  tu  fei  quel,  che  dici  efTer  Glicerio 
Cittadina  d'Arene.  Crh.  E  tu  lo  neghi  ? 

Sim.  E  tu  ne  vieni  a  noi  sì  preparato  ? 

Crh.  E  perchè  ciò  ?  Sim*  Mei  chiedi  !  afe  t*  inganni , 
Che  tu  credi  ciò  fare  impunemente.  >: 
Ingannar  grinefperti  giovanetti  \ 
Di  chiaro  fangue,  e  con  promede,  e  Hi  moli 
Dare  alimento,  e  forza  alle  lor  voglie-* 

Crh.  Sei  faggio ,  o  no  ?  Sim.  E  con  maniere  fporchc 
Unire  a  nozze  puteanefehi  amori . 

Panf.  Son  morto  !  ed  ho  timor,  che  non  refifta 
L'ofpite  a  quefle  ingiurie  ! 

Crcm.  Simon,  tu  non  diretti  in  quefta  forma  , 
Se  il  conofecffi ,  che  ottimo  è  Critone. 

Sim.  Ottimo  è  quefti  !  o  vedi  ,  che  boutade  , 
E'  da  dargli  Creme  te  intera  fede  ! 
Venire  oggi  ,  e  venir  si  bene  a  tempo 
Nel  punto  delle  nozze  :  e  pel  paffato  ^ 
Non  effe  rei  mai  (lato  ! 

Panf.  Se  io  non  teme  fi  il  Padre,  io  ben  potrei 
Avvertirlo  fu  quefto  ,  Sim.  Ingannatore  / 

Gnu 


9é  A  N  D  R  I  R 

S.  Sycophanta,  Cr.  Hcm.  Ch.  JVV,  Cr/Vo  ,  efl  bic- 
mitte .  Cr.  Videat  qui  fiet . 
Si  mi  hi  pcrgit ,        uo/f  dicere  :  ea ,  non 

voli  »  audiet  •    i        li  \ 
j£go»  i/Mw  wow  ,  aut  curo  ?  Non  tu  tuum 
9         malum  Aquo  mimo  fmtì 

Nam  ego  qua  dixi ,  vera,  an  falfa  audieris  9 
•t,t\  jfam  fciti  ppteft. 
Atticus  quidam  ohm,  navi  fraBà  apud  Andrum 
f  i.  ■  e/efbts  efl)  !.. 
4;  ,  i.Et  ifiae  unà  parva  virgo  :  tum  Me  egens^forth 
c  .n/  applicai 

■ 

Primùm  ad  Chryfidis  patrem  fe  .  S.  Fabulam 
inceptat .  Ch.  fine . 
Cr.  hi  ne  vero  obturbat  ?  Ch.  Terge .  Cr.  tàm  is 
mi  hi  cognatus  fuit, 
Qui  eum  recepii*  Ibi  ego  audivi  ex  ilio,  fefe 
effe 


Js  ibi  nrntuus  efl.  Ch.  E/us  nomen  ì  Cr.  No- 
men  tam  citò  tibiì 
il  Pianta.  Ch.  Hem,  perii.  Ch.  verùm  ber  eie  0- 
pinor  fuiffe  Phaniam. 
Hoc  certi  feio,  Rhannufium  fe  ajebat  effe.  Ch. 
O  Iuppiter. 

Cr.  Eadem  hac  Chreme  multi  alii  in  Andro  tum 

audivere .  Ch.  Utinam 
ld  fteuQuod  fpero.Eho  die  mi  hi, quid  jtam  tum*  Crito 
Suam  ne  effe  ajebat?  Cr.  Non  .  Ch.  Cujam  /. 
».      giturì  Cr.  .Fra tris  filiam . 
Ch.  Qerù  mea  efl.  Cr.  Quid  aisì  S.  Quid  tu  ais? 

1.  P.  Arri qc  aures  Pamphile . 
S.  £fff  f rftfo  ?  Ch.  Phania  èlle  frater  mtus  fuit .  S. 
noram,  &  feio  . 
Ch.  Ir  Ari*  Bellum  fugiens  ,  /»  jffiatn 

:  pcrfcqucnS)  proficifeitur ,       .   .  ,  . 
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ATT  O   Q_U  I  n.T  O.  97 
Crit,  A  me  !  Crem.  Criton,  coltui  egli  è  sì  fatto  , 
Lafcialo  andar.  Crit.  Sia  fatto,  come  ei  vuole: 
Ma  fe  egli  fegue  a  dire,  io  ti  prometto  , 
Che  egli  udirà  da  me  quel,  che  ei  non  penfa , 

10  muovo  quefte  cofc,  ed  io  le  guido? 
Ettu  dunque  {offrir  vorrai  con  pace 

11  tuo  mal  !  Poiché  quel  ,  che  mi  riguarda, 
Cioè,  fe  io  ditTi  il  falfo  ,  o  di  (Ti  il  vero  , 
Si  può  torto  fapere .  Un  uom  d'Atene  , 
Rotta  la  nave  Tua  ,  dalla  procella 

Gitrafo  fu  fopra  l'arene  d'Andro  : 
Era  feco  una  piccola  fanciulla. 
Quefti  a  fortuna  moflfo  dà  bifogno 
S'accomodò  col  genitor  di  Crifide, 
Sim.  Da  principio  alla  favola. 

Crem.  Non  lo  turbar,  Simone.  Crit.  In  cotal  modo 

Ci  rompi  le  parole  ?  Crem*  Segui  pure 
Crit,  Or   quei  che  ricevello  di  quel  tempo 

M'era  parente,  e  di  fua  bocca  propia 

Intefi ,  come  *ato  era  in  Atene  , 

E  morì  poco  dopo  entro  a  quell'itola. 
Crem.  Il  fuo  nome  ?  Crit.  Il  fuo  nome  così  predo,' 

Fania ,  Crem.  Son  morto.'Cw.  Almen  così  mi  pare . 

Ma  quefto  fo  di  certo,  che  da  Ranno 

Egli  era ,  che  è  un  caftel  prefTo  ad  Atene . 
Crem.  O  fommo  Giove!  Crit.  E  quefte  cofe  ifteffe 

Molt' altri  in  Andro,  e  da  più  d'un  le  udirò, 
Crem.  Voglia  il  Cielo,  che  fia  quello,  cheiofpero; 

Orsù ,  dimmi  qual  edere  colei 

Egli  diceva .  La  chiamava  fua  . 
Crit,  No.Crem.  Di  chi  dunque  ?  Crit.Eh  chiamava  figlia 

D'«un  fuo  fratello.  Crem.  Ella  è  certo  la  mia, 
Crit.  Che  dici?  Sim.  'Come  tu!  e  che  ragioni? 
Panf.  Alza  l'orecchie  o  Panfilo, 
Sim.  Che  cofa  tu  ne  credi? 
Crem.  Quel  Fania ,  che  mori ,  fu  mio  fratello , 
Sim.  il  feppi,  e  follo.  Crem.  Ora  coftui ,  fuggendo 

La  guerra,  fi  partì  d'Atene,  e  volle 

,<3  .  Me 


9S  A    N    D   R   I  E 

Twin  tlla  hic  relinquere  e  fi  vcritus  ,pofl  Illa  nunc 
primùm  audio, 

• 

Quid  ilio  fit  fsi&um .  P.  vix  fum  apud  me ,  ità 

animus  commotus  efl  metu , 
Spe.  gaudio  y  mirando  hoc  tanto ,  tam  repentino 

bono  .  ^ 
S.  N<e  iftam  multis  tuam  inventri  gaudeo .  P.  Credo 

pater . 

Ch.  At  miht  unus  fcrupulus  etiam  reflat  ,  qui  me 
mali  hai  a :  .  P.  Dignus  ei» 
Cum  tua  religione ,  odio .  Nodum  in  fcirpo  qux* 
ris .  Cr.  gw/d  ifiuc  eji  ? 
Ch.  Nomen  non  conventi.  C.  F»tf  /;*r*7*  aliud  huic 
parva.  Ch.  Critoì 
> 

Nunquid  meminifli  ?  Cr.  W  £»*ro  .  P.  E^iw* 

/;«jkj  memoriam  pattar  mtd 
Voluptati  obflare ,  càm  *jjo  /wj/iw  m  hac  re  me* 

dicati  mi  hi? 
Non  pattar.  Heus  Cbreme ,  quod  quaris  , 

/^«/a  efi.  Cr,         */Z.  Ch.  Ea  efl. 
P.  Ex        miUies  audivi .  S.  nos  gaudere  hoc 

Cbreme, 

Te  credo  credere .  Ch.  Ità  me  Dii  ament .  Cre- 
do. P.  Qui  fejlat  pater? 
S.  Jandudum  rcs  reduxit  me  ipfa  in  gratiam .  P.  b 
lepidum  pattern. 
De  uxore  ita,  ut  poffcdi,  nibil  mutat  Chremes . 
*Ch.  caufa  optima  eji: 

*  A 

Nifi  quid  pater  aliud  alt .  P.  Nempe  .  S.  Sci* 

Itcet.  Ch.  dos  eji  Pamphile 
Decem  talenta.  E  Aecipio .  Ch.  Properv  ad  fi* 

Itami  Ebo  mecùm  Crito. 

*  Nam 

.  4  * 

-  .-    •  :        •  •    *  • 

.    '  .    •  i  •  • 

1 .  • 
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ATTO    QUINTO.  99 
Me  feguitar  in  Afia,"e  timor  ebbe     .  ,\  .  • 
Di  lafciar  qui  la*  fatici uHctta  :  dog© 
Che  fi  foffe  di  lui  Don  feppi  mat, 
Ed  or  l'intendo  per  la  prima  volta. 

Panf.  Non  fo  dove  io  mi  fia ,  così  co mmofla 
L'alma  mi  fento  da  timore,  e  fpeme, 
E  da  piacer  per  sì  maravigliofa 
Avventura,  e  sì  grande,  e  sì  improvvifa! 

Sim.  Che  cortei  per  più  vie  fi  trovi  tua 

Molto  ne  godo.  Panf.  Ed  io,  Padte  tei  credo* 

Crem.  Ma  pure  un  dubbio  folo  ancor  mi  retta, 
Che  mi  tormenta .  Panf.  Quanto  degno  fei 
D'odio  con  quefti  fcrupoli  foverchi, 
Nodi  cercando  nel  pieghevol  giunco . 

Cr/r.  E  che  dubbio  è  mai  quefto  ?  Crem.  Non  conviene 
Della  fanciulla  il  nome.  Crit.  Certamente 
Un  altro  ella  n'avea-  Crem.  Te  ne  ricordi? 

Crit.  Ci  vo  penfando.  Panf.  Ed  io  vorrò,  che  fermi 
11  corfo  al  mio  piacer  la  fua  memoria! 
Quando  «in  ciò  poflb  a  me  recar  follievo, 
Non  lo  farò  ?  Odi  Crcmete ,  il  nome 
Che  cerchi  della  giovane  è  Pafibula. 

Crtf.E'defTa .  Crem.  Appuito  è  quella .  PanfMUk  volte 
L'udii  dalla  fua  bocca.  Sim.  Tutti  noi, 
Io  penfo,  che  tu  creda,  o  buon  CremeTe, 
Che  abbiam  di  quella  cofa  alto  piacere 

Crem.  Così  m'  a  min  gli  Dei,  come  io  lo  credo. 

Panf.  Dunque  che  refta  o  Padre? 

Sim.  Già  il  fatto  ifteflb  mi  t'ha  pofto  in  gratta 

Panf  O  dolce ,  o  caro  Padre .  Il  buon  Cremere 
Della  moglie  finora  irata  mia 
Cofa  alcuna  non  muta  J  Crem.  E  di  ciò  fare 
Ne  ho  tutte  le  ragioni  o<mi  qua!  volta  . 
Altrimenti  non  voglia  il  Padre  tuo* 

Panf.  Come  a  dire?  Sim.  Cioè!  Crem.  Dieci  talenti 
Sono  la  dote  fua.  Panf  Ed  io  l'accetto. 

Crem.  Corro  alla  figlia,  e  tuCriton  vien  meco, 
Perchè  non  credo,  che  eHa  mi  conofca. 


top;  A    N   D   R   I   JE  ' 

Nam  illam  me  hakd  noffe  credi.  S.  Cur  non 
illam  bue transfert  jubesì 

9        t  *  *         *     *  *  * 

V.  ReBè  admones^  Davo  tftuc  dedam  jam  negotì  . 

••  S.  Non  potè  fi .  ... 
P.  Q&ì  S.  gw*  fato  almd  magis  tx  fefe,  &  ma- 
^  P.  £«i^  iww?'S.  Vinklus  efl. 

P.  Pater ,  »o»  r<r#?  viwtfw  e  fi .  S.  fai  juffi  \ 

P.  Jube  folvi  obfccro 
S.  ./f^è  ^r.  P.  M  matura.  S.  £0  i»*ro.  P.  è 

yfom,  <&  feliccm  hunc  diem . 

■  V  ".'>'  .  '- 
SCENA  V. 

•  * 

Carinus.  Pamphilus. 

PRovìfo  quid  agat  Pamphilus  :  atque  etcutu  t 
P.  Aliquts  firfan  me  putet ,  • 
.Afa/w  /wf  ar*  Aor  um/w  :      m/ Ai  nitro  /jj  f/Jir 

hoc  ve  rum  lubet ,  } 
Ego  vitam  Dcorum  pmptereà  fempiternam  effe 
arbitror, 

Qubd  votu.ptates  eorum  propria  funt.  Nam  miti 
immortalitas 

Parta  ejt,  fi  nulla  agritudo  buie  gaudio  tnter- 
cefferit  . 

Sed  quem  ego  potiffimum  cxoptem  nunc  mihi  , 
cut  hxc  narrem,  darti  . 
€.  Quid  Ulud  gaudi  ejlì  P.  Davom  video  .  JSJemo 
c fi quem  ma)lem  omnium. 

Nam  hunc  feto  mea  folidh  folum  gavifurum  gatt- 
àia. 


SC  E- 
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ATTO   Q_U  INTO.        -  io* 

Sim.  E  perchè  non  comandi,  che  condotta 
Eila  fia  qua  da  noi.  f^/.-Tu  dici  .bene, 
Ed  a  Davo  fi  dia  quefta  incumbenza. 

Sim.  Efeguir  non  la  puote.  Pènf. E perchè  quefto? 

Sim.  Perchè  egli  ha  molti  funi  hegozj  propri 
E  maggiori  d'ógn'  altro  «  Panf.  E  quali  fono? 

Sim.  Sra  carco  di  catene .  Ranf.  Troppo  a  torto , 
Padre  V  incatenarti .  Sim.  In  altra  forma 
Fu  il  mio  comando  .  Panf.  E  tu  comanda  adefTb  * 
E  te  ne  prego,  ch'eoli  fia  dìfciolto. 

Striti  Orsù  fi  fciolga.  Pan}.  Ma  fa  prefto,  o  Padre 

Sim.  Già  riie  ne  vadcv or  dentro. 

Panf.  Oh  chiaro  *  e  lieto,  o  fortunato  giorno! 

S  G  E   N   A  V. 

C  trini ,  e  .FanfiU  j 

■ 

Coti  XT  Engo  a  veder  quel  che  faccia  Panfilo, 
V    Ed  eccolo.  Panf.  Alcun  forfè 
Penferà,  ch'io  non  creda  un  tanto  bene! 
Ma  io  fo,  che  il  credo,  e'1  crederlo  mi  piace  * 
Or  fo  ,  perchè  la  vita  degli  Dei 
E' immortale ,  perchè  tutta  è  piacere: 
Poiché,  fe  a  quefto  mio  contento  eflremo, 
Che  or  mi  ricolma,  non  aggi ugne,* amare 
La  rea  fortona,  io  fon  fatto  immortale. 
Ma  degli  amici  miei  qual  pia  vorria, 
Per  narrargli  un  fuccetìò  sì  felice! 

Cor.  Donde  nata  è  in  coftui  tanta  allegrezza  ? 

tufi  Ma  veggio  Davo.  Non  è  uomo  in  terra j 
Che  io  più  volclfi,. perchè  fon  ficuro,  * 
Come  egli  folo  goderà  davvero 
Nelle  fortune  mic# 
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SC   E   N   A  VI. 

.     .      J  -    4  *. 

Dafus .  Pamphilus  . 


D.    T)Jmphilus  ub'tnam  htc  efi?VJ>ave.  D.quif 
X    nam  homo  efijt  P..  Ego  fum,  D,  ò  Pam- 
phile . 

V,  NefciS)  quid  mihi  obtiger'it .  D.  Certè;  fed  quid 
mi  hi  obtigerit ,  feto , 

'     /  * 

P.  Et  qmdem  ego  .  D.  Mùtf  hominum  evenit  ,  ut 
quod  firn  na'ftuj  mali.  •  . 
Prius  refcifceres ,  tu  quàm  ego ,  quod  libi  cu$nìt 
boni . 

•  *  •  * 

P.  Mea  Ghcerium  fuos  parentes  reperit  .  D.  h  fa- 

Rum  bene,  C.  Hem, 
P.  Pater  amicus  fummus  nobis.  D.  Quisì  P.  Chre- 

mes,  D.  Narfas  probi, 
V.  Nee  mora  ulla  efi,  quin  eam  uxorem  ducam .  C. 

Num  ilie  fomniat 

Ea ,  qua  vigilans  voluit  ?  P.  Tàm  de  puero  , 

Dave  ì  D,  Ah  de  fine  : 
Solus  e  fi,  quem  diligunt  Dii.  C.  Salvus  fum  , 

fi  hdc  vera  funt, 

Colloquar .  P.  Quis  'homo  eft  ?  Carine  ,  in  tem- 
pore ipfo  mi  hi  adveftis. 
C.  J5<rw  /a       .  P.  Hem  „  aufit/K  ?  C.  Omnia  .  .4- 
me  in  tuis  jccundis  rebus  refpice . 
Tuus  e  fi  nunc  Chremes  :  faHurum^  qua  voles  , 
feio  omnia, 

P#  Memini  ,  •  atque  adeò  longum  efi  nós  illum  expe. 
Bare ,  exeat. 

Se* 
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ATTO  QUINTO.  io5 
S  C  E  N  A      V  I. 

D*v0y  tonfilo  %  t  C*rm$9 

V 

Dav.  "C  Dove  è  Panfilo  ! 

Panf.  X_j  DzvoPDav.  Chi  midomanda^aa/.Io  fono. 
Dav.  O  Panfilo! 

Panf.  Non  fai  quel,  che  m'è  occorfo?  Dav.  Io  noi 
fo  certi 

Ma  fo  pur  troppo  quel,  eh' è  a  me  accaduto, 
Panf.  Ed  io  pur  follo.  Dav.  Così  fempre  avviene, 
Che  tu  prima  faputo  abbi  il  mio  male 
Che  io  il  tuo  bene.  Pouf.  Or  dunque  hai  da 
fapere , 

Che  la  foave  mia  dolce  Glieerio 
I  perduti  parenti  ha  ritrovati. 
Dav.  Oh  gran  fortuna!  Cor.  Sì,  eh!  Panf.  Ed  il 
fuo  Padre 

E'il  maggior  noftrp  amico .  Dav.  E  chi  ?  Panf.  Cre- 
mete . 

Day.  Come  ne  godo!  Panf.  E  or  or  farà  mia  mo- 
glie. 

Cor.  Ciò  che  defto  bramò,  fogna  egli  adeffo? 

Panf  E  del  mio  figlio,  o  Davo! 

Dav.  Non  ti  prender  penfiero,  i  fommi  Dei 

L'han  grandemente  a  cuore.  Car.  Oh  me  fe- 
lice! 

Se  quel,  che  afcolto  è  vero*  lo  vo' parlargli . 
Panf.  E  chi  ragiona!  oh  quanto  a^me  ne  vieni 

Opportuno  Carino  !  Car.  Io  mi  rallegro  .... 
Panf.  Che  forfè  udifti  ....  Car.  Il  tutto .  Orsù  ti 
prego, 

Che  mi  riguardi  nelle  tue  fortune. 
Ora  Cremete  è  tuo ,  e  fo  ben  certo , 
Che  egli  tutto  farà  quel,  che  vorrai. 
Panf.  Me  ne  ricordo,  ma  non  parmi  bene  - 
*J1  qui  afpettarlo,  che  darebbe  troppo 

G   4  PV 
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Sequere  hòc  me  :  intus  apud  Clycerìum  e  fi  nunc  • 
Tu  Pavé  ahi  domum  • 


Profitta*  acctxfes  h'mc  qui  auferant  cam  t  quid 
fiasì  Quid  ceffas?  D.  co. 

•  •      •  •  a 

...  ^  •        •  / 

Calliopius» 

Ne  txpeBetiS)  dum  exeat  hu$  ì  intus  defponde- 
bitur  : 

Intus  tranfigetur  *  fi  quid  eft  quod  feflet  •  Firn- 
due . 


Finis  Andria:, 


EU- 
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ATTO   QUINTO;  J#s 
Ai  ufcire  divcafa;  il  maglio  £a9 
Che.  andiamo  a  lui,"  c  tu  ne  venga  meco, 
Che  egli  appunto  fi  trova  or  con  Gliccrio; 
Tu  Davo,  in  tanto  te  ne  corri  a  cafa, 
E  chiama  gente  per  condur  la  Spofa, 
Ma  che  fai?  Che  non  voli!  Dav.  Ec#o,  che 

io  vado,       3  ...     ,  ; 

E  voi  non  afpettate ,  che  coftoro 
Ritornino  più  fuora,  perchè  in  cafa 
Si  faranno  le  nozze:  e  fe  altro  fia« 
Che  far  fi  debba,  per  farafli  in  Cau* 
Applaudite ,  Addio, 

..  •  •       r     -  -    *  I  *  S 
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L'EUNU  COi 

INTERLOCUTORI. 


FfoJogO. 

Antipleene 
Chere*  : 

Creme  : 
Dori*  : 
Dorè  : 
Cnatene  : 
Lochete  : 


} 


Fedri*  : 
Piti*  : 
S*ng*  : 
Sofron*  : 
T*ide  : 
Tra/ene  : 


*     t  ....  • .  v  4 

■ 

Giovani. 

Giovar*  allevato  in  Villa. 

Serva. 
Eunuco . 

Giovane . 

Serva  .  »  * 

Nutrice. 
Meretrice  . 
Soldato. 


PERSONAGGI  MU  TI. 


Stratone  : 
Simalio  : 
PamfiU  : 
Siri/co 
Sannione 
Donate 


Uomo  Militare. 
Serve . 
Giovinetta . 

j 


ARGOMENTO. 

I 

IL  foldato  Trafon  non  confapevole  , 
Che  forelìa  diceffefi  di  Tajdc  , 
Se  bene  fàlfamcnre  ,  una  tal  Panfila  , 
Comprolla,  e  a  lei  là  diede  :  quella  giovane 
Era  d'Atene  .*  alla  medefma  Taide 
Fa  dono  d'un  Eunuco  il  giova»  Fedria  , 

Che 


oB 

t  Ephebuì  {ratei  fhtdtia  puellulani  r 
>£um  deperirei  fono  miffam  TJmidi  i 
Ornati*  Eunuchi  induitur ,  fuadet  '  Parmem  ; 
lntYont  „  vìtìat  vbrginem .  [ed  Atticus 
Civis  ¥epertusKfratcr  ejus,  collocai 
Vitiatam  Ephebo^  Phadriam  exorat  Thràfi* 


■ 


•      ...  . .  • 


.  » 


ì?ROLOGUS. 

» 

/  . 

SI  quifquam  efl  ,         />Wer  /<:  /2«<W 
IMI 

Quàm  plurimi*,  &  minime  multos  Udere: 
In  Ai-poeta  bic  nomen  profitetur  fuum  : 
Tum  fi  qui*  e  fi  ,  qui  dittam  in  [e  inclcmcn- 
tius 

Exiflimavit  effe ,  fic  exifiimet  :  jciat 
Refponfum^  non  di&um  effe ,  quale  fit  prius  . 
ga/  ben}  vertendo,  ,         r«*  deferibendo  ma* 

Ex  Gracis  boni* ,  Latinas  fecit  non  honas  ♦ 
Idem  Mcnandri  Phafma  nunc  nupet  dedit  : 
^^wr   i»    The/auro  fcripftt   ,    caufam  dice- 
re 

Prius  t  ««fa  petitur  aurum ,  #K*r£  /J*  [uum, 
Quàm  Ulte  qui  petit  ,  fJJSs*  tbefaurus  fi* 

bty 

Aut   inde   in  patrium   monumentum  pervenc* 
rit< 

Debfm  ne  frujìretur  ipfe  Je ,  *«f  cogitet: 

De- 
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Ghiera  amante  di  lei  ,  f  in  Villa  afcondefi°9 
•  Pregato  per  due  giorni  a  lafciar  libera 
La  Taide  a  quel  foldato.  Aveva  Fedria 
Un  Fratello  minor  ,  che  dava  in  fmanie  , 
Perchè  egli  ardeva  dell'amor  di  Panfila.* 
Or  quefti  per  goderJa  usò  tal  fraude 
Da  rarmenon  per  giuoco  perfuafagli  : 
Si  travetti  da  Euriuco  ,  e  di  quel  rancida 
In  vece  fu  donato  ,  ed  alla  Vergine 
Fece  vergogna;  ma  poi  rifaputofi  , 
Che  nata  era  in  Atene ,  con  gran  giubbilo 
Seco  s'ammoglia,  e  cotanto  faticali 
Trafone  per  placar  l'ira  di  Fedria  , 
Che  alla  perfine  fe  lo  fa  propizio, 

• 

PROLOGO, 

.  » 

SE  alcuno  v'é  ,  che  di  piacere  induftrM 
A  molti  uomini  onefti  ,  e  pochi  offendere  5 
Se  alcun  fallo  egli  è  certo  Terenzio  ♦ 
Inoltre,  fe  talun  vi  è,  che  fi  reputi:  * 
OfFefo  per  parola  acerba  ,  ed  afpera 
Sappia,  che  ella  è  rifpofta,  e  non  ingiuria 
Per  render  la  pariglia  a  lui ,  che  offefelo 
Primiero  :  il  quale  l'Attiche  commedie 
Mentre  in  latin  vuol  per  tal  modo  volgere  * 
Che  parola  a  parola  corrifpoodane 
Di  buone,  eh  effe  fon  ,  le  refe  peflìme. 
Lo  fteffo  fe  poco  anzi  la  Fantafima 
Recitar  di  Menandro  :  Indi  il  Tefauro, 
Ove  parlare  infra  color,  che  litigano. 
Fa  prima  il  reo  ,  pofeia  l' attore  kJ  e  chiedefi 
Dal  primo  ,  perchè  fuo  Y  oro  pretendafi  } 
E  non  dall'altro  il  modo,  onde  egli  aveffelo  j 
O  come  entrò  dentro  il  paterno  tumulo  ? 
Di  poi  perchè  fel  fteffo  egli  non  fraudi  ,  * 
.    O  penfi  in  cotal  guifario  già  ritrovomi 

Dalle. 
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DefunBus  jam  fum  .  nihil  e  fi  quod  djcat  m- 

hi.  ' 
Is  ne  erret,  mona)  &  definat  lacefferc . 
Habeo  alia  multa  ,  qua  nunc  condontbitur  : 
Qua  profercntur  pefi ,  fi  petget  ladefe 
Ita  ut  facete  injlituit  .  Nunc  quam  attiri  /*- 

mus       .  ! 

Menandri  Eunuchum  ,  pofiquàm.  adiles  eme- 
runt , 

Perfecit ,  fibi  ut  infpiciundi  effet  copia . 
Magifiratus  cum  ibi   adeffet  ,  occeptu   e/l  a- 
gi, 

Exclamat  :  furem  ,  wo»  poetante  fabulam 
Dediffe  ,  0*  nil  dediffe  verborum  tamen: 
Coìacem  effe  Navi  ,  &  Plauti  veterem  fabu- 

'   lam  > 

Parafiti  perfonam     inàe  ablatam  ,   &  mtlt- 

tis  .  9  '  _ 

5/  W      peccfttum ,  peccatum  imprudenza  èjt 
Poeta  :  wow       /«««ut  facete  ftuduerit . 
W  fe*        :  wj  /«w  /udicare  potenti s . 
Co/^x  Menandri  eft  ,  rw  t*  */?  parafttus  Co- 

lax, 

Et  rndes  gloriofus  :  ttff  /<?  »0»  negat 
Perfonas  tranfiuliffe  in  Eunuchum  fuam 
Ex  Graca  :  (ed  eas  fabulas  faBas  prius 
Latina s  fciffe  fefe,  id  vero  pernegat, 
Quòd  fi  perfonis  iifdem  uti  aliis  non  licet . 
Qui  magis  licet  ,  cuttentes  fervos  fcribere , 
Bonas  matronas  facete ,  meretrtces  malas  , 
Parafitum  edacem,  glorio  fum  militem, 
Puerum  fupponi ,  falli  per  fervuum  Jenemy 
Amare,  odiffr,  fufpicariì  denique 
NULLUM  EST  jam  diElum^  quod  non  dicium 
fit  ptius. 

Quare  aquum  e  fi ,  vos  cognofcete  ,  atque  tgno- 
fcete 

Qua  veteres  faSitarunt ,  fi  faciant  novi .  < 
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Dalle  fatiche  mie  del  tutto  lìbera  s  . 

Già  recitata  fu  la  mia  Commedia  , 

Ed  ei  non  potrà  farmi  alcijn  rimprovero]: 

10  lo  voglio  avvertir  dei  fùo  pericolo  , 

S1  ei  tira  innanzi  il  fuo  latrare  ,  t  mordere , 
E  fappia  ,  che  del  cuor  ferbo  nel  intimo 
Molt' altre  cofe  fue  ,  che  s'egli  acchetai!  , 
Non  darò  fuora  :  ma  fe  fegue  a  mordere  , 
Conforme  ha  cominciato  ,  farò  publiche  , 
Dopo  che  dagli  Edili  refiò  compera 
L'Eunuco  di  Menandro  illuftre  favola 
Di  cui  noi  vi  faremo  ora  la  recita . 
jy  udirla  dal  Poeta  ebbe  ei  licenzia  . 
Frefente  il  Magiftrato  fi  principia 
Appena  a  recitare  ,  ch'egli  ftrepita 
Effcre  il  facitor  della  Commedia 
Non  Poeta  ,  ma  ladro ,  e  non  doverfcgli 
Nè  pur  tal  nome  ,  quando  ,  che  del  proprio 
Non  vi  ha  nè  pure  una  parola  mifera  : 
Ed  efler  quefta  già  di  Nevio  ,  e  Plauto 
Detta  il  Colace  la  sì  vecchia  favola  ,  1 
Da  cui  il  Soldato,  e'1  Parafito  ei  tolfene. 
Ora  fe  colpa  alcuna  in  ciò  ritrovai!  , 
Altra  certo  non  fu  ,  che  d' imprudenza 
Del  Poeta,  e  non  mai  di  cattivo  animo 
Di  rubare  :  e  si  voi  punto  non  dubito , 
Ch'  affermerete  come  buoni  ghadici 
Di  Menandro  è  il  Colace  .*  in  eflo  induconfi 
Un  Parafito  adulator  ,  e  un  timido 
Soldato  affettator  di  laude  ,  e  gloria  : 
Egli  confetta  con  parlare  ingenuo     .  + 
Dell'Eunuco  fuo  nella  Commedia 
Aver  portato  quello  par  di  Còmici  , 
E  tolti  dàlia  Greca  :  ma  ben  giuravi  , 
Che  mai  non  feppe  ,  che  ette  fiate  foffero 
Fatte  latine  :  ma  fe  è  cofa  illecita 

11  poterfi  fervir  delle  medefime 
Pedone,  delle  quali  altri  fervironfi  , 

Dun 
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Hate  epetam  ,  &  eum  filentio  «nimaiivorti- 

te  j 
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ACTUS  PRIMI 
SCENA  PRIMA. 

>  I 

Phaedria  adolefcens  .  Parmeno  fervus, 
(~\  Uìd  igitur  faciam  ì  non  eam ,  ne  nunc  qui* 

Cum  accerfor  ultrbì  sin  potìus  ita  me  compa* 
rem , 

Non  perpeti  meretricum  contumeliasì 
Exclufit  :  revocai  .  tedeam  ?  non,  fi  me  obfecret . 
P.  Siquidem  bercle  poffis  ,  nil  prius  ,    ncque  for* 
ti ns  : 

Vcrum  fi  incipies ,  neque  perficìes  gnavher  , 

At~ 
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Dunque  per  qua!  ragione  farà  lecito 
Introdur  fervi  corridori  ?  efprimere 
O  d'oneftà  Matrona  il  bel  carattere  , 
O  pure  il  reo  di  prezzolata  femmina  ? 
Un  parafìto  edace  ,  od  un  ridicolo 
Soldato  vantatore  ?  o  con  aftuzia 
Levare  il  figlio  vero  ,  e  fottoaiettere 
L'adulterino  ?  o  farfi  giuoco  ,  e  favola 
Del  fuo  vecchio  Padrone  il  fervo  perfido  ? 
L'amar,  l'odiare  ,  il  fofpettar  ?  per  l'ultimo 
Di  nuovo  neflun  detto  al  mondo  dicefi  , 
Che  non  fi  a  ftaio  detto  :  convenevole 
Dunque  ora  è  ,  da  voi  ,  che  fi  confideri 
Il  garbo  ,  e'1  modo  ,  il  coftume  de1  Comici  , 
E  quindi  fe  ne  dia  favio  giudizio  s 
Non  caricando  d'un  ingiuito  biafimo 
Un  Poeta  moderno  ,  fe  s'accomoda 
A  quello  far  ,  che  già  gli  antichi  fecero . 
Badate  dunque  ,  e  Hate  con  filenzio  , 
Per  ben  capire  quanta  fia  la  grazia  , 
E  l'artifizio  di  quella  Commedia 

ATTO     P   R  t  M  O 
SCENA     P  R  I  M  A. 

Midris  gifvsne  ,  Varmenone  fcrv* . 

Fed.         He  dunque  farò  io  ?  non  andcrovvi 

V_>  Nèmcno  or  che  mi  manda  ella  a  chiamare? 
O  piuttofto  rifolvomi  una  volta 
A  non  foffrir  le  puttanefche  ingiurie  ? 
Mi  fcaccib.  Mi  richiama.  Torncrovvi  ? 
No  dei  certo  ,  ancorché  ella  mi  pregaffe. 

Par.  Purché  '1  pofla  tu  far  ,  come  neffuna  ^ 
Cofa  miglior  di  quefto  ,  e  di  piìi  gloria 
Far  tu  potrai    Ma  bada  a  fatti  tuoi  , 

H  Che 
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Atque  ubi  patì  non  poterti  ,  cum  nemo  expe* 
Elei, 

Infetta  pace  ,  ultrb    ad   eant   venies  ,  indi- 
cans 

Te  amate ,  &  ferre  non  poffe  :  aBum  eft>  ili- 
cet 

Per  flit  :  eludet ,  ubi  te  viftunf  fenferit . 

Ph.  Proin  tu  5  dum  efl  tempus  ,  etidnt  atque  etiam 

cogita . 

P.  Here ,  qua  res  in  fe  ncque  confilìum  ,  ncque  mo~ 
dum 

Habet  ullum  1  eam  confilio  regere  non  potes . 
In  amore  hac  omnia  infunt  vitia ,  infuria , 
Sufpe&iones,  inimicitia ,  induci* , 
Bcllum^  pax  rurfum  :  incerta  hac  fi  tu  pojlu- 
les 

Ratione  certa  facere,  nihilo  plus  agas, 
gaàw  7?        oprai»  ,   ut   cum   ratione  infa- 
mai 9 

Et  quod  nunc  tute  tecùm  iratus  cogitai , 

Egone  Marni  qua  me  ?  qua  illum  ì  qua  non  ? 

fine  modo  y 
Mori  me  malim  :  fentiet  qui  vir  fiem . 
Hat  ver  b  a  mehercule  una  fai  fa  lachrumula y 
Quam  oculos  ferendo  mi  fere  vix  vi  exprcffcrit , 
Refìinguet ,  &  te  ultrb  accufab'ts ,  &  dabis  ci 

■ 

Ultrb  fupplicium.  Ph.  i  indignum  facinus:  nunc 

ego  & 

Jllam  fceleflam  effe ,  &  me  miferum  fcntio  . 
Et  tadet ,  &  amore  ardeo  :  &  prudens  ,  fciens , 
Vivus ,  videnfque  per  co  :  nec  quid  agam ,  feto . 

P.  ?  w//J  «f  fr  tredimas  captum  quam 

queas 

Mi* 
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ATTO   PRIMO.    4  Hi 
Che  fe  cominci  l'opra  ,  e  poi  t'arreni  , 
Nè  puoi  foffrir  di  dar  da  lei  lontano  ; 
Ma  in  mezzo  al  cruccio  ,  quando  non  ti  cerca 
Corri  a  trovarla,  e  le  dimostri  *  come 
Tu  l'ami  ,  e  che  nort  puoi  ttar  fcnza  lei  , 
Sei  fpedito  ,  e  fotterrati  a  tua  porta  ; 
Ed  oh  che  acerbo  ,  e  che  crudcl  traftullo 
Tu  le  darai  ,  allor  che  accorgerai 
D'averti  in  fua  balia  l 

fcd.  Perciò  penfa,  e  ripenfa  in  quello  mentre 
Che  abbiamo  tempo,  a  quel  che  deggio  fare 

Par.  Quella  cofa  ,  o  Padrone  ,  che  ia  fe  Itefla 
Nort  ha  modo  verun  ,  verun  configlio  , 
Col  configlio  guidar  certo  non  puoi. 
Ha  tutti  quefti  vizj  amor  con  lui 
Sofpetti  j  ingiurie,  inimicizie,  e  tregue  , 
Guerra,  e  poi  pace  :  or  quelle  cofe  incerte  , 
Se  regger  voi  con  un  giudizio  fermò  , 
Nulla  più  tu  farai  ,  che  fe  itudiaflì 
.  Di  farti  pazzo  a  forza  di  ragione  :  / 
E  quel  che  irato  adeflfo  entro  al  tuo  cuore 
Vai  ruminando  j  io  dunque  lei  ?  che  quei  f 
Che  me  ?  che  no  ?  a  me  lafcia  pur  fare . 
Prima  morrò,  vedri  qual  uomo  io  fia 
Tutto  quefto  una  falfa  lagrimetta  , 
Che  con  un  lungo  ftropicciarfi  d'occhi 
Appena  appena  fpremerk  da  loro  , 
Manderà  in  fumo  ,  e  fmorzeratti  ogn'ira  , 
Anzi  le  chiederai  fcufa  ,  e  perdono 
O  catti  go  qual  più  grato  le  fia . 

Fedt  O  indegna  fceleragginc  :  or  ben' io 
Efla  iniqua  conofco,  e  me  infelice  , 
E  me  n  increfce  ,  e  d'amor  ardo  *  c  follo 
E  lo  capifco,  e  fano*  e  vivo  corro  , 
E  ad  occhi  aperti  ad  incontrar  la  morte  , 
Ne  fo  mifero  me  /  ciò  che  mi  fare 

Par.  Quel  che  hai  da  far  non  fai  ?  ricomprar  cerca 
La  libertà  perduta  a  meri  ,  che  puoi , 

H    2  O  puif 
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Mimmo  :  fi  nequeas  paululo,  at  quanti  qutas) 
Et  ne  te  afflitte*.  Ph.  ita  ne  fuadesì  P.  fi  fa- 
pis  , 

Ncque  praterqukm  quas  ipfe  amor  molefìias 
Habet ,  addas  :  &  Mas ,  quas  habet  i  tetto  feras  . 
Spi  ipf*  egreditur  nojin  fundi  calamita:  : 
Nam  quod  nos  capere  oportet ,  hac  intercipit . 

SCENA  IL 

X 

Thais  meretrix.  Pbacdm.  Parmeno, 

Mlferam  me ,  vereor  ne  tllud  gravius  Ph*- 
dna 

Tulerit  :  neve  aliorfum ,  atque  ego  feci  accepc- 
rit , 

jgfW  6m  iutromiffus  non  efl .  Ph.  fofw  ,  iVr- 

no ,  • 
7><7W0  ,  horreoque  ,  poflquòm  afpexi  hanc .  P. 

^flwo  animo  es  : 
Accede  ad  ignem  hunc ,  /aw  calefces  plus  fatis . 
Th.  loquitur  ?  A<rw  ,         <rw  mi  Pha- 

dria  ì 

Quid  hic  flabasì cut  non  recla  introibas?  P.  ette ràm 
De  exclufione  verbum  nullum .  Th.  quid  tacesì 
Ph,  San*  ,  quia  vcrò  ha   mihi  patent  fempcr  fo- 
res  : 

Aut  quia  fum  apud  te  primus  .  Th.  miffa  iflaeface . 
Ph.  Quid  miflaì  b  Thais,  Thais,  utinam  effet  mi* 
hi 

Pars  aqua  amoris  tecùm  :  ac  pariter  fieret  ,  ut 
Aut  hoc  tibi  doler  et  itidem,  ut  mi  hi  dolete 
Aut  ego  ifiuc  abs  te  faèlum  nihiltpenderem . 
Th.  Ne  crucia  te  objecro  anime  mi,  mi  Phadria.x 
Jsfon  poi  quo  quenquam  plus  amem ,  aut  plus  diligam , 

Eh 
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ATTO  PRIMO.  tif 
O  pur  con  molto,  o  pure  con  quanto  hai, 
Nè  affliggerti  più  tanto.  Fed.  Cosi  credi? 
Par.  Se  favio  fei  non  far  maggior  la  folla 
De' mali,  che  con  sè  fi  porta  amore, 
E' fofTVi  quelli,  che  con  lui  van  fempre: 
Ma  eccoti,  che  efee  la  tempefta  vera 
Dc'poder  no  Ari ,  che  di  man  ci  toghe 
Tdtto  cib,  che  a  ragion  ci  fi  perviene. 

SCENA  IL 

T*idc,  Fedri* ,  t  ?*rm<nont . 

Tasd.  T  TH  me  tapina?  Io  temo,  che  il  mio  Fedri* 
V_J   Perchè  jeri  noi  volli  in  cafa  mia 
Se  r abbia  avuto  gravemente  a  male, 
E  fi  abbia  prefo  ciò  tutto  a  rovefeio 
Di  quel  che  ho  fatto.  Fed.  Parmenone  io  tremo, 
E  mi  ha  prefo  un  ribrezzo  per  la  vita 
Dal  punto  che  l'ho  vifta.  Par.O  via  fta  lieto, 
Che  il  fuoco  è  pronto,  e  fe  t'accodi  a  lei 
Ti  farai  caldo  ancor  più  del  bifogno. 

Taid.  Chi  qui  ragiona?  oche  cri  tu  mio  Fedria? 
Perchè  gul  te  ne  flavi,  ed  a  qual  fine 
Non  fei  tu  entrato  a  dirittura  in  cafa? 

Par.  Del  reflo  poi,  nè  pur  mezza  parola 

Dell'ambio  dato.  Tasd.  Ed  ancor  taci  o Fedria? 

Fed.  Sì  certo ,  quafi  a  me  Aia  fempre  aperto 
Cotefto  ufeio,  e  che  quafi  abbia  fol'io 
Il  primo  primo  luogo  entro  al  tuo  cuore. 

Taid.  Eh  via  non  ragionar  di  quelle  cofe . 

F*d.  Che  io  di  cib  non  ragioni?  o  Taide,  oTaide 
Volefle  il  Ciel,  che  o  fofle  amor  fra  noi 
Divifo  in  parti  eguali,  e  che  fentiflì 
Tu  quello  (letto  duol  ,  che  adeffo  io  fento, 
O  ciò,  che  fatto  m'hai,  nulla  io  curafli. 

Taid.  O  Fedria  anima  mia,  non  t'affannare, 
Quello,  che  feei,  lo  feci  per  forza t 

H   3  Che 
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Eh  feti:  fed  ita  erat  res:  facimdum  fuit . 

P.  Credo ,  ut  fit,  mifera  pr*  amore  excluftt  bunc  fa* 
ras . 

T.  Siccitte  an  ?  armeno  ?  agì ,  fed  huc  qua  gratta  • 

Te  accerfi  juffi ,  ausculta,  V.fiat .  Th.  die  mihi 
Hoc  pnmum  ,  fottìi  efl  bie  tacere  ?  P.  egone  ? 

optume.  . 
Verùm  heus  tu  lege  bac  ubi  meam  ajlrmgo  fi- 

dem  : 

Qua  vera  audivi,  tacco,  &  contineo optumè  : 
Sin  falfum,  aut  vanum,  aut  fiBum  efl,  continuo 
palàm  efl: 

Plenus  rtmarum  fum ,  hac  atque  illac  perfluo  t 

Pro  in  tu  taceri  fi  vis ,  vera  dteito  . 
T.  Samia  mihi  water  fuit:  ea  habitabat  Rhodi . 
f,  Potefl  taceri  hoc .  Th.  ibi  tum  mairi  parvolam 

Puellam  dono  quidam  rnercator  dedit , 

Ex  Attica  bine  abreptam .  P.  civem  nei  Th.ar* 
bitror  : 

Certum  non  feimus  :  matris  nomen ,  &  patrts . 
Dicebat  ipfa  :  patriam ,  &  fona  catera 
Ncque  feiebat  }  neque  per  atatem  ettam  potue* 
rat. 

Mercator  hoc  addebat:  è  prtdombus^ 
Unde  emerat ,  fé  audtffe  abreptam  è  Sunio. 
Mater  ubt  accepit ,  cotp't  fludtosl  omnia 
Docere  ,  educere  ita ,  uti  fi  ejjet  filia  . 
Sororem  plerique  effe  credebant  meam . 
Ego  cum  ilio ,  quocum  uno  rem  babebam  tum 
hofpite , 

4bii  bue:  qui  mihi  reliquit  hac  ,  qua  habeo 
omnia. 

P.  Utrumque  hoc  falfum  efl  :  effluet  .  Th.  Qui 

tjtuc  ? 


•  j 
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Che  tal' era  il  bifogno,  e  non  già  mica, 
Perchè  di  te  mi  fia  piti  caro  alcuno. 

Par.  Per  un  fovercnio  amor,  ficcome  accade 
Cortei  non  volle,  ch'egli  entrate  in  cafa, 

Taid.  Cosi  tu  dici  Parmenon  ?  ma  afcolta 
Quello,  per  cui  ti  feci  a  me  chiamare. 

Fed.  Dì  pure  .  Taid.  Ma  coliui  come  è  fegreto? 

Par.  Io  ne?  fon  fegretiffimo  ;  ma  fenti 

Con  quefto  patto  io  m'obbligo  al  fegreto, 
Che  mi  vengano  dette  cofe  vere, 
Che  allora  io  le  ritengo  a  maraviglia: 
Se  poi  vane,  fe  falfe,  fe  inventate, 
Le  verfo  in  un  momento,  perchè  fono 
Tutto  feffure  a  modo  di  paniere , 
£  grondo  d'ogni  parte;  onde  fe  vuoi, 
Che  io  fia  fegreto ,  non  ci  dir  bugie . 

Taid.  Mia  Madre  era  da  Samo,  e  flava  in  Rodi. 

Par.  Quefto  fi  può  tacer.  Taid.  Quivi  ebbi  in  dono 
Da  non  fo  qual  Mercante  una  bambina, 
Che  d*  Atene  per  forza  fu  rapita. 

Fed.  Era  ella  Cittadina?  Taid.  Io  tal  la  credo 
Ma  non  lo  fo  di  certo .  Ella  diceva 
Chiaro  del  Padre,  e  della  Madre  il  nome: 
La  Patria  poi ,  e  gli  alfri  contrafegni 
Non  fapeva  ella,  e  noi  potea  fapere 
Per  la  tenera  etade;  ed  il  mercante 
Aggiungeva  aver  lui  detto  i  Pirati 
Da' quali  effo  comprolla,  che  da  Sunio 
L'aveano  rapita.  Appena  l'ebbe 
La  Madre  mia,  che  con  gran  ftudio,  e  cura 
Si  mife  ad  iftruirla ,  e  ad  educarla 
Siccome  figlia  propria;  e  quindi  molti 
Stimavano,  che  foffe  mia  Sorella. 
Io  poi  con  quel  mercante ,  col  qual  fok> 
Allora  ufava,  venni  in  quelle  parti, 
Dov'  ci  morendo  mi  fè  ricca  erede 
Di  tutte  quelle  cofe ,  che  or  pofTiedo . 

Par.  E'  falfo  T  uno ,  c  F  altro  ;  verferaflì , 

H   4  Taid. 


izo  EUNUCHI' 
ijluc  ?  P.  quia 
Neque  tu  uno  eras  contenta ,  ncque  folus  dedit  : 
Nam  hic  quoque  bonam  ,  magnamque  partem  ad 
te  attultt . 

Th.  Ita  e  fi  :  fed  fine  me  pervenir*  quo  volo  . 
Interea  mdes  ,  qui  me  amare  occeperat  , 
In  Cariam  e  fi  profeclus  :  te  interea  loci 
Cognovi,  tute  fcis,  pofl  illa  quàm  intumum 
Habeam  te  :  &  mea  confilia  ut  tibi  credam 
omnia . 

Ph.  Ne  hoc  quidem  tacebit  ?  armeno  .  P.  Oh ,  dubium 

ne  td  eflì        -  1 
Th.  hoc  agite  amabo  :  mater  mea  illic  mortua  ejì . 
Nuper  :  ejus  frater  aliquantum  ad  rem  eft  avi- 

dior . 

Js  ubi  hanc  forma  videt  honefta  virginem , 
Et  fidi  bus  feire  pretium  fperans  ,  tllicb 
Producit  :  vendit  :  forti  fortuna  adfuit 
Hic  meus  amicus  :  emit  eam  ,  dono  mihij 
Imprudens  harum  rerum  ,  ignarufque  omnium  : 
ls  venìt  :  poftquàm  fenfit  me  tecùm  quoque 
Rem  habere  ,  fingit  caufas  ?  ne  det  fedulò  : 
Ait  ,  fi  fidem  habeat  ,  fe  iti  prapofitum  tibi 
Apud  me  :  ac  non  id  metuat ,  ne  ubi  aceepe- 
tim  , 

Sefe  relinquam  :  velie  fe  illam  mihi  date  : 
Vcrum  id  vereri  ,  fed  ego  quantum  fufpicor 


Ad  virginent  animum  adiecit .  P.  etiamne  amplius  ? 
Th,  Nihil  :  nam  quafivi  nunc  ego  eam  ,  mi  Phadria . 
Multa  funt  caufa  ,  quamobrem  cupio  adducere  . 
Primàm ,  qubd  foror  e  fi  ditta  :  pratereà  ut  fuis 
Rr/inuam ,  ac  reddam.fola fum  :  habeo  hic  neminem  . 
Ncque  amicum  ,  neque  cognatum  ■:  quamobrem 
Phadria 

Cupio 


ATTO   PRIMO.  ni 
aid.  Perchè  ciò?  Par.  Perchè  tu  contenta  d'uno 
Certo  non  eri ,  nè  fu  quegli  folo , 
Che  regalotti,  che  anco  il  mio  Padrone 
Ti  ha  fatto  di  beliiflìmi  regali . 

Taid.  Come  tu  vuoi  :  ma  lafciami  arrivare 
La  dove  voglio.  Il  foldato  frattanto, 
Che  ad  amarmi  avea  già  dato  principio, 
Andonne  in  Caria,  nel  qual  tempo  avvenne, 
Che  io  te  conobbi ,  e  fe  poi  fempre  caro 
Mi  fofli,  e  fe  il  mio  cuore,  e  i  miei  penfìeri 
Io  t'abbia  confidati,  tu  tei  fai, 

Fed.  Nè  qucfto  Parmenon  terrà  fegreto. 

Par.  Che  ve  n' è  dubbio?  Taid.  Uditemi  per  grazia. 
Colà  la  M?dre  mia  non  è  gran  tempo, 
Si  muore:  il  fuo  fratello  alquanto  avaro 
Veduto  la  fanciulla  effer  sì  vaga 
D'afpetto,  e  che  fapea  ben  di  liuto, 
•  Sperandone  ritrarre  affai  buon  prezzo 
Al  pubblico  l'elpone,  indi  la  vende. 
Quefto  mio  amico  ritrovoflTt  a  cafo 
Quando  fu  pofta^n  vendita,  e  comprolla 
Per  farmene  un  regalo,  affatto  ignaro 
Di  tutte  quefte  cole:  ci  dunque  venne; 
Ma  dopo  ch'egli  feppe,  o  fe  n'accorfe, 
Che  io  t'amava,  e  che  meco  eri  fovente , 
Finge  pretefti,  per  non  farmi  il  dono, 
E  dice,  che  s'ei  puote  effer -ficuro, 
Che  a  lui  io  te  pofponga  nell'amore, 
E  che  da  me  non  venga  abbandonato 
Dopo  del  fatto  dono,  che  egli  è  pronto 
Di  darmela;  febbene  ho  gran  fofpetto, 
Che  egli  abbia  volto  il  cuore  alla  fanciulla. 

Fed.  Hai  da  dirmi  ancor  altro!  Taid.  Non  ho  altro. 
Ti  dico  bene ,  dolce  Fedria  mio , 
Che  io  1'  ho  cercata ,  e  fon  le  caufe  molte , 
Perchè  io  brami  levargliela  di  mano. 
Primieramenté,  perchè  crede  ognuno, 
Che,  cfTa  fìa  mia  Sorella  ;  inoltre  voglio 

Rea- 
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Cupio  ali  quo  s  parare  amicos  beneficio  meo , 
ld  amabò  adiuta  me ,  quò  id  fiat  facilius  , 
Sine  illum  priores  partes  bofce  aliquot  dk$ 


Apud  me  babere .  nibìl  ref pondes  ?  VH.pcffuma. 
Egori  quicquam  cum  iftis  faclis  tlbi  refpondeam  ? 
P.  Ha  nofier  5  laudo  ;  tandem  perdolutt  ;  vir  em . 

Ph.  At  ego  nefciebam  quorfum  tu  ires  :  par  vola 
Hi  ne  e  fi  abrepta  :  eduxit  mater  prò  fua  : 
Soror  e  fi  di  bla:  cupio  ab  ducer  e  ^  ut  reddam  fuis . 
Nempe  omnia  bac  nune  verba  bue  redeunt  deni- 

Ego  excludor  die  recipitur .  qua  gratta  ? 
Nifi  tllum  plus  amas  ,  quàm  me  :  &  ifiam  nunc 
times  , 

Qua  adveRa  e  fi ,  ne  illum  talem  prxripiat  t'tbi . 

i 

T,  Egon*  id  timeo  ?  Ph.  quid  te   ergo  foliàtat  i 
cedo  • 

Num  folus  ille  dona  dat  ?  nuncubi  meam 
Benignitatcm  fenfifli  in  te  claudier  > 
Nonne  ubi  mibi  dixti  cupere  te  ex  Aethiopia 
Ancillulam ,  relichs  rebus  omnibus  y 
Qu<cfivf}  Eunuchum  porrò  dixti  velie  te. 
Quia  foU  utuntur  bis  regime  repperi . 
Heri  minas  vigintt  prò  amhobus  de  di . 
Tamen  contemptus  ahs  te  ,  bac  babui  in  memo- 
ria • 

Ob  bac  facla  abs\  te  fpernor  .  Th.  quid  ifluc 

Pbadria  ? 

htanquam  illam  cupio  abducere ,  atque  bac  re  arbitro^ 
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Renderla  a' fuoi.  Io  fono  affatto  fola: 
Non  ho  parente  alcuno,  alcuno  amico, 
Ond'  è,  che  a  forza  di  favori,  e  grazie 
Vo' procacciarmi  alcun,  che  ben  mi  voglia  ; 
Però  ti  prego  a  voler  darmi  mano, 
Perchè  mi  avvenga  ciò  più  facilmente, 
Lafcia,  che  quei  per  quelli  pochi  giorni 
Ne1  noftri  amori  comparifea  il  primo . 
Non  mi  rifpondi  ?  Fed.  O  peffima,  a  tai  fatti 
Che  vuoi ,  eh'  io  ti  rifponda  ?  Par.  E  viva ,  al  fine 
Ti  è  doluto,  ed  hai  moftr©  d'effer  uomo. 

Fed,  Forfè  che.  io  non  fapeva,  ove  tu  andaffi 
A  riufeir?  rapita,  piccolina 
Fu  da  quella  Cittade ,  e  come  fua 
Allevolla  la  Madre:,  e  tua  Sirocchia 
Vien  detta,  la  vorrei  tornare  a  fuoi, 
Cioè  quello  difeorfo  tutto  quanto 
Alla  fin  fi  riduce,  che  l'efclufo 
Son  io,  quei  l'introdotto,  ed  a  qual  fine? 
Se  non  che  più  di  me  ti  è  quegli  a  cuore, 
Ed  hai  timor,  che  cotefia  fanciulla, 
Che  egli  ha  portato ,  di  fe  V  innamori , 
E  tu  ne  refti  fenza.  Tatd,  Io  di  ciò  temo  ? 

Ftd.  E  che  altro  ora  t' inqueta.  Dimmi  un  poco 
Egli  è  folo  a  donar!  trovarti  mai 
La  mia  benignità  per  te  ferrata. 
Dimmi ,  quando  un  Ancilla  d'  Etiopia 
Mi  chiodetti,  lafciato  ogn' altro  affare 
Non  la  cercai?  e  bramofa  d'avere  _ 
Uno  Eunuco,  de'  quali  appreffo  noi 
Si  fervon  le  Regine  ,  noi  trovai? 
Ed  jeri  mifi  fuor  per  ambedue 
Ducento  feudi  ;  e  da  te  difprezzato 
Pur  d'effe  mi  fovvenne,  ed  or  mi  veggio 
Con  tutto  quefio,  che  di  me  ti  ridi. 

Taid,  Fedria,  che  cofa  è  quefia!  fe  ben' io 
Brami  di  tor  colei  di  mano  a  quello, 
E  creda,  che  nei  modo  divifato 

Sa- 
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Jd  fieri  poffe  maxum}  .  veruntamen 
Potius  quàm  te  inimicum  habeam  ,  faciam  ut 
-  juffcris. 

Ph.  Utmam   ijiuc  ver  bum  ex  animo  3  ac  veri  diae- 
tei  , 

Potius  quàm  te  inimicum  habeam  .  fi  ifiuc  crede- 
rem 

Syncerè  dici ,  quidvis  poffcm  perpeti  , 
P.  Labafcit  ,  vi  Bus  uno  verbo ,  ^«^w  cito . 

Th.  Ego  non  ex  animo  mi  fera  dico  ?  quam  foco 
Rem  voluijìi  à  me  tandem  ,  quin^perfeceris  ? 
Ego  impetrare  nequeo  hoc  abs  te  ,  biduum 
Saltem  ut  concedas  folàm .  Ph.  fi  qui dem  biduum  : 
Verum  ni  fiant  ifìi  vtginti  dics . 

Th.  Profeftò  non  plus  biduum  :  aut  .  Ph.  autì  nihil 
moror . 

Th.  Non  fiet  ;  he  modo  fine  te  uxorem  .  Ph.  fcilicet 
Faciundum  e  fi   quod  vis  .   Th.  meritò  te  amo  .  v 

Ph.  bene  facis  , 
Rus  ibo  :  ibi  hoc  me  macerabo  biduum  : 
Ita  facere  certum  efl>  mos  gerundus  e  fi  Taidi. 
Tu  P armeno  huc  fac  Hit  adducantm  .  P.  maxum  è) . 
Ph.  In   hoc    biduum  Thais  vale  .  Th.  mi  Pha- 
dria  , 

Et  tumunquid  vis  aliud  ì  Ph.  egone  quid  velim? 
Cum  milite  ifto  prafens  abfens  ut  fies  : 
Dies ,  noBefque  me  ames  :  me  defidcres  : 
Me  Jomnies  ;  me  expetles  :  de  me  cogites  : 
Me  fperes  :  me  te  oblebles  :  mecàm  tota  fis  : 
Meus  fac  fis  pofìremh  animus  ,  quando  ego  fum 
tuus . 

Th.  Me  miferam  ,  forfitan  hic  mi  hi  parvam  habeat 
fidem, 

Atque  ex  aliarum  ingeni ts  nunc  me  fudicct . 
Ego  poly  qua  mi  hi  fum  confeia  hoc  certo  feio , 
Ncque  me  fihxiffc  f  lfi  qutequam:  ncque  meo 

Ccrdt 
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ATTO   PRIMO.  12? 
Sarebbe  riufcito  ,  nulla  meno 
Piuttofto  che  aver  te  per  mio  nemico 
Farò  come  vorrai. 

Fed.  Volefle  il  Ciel  ,  che  cotcfta  parola 
La  dicefli  di  cuore  ,  e  folle  vera  ,  . 
Piuttofto,  che  aver  te  per  tuo  nemico  ; 
Se  io  ciò  crederti  detto  fenza  inganno  , 
Sarei  pronto  a  (offrir  qualunque  cofa 

Par.  Vinto  il  mefchin  da  una  parola  fola 
Come  pretto  traballa  ! 

Tai.  O  me  infelice  ,  e  non  parlo  di  cuore  ? 
E  qual  cofa  da  me  volerti  mail, 
Che  io  non  ti  derti  con  allegro  volto  ì 
Ed  io  da  te  non  porto  ora  impetrare  , 
Che  ti  ritiri  per  due  giorni  foli  ! 

Fed.  Sì  per  due,  giorni  ,  e  poi  faranno  venti. 

Tai.  Non  certo  più  di  due  ,  od  al  più  forfè  

Fed.  O  al  più  forfè  ?  O  di  più  non  mi  trattengo. 

Taìd.  Nonvirtaraidi  più    fammi  tal  grazia 

Fed.  0  via  fi  faccia  quello  ,  che  tu  vuoi. 

Taid.  Meritamente  io  t'amo  .  E  ancor  fai  bene. 

Fed.  Anderò  in  Villa  ,  e  quivi  per  due  giorni 
Macererommi  :  sì  ceno  ho  da  fare  , 
Ed  obbedire  a  Taide .  Parmenone  , 
Fa  ,  che  coloro  a  lei  fieno  condotti . 

far.  Non  dubitar  .  Fed.  E  tu  in  quefti  due  giorni 
Taide  mia  rtai  fana .  Taid.  E  tu  mio  Fedria 
Altro  da  me  tu  vuoi?  Fed.  Quel  che  voglia  io? 
Vo',  che  prefente  a  coterto  Soldato 
Tu  dia  come  lontana  ;  e  notte ,  e  giorno  , 
Me  ami  ,  me  derti ,  me  fogni  ,  e  afpetti , 
A  me  penfi  ,  in  me  fperi ,  e  in  me  t'allegri  , 
In  fomma  ,  che  di  me  tutta  tu  fii  , 
Quando  io  fon  tutto  tuo . 

Taid,  Me  infelice  !  coftui  vi  ha  poca  fede  , 
E  come  tutte  l'altre  effer  mi  ftima. 
Ma  in  quanto  a  me  di  quefto  fon  ficura  , 
Che  in  nulla  l'ho  ingannato  ,  e  che  perfona 

Più 
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Cordi  effe  qUenquam  chariorem  hoc  Phadria  • 
Et  quicquiA  hujus  feci ,  caufa  virginis 
Feci:  nam  me  ejus  [pero  fratrem  propemedum 
Jam  reperijfey  adolejcentem  adeo  nobilem  :  & 
Is  bodie  venturwn  ad  me  conjlituit  domum  . 
Concedavi  hinc  intrb ,  atquc  cxpeftabo  ,  dum  vcnit  4 


A  C  T  V  S    S  E  C  U  N  D  I 

•  « 

SCENA  PRIMA. 

Phaedria.  Parme  no  • 


F 


xAc  ita  ,  ut  juffi  :  deducantwr  ifli .  P<  fa- 
ci am  .  Ph.  at  diligenter . 
P.  Fiet.  Ph.  at  mature* .  V.fiet.  Ph.  Aof  ma»- 

datum  efl  ubi? 
P*        rogitare  ?  quaft  difficile  fiet  *  utinam 

Tarn  aliquid  invertire  facile  poffis  y  Phxdria , 


Hoc  quàm  peribit .  Ph.  ego  quoque  unà  pereo  f 
quod  mihi  e  fi  charius: 

Ne  ifluc  tam  iniquo  pattare  animo  •  P.  minime  $  quiri 
Effetlum  dabo .  [ed  nunquid  aliud  imperas  ?  ' 

Ph.  Munus  noflrum  ornato  ver bis ,  quod  potcris.  & 
Iflum  zmulum ,  quod  poter is ,  00  e*  pellito  4 

P<  Memini,  tametfi  nullus  moneas .  Ph.  ri/j 
rff^we  l'W  manebo* 


•  I .       I    »  I  * 

I  • 


P.  Cenfeo,  Ph.  /<r^        f « .  P.  £ir/<f  trfr?  Ph.  cen- 
ferìpoffe  me  obfirmare , 


ATTO   P  R  1  M  Ò.  fi27 
Piti  cara  non  ho  io  di  quefto  Fedria  , 
E  che  quello  ,  che  ho  fatto  ,  ho  fatto  folo', 
Per  la  Giovati  ,  di  cui  ho  qualche  fpeme 
D'aver  già  quafì  trovato  il  Fratello 
Giovanetto  alfai  nobile  ,  e  prometto 
Oggi  mi  ha  di  venire  a  cafa  mia  , 
Anderò  dunque  dentro  ad  afpettarlo, 

ATTO  SECONDO. 
SCENA  I. 

■ .  F edria  ■>  e  Tarmenom  . 

Fed.  TJ1  A  tu  come  ti  ho  detto  :  fien  menati 
JL    A  Taide  coftoro  .  Par.  Ben  fa.rollo. 
Fed.  Ma  con  iftudio.  Par.  Si  farà.  Fed.  Ma  pretto. 
Par.  Si  farà.  Fed,  Ti  par  ciò  detto  abbaftanza  ì 
Far,  E  fegui  ancora  a  farmene  richiefta  , 
Come  fe  fotte  ciò  difficil  cofa  ! 
Volefle  il  Ciel  ,  che  tanto  facilmente 
Alcuna  cofa  ritrovar  potetti  , 
Siccome  quella  Manderà  in  malora. 
Fed.  Vado  in  malora  anche  io  con  etto  loro  *  ' 
11  che  molto  più  duolmi  ,  che  nettuna 
Cofa  di  me  a  me  trovo  più  cara  : 
Però  non  t'affannar  ,  fe  io  getto  il  dono. 
Par.  Nulla  del  certo  ,  anzi  farai  obbedito 

Altro  da  me  richiedi  ?  Fed.  II  noftro  dono 
Fa  Ideilo  più  che  fai  con  tue  paròle* 
E'i  mio  competitor  .  quanto  potrai 
Caccia  lontan  da  lei .  Par.  Già  quefte  cofe 
L'avrei  fatte  da  me  fenza  tuo  impulfo. 
Fed.  lo  andronne  in  Villa  ,  ed  ivi  tratterrommi  * 
Par.  Fia  bene .  Fed.  Ma  o  tu . . .  Par.  Che  cofa  vuoi  ? 
Fed.  Ti  penfi  ,  che  averò  tanto  vigore 
Di  non  tornar  frattanto  a  rivederla  ? 

Par. 


I2S  EUNUCHI 

Perpetue  redeam  intenti?,  te  ne?non  hercle  arbitror. 
Nam  aut  jam  r evertere :  aut  mox  noclu  te  adt- 
get  horfum  in  /omnia. 
Ph.  Opus  faciam ,  ut  defatiga  ufque  ingrati*  ut  rfor- 
miam.  •  i 

•     •  « 

P.  Vigilabis  laffus  ,  hoc  plus  facies .  Ph.  abifes  nil 
dicis  P armeno  „ 
Ejiciunda  hercle  b<ec  mollities  animi  :  nintis  me 
indulgeo. 

.....  « 
Tandem  ego  non  Illa  caream ,  fi  ftt  opus ,  vel 

totum  triduumì  P.  bui, 
Univerfum  triduumì  vide  auid  agas.Vh.ftatfententia. 
P.  Vii  boni:  quid  hoc  morbi  e/lì  adeon  bomines  im- 

mutarier  •  » 

Ex  amore  jut  non  cognofeas  eundem  effe?  hoc  nemo  futt 
Mtnus  ineptrn,  magis  feverus  qutfquam,  neema- 

gis  continens . 
Sei  quis  tft  hic,  qui  huc  per  giti  atat,  hic  qu>- 

dem  efl  parafitus  Gnato 
Militis  :  ducit  fecàm  unà  virginem  buie  dono  :  pap£, 
Facie  honefta:mtrum,ni  ego  me  turpher  badie  biedabo 
Cum  meo  decrepito  hoc  eunucho .  hac  fuperat  tpfawi 

Thaidem . 

SCENA  IL 

Gnato  parafitus.  Farmene» .  ' 

Dli  immortales  homini  homo  quid  praflat  ? 
fluito  intelligens 
Quid  intere Sì  hoc  adeò  ex  hac  re  vena  in  men- 
tem  mibi: 

Conveni  hodie  adveniens  quendam  mei  loci  hmc 

atque  ordinis  % 
*  Ho\ 
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Par.  Tu  ?  per  certo  nói  penfo  ,  perchè  or' ora 
.  O  farai  ritornato  ,  o  pur  tra  poco 
Non  potendo  dormir  quà  tornerai . 
Fed.  Tanto  lavorerò  ,  che  fianco. al  fine 
Io  dormirò  per  forza.  Par.  Acquifterai 
Quello  male  di  più,  che  darai  defto  , 
E  farai  ftracco  inficine. 
Fed.  V  attenne,  fe  tu  vuoi,  che  nulla  dici  , 
Parmenone  di  buono .  Haflì  per  dio 
A  fcuoter  così  gran  delicatezza 
D'animo  :  troppo  i  voler  miei  fecondo. 
E  che  ?  s' uopo  ne  fia  ,  non  farò  buono  % 
A  (larvi  fenza  lei  anco  tre  giorni  ? 
Par.  Tre  giorni  intieri?  Vedi  ciò  che  fai, 
Fed.  Ho  così  ftabilito .  Par.  O  buoni  Dei 
Che  malattia  è  quefta  !  per  amore 
Si  cangia  tanto  un  uomo  ,  che  non  poffa 
.  Riconofcerfi  poi  per  quello  fteflb  ? 
NefTunò  fu  del  mio  Padron  più  deliro, 
Più  fevero  neffun  ,  neffun  più  fobrio. 
Ma  chi  qua  fe  ne  viene  ?  ah  egli  è  certo 
G natone  il  parafito  del  Soldato. 
Per  donare  a  coilei  fi  conduce  egli 
Una  fanciulla  :  cappita  ella  è  bella  ! 
Ed  io  con  quello  mio  Eunuco  rancido 
Appetto  a  lei  farò,  che  rea  comparfa  ! 
Di  Taide  medefma  ella  è  più  bella . 

SCENA  II. 

Crotone  y  %  Parftitejtotje  . 

Gn.  S~\  Sommi  Dei  un  uomo  d' un  altro  uomo 
\J  Quanto  è  miglior,  e  un  faggio  d'uno  ftolto  ' 
E  ciò  mi  viene  in  mente  per  un  fatto  , 
Ch'emmi  accaduto  or' ora. 
Venendo  oggi  per  piazza  ,  ho  rifeontrato 
Un  uom  della  mia  Patria,  e  dei  mio  grado 

1  Scia- 
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Hominem  ,  haud  tmpurùm  ,  itidem  ,  patria  qui 

abligurierat  bona:  ■ 
F/Vfe*  fentum,  fqualidum  ,  <*£rj«ff  ,  panni s  ,  an- 

nifque  obfitum . 
f?«/d  i/rnc  «  inquam  ,  orwaf /  e)}  ?  quoniam  mifer 

quoti  habui  perdidi  :  hem. 
Quò  redacius  fumi  omnes  noti  me  ,  atqne  amici 

deferunt  ? 

lite  ego  illum  contempfi  pra  me  :  quid  homo  in- 
quam ignaviffime  ? 

Itane  parafit  te  y  ut  fpes  nulla  reliqua  in  te  fiet  tibi  ? 

Simul  confilrum  cum  re  amajii  ì  vtden  me  ex  co- 
dem  ortum  loco  ì 

Qui  color  ^  nitor ,  veflitus,  qua  habitudo  e  fi  corporis  ? 

Omnia  habeo  ,  ncque  qmequam  habeo  :  mi  cum 
efiy  nil  defit  tamen . 

Ai  ego  infetix  ,  ncque  ridiculus  effe  ,  ncque  pia- 
gas  pati 

Poffum  :  quid  tu  bis  rebus  credis  fieri  ì  tota  erras  via  . 
Ohm  ifii  fuit  generi  quondam  quafius  apud  [ce- 
lum  prius: 

Hoc  novum  e/I  aucupium  :  ego  adeò  hanc  primus 
inveni  viam . 

Efi  genus  hominum  >  qui  effe  primos  fe  omnium 
rerum  volunt  , 

Nec  funt  :  tamen  hos  confeSlor  :  hifee  ego  non  pa- 
ro ,  me  ut  rideantj 

Sed  bis  ultrb  arrideo  ,  &  eorum  ingenia  admi- 
ror  fimul: 

Quicquid  dicunt  ,  laudo  :  id  rurfum  fi  negant  ^ 

laudo  id  quoque. 
Negat  quis  ,  nego  :  air  ,  ajo.  poflremo  imperavi 

egomet  mihi 

Omnia  affentari  :  is  quaflus  nunc  efi  multò  uberrimus. 
P.  Scitum  ber  de  hominem-,  hic  homines  prorfus  ex  Jlul- 

tis  infanos  facìt . 
C.  Dum  hac  lùquìmur ,  tnterèà  loci  ad  macellum  ubi 
adventmus  , 

Con- 


Digitized  by  GoogI 


ATTO   SECONDO.  i: 
Scialacquatore,  e  che  giù  per  la  gola 
Tutta  mandò  l' eredità  paterna. 
Veggiolo  orrendo,  fquallido,  ed  infermo, 
Pieno  d'anni,  e  di  ftracci. 
Che  ornamento,  gli  dico,  è  mai  cotefto? 
Perchè,  mifero  me!  tutto  ho  perduto 
Quello,  che  io  aveva,  e  vedi  ove  ridotto 
Sono,  mi  fugge  ognuno,  infin  gli  amici. 
Allor'io  lo  fprezzai  in  mio  confronto. 
E  £li  diffi,  vili*fimo,  che  fei, 
Ti  fei  dunque  condotto  in  coral  modo. 
Che  fpeme  alcuna  in  te  non  fia  rimafa? 
Ed  hai  perfo  la  roba,  ed  il  cervello. 
O  guarda  un  poco  me  tuo  paefano: 
Che  colori  che  lindura!  che  veftito! 
Che  compteflìone !  ho  tutto,  e  non  ho  nulla 
E  fenza  nulla,  nulla  mi  bifogna. 
Ma  io  infelice  fopportar  non  poffo 
D' eXer  batruto,  e  di  fare  il  Buffone. 
Che  Buffon?  che  battuto?  affai  all'ingroffo 
T'inganni,  quefta  fu  ne' tempi  antichi 
La  via  di  guadagnare:  ora  ho  trovato  . 
Un  nuovo  paretajo:  Evvi  una  forta 
Di  gente,  che  effer  vuole  in  ogni  cofa 
Stimata  per  la  prima,  e  non  è  tale. 
Ora  a  quella  vò  dietro,  e  dommi  a  quefta, 
Acciocché  fi  diverta  a  fpefe  mie, 
E  volentieri  le  compiaccio,  e  moftro 
D'ammirar  fua  virtude,  e  bello  ingegno. 
Quanto  ella  dice  io  lodo,  e  quello  fteffo^ 
S'ella  pur  fi  difdice,  io  lodo  pure: 
Nego  quel  ,  ch'ella  nega,  e  quel  che  dice, 
Io  dico:  al  fin  mi  fon  fatto  una  legge 
D'adular  fempre,  ed  è  quefto  un  guadagno, 
Che  di  gran  lunga  avanza  tutti  gli  altri. 

Par.  Uomo  lcaltro  per  certo,  e  a  mio  giudizio 
Coftui  gli  feemi  fa  pazzi  del  tutto . 

Gnat.  Mentre  così  fi  parla,  ecco  s'arriva 

I    z  Do 
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Coyicurrunt  lati  mi  obvìam  cupedinarii  ,  eoqui  , 
Lami,  c (etani ,  Jartores ,  pifcatores ,  aucupes  , 
Quibus  &  re  Jalva  &  perdita  profueram  ,  ^ 

profum  /ape  : 
Salutant  ,  ad  ccenam  vocartt  ,  adventum  gratu- 
lante* : 

J//f  «6/  m//<?r  ,  famelica*  ,  ràfel  /»  ta». 

f«m  honorem  , 
E*  *am  /*f/7£  viBum  quarerexibi  homo  ccepit  me 

obfeerare 

Ut  fibi  licer  et  difese  id  de  me ,  fetlari  juffi^ 
Tanquam  philofophorum  habent  difciplinam  ex 
ipfis 

Vocabula  ,  parafiti  itidem  ut  Gnathonici  vocen» 
tur. 


P.  Pàb»  ofiniff   ,    tìr  c/£«.r  faciat  alienus  ? 

Gn.        ego  ceffo 

Ad  Thaidem  hanc  deducere ,  &  rogitare  ad  cce- 
nam ut  veniate 

Sed  Parmenonem  ante  oftium  Thaidis  triflem 
video  , 

Rival/s  fervum.  falva  ejì  res  :  nimirum  hic  ho- 
mines  frigent . 

Hebulonem  hunc  certum  tfl  ludere  .  P.  hice  hoc 
munere  arbitrante 

Suam  Thaidem  effe  .  G.  plurima  falute  Parme- 
nonem 

*  _ 

Summum  fuum  impertit  Gnatho.  quid  agitur  ? 

P.  fletur.  G.  video. 
Nunquidnam  hic  quod  nolis ,  v'idei  KP.  te  .  G. 
credo  :at  nunquid  aliudP 
P.  Qui  dumi  G.  quia  triflis  es.  P.  mbilequidem  .C. 
ne  fisi/ed  quid  videtur 

Hoc  ' 
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Dove  in  vendita  danno  i  buon  bocconi . 
E  lieti  a  un  tratto  venirmi  d'attorno 

10  veggio  Pafticcieri  >  e  Pefcivendoli  , 
Beccai,  Uccellatori,  Pizzicagnoli, 

E  Cuochi  ,  a'  auali  nelle  mie  fortune  , 
E  nelle  mie  dilgrazic  ancor  giovai  , 
E  giovo  Tempre.  Mi  falutan  eflì  , 
M' invitano  a  cenar  con  eflfo  loro  , 
E  fanno  fefta  per  la  mia  comparfa. 
Or  quel  mefchinb  morto  dalla  fonie  f 
Vedendomi  tenuto  in  tanto  onore  , 
E  che  per  tutto  trovo  da  mangiare  , 
Mi  fupplica,  e  (congiura  ,  che  io  gli  vòglia 
Infegnar  sì  bell'arte.  Allora  feci 
Comando  a  lui ,  che  me  feguir  dovette } 
Che  ficcome  le  fcuole  de'  Filofofi 
Denominar  fi  fogliono  dal  capo  , 
Così  pretendo  anch'io,  che  i  Parafiti 
In  avvenir  fi  chiamino  Gnatonici . 
Par.  O  vedi  un  poco  quello  ,  che  fa  l'ozio, 
,  E'I  cibo  d'altri,  Gnat.  Ma  (to  baloccando f 
Ed  a  Taide  quella  non  conduco  , 
E  non  la  prego  ,  perchè  venga  a  cena  ? 
Ma  veggio  appunto  avanti  la  fua  porta 
Che  ftaffi  Parmenon  dolente  ,  e  trifto 

11  fervo  del  Rivai.  Sono  a  cavallo, 
Perchè  al  veder  coftor  non  poflbn  nulla  f 
E  fe  ne  ftan  come  dal  giel  rapprefi  : 

Io  sii  voglio  di  lui  prender  piacere 
Par.  Coftoro  con  tal  dono  fi  lufingauo, 

Che  Taide  farà  tutta  per  eflì . 
Gnat.  Parmenon,  ti  faluta  cordialmente  , 

Come  fuo  grande  amico  il  tuo  Gnatone  «  [gk>? 

Che  fi  fa?  Par.  Si  (la  fermi .  Gnat.  Io  ciò  ben  veg- 

Ma  dimmi,  vedi  nulla,  che  ti  fpiaccia?' 
Par.  Veggio  te.  Gnat.  Te  lo  credo  :  ina  non  altro! 
Par.  E  perchè?  Gnat.  Perché  metto  tu  rni  fembri. 
P*t.  Nulla  affatto  •  Gnat.  Ne  godo  :  or  dimmi  un  poco  t 

1   t  Che 
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Hoc  tibi  mancipium  ?  P.  non  malum  hercle  .  G. 
«  uro  hominem  .  V.  ut  falfus  animi  efi  ? 
G.  Quàm  hoc  munus  gratum  Thaidi  arbitrare  effe  }  ' 
P.  hoc  nunc  dtces  , 
EjeBos  bine  nos  :  OMNIUM  rerum  heus  vicìffi- 
tudo  e/i. 

<j.  Sex  *go  te  tom  Parmeno  hos  menfes  quietum 
reddam  , 

Ne  furfum,  deorfum  curfites  ,  neve  ufque  ad  In- 
cem  vigiles. 

Ecquid  beo  te?  P.  meri  papa .  G.  fic  folco  ami* 
cos.  P.  laudo 
C.  Dctineo  te  :  fortaffe  tu  profefturus  aliò  fueras . 

P.  Nufquam .  G.  tum  iu  igitur  paulùm  da  mi  hi  epera  : 
fac  ut  admittar 
Ad   illam  .  P,  .  agì  modb  ,   nunc  tibi  patent 
fores  ha ,  quia  iflam  ducis . 
G.  Num  quem  evocari  hinc  vis  forasi  V,  fine  biduum 
hoc  pratereat , 
Qui  miht  nunc  uno  digitulo  fores  aperis  fortuna* 
tus  . 

Na  tu  ìfias  faxo  calcibus  fape  infultabis  fruflra  . 
C  Etsam  ttj  hìc  flas  P  armeno  ?  e  ho  n'umnam  tu  hìc 
reliSius  cuflos, 
Ne  t}*is  forti  internuntius  clam  a  mìlite  ad  iflam 
curfitet  ? 


V.  Tacete  diBum  .  Mira  yerb  militi  qua  placeant . 
Sed  video  herilem  fìlium  minorem  huc  advenire 
Miror  ,  quid  ex  Ptrao  abieri*  :  Nam  ibi  cuftos 

.    public}  efi  nunc.  .  • 
Non  temer}  efi  :  &  properans  venit  :  nefeio  quid 
gìrcuYìfpcftat \   '     v       »     .  ... 

SCE- 
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Che  te  ne  par  di  quefta  nolìra  fante? 

Par.  Non  male  al  certo.  Gnat.  Lo  tocco  fui  vivo. 

Par.  Come  è  mai  fìnto  !  Gnat.  Or  quanto  tu  ti  credi , 
Che  a  Taide  fi  a  grato  il  nodro  dono  !  , 

far.  Tu  dirai,  che  per  lui  farem  cacciati 
Tutti  da  quefta  cafa  .  O  come  è  vero  , 
Che  han  le  vicende  fue  tutte  le  cofe . 

Gnat.  Spero,  che  per  fei  mefi,  o  Parraenone 
Viventi  ripofato,  e  non  andrai 
Sopra,  e  (otto  correndo,  e  non  darai 
Vegliando  fino  a  giorno  :  or  non  ti  beo 
Con  quefte  nuove?  Par.  Tu  mi  fai  beato? 
O  cappita  !  Gnat.  Così  tratto  gli  amici .  ; 

iV.  Meriti  lode.  Gnat.  Io  forfè  ti  trattengo, 
Che  andato  tu  farefti  in  altra  parte. 

Far.  No  certo  in  luogo  alcuno.  Gnat.  Or  via  m'aita, 
Perchè  ammeffo  io  ne  venga  dalla  Taide. 

Par.  Va  pureradeiTo,  che  cortei  conduci, 
Ti  ftanno  fpalancate  quefte  porte . 

Gnat.  Vuoi  tu,  che  alcun  quàchiamifi  difuora? 

Par.  Lafcia  un  poco  pafTar  quefti  due  giorni  , 
E  tu,  che  adeflb  con  un  fol  ditino 
Fortunato,  che  fei  ,  aprì  quefto  ufeio, 
Dopo  co* calci  infulterailo  in  vano. 

Gnap.  Ancor  q^uì,  Parmenon  tu  ti  trattieni? 
Del  certo,  che  tu  (fai  qui  per  cuftode  , 
Acciocché  del  foldato  di  na  feofto 
Non  patti  a  lei  qualche  amorofo  meflb  • 

Par.  Detto  con  grazia  .-Onde  io  fon  perfuafo, 
Che  poi  tu  piaccia  tanto  a  quel  Soldato  • 
Ma  quà  fen  viene  il  figliuolo  minore 
Del  mio  Padrone,  ed  ho  gran  maraviglia, 
Come  egli  abbandonato  abbia  il  Pireo  , 
Di  cui  è  in  oggi  il  pubblico  cuftode, 
Non  è  vano  ilfofpetto,  e  vien  correndo, 
E  non  fo  che  va  riguardando  attorno. 


I  4  SC  E- 


xì6  EUNUCHI' 

SCENA      III  ' 

•  * 

Chxrca  Adolefcens.  Parmcno  Sem». 

O Ce  idi. 
Ncque  virgo  efl  ufquam9  ncque  egoy  qui 
illam  è  conjpeSu  ami  fi  meo. 
Ubi  queramì  Ubi  invejligcmì  Quem  percorrer  ? 

Quam  infiftam  viamì 
Inter  t  us  fumi  una  hac  fpes  e/i:  Ubi ,  ubi  efl , 

diu  celati  non  potejl . 
V  faeiem  pulchram  :  delco  omnes  dch'mc  ex  animo 
multerei  : 


Tadet  quotidianarum  harum  formarum  .  P.  Ecce 

autem  alterum , 
De  amore  nefeio  quid  loquitur.  b  infortunatum  fenem  ! 
Hic  vero  efl,  qui  fi  amare  oceepeut^  ludum,  jocumque . 
Dices  fui  (fé  illum  alterum ,  praut  hujus  rabies  qua 

dabit . 

Ch.  Ut  Dii  illum ,  deteque  fenium  perdant^  qui  me 
hodie  remoratus  efl, 

Meque  adeb ,  atti  reftiterim  :  tùm  autem  qni  il- 
lum vel  fiocci  fecerim. 

Sed  eccum  Parmenonem .  Salve .  P.  Quid  tu  es 
triflisì  Quidve  alacrisì 

Unde  isì  C.  Ego  nefeio  bacie ,  ncque  unde  eam  , 
ncque  quorfum  eam , 

Ita  prorfus  oblitus  fum  mei. 
P.  Qui  quafoJ  C.  Amo  .  P.  Ehem  .  C.  Nunc  te 
P armeno  ofìendes ,  qui  vir  fies: 

Scis  te  mi  hi  fape  pollicitum  effe  :  C  borea ,  ali- 
quid  inveni 

Modo,  quod  ames  :  in  ea  re  utilitatem  ego  faciali 
ut  nofeas  meami 

m 

Cum 


ATTO  SECONDO»  137 
SCENA  III. 

Ch$v$M)  e  PArmcnone  • 

Qkrl  QOn  morto .  Mi  è  fparita  la  fanciulla , 

O  Ed  io,  che  fino  a  qui  le  tenni  d'occhio, 
Pili  non  la  vedo.  E  dove  or  cercherolla? 
Ove  rintraccerolla?  -e  a  qua!  perfona 
Domanderonne ?  e  qual  terrò  cammino? 
Non  follo:  ma  quella  unica  fperania 
Mi  retta,  che  dovunque"  ella  fi  fia 
Non  potrà  lungo  tempo  ftar  celata. 
0  belliffimo  volto!  In  quefio  punto 
Cancello  dal  mio  cuor  tutte  le  donne, 
Che  mi  fan  noja  i  vili  del  paefe. 

Par.  Ecco  quefto  altro,  che  ci1  amor  ragiona. 
O  Vecchio  fventurato/ 
Perchè  quelli,  fe  punto  s'innamora, 
Farà' tali  fìranezze,  e  tai  pazzie, 
Che  appetto  a  lui  dirai,  che  fono  fchcrzi  t 
Gli  amori  di  quell'altro. 

Cbcr.  Cheglilddii,  e  le  Deefpiantin  quel  Vecchio, 
Che  mi  trattenne,  e  me  (piantino  ancora, 
Che  ini  fermai ,  nè  me  ne  feci  beffe . 
Ma  ecco  Parmenone;  ti  -fatato. 

Par.  Perchè  fei  così  trifto,  e  inqueto  tanto? 

E  dove  vai?  Che.  Per  Dio;  che  non  fo  nulla, 
Nè  donde  io  venga,  nè  in  qual  parte  io  vada 
Sì  di  me  fon  dimenticato  affatto. 

Par.  E  come  quefto  in  grazia?  Che.  Ardo  d'amore. 

Par.  Sì  ne?  Che.  Tu  adetfb  mi  farai  vedere, 
Parmenone  quale  uomo  tu  ti  fu, 
Che  molte  volte  rn  hai  detto ,  e  promeffo 
Cherea  ritrova  pure  qualche  cofa 
A  modo  tuo  da  porvi  fopra  amore , 
Che  allor  vedrai  tu  queHo ,  che  io  fo  fare 
Per  tuo  vantaggio.  E  mi  dicevi  quefto, 

Quan- 
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Cum  in  ccllulam  ad  te  patris  penum  omne  con- 
gexébam  clanculum .  y 
P.  Agì  tnepte  .  C.  Hoc  hercle  faBum  eft .  Fac  fis 
nunc  promi ffa  appartante 

Sivc  adeò  digna  res  eft,  ubi  tu  nervos  intcndas 

fimilis  virgo  e  fi  virgtnumnoftrarum:  quas 
<  e    miro  /fadtair 

Demiffìs  humeris  effe,  vtntio  pcftore  ,  ut  gra- 
dila fient .  .  * 

Si  qua,  e/t  habitiory  paulo  pugilem  effe,  ajunt  : 
deducunt  c/b'um: 

Tametfi  *bona  eft  natura,  reddunt  curatura  /un» 
«  etas  . 


ltaque  er^o  amantur .  V.Quid  tua  iftxc}  C.  No- 
va figura  oris \  P.  Papa. 
C.  Color  verus:  corpus  fdidum ,  &  [ucci  plenum  .V  .An- 
ni} CSedecim. 
P.  Flos  tpfe .  C.  Hanc  tu  mihivel  vi)  vel  clam,  vel  precario 
Fac  tradas .  Mea  nil  refert ,  dum  potiar  modo  . 
«P-  Quid,  virgo  cuja  eftì  C.  Ne  feto  hercle..' V.  Unde 
eflì  C.  Tantundem.  P.  Ubi  habitat} 

C  Ne  id  quidem.  V.Ubi  vJdiftil  C.  Invia.  P.fìa* 
ratione  amifli}  C.  id  equidem 
Adveniens  mecàm  ftomachabar  modo:  ncque 
Quenquam  hominem  effe  ego  arbitror ,  cui  magis 
bona 

Filtcitates  omnes  adxerfx  ftent . 
P.  Quid  hoc  e jl  fceleris }  C.  Perii .  P.  Quid  faftum 
eft}  C.  Rogas}  ... 
Patris  cognatum,  atque  aqualem  Archidemidem 

Noftin}  P.  Quid  mi  Ch.  Is  dum  fequor  hanc, 
fit  mihi  ebviam* 

P. 

...  • 
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Quando  io  molte  cofe  da  mangiare 
Rubava  al  Padre  mio,  e  di  foppiatto 
Te  l'arrecava  in  ftanza.  Par.  Or  via  la  trova 
Dappoco  che  tu  fei?  Cher.  Io  l'ho  trovata. 
Or  tue  promette  adempi.  E  certo  è  cofa' 
Degna  ,  che  tu  ci  ponga  ogni  tua  forza  : 
Non  è  già  mica  quella  mia  fanciulla 
A  guifa  delle  noftre,  che  le  Madri 
Voglion  ,  che  ftieno  colle  fpalle  baffe, 
E'1  petto  ftretto,  acciocché  fieno  magre". ,  <s>  ' 
E  s' alcuna  ve  n  è  pienotta,  c  forte 
Dicon ,  che  è  buona  per  menar  le  mani 
Ne' pubblici  (leccati,  ed  ogni  giorno 
Le  fcemaao  il  mangiar,  ed  a  difpetto 
Della  buona  natura  appoco  appoco 
La  fan  di  forte  debole  qual  giunco, 
E  s'aman  per  tal  via.  Par.  Or  quella  tua, 
Che  cofa  è  mai?  Cher.  Ha  un  vifo  affatto  nuovo . 

Fax.  Cappita!  Che.  Un  color  vero,  un  corpo  fodo, 
E  tutto  fugo.  Par.  E  ad  anni  come  ftiamo? 

Cher.  Son  fedici .  Par.  Per  certo  ella  è  in  fui  fiore . 

Cher.  Or  quella  fa,  che  io  l'abbia  in  tutti  i  modi 
O  a  forza ,  o  di  nafeofto ,  o  con  preghiere , 
Che  non  m'importa,  purché  mia  divenga, 

Par,  Su  via,  ma  dimmi,  sì  bella  fanciulla 

In  poter  di  chi  fta?  Cher.  Nè  quello  io  follo  . 

Par.  Ove  alberga?  Chcr.  Neppure.  Par.  Ed  in  qual  pane 
L'hai  tu  veduta?  Chcr.  In  mezzo  della  via. 

Par.  E  perchè  la  perderti  tu  di  vifta? 

Chcr.  O  quefto  sì,  che  io  follo,  e  per  la  ftrada  f 
Venendo  or  meco  fteffo  m'adirava.  j 
Ah  che  non  può  trovarli  un'  uomo  al  mondo 
Di  me  più  sfortunato.  Par.  E  che  t' avvenne? 

Cher.  Son  fpedito  .  Par.  Perchè  ?  Cher  M*  ne  domandi  ? 
Conolci  tu  Archidemide  parente 
Di  mio  Padre,  fuo  pari,  c  fuo  compagno  ?  ^ 

Par.  Beniilìmo.  Cher.  Coftui,  mentre  che  10  feguo 
<iuefta  fanciulla  ,  mi  fi  para  avanti .      ...  : 

Par. 
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P.  Imommode  bercle .  C.  Imò  enimvero  infeliciter  • 
Nam  incommoda  a  Ha  funt  dicenda  F armeno  • 
lllum  licet  mìht  deaerare ,  bis  menfibus 
Sex ,  vel  feptem  prorfum  non  vidiffc  proximis , 
Nifi  nunc ,  ata  minime  ve  l lem  ,  minime  que  opus 
fuit. 

Ebo  ,  woawe  £oc  monflri  fimile  efl  ?  ' 
P.  maxume . 

C.  Continuò  adeurrit  ad  me  ,  ^«^rw  /o»g£  quidem , 
Incurvii*  ,  trcmulus,  labiis  demiffis,  gemens: 
Htus  beus ,        d/co  Chtrea^  inquit  refliti . 
5W  £«/74       f  *  volebam  ?  Die.  Cras  eft  mibi 
Judicium .  £ff/7i  fi»  ?  l/f  dili  gemer  nunties 
Patri ,  advocatus  mane  mibi  effe  ut  meminerh . 
Dkm  taf  d/f/> ,         fon?  .  Ro^o  .  Nunquid  ve- 
li t  . 

.fofl* ,  /w^n/r .  ./dfófo  .  Càm  bue  refpicio  ad  vir* 
ginem , 

Illa  Jefe  interest  commodum  bue  advorterat 

In  barn  noflram  plateam .  P.  Mirum  ni  hanc  di' 
cit ,  modb 

Huic  qua  data  eft  dono,  C.  Huc  ehm  advenio nul- 
la erat  •  .  . 


P.  Comitcs  fecuti  feilieet  funt  virginem  ? 

C.  Verkm  par  a  fu  us  cum  anelila  <  P.  Jpfa  efl  feilieet  0 
Deftne  :  jam  conci amatum  efl.  C.  Alias  resagis, 
P.  Iftuc  ago  quidem  .  C!  Noflm  qua  fit  ?  vie 
mibi  :  aut 

Vidiflinì  P.  Vidi)  novi,  feio  quo  abduElafit. 
G.  Ebo  Parmeno  mi ,  noflin'  ?  P.  Novi  .  C.  Et  fcis 
ubi  fiet  ì 

P.  Hhc  dtdutla  *ft.  Ad  Thaidem  :  ci  dono  data  efl. 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO.  .  141 

Par.  Cofa  incomoda  al  certo.  Cher.  Anzi  infelice 
Al  maggior  fegno . 

Che  gl  incomodi  fon  d'un' altra  fatta. 
Potrei  giurar,  che  fono  da  fei  naeG, 
E  forfè  fette,  che  non  l'ho  mai  vitto 
Da  oggi  in  fuor,  che  ciò  punto  voleva, 
E  non  v'era  bifogno.  Or  quefta  cofa. 
Non  ha  del  moftruofo?  Che  ne  dici? 

Par.  Dell'  arcimoftruofo .  Cher.  A  dirittura 
Vicn  da  kingi  correndo  ad  invefìirmi 
Curvo,  tremante,  e  co' labri  cafcanti, 
,   E  piangendo,  e  per  nome  egli  m'appella. 
Io  mi  foffermc .  Sai  tu  quel,  che  io  voglio 
Da  te  ?  Dillo .  Domani  ho  a  comparire 
In  giudizio  .  E  così?  perchè  a  tuo  Padre 
Tu  dica,  che  non  gli  efca  di  memoria 
Di  farmi  da  Avvocato:  E  un'ora  intera 
Se  n'andò  mentre  dtlTe  quefte  cofe. 
Gli  chiedo  fe  vuol' altro,  mi  rifponde, 
Che  non  vuel  altro  :  io  me  ne  vado ,  e  intanto 
Mi  volgo  in  qua  guardando  alla  fanciulla, 
Ed  in  quel  mentre  io  vidi,  che  eila  entrava 
In  quefta  noftra  piazza .  Par.  Sta  a  vedere 
Che  ella  è  colei,  che  a  Taide  han  donata. 

Cher.  Qua  corro  a  dirittura,  e  non  la  trovo. 

Par.  Non  avea  la  fanciulla  de' compagni  ? 

Chcr.  Haveva  il  parafìto,  ed  una  fante. 

Par.  Ella  è  4e(Ta  per  certo:  or  via  t'accheta, 
lo  fo  chi  ella  è  ,  fa  pur  bocca  da  ridere. 

Cher.  Tu  pehfi  ad  altro,  ovvero  non  m'intendi. 

Par.  Io  penfo  a  qutfto,  e  ti  capifcobene. 

Cher.  Sai  tu  chi  fia?  Deh  dimmelo,  e  l'hai  vifta? 

Par.  La  vidi,  la  conobbi,  e  fo  a  un  puntino 
Dov'è  (tata  condotta.  Cher.  O  Parmenone 
E  tu  l' hai  conofciuta  ?  Par.  La  conobbi . 

CArr.  E  fai  dov'  ella  fia  ?  Par.  Qui  dalla  Taide 
Fu  menata,  e  vi  fu  menata  in  dono. 

Cher.  E  chi  è  coftui  di  così  gran  potenza, 

Che 
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C.  Eh  Quis  is  e  fi  tam  potens  cùm  tanto  munere  hoc? 
TP.  M'des  Thrafo  , 
Phsdria  rivali  s .  C.  Duras  fratris partes  predica s  . 
P.  lmh  enim  fi  fcias  quod  donum  hutc  dono  contra  comparet  r 
Tum  magis  id  dicas .  C.  Quodnam  quafo  hercle  ì  P. 
Eunuchum .  C.  illumne  obfecro 
Inhoncflum  hominem,  quem  mercatus  e  fi  hcre ,  fé- 
nemy  mulierem  ?  * 
P.  lflunc  ipfum  .  C.  Homo  quatietur  certe  càm  don* 
foras , 

Sed  tflam  Thaidem  non  fcivi  nobis  vicinam  •  P. 
f  Haud  diu  e  fi. 

C.  Perii  mmquamne  etiam  me  illam  vidìffe  ?  Ehodum 
die  mi  hi  , 

E  [ine ,  ut  fertur,  forma  ?  P.  Sane  .  C.  At  nihil 

ad  noflram  banc.V.  Alia  res  efi. 
C.  OJtfecro  te  hercle  P armeno ,  fac  ut  potiar .  P.  Fa- 

ciam  fedulò,  ac 
Dabo  operava,  adjuvabo,  Nunquid  me  aliud  vis* 

C.  Quo  nunc  is  ?  P.  Domum , 
Ut  mancipia  hac  ,  ita  ut  jujfit  frater  ,  deducam 

ad  Thaidem  . 

C.  O  fortunatmm  ifium  Eunuchum  ,  qui  quidem  in 

hanc  detur  domum . 
P.  Quid  ita  ?  C.  Rogitasl  fumma  forma  femper  con  - 
fervam  domi 
Videbit ,  colloquetur  ,  aderit  una  ì%  unis  adibus  y 
Cibum  non  minquam  capiet  cum  ea  f  interdum 
propter  dormiet  „ 
?.  Quid  ,  fi  nunc  tute  fortuna  tvs  fias  ?  C  Qua  re 
Parmeno  ì 

Refponde  .   P.  Capias  tu  illius  vefiem  .  C.  Ve- 
flem  ì  Quid  tùm  pofieà  ? 
P.  Pro  ilio  te  deducam .  C.  Audio.  P.  Te  effe  illum 

dicam.  C.  Intellego . 
P.  Tu  illis  fruare  commodi  s  ,  qui  bus  tu  illum  dicebas 
^modo  »  t 

^  Ci  bum 
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Che  polla  fare  un  don  tanto  sfoggiato? 
Far.  Il  Soldato  Trafon,  quei,  che  rivale 

E* di  Fcdria.  Cher.  Infelice  mio  fratello, 

Che  ha  sì  pofTente,  e  gran  competitore  ! 
Far.  Ma  molto  più  infelice ,  fe  fapefiì 

Il  don,  che  appetto  a  quello  egli  vuol  farle. 
Cher.  E  qual  dono  per  dio?  Io  te  ne  prego. 
Par.Vn  certo  Eunuco.  Cber.  Forfè  quel  bruttacelo. 

Che  egli  comprò  l'altro  jer  vecchio,  e  da  poco? 
Far,  Appunto  quello.  Cher,  Affò,  clic  il  miofratello 

Con  tutto  il  don  farà  cacciato  fuora. 

Ma  non  feppi  giammai,  che  quefta  Taide 

Ci  abifaffe  vicina.  Par.  Non  è  molto 
Cher.  Son  rovinato:  e  fi  pub  dare  il  cafo, 

Che  finora  io  non  r  abbia  mai  veduta! 

Ma  dimmi,  è  bella  poi  quanto  fi  dice? 
Par.  Si:  bella:  Cher.  Ma  non  mai,  come  la  mia. 
Par.  Altra  cofa  per  certo  ella  è  la  tua.      .  V  .~) 
Cher.  Perciò  ti  prego  a  farmela  godere  • 
Par.  Ti  fervirò  con  ogni  accuratezza, 

Ti  darò  mano,  ajuterotti:  or  altro 

Vuoi  tu  da  me  ?  Cher.  E  adeffo  ove  ten  vai  ? 
Par.  Vò  a  cafa  per  portar  quefti  regali 

A  Taide,  conforme  il  tuo  fratello 

M'ha  comandato.  Cher.  O  fortunato  Eunuco, 

Che  in  quella  cafa  da  te  fìa  condotto] 
Par.  E  perche?  Cher.  Me  lo  chiedi?  A  tutte  Tore 

Ei  vedrà  la  belliflìma  conferva, 

Le  parlerà,  faranno  vita  infieme, 

Mangerà  feco,  e  dormiralle  appretto. 
Par,  Or  che  direfti  tu,  fe  io  ti  faceffi 

Diventare  quell'uomo  sì  felice? 
Cher.  Parmenone  in  che  modo.'  ovia  su  dillo. 
Par.  La  verte  fua  tu  prenderai.  Cher.  La  velie l 

E  che  farà  di  poi! 
/VMenerotti  in  fuo  cambio.  C/w.  AfcoIto.P*r.Equcllo 

Eflere  te  dirò.  Cher. T'intendo.  Par.  Allora 

Di  que'  beni  godrai ,  che  goder  quello. 

Poco 
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Cibum  una  capias  ,  adfts  ,  tangas  ,  ludas  y  prò» 

pter  dormias: 
Quandoqutdem  illarum  ncque  quifquam  te  novit , 

ncque  feti  qui  fies . 
Pratereà  forma  ,  atas  ipfa  efi  ,  facilè  ut  te  prò 

Eunucho  probes. 

C.  Dixit  pulebrh  numquam  vidi  melius  confilium  dori  . 
Agè  eamus  intrò:  nunc  /am  orna  me  ,  abduc,  due  % 
quantum  potei 

P.  Quid  agisPJocabar  equidem.  C.Garris.V.  Perii, 
quid  ego  egi  mtfer  ? 
Quo  trudis?  Perculeris  jam  tu  mei  Tib't  equidem 
dico,  mane. 

C.  Eamus.  P.  Per  gin  ì  C.  Certnrn  efl  .  P.  Vide  ,  ne 

nimium  calidum  hoc  fu  modo , 
C.  Non  efi  profittò  .  Sine  .  P.  At  enim  iftac  in  me 

cudeturfaba.  Ah 

TUgitium  facimus  .  C.  An  id  flaghium  efl  ,  fin 

domum  meretriciam 
Deducar  ,  &  illis  crucibus ,  qua  nos  ,  noflramque 

adolcfcenttam 
Habent  defpicatam  ,  &  qua  nos  femper  omnibus 

cruciant  modis , 
Nunc  referam  gratiam ,  atqùe  eas  itidem  fallam  , 

ut  ab  illis  fallimur  ì 
An  petius  hac  pati  ?  JEquum  efi  fieri  ,  ut  à  me 

Quod  qui  refeierint ,  culpent  ì  Illud  meritò  faftum 
omnes  putent . 

P.  Quid  iflucì  Si  eorum  efi  facere,  facias.  Verum  ne 
pofi  conferas 

* 

Culpam  in  me.  C.  Non  f adami  P,  JubefnePC* 
Jubeoy  cogo9  atque  impero* 

V.Nun- 
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Poco  fa  tu  dicevi  ;  Ad  una  meri  fa 
Mangerai  feco,  e  l'averai  prefente, 
La  toccherai,  e  fcherzeraici  ancora, 
Ci  dormirai  vicino,.  0<>ni  qual  volta  , 
Neflun  di  quella  cafa  t!  conofee, 
Ne  fa  chi  tu  ti  fia,  ed  il  tuo  volto, 
E  l'età  daran  forza  a  quefto  inganno. 

Chef.  Hai  detto  ben,  non  fi  potea  dir  meglio. 
L' hai  tu  penfata  certo  a  maraviglia  : 
Su  dunque  entriamo  in  cafa,  ivi  mi  vefti, 
Quivi  mi  leva,  e  là  mi  guida,  predo. 

Par.  Che  mi  dì  tu?  Per  certo,  che  ho  burlato. 

Cher.  Chiacchierone?  Par.  Son  morto ,  e  che  mai  feci? 
Ma  tu  dove  mi  fpingi?  Alla  perfine  \ 
Mi  getterai  per  terra.  O  via  fia  fermo. 

Cher.  Andiamo.  Par.  E  ancor  perfidi?  CAffr»Certaracnte. 

far.  Guarda,  che  quella  cofa  poi  non  fia 
Pericolofa .  Cher.  Non  è  tal ,  facciamla . 

Par.  Io  già  veggio  per  aria  i  coreggiati,  , 
E  veggio  il  capo  mio  cangiato  in  aja, 
Ove  fi  batterà  poi  quefta  fava, 
O  infamia  majufcolaJ  Cher.  E  in  che  modo? 
Perchè  in  cafa  n'andrò  d'una  bagafeia.' 
E  a  quegli  affanni ,  e  a  que'  nofin  capeftri, 
Che  noi ,  e  quefta  noftra  adolefcenza 
Deridono ,  ed  in  mille  afpre  maniere 
Vanno  trattando  farò  villania, 
E  fchermirolle ,  come  ci  han  fchcrnito? 
Quella  non  parmi  infamità  del  certo. 
Anzi  l'ingannator,  quando  è  ingannato 
Tanto  è  lontan ,  che  ciò  difpiaccia  altrui , 
Che  dà  piacere  quella  fua  disgrazia. 

Par.  A  che  tanti  difeorfi  !  fc  ftai  fermo 
Nel  penfiero  di  fare  una  tal  cofa, 
E  noi  facciamla;  ma  poi  ti  ricordo, 
Che  non  addotti  a  me  tutta  la  colpa . 

Cher.  Noi  farò  mai .  Par;  Me  ne  fai  tu  comando  ? 

Ckr.  Te  lo  faccio,  ti  forzo,  e  te  l'impono.. 

K  Par. 
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P.  Nunquam  defugiam  auSoritatem  tuam  :  fcquere  4 

C.  Dti  vortant  bene  é 

....  *  •< 

* .  . ,       •  « .    »  • 

ACTUS  TERTII 
SCENA  PRIMA. 

» 

Thrafo  railes.  Gnato*  Parmeno. 

1 

MAgnas  verb  agere  gratias  Thais  mi  hi .  G. 
Ingcntcis*  T.  *#»  */?  ?  G.  Non 

tam  ipfo  qutdem 
DonO)  quàm  abs  te  datum  ejfei  id  verb  Jerib 

Trìumùbat  .  P.  Huc  provi fo  ,  ut  ,  ubi  tempus 

Deducam .  Scd  eccum  militem .  T.  Efl  ifluc  datum 
Profeftò  mi  hi ,      yJwt  grata  qua  facto  omnia  . 
G.  Advorti  berclc  animum .  T.         rrx  /erro/Kr  ro<*- 

Jfcf/*/;/  ,  quicquid  fecerani  i  aliis  non  item  . 

G.  Labore  alieno  magnam  partam  gloriam 

Verbis  /ape  in  je  tranjmovet ,  qui  habet  falem  , 

* 

£«/  in  te  efi.  T.  Hf^x  •  G.         *<r  rrga  in 
oculis.  T.  fcilicet 
G*  G  e  flore.  T.  wr*  *r«fcrf  exercitum, 

Confilia .  G.  Mirimi .  T.  Tum  ficubi  cum  fa- 
tietas 

Hominum ,  aut  negoti  fi  quando  odium  ceperat , 
Requie f cere  ubi  volebat ,  qua  fi  nofliny  ?  G.  /r/o  . 
Quafi  ubi  illam  expueret  miferiam  ex  animo  . 

T.  TeneSé 
Tum  me  convivavi  jolùm  adducébat  fibi .  G. 
Regem  elegantem  narrai .  T.  Imo  fic  homo  efl 
Pcrpaucorum  hommum .  G.  Imb  mtllorum  arbitror , 
Si  tecùm  vivet.  T.  lnvidcre  omnes  mifù, 

Mot* 
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Par.  Ubbidirotti  fempre:  andiamo  via.    v-  ' 
Chcr.  I  fommi  Dei  ce  k  mandia  buona.  \ 

ATTO  TERZO. 
SCENA  I. 

• 

Tr  afone  Soldato ,  Guatane,  é  Par  me  none. 

Tra,    Oicchè  molto  Taide  mi  ringrazia? 

G»f*.  *3  Moltiflìmo  *  7V<*.  Ma  dimmi ,  parti  allegra? 

G*i<*f.  Allegra?  e  come  1  non  tanto  pel  dono, 

Quanto  perché  le  vien  dalle  tue  mani. 

£  di  quello  fui  feri o  ella  trionfa. 
Par.  Io  vo' vedere  un  poco,  quando  è  tempo 

Di  condurre  1* amico.*  Ma  colmi 

E' il  Soldato.  Tra*  Io  ho  quefto  privilegio, 

Che  tutto  quel,  che  io  fo,  piaccia  a  ciafeuno 
Gnat.  Per  verità ,  che  io  pur  me  n'era  accono  . 
Tra,  Lo  fteffo  Re  di  quanto  a  lui  faceva , 

Mi  ringraziava  il  che  non  fea  con  gli  altri . 
Gnat.  Chi  ha,  conforme  hai  tu,  gran  fale  intefta, 

Si  fa  propria,  parlando,  quella  sjoria, 

Che  altri  fi  guadagnò  con  gran  fatica  . 
Tra.  Così  è.  Gnat.  Dunque  il  Re  Tempre  d'attorno.., 
7>*.  Sì  certo .  Gnat.  Ti  voleva. . .  Tra.hmi  a  me  folo 

Fidava  tutto  il  campo,  e  fuoi  configli. 
Gnat.  Gran  cofal  Tra.  E  quando  egli  fentiafi  fazio 

D'uomini,  e  di  negozi,  e  che  voleva 

Un  noco  di  ripofo,  allora  quafi  ... 

Mi  hai  tu  capito?  Gnat.  Intendo,  Allora  quafi 

Egli  volefle  rallegrarli  un  poco  ... 
Tra.  Giufto  coteflo ,  Allora  egli  me  folo. 

Conduceva,  perché  cenaflTi  feco* 
Gnat.  O  che  Signor  di  garbo!  Tra.  O  de'  fuoi  pari 

Se  ne  contano  pochi.  Gnat.  Anzi  neffuno, 

S'ei  vive  teco;  Trafone .  Allor  tutti  d'accordo 

K    *  Prc- 
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Mordere  clanculum  :  ego  non  flocci  pendere: 
UH  incidere  miferi  :  verùm  unus  tamen 
Impensè ,  elep'hantis  quem  Indicis  prafecerat  ; 
Js  ubi  moleflus  magis  efi:  Qua/o  ,  inquam  , 
Strato  y 

Ehne  es  ferox  ,  quia  babes  tmperium  in  bel- 
misi  j 

G.  Pulchre  meherclc  diEtum,  &  fapienter  Pap* , 
Jugularas  hominem  .  Quid  illeì  T.  Mutus  iltcb . 

C.  Quidni  effetì  P.  Dti  veftrdm  fidem  ,  hominem 
perdttum, 

Meferumque  ^  &  illum  Sacrile gum .  T.Quid  il- 

lud  Gnatoì 
Quo  paBo  Rhodium  tetigerim  in  convivio , 
Munquid  ubi  dixi  ì  G.  Nunquàm  :  fed  narra 

obfecro . 

Plus  nuli  ics  jam  audivi .  T.  Unà  in  convivio 
Erat  hic ,  quem  dico ,  Rhodius  adolefcentulus  : 
For**  fa£ftl  fcortum  :  ccepit  ad  id  alludere , 
Et  me  irrider  e:quid  Agis  tnquam,  homo  tmpudens  ì 
Lepustute  es,& pulpamtntum  uaris.  G.  ha  ha  bét . 
T.  Quid  eflì  G.  Facetè  ,  leptdè  ,  lauti  ,  nthil  fu- 
'  prà. 

Tuum  obfecro  ne  hoc  di  Bum  erat  ?  Vetus  credi, 
di. 

T.  Audieras?  G.  Sape  ,       fertur  in  primis  .  T. 
Meum  eft. 

G.  Do/tf  imprudenti  adolejcenti ,  C  libero. 

P.  *fft       D/V  perdant  .  G.  J2«^         quafo?  T. 
Perditus 

Hì/m  omn»  ^wi  aderant  emoriri .  Denique 
Metuebant  omnes  jam  me.  G.  A/o»  infuria . 
T.        taf  *«,  purgorì  ego  me  de  iflac  Thaidi^ 

Quid 
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ATTO   T  E.R  Z  O,  H9 
Prcfcmi  a  invidiar,  e  di  nafcofio 
A  lacerarmi,  ed  io  a  non  curarli, 

Perchè  più  fi  morivan  .dalla  rabbia  fri  V  i 

Nulladimeno  un  certo  tal,  che  il  Reg« 

Cuftode  dichiarò  degli  Elefanti  , 

M'avea  affai  più  ,  che  ciafcuno  a  <*oja. 

Ora  a  me  quefti  mentre  è  piii  molefto'  * 

Io  difli  olà  Soldato,  tu  fei  dunque 

Fiero  cogì,  perchè  alle  belve  imperi? 
Gnat.  O  che  bel  detto!  e  con  quanto  giudizio? 

tgh  farà  rimalo  in  fu  la  botta? 

Dine  egli  nulla?  Traf.  Si  fe  muto  a  un  tratto, 
Gnat .  E^anne  a  far  di  meno >   Par.  O  Tom  mi  Dei 

Imploro  il  voltro  ajuto.  Q  che  furfante;  » 

E*  l'uno,  e  l'altro!  Traf.  Ti  ho  narrato  mai,- 

Gnatone,  come  in  mezzo  a  un  bel  convito 

Io  toccaffi  fui  vivo  un  tal  Ro^iotto? 
Gnat.  Nò  ;  ma  ti  prego  a  volermelo  dire 

Più  di  millanta  volte  me  l'ha  detto. 
Traf.  Era  meco  al  convito  una  Bagafcia* 

E  quel  Rodiotto  fcherzava  con  lei , 

E  di  me  fi  rideva.  O  fvergognato, 

Gli  difli  allora r, ancor  tu  fei  pignatta, 
■;    JE  vuoi  far  da  coperchio.  Gnat .  Ah  ah  che  io  muoro. 
Traf,  Di  che  ?  Gnat.  Dalle  gran  rifa ,  o  ch$  bel  detto  l 

Com'  è  faceto  /  falato  !  gentile  ! 

Non  .fi  può  dir  di  più;  dimmi,  èVegli  tuo? 

Oppur  è  qualche  bel  proverbio  antico? 
Traf.  Gh«  r  udifti  altre  volte  ?  Gnat.  Molte  y&lto; 

E  va  tra' più  famofi.  Traf.  E' un  detto  mio. 
Gnat.  Mi  duole  in  verità,  che  l'abbi  ufato 

Con  un  fanciullo  nobile,  e  imprudente. 
P*r.  Ea*cortifoffrc  Iddio?  Gnat.  E  quegli  allora? 
Traf.  Si  perfe,  e  fi  moria  ciafeun  dal  riTor  \ 

Tal  che  tutti  di  me  prefer  timore , 
Gnat  E  con  ragion .  Traf.  Ma  dimmi  un  pò  Gdatone , 

E  ben  ,  che  io  mi  /inceri  colla  Taidcrv  '■. 

Che  mi  crede  per  certo  innamorato  -< 

K    *  Del- 


tp         E  U  N  U  C  H  I. 

Qubd  eam  me  amare  fufpicàturì  G.  Nibil  mimi  : 
imo  magis   auge  fu/pie iont m\   T.   Cur  ?  G. 
«  Rogasi 

Scir?  ì  Si  quando  illa  rhemhnem  PhxdrU 
Tacit  a  aut  fi  laudat ,  tt  ut  mal}  utat  ì  T.Sen- 
no, 

G.  là  ut  ne  fiat  ?  hac  far        */?  ramàio. 

Ubi  nommabtt  Pbadriam  :  irw  Phamphilàm 
Continuò.  Si  quando  Ma  dicet  *  Phadtiam 
lntrofnittamus  comeffaìumi  tu  Phamphilàm 
Cantatum  provocemus .  Si  laudàbìt  hac 
I Ili US  formar»  :  tu  bujus  contrà .  DtHÌqUt  p*Y , 
Pro  pari  refèrto^  quod  eam  Ycmofdedt . 

T.  &  midem  me  amaret,  tum  iftuc  prode jjet Gna- 
;  1  tà* 

G.  Qjtandà  illuda  quodiudasn  expèBàt^  atqueamat^ 
Jandudum  amat  te  :  jandudum  UH  facile  fit , 
f)W  doleat  :  rort «r*  /rtuprr  ,  quem  tpfa  nunc 
capit 

Frutlum,  ne  quando  sratus  tu  alio  conferai. 
T.  Bene  dixti ,  at  mthi  iftuc'wn  in  mentem  venerat . 
G.  Ridiculkm^  non  ehtm  cogitar  Ai  :  taterum 

idem  hoc  tute  melius  quanto  inverti ffes  Tbra- 

'     •        '  •      !•:!.    •••   .    •  .  i   .•  .  ' 

?j.«ì  '  5  ,C  E   N   A      I  I. 

1  •  / 

.»...  .  •  .  ■»»■! 

•        •        •  »«      V        4  »  «» 

Tfeiià.  Thrafo.  Parmenò.  Guato.  Pythias.  Àtocìliu 

Al/d/V*  wfw  vtfa  fum  modo  militisi 
Atque  eteum  .  Salve  mi  Thrafo .  Th.  * 
-        Thais  mta,       .  ♦   •  .  . 

ikkwm  fuavium  ,  £*/<i  *gw*r  ?  Ecquid  ttos  a- 

mas  ■  u  •  ». 

De  fiditi**  $ftuc>  P.  Quàm  venu fièì  Qttoddedtt 
Princfpium  advemtns    Th.  PI  urimum  merito  tuo  . 
G,  Jawwj  tfjd  ad  cetnam  :  quid  ifiasì  P.  Hem 

al- 
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ATTO   TERZO.  45, 
Della  fante,  di  cui  le  ho  fatro  dono? 

Gnat.  Nulli  \  anzi  accrelcele  il  fofpetto. 

Tra.  Perchè?  Gnat.  Me  ne  domandi  ?  Or  *  tu  mi  afcolta , 
Se  Fedria  in  bocca  ella  averà  talora. 
Se  loderallo  per  darti  martello, 
Quefto  fofpetto  ti  darà  la  vita, 
E  farli  sì  che  muterà  linguaggio. 
S'ella  notàina  Fedria,  c  tu:  de  fatto 
Pamfìla  appella:  E  fe  ella  dice  a  pranzo 
Chiartiiamo  Fedria,  e  tu  Partir! la  ancora* 
Chiamiastfo,  acciocché  canti  .  Se  talora 
Loderà  quella  la  beltà  di  lui  * 
<  Tu  innalza  a' Cieli  la  beltà  di  lei. 
Le  renderai  per  fine  il  contraccambio* 
Che  ugualmente  la  punga.  Tra,  Quefta  cofa 
Andrebbe  ben,  fe  mi  amaflfe  davvero. 

Gnae,  Quando  ella  il  dono  tuo  af petta  x  ed  ama  : 
AlTat  ti  ama;  e  affai  facil  ti  fia 
Darle  tormento,  poiché  a  tutte  Tore 
Avrà  timore,  che  fdegnato  altrove 
Quel  frutto,  che  a  lei  dai,  tu  non  trafporti. 

Traf.  Hai  detto  bene .  A  me  ciò  non  fovvenne , 

Gnat.  Perchè  non  ci  penfafti,  che  dei  retto, 
O  quanto  meglio  Tavrefti  trovato 
Dà  per  te  (reffo  colla  tua  gran  mente! 

SCENA  IL 

Tmé*>  Tra/m ,  VHrmtmn* ,  G natone,  $  Pitia. 

ÌV/f  *  ^  paruto  d'udire  hv quefto  punto 
IV JL  La  voce  del  Soldato  9  e  giufto  è  deflo . 
Ti  fai  uto  Trafone.  Tra.  O  cara  Taide, 
Mia  dolcezza  che  fai?  e  quanto  m'ami 
Per  quella  fonatrice,  che  ti  ho  dato? 
Po*.  0  vedi  garbo!  o  vedi,  che  principio 

Di  ragionar!  Tot.  Per  lo  tao  merto  affai.. 
Gnat.  Andiamo  dunque  a  cena:  e  tu  che  fai? 

K    4  Per- 


/ 


i5i  E   U   N   U   C   H  i  I' 

alterum 

Ex  homme  bum  natum  dicas .  Th.  Ubi  vis  , 

mot  or.  •;*'.*':; 


P.  Adibo ,  rtf^«£  aàfimulabo ,  ^«^r/z  «wzc  exeam . 
hurane  Thais  quopiam  esì  Th.  £A«»  Parme- 

Bene  feci  {li  :  hodte  itura  .  P.  jgw  ?  Th.  £*•- 
^*/*/?  H«wr  vi  desi  . 
P.  V'ideo,  &  me  tadet.  Ubi  vis  dona  adfunt  tibi 
.  A  Pbadria.  Th.  J2f'^ Jiamus?  Cur  non  imus  bine  ì 

Dare  buie  qua  volumus ,  convenire  &  colloqui. 
T h r.  Perpulchra  credo  dona ,  Àdfftj  w>/Zw  fvmjlia  . 
P.  À«  indicabit .  /«Arte  /or*j 

£*/r* ,  £Kcj         crjwf .  Procede  tu  bue . 

£x  JEthiopta  cfl  ufque  hae  .  Thr.  flfc  fr*j 
ini»*. 

G.  T/V .  P.  Uff  /«  r j  £W  ?  Accede  bue .  H<rm  £*- 

nuchum  tibi, 
Quàm  liberali  facii, 
Th.  Ita  me  dii  ament ,  boneflus  cfl.  P.  Quid  tuais 

Gnato? 

Nunquid  habes,  quod  contemnas  ?  Quid  tu  au- 
tori Thrafoì 

T acent  :  fatis  laudani .  Fac  periculum  in  literis  , 
Fac  in  pala/ira ,  in  muficis .  Qua  liberum  f 
Scire  aquum  tjl  adolefcentem ,  folertcm  dato. 

Thr.  Ego  illum  Eunuchum  ,  fi  fit  opus  ,  t*/  /a- 
£r/wx . 

P.  bète  qui  mi  fit ,  »o»  {ibi  foli  pofìulat 

Te  vivere ,  &  fua  caufa  excludi  cateros  : 
Ncque  pugnas  narrat ,  ncque  cicatrices  fuas 
Oftentat  :  ncque  tibi  obfiat  :  quod  quidam  fach . 
.  Verum  ,  ubi  molcflum  non  erit  ,   ubi  tu  no- 
tes, 

Ubi 
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A  T  T  O  T  E  R  Z  O.  153 
Perchè  non  vieti \ì  Par.  Ed  eccoti  quell'altro, 
Che  lo*direfti  figlio  di  coftui.  v:a 

Taid.  Andiam  quando  tu  vuoi.  Par.  Andronnealei, 
E  farò  vifta  d'ufeir-  or  di  cafa. 
Taide  ftai  per  gire  in  qualche  luogo? 

Tai.  O  Parmenone  quanto  hai  fatto  bene  . 
A  domandarmelo .  Oggi  debbo  ire  , . .  * 

Par.  E  dove?  Taid.  E  tu  non  vedi  qui  coftui? 

Par.  Lo  vedo ,  e  mi  fa  naufea  :  i  no  Òri  doni, 

Quando  li  vuoi  fon  pronti.  Tra.  A  che  fi  tarda  ? 
Perchè  non  cen' andiamo?  Par.  Con  tua  pace 
Bramo  di  dar  ciò,  che  £•  vuole  a  quefta, 
Trattar  feco ,  e  parlarle .  Tra.  I  doni  tuoi 
Saranno  belli,  ma  non  come  i  miei.  < 

Par.  La  cofa  parlerà  da  fe  medefima. 
Ovvia  menate  qui  fuora  coloro, 
Ma  fate  pretto.  Infin  dall'Etiopia. 
Vien  quella.  Tra.  Ella  varrà  circa  a  tre  mine* 

Qnat.  Nemmeno  tanto .  Par..  Dorio  dove  £ei?v  > 
Vien  quà  t' accorta .  Eccoti  qui  F  Eunuco 
Quanto  vezzofo  in  volto,  e  quanto  giovane! 

Tai.  Così  m'amin  gli  Dei,  come  egli  è  vagd! 

Par.  Che  ne  dì  tu  Gnatone!  hai  da  ridere 

Niilla  fovra  coftui?  e  tu  Trafone?       •  u\ 

Sun  zitti  col  tacergli  dan  gran  lode .  \ 

Ma  fe  volete  ancor  d'elfo  far  prova 

Nelle  lettere,  ovvero  nella  mufica, 

O*. pur  nella  Palcftra,  e  in  ogni  cofa,,  -A", 

Che  faper  debba  un  giovane  ben  nato, 

Lo  troverete  a  maraviglia  iftrutto . 

Tra.  Io  a  quell'Eunuco  certo  in  un  bifogno, 
Quantunque  fobrìo  io  fi  a  .... 

Par.  E  chi  ti  fa  tai  doni  non  efige 

Da  te,  che  viva  tu  fola  a  lui  folo, 
E  che  ogni  altro  da  te  fcacci  per  lui , 
Nè  pugne  ti  racconta,  e  non  fi  sbraccia, 
Per  oftentarti  cicatrici,  e  tagli, 
Nè  ti  refifte  in  nulla,  come  forfè 


ij4  E  U   N   U  C   H  I 

Ubi  tempus  ubi  trit^  fot  babet,  fi  tfan  feci  pi - 
tur.  « 


»••      «  ;     *  *,  «       ?    .  ■  .       •       (  *    *  A  * 


Thr.  Apparti  fervum  bum  effe  domini  p'tmpcris , 


•  V 


Mtfetique  •  G.  Nam  hercle  nemo  poffet ,  fiat  /ciò , 
haberet ,  ^«fc  paràret  alium ,  Akw  perpeti . 
P.  Tpifc  »  .*       /w  pflV  tgo     o  snfra  otnnes  infimi* 

ines  :  Namy  \pà  buie  ammum  ajjeniari  in- 
duxerisj   .4*cic»r*.  nel  ..vv       f,?w,j  • 
£  fiamma  te  peterc  cìbum  poffe  arbibebr  .  l 
Thr.  Tornite  imusl  Th.  Hos  prius  introducam  i  & 
i;iJ!  '^flijc  volo ,  1  .  , 

Simul  imperabo  :  pofich  continuò  exeo  .  . 
.Thr,  Ego  A/w  «foo  ;  tu  //foni  opperive  .  >  BJ  //W 
convenit     ">     .  i  i  :  3:«  jf  0 
1  c«ttf  amica  ire  imperai  or  em  in  via . 

Thr.  f?*'^  ma/r*  i4/Vam  ?  Domini  fintili*  ès . 

G.  flk,  fe,  ha.  Thr,         ìtdis?  G.  bflkd,  quo* 
dixi  modò  w  v  l  ,  v  r>*  .  'J 

'   .Et  ilìud  de  Rhodiò  diBum  in  mentem  venit . 
Sea \  Thais  exit .  XhnAbi  i  prwhmre*  fiht 
domi  Sì  "      :  2i  4  or:       )  , 

jP*r*f*  omnia,  G.  Fiat.  Th*.  Dilpgemèr  Pythias 
Fac  cures,  fi  Chrtmes  bue  fortè  àdvenerit^ 
Ut  ore*)  primàm  ut  maneat  :  fi  id  non  commo* 

dum  e(i\    .:,:>  .  Of.  /     ..  V 

Ut  rcdtat\  fi  id  non  pùterh  ,  ad  me  adduci- 

tr%         <         •    •  v  '  i       A  • 

#1/  •  »  . ,  .     w    .     v  .  . 

Py.  ha  faciam.  Tha.  Qui d<l  Quid  ali  uà  volui  di» 

cerei  ?  '•:       •  »    »  .  . 

Hem^  curate  ifiam  diligentcr  virginem. 

Cow/  àdfitis  )  facite.  Thu  Eamus .  Tha#  vos 
me  feguimmiì  ,     ^   -  •  <• 

SC  E- 


i 
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ATTO    TERZO.  135 
Ti  fa  taluno  ,  e  pago  fi  dichiara, 
Se  quando  non  ti  è  grave,  e  che  tu  puoi, 
E  che  vi  è  tempo,  tu  P  ammetta  allora. 

Tra.  Dal  parlar  di  cortei  fi  vede  bene, 

Che  fervo  e  d'un  Padron  roifero,  e  vile. 

Gnat.  Sicuro  che  ntfTun  terna  coftui , 
S'ei  potette  tener  un  da  qua)  cofa. 

Far.  Taci  tu,  che  tra  l'infima  marmaglia 

Hai  il  primo  luogo;  e  dal  piaggiar  coltili» 
Bene  argumento,  che  per  fa  follarti 
Di  mezzo  al  cuoco  toglierefti  il  cibo. 

Tra.  E  non  andiamo  ancora?  Tai.  Afpetta  unpocOf 
Che  meni  intanto  quello  in  cafa  mia, 
E'1  mia  voler  efponga,  e  immantinente 
Ritorno .  Tra.  lo  me  ne  vo'  di  qui  partire  9 
E  tu  T afpetta  .  Par.  Certo  non  fta  bene, 
Che  un  General  d' Armata  vada  infieme 
Con  una  Meretrice.  Tra.  Io  gii  t'  ho  detto, 
Che  fei  fimile  al  tuo  Padrone.  Gnat.  Ad.. ah.. 

Tra.  Di  che  ridi?  Gnat.  Di  quel  che  hai  detto  adefTo, 
E  di  ciò,  che  ditelli  a  quel  Rodiotto,  . 
Che  in  oenfarvi  mi  fa  morir  di -.rifa. 
Ma  Taide  efee  fuora .  Tra.  Or  ne  va  via  ,% 
PafTaci  avariti ,  e  Fa  che  in  cafa  io  trovi 
All'ordine  ogni  cofa.  Gnat.  Abbil  per  fatto 

Tai.  Pitia i  il  tutto  rimetto  alla  tua  cura. 
Se  a  cafo  mai  veniffe  qui  Cremete, 
Pregalo  prima  a  trattenerfi  un  poco » 
£  (e  ha  da  fare ,  digli ,  che  ritorni , 
Se  non  potrà  tornar,  tu  a  me  lo  guida. 

Pit.  Così  farò.  Tai.  Eh  (enti  ...  ufeite?  m'era 
Di  mente  quel,  che  ti  voleva  dire, 
Ma  pur  l'  ho  ritrovato  :  abbiate  f  occhio  . 
Sopra  quella  fanciulla.  L' affittele 
Fate  quanto  bifogna.  Tra.  Andiamo  via* 

Tai,  Andiamo  pure ,  e  voi  mi  feguitatev 


E  U  N  U  C  H  I 
S   C   E   N   A       I  I  L 

>  •  •  •        A  t         •    V  1 


Cbremei.frdiia0.--.-T-'  !.vj  • 

.1  «*H 


PSo/^o  quanto  magis  magifque  cogito  , 
Nimtrum  dabit  hac  Thais  mihi  magnum 

m alani  : 

Ita  me  video  ab  ea  afiuù  labefaSiarier  .  . 
Jam  tum  cùm  prtmùm  jufiìt  me  ad  fe  accer- 

fieri  ■  : 

(Roget  quis,  quid  tibi  cum  il  lai  Ne  mramqui» 

dem  )  :  .f > * 

[Si  ww,  caufam,  ut  ibi  manerem^  reperiti 
Att  rem  divinam  feciffe ,       >*>w  /frww 
fWfe  /igffrf  mecàm  :  /^m  f£w  *rar  fufpicio\ 
"Dolo  malo  h<£c  fieri  omnia  :  ipfa  accumbere 
Mecàm  :  miht  fefe  dare   :  fermonem  quxre- 
re  •  - 

Ubi  yripet ,  bue  evaftt ,  ?«^>w  pridem  pater 
Mihi  &  water  mortui  ejfent  :  dico  jam  diu. 
Ras  Sunti  e  equo d  habeam  ,  &  quàm  long}  à 

■ 

marti \       .u  i  .  j 
Credo  ei  piacere  hoc  :  fperat  fe  à  me  avelie- 

Poflrcml.ecqua  inde  parva  periffet  foror: 
Ecquis  cum  ea  una  :  quid  habuijfet ,  cum  pe- 
riti 

Ecquis  eam  pnffct  no {cere .  Hdc  cut  guariteti 
Nifi  fi  illa  fortè  qua  olim  periit  parvula 
Soror  ,  bone  fe  intendit  effe  ,   ut  efi  auda- 
cia. 

Vcràm   ea  fi  vivit  ,    annoi   nata   efi  fede- 
cim , 

Non  major  :  Thais  ego  quàm  fttmy.majufcula 

efi .  risiiti 
Mifit  porri  orare ,  ut  venir  cm  ferii . 
Aut  dicat  quid  volt ,  aut  molefia  ne  fiet  i 

Non 
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'ATTO  TERZO.  157 
SCENA  III. 

Ormiti ,  e  Piti  a  . 

Crem.  /^\  Uanto  ci  penfo  più ,  più  mi  confermo , 
VJJ  Che  queftaTaide  m'abbia  a  far  gran  male, 
Così  la  trifta  mi  raggira,  e  imbrogliami. 
Primieramente  mandommi  a  chiamare. 
Dirammi  alcuno,  e  che  hai  da  far  tu  feco? 
Neppur  la  conofeeva  ,  e  giunto  a  lei  \ 
Modo  trovò  da  trattenermi  ,  e  dille 
Voler  meco  trattar  cofe  importanti, 
E  per  quello  aver  fatto  i  facrifizj  , 
E  fin  d'allora  vennemi  fofpetto  , 
Che  in  ciò  foffero  inganni,  e  maccatelle: 
Mi  fi  mette  vicina  ,  e  m' offerifee 
Se  fletta  ,  e  vanne  in  cerca  di  parole  , 
E  quando  vede  andare  il  tutto  a  voto , 
Ecco  dov'  ella  venne  a  riufeire  >  v 
Cioè  quanto  tempo  era,  che  morirò 
E  mio  Padre  ,  e  mia  Madre:  io  le  rifpondo , 
Efler  tempo  moltilTìmo  :  mi  chiede, 
Se  ho  in  Sunio  alcuna  Villa,  e  quanto  fia 
Dal  mar  difeoftario  credo,  che  le  piaccia, 
E  che  me  la  voria  carpir  di  mano  . 
E  finalmente  in  che  giorno  precifo 
Capitò  mal  la  mia  piccola  fuora, 
E  chi  infieme  con  lei ,  e  quel  che  averte 
Il  dì ,  eh'  ella  fu  prefa ,  e  chi  potrebbe 
Ravvifarla .  Or  perchè  quella  domanda  ì 
Se  non  che  eflfa  vorrebbefì  in  quel  cambio 
Spacciar  per' mia  Sorella  ,  o  quanto  è  ardita! 
La  qual  le  vive  avrà  da  fedici  anni , 
E  non  più  certo ,  e  Taide  è  maggiore 
Di  me  qualch' anno .  Adelfo  nuovamente 
M'ha  mandato  a  chiamar  per  grave  cofa  .     .  f 
0  predo  ella  mi  dica  ciò  ,  che  vuole, 

Onon 
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Non  hercle  ventanti  UrUò.  tìcus  heus .  P.  llic 
quis  eft? 

C.  Ego  fum  Cbreme*.  P«  4  capitulum  lepiàiffxmum , 
C.  Dico  ego  mi  infidias  fieri,  V  .Thais  max  imo 

Te  orabat  opere ,  ut  eros  redires .  C.  R«J  *o  • 
P.        amabb  ,  C.  iVo»  /^«m  j  •  P-  *- 

»oj  A/c  mane, 
Bum  redeat  ipfa.  C.  mònu.  P.  C«r  mi 

Cremcsì 

C.  JWa/aw  /*  ww  ^/  A/W .  P.  5*/  i/fa*  ita  e/i  cer- 
tum  ubi, 

Amabo  ut  illue  tranfeas .  I7*i  *//*  f/I.-C.  E*. 

■ 

P.  Ahi  Dorias,  cito  hunc  deduce  ad  militem. 


H 


SCENA  IV. 

Antipho  adolefcens . 

♦ 

Eri  Aliquot  adolefcentuli  coimu 


i  » 


In  hunc  diem  ut  de  fymbolts  effemus  :  Charcam  ei  r  et 
Prafecimus  :  dati  annuii  :  focus,  tempus  con/}/* 
tutum  eft: 

Prateriit  tempus  :  quo  in  loco  di£lunt  ejl ,  pa- 
rati nihil  ejl: 

Homo  ipfe  nufquam  eft  :  ncque  feto  ,  quid  di* 
cam*  aut  quid  conieElem . 

Nunc  mi  hi  hoc  ne  goti  cateti  dedete,  illum  ut  quaramf 

ldquc  a  deb  vifam,  fi  domi  e  fi  .  Quifnam  hinc 
à  T ha/de  exit? 

Is  efi,  an  non  e /Il  lpfus  tjl.  Quid  hoc  borni* 
nis?  Qui  eji  hic  ornatusì 

Quid  illud  mali  ejlì  àcqueo  fati  s  mirari,neqy:oficcrct 

Nifi 


Digitized  by  Google 


ATTO   TERZO,  lS9 
0  non  mi  rompa  in  avvenir  più  il  capo  , 
Scbbcn  la  terza  volta  non  ci  torno . 

0  là  di  cafa.  Pit.  E  chi  è  colui,  che  buffa? 
Crem.  Son  Cremete  .  Pit.  Dolciflìmo  Cremetc. 
Crem.  Qui  mi  fi  fanno  infidi  e  •  Pit.  La  mia  Taide 

Ti  fupplicava  quanto  mai  poteva 
A  voler  ritornar  domani  a  lei 
Crem.  Voglio  andare  in  campagna.  Pit.  Eh  via  com- 
piacila . 

Crem.  Ti  ho  detto  ,  che  io  non  poffo  .  Piì.  Almen 
ti  ferma 

Qui  in  cafa  fino  a  tanto  ,  che  non  torni . 
Crem.  Meno  che  meno.  Pit.  E  perchè  ciò  Cremete? 
Crem.  Vattene  alla  malora,  Pit.  Giacché  vuoi 

Partire  ,  almanco  patta  di  là  ,  dove 

Ella  trattienfi  *  Crem.  O  quefto  sì  farollo . 
Pit.  Vanne  Dofia  con  lui  ,  c  P  accompagna 

Prontamente  alla  cafa  del  Soldato  .  1 

SCENA  IV. 

T  Eri  ci  radunammo  nel  Pireo 

1  Parecchi  giovanetti  ,  e  ftabiliffi 
Il  giorno  d'oggi  per  fare  una  cena 

Di  cui  femmo  Cherea  foprantendente  : 
Già  fur  dati  gli  anelli  ,  e  fcelto  il  luogo  * 
PrefùTo  il  tempo .  Or  quello  é  già  pattato  , 
E  nel  luogo  fermato  non  vi  è  nulla 
D'apparecchio  ,  e  coftui  non  fi  ritrova. 
Han  dato  a  me  la  briga  di  cercarlo  , 
Quindi  vedrò  ,  fe  egli  mai  fotte  in  cafa. 
Ma  chi  è  quefti,  che  or'efce  dalla  Taide  ? 
Egli  è  detto  ;  o  non  detto  !  è  dettò  al  certo  . 
Ma  che  figura  mai?  Che  vette  è  quella  ! 
Che  male  ha  fatto  ì  Affé  baftantemente 
Non  fo  maravigliarmi ,  e  ciò  ,  f he  fia 


■  I 
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Nifi  quicquid  cfiy  procul  bine  libtt  prius ,  quid 
ftt,  feif ettari. 


SCENA  V. 

Antipho . 


NUm  quìi  hic  efl  ?  Nemo  efl  .  Num  quis 
bine  infequiturì  Nemo  homo  efl. 
Jamnc  erumpere  hoc  licei  m  i  hi  gaudi umì  Pro]  up pi  ter, 
Num  tempus  profetò  efl  cùm  perpeti  me  poQum 
interfeci .  [tudtne  . 

Ne  vita  aliqua  hoc  gaudium  contaminct  ali  qua  agri- 
Sed  neminem  ne  curiofum  intervenire  nunc  mthi , 
Qui  me  fequatur  ,  quoquo  tam  ,  rogitando  ob- 

tundat ,  enee  et , 
Quid  geftiam,  aut  quid  Utus  firn,  quò  pergam, 

unde  emergam^  uhi  fiem 
Ve flit  um  hunc  natus ,  quid  mi  hi  quxram  ,  fanus 
fim^  an  ne  infantami 
A.  Adibo,  atque  ab  eo  gratiam  hanc  ,  quàm  video 
velie ,  inibo . 

;  Chétrra  quid  efl   quòd  ftc  eflis  ?  Quidve  /ibi 
hic  veflitus  quarit* 
Quid  efl ,  quod  Utus  fisp  Quid  tibi  vis  ?  Sa^ 

tifne  fanus ì  Quid  me 
>Afpe&as?  Quid  tacesì  Ch.  0  feftus  dtes  ho- 


Salve  :  nemo  omnium  efl,  quem  ego  magisnunc 
cuperem  ,  vtdere  • 
A.  Narra  tfluc  quafo  quid  fiet .  Ch.  Imb  ego  te  ob- 
fecro  bei 'de ,  ut  audias. 
Noflin  hanc  ,  quam  frater  amat  ?  A,  Novi  , 
nempe  opinor  Thaidem . 
Ch.  Iflam  ipfam.  A.  Sic  commemineram  .  Ch.  Qui- 
dam hodie  efl  ci  dono  data 
Wri°*  03}à  ego  tjus  tibi  nunc  facicm  pr<tdi- 

cem , 
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ATTO   TERZO.  Ut 
Non  comprendo  ,  perciò  dalla  lontana 
Voglio  fpiare  quello  ,  che  G  fi  a  , 
Prima ,  che  a  lui  lo  chieggia  a  dirittura  , 

SCENA  V. 

Chn$*  ,  t  Antifone, 

Cicr.        Vvi  alcun  qui  d' appretto ?  non  v' è  alcuno. 
JZi  Evvi  alcun  ,  che  mi  feguiti  ?  neffuno . 
Or  dunque  potrò  io  liberamente 
Tutta  sfogar  1* interna  mia  allegrezza  ! 
O  Giove  adeflb  è  il  tempo  certamente^ 
Che  (offro  in  pace  ,  fe  mi  fai  morire  , 
Acciocché  a  lungo  andare  alcuno  affanno 
Non  contamini  quefto  mio  piacere  : 
Ma  vorrei  pure  abbattermi  in  taluno,  . 
Che  euriofo  mi  veniffe  appretto  , 
E  mi  ammazzaffe  con  cento  domande  , 
Dove  io  vada?  donde  efea  ?  e  che  pretenda? 
Perchè  tanta  allegrezza  ?  e  tanto  brio  ? 
Da  chi  prefo  abbia  quefto  vestimento  ? 
Se  (lo  in  cervello  ?  o  fe  fono  impazzito  ? 

Ant.  Andronne  a  lui,  e  quel  piacer,  che  ei  cerca 
Farogli.  O  mia  Cherea  ,  perchè  sì  lieto  ? 
Perchè  tal  vette  ?  e  a  che  tanta  allegrezza  ? 
Che  pretendi?  hai  tu  fenno?  ed  a  qual  fine 
Mi  guardi,  e  taci ÌCher.  O  che  profpcro  giorn# 
E'  mai  quefto  per  me  !  Diletto  amico , 
lo  ti  faluto  ,  e  più  di  ciafeun' altro 
Io  te  bramava. 

Ant%  Ovvia  narrami  il  fatto  . 

Cher*  Anzi  per  dio  ,  ti  prego  ,  ad  afcoltarlo . 
Conofci  tu  cortei  ,  la  quale  è  amata 
Da  mio  fratello  ?  Ant.  Sì ,  vuoi  dir  la  Taide . 

Chcr.  Cotefta  ftefsa ,  Ora  a  cortei  fu  data , 
In  dono  una  fanciulla,  e  che  fanciulla  ! 
Ma  non  occorre  già  che  il  fuo  bel  volto 
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eem%  aut  laudem  Antipho . 
Cum  ipfum  me  noris  :  quàm  elegans  formarum 

fpeBator  ficm? 
In  hac  commotus  fum.  A.  A  in   tu  ?  Ch.  Pri- 

rnam  dires ,  Jkio%  fi  vidcris . 
Quid  multa  ver  bai  Amare  .capi.  Forte  fortuna 

domi 

Quidam  erat  Eunuchus  ,  quem  mercatus  fuerat 

frater  T  ha  idi: 
Ncque  is  deduèlus  etiam  tàm  ad  eam  .  Sum- 

monuh  me  P armeno 

Ibi  fervuta  quod  ego  arripui .  A.  Quid  id  eflì 

C.  Tacttus,  cttius  audies. 
Ut  vcflem  cum  ilio  mutem%  &  prò  ilio  jubcam 

me  il  lue  ducier . 
A.  Prò  Eunuchori  ?  C.  Sic  efl.  A.  Quid  nam  tan- 
dem ex  ea  re  ut  caper es  commodi? 
Ch.  Rogas?  Vidcrcm,  audirem9  tffem  unà,  qua  ' cum 

cuptebam  Antipho . 
Num  parva  caufa,  aut  parva  ratio  eflì  Tra  di* 

tus  fum  mulini. 
Illa  illicb  ubi  me  accepit ,  lata  verb  ad  fe  ai- 

ducit  domum  9 
Commendat  virginetit.  A.  Cuti  Tibineì  C.iW/- 

bt.  A.  Satis  tutò  tamtn. 
C.  Edici  t ,  ne  vir  quifquam  ad  eam  adeat  :  &  mi' 

hi,  ne  abfcedam  imperat . 
In  interiore  parte  ut  maneam  folus  cum  fola  . 

Adnuoj 

Terram  intuens  modeflè.  A.  Mifer  .  C.  Ego  , 

inquity  ad  ccenam  bine  e  o . 
Abducit  fecùm  ancillas  :  pauca ,  qua  circum  il* 

lam  ejfentj  manent 
No-vitia  puella  :  continuò  hac  adornant  ut  la* 

vet . 

Adortor  properent  ,  Dum  apparatur  ,  virgo  in 
conclavi  fedet , 

Suf- 
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A  T  T  O  TERZO.  16$ 
Io  ti  lodi,  Antifone,  che  ben  fai 
Quanto  intendente  io  ila  della  bellezza  , 
La  vidi  appena  ,  che  di  lei  mi  acccfi. 

Ant.  Dici  il  vero  !  Cher.  Se  mai  tu  la  vedrai , 
Dirai  ,  che  ella  in  beltà  vince  ogni  donna. 
Ma  che  più  parlo  !  incominciai  a  amarla . 
Era  per  avventura  in  cafa  noftra 
Un  certo  Eunuco  ,  il  quale  fu  comprato 
Dal  mio  fratel  per  regalarlo  a  Taide, 
Nè  a  lei  condotto  egli  era  ftato  ancora. 
Pafmenon  aoftro  fervo  un  bel  ripiego 
M'infegnò,  che  mi  piacque,  e'1  mifi  in  opra. 

4nt.  E  che  ripiego?  Cher.  Taci,  or  l'udirai. 
Che  io  mutafll  veftito  con  quell'altro, 
E  comandarli  a  lui  ,  che  me  in  fua  vece 
McnafTe  a  lei  .  Ant.  Dell'  Eunuco  in  vece  ? 

Cher.  Così  è .  Ant.  Ma  quai  fona  di  vantaggio 
Tu  fperavi  da  ciò  ?  Cher.  Me  ne  domandi  ? 
Di  vedere  Antifone,  e  d'udir  quella, 
E  mangiar  feco ,  che  tanto  bramava  , 
E  quefto  ti  par  poco  /  Ora  donato 
A  quella  Meretrice  9  ella  a  me  diede 
Quando  fui  in  cafa  ,  in  guardia  la  fanciulla . 

Ant.  A  chi  la  diede?  a  te. ?Cher.  A  me.  Ant  .Ver  certo 
Che  diè  in  cuftodia  la  lattuga  a'  paperi  • 

Cher.  E  mi  comanda  ,  che  a  lei  non  s' accodi 
Uomo  veruno,  e  che  io  da  lei  non  parta, 
E  dentro  iJ  più  riporrò  della  cafa 
VvoI ,  che  foli  ci  fliamo  .  Io  batto  gli  occhi  , 
E  con  modello  cenno  l'ubbidifco. 

Ant.  Che  disgrazia  !  Cher.  A  cenar  vò  fuor  di  cafa 
Ella  ripiglia,  e  feco  van  le  fanti. 
Redan  con  noi  alcune  giovanetto 
Per  feco  fìarfi  venute  di  frefeo. 
Quefte  fubito  danfi  ad  aramanairc 
Il  bagno  per  lavarla,  ed  io  l'eforto 
A  disbrigarli  :  Or  mentre  fi  prepara 
Il  bagno ,  la  donzella  in  la  fua  camera 
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Sufpettans  tabulam  quanàam  pittam  ,  ubi  tnerat 

pittura  hac,  Jovem 
Quo  patto  Danaa  mifijfe  ajunt  quondam  in  gre- 

mium  imbrem  aureum . 
Egomet  quoque  td  fpettare  eoe  fi .  Et  quia  confi* 

milem  luferat . 
Jam  clan  ille  ludum ,  imfeàio  magis  animus  gau- 

debat  mihi . 

Veum  fefe  in  hominem  convertile  ,  atque  per  a» 

Uenas  tegulas 
Veniffe  clanculum  per  impluvium  ,  fucum  fattum 

mulieri. 

4%  quem  Deum  ?  Qui  tempia  cali  fumma  fonitu 
concutit.  . 

Ego  homuncio  hoc  non  facerem  ?  Ego  tllud  ver* 
ita  feci ,  ac  lubens . 

Dum  hac  mecùm  reputo  ,  accerfitur  lavatum  /»- 
tereh  virgo . 

lt ,  lavit ,  redit  :  deinde  illam  in  letto  tlU  con- 
locarunt .  ,  . 

Sto  expettans,  quid  mi  hi  imperent  .  vena  una  , 
beus  tu,  inquit,  Dorè 

Cape  hoc  flabellum,  &  ventulum  huic  fic  factto% 
dum  lavamur . 

Ubi  nos  laverimus ,  fi  loles ,  lavato ,  acci  fio  tri- 

A.  Tum  equidem  ifìuc  os  tuum  impudens  videre  ni* 
mium  vellem , 
Qui  effet  flatus ,  flabellum  tenere  te  afinum  tantum . 
C.  Vix  elocutaefl  hoc,forasfimulomnesproruntfey 

Abeunt  lavatum ,  perfirepunt ,  /**  ^om/W 
«£/  abfunt . 

Intereà Jomnus  virginem  opprimiti  ego  limis  af- 
fetto . 

Jir  /*r  flabellum  clanculum ,  #  «r- 
eunf petto . 
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ATTO  TERZO. 
Stava  guardando  un  quadro  affai  ben  fatto, 
In  cui  era  dipinto  il  fornaio  Giove  , 
Quando  difceie  in  bella  pioggia  d'  oro 
Di  Danae  in  feno  .  A  me  pur  venne  voglia 
Di  guardar  tal  pittura,  e  perchè  quegli 
S' era  pur  traftullato  in  tal  maniera 
Al  tempo  antico: mi  s'accrebbe  ardire, 
E  ne  prefi  incredibile  contento  , 
£  ripenfando,  come  egli  mutato 
Nc'ientimenti  d'uomo  era  venuto 
Su  i  tetti  altrui ,  e  quindi  di  nafcofo 
Era  calato  di  mezzo  la  corte  , 
Per  fare  inganno  alla  fua  innamorata. 
E  poi  qual  Dio  !  quel  Dio,  che  fa  tremare 
Col  fuon  della  fua  voce  i  divin  Templi  , 
Ditti  tra  me ,  perchè  noi  farò  io  §  :  ù: 
Che  fono  un  uom  da  nulla  !  e  ben  lo  feci, 
E  con  che  gufto  !  Or'  odi ,  t*" 
Mentre  dunque  io  fto  fifo  in  queflé  cofe 
E' chiamata  a  lavarli  la  fanciulla  , 
Va,  fi  lava,  ritorna,  è  potta  a  letto, 
Io  afpetto  ,  fe  da  me  vogliono  nulla  . 
Viene  una  fante,  e  o  tu  Dorio  mi  dice, 
Prendi  quefto  ventaglio,  e  falle  un  grato  , 
E  dolce  ventolin,  come  fo  io  , 
Mentre  noi  ci  laviamo  ,  e  fe  tu  dopo 
Di  noi  vorrai  lavarti ,  e  tu  ti  lava  , 
Io  lo  prendo  fvogliàto  ,  e  meftó  in  vifo. 
Ant.  Quanto  averei  pagato  di  vedere 

Quel  tuo  vifaccio  ìnr  quella  congiuntura  ! 
E  maneggiar  da  un  Anno  par  tuo 
Una  rotta  sì  lieve  .  Gher.  Appena*  ella  ebbe 
Detto  così  ,  che  tutte  quante  infieme 
Corrono  al  Bagno  ,  e  fanno  efan  fchiamazzo  , 
Come  addivien  ,  quando  i  Padron'  fon  mora . 
La  vergine  in  quel  mentre  s'addormenta. 
Mi  copro  col  ventaglio,  indi  fottocchi 
La  guardo  di  nafcofo,  c  guardo  intorno . 

L  3  Ève- 
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Satin  explorata  fint .  vìdeo  effe  : peffulum  oflie  oh  do. 
A.  Quid  turni  C.quid  tum  fatue  ?  A.  fateor  . 

C.  egorì  occafionem 
Mihi  oflentatam  ,  tara  brevem  ,  tam  optatam  s 

tam  infperatamy 
Amitteremì  Htm  poi  ego  is  effem  vere  ,  qui  affi- 

mulabar . 

.  •    •  ■ 

A.  Sanè  hercle  ut  diesi .  fed  interim  de  fymbolìs  quid 
aclum  eflì 

C.  Paratum  e/i,  A.  frugi  es  :  ubi}  domili  ?  C.  fo- 
rno a/W  libertum  Difcum . 
A.  Perlonge  e  fi  :  /<r^  tatti  «Jfltf  properemus  :  roa/o 
veflem . 

C.  Ubi  mutem?  perii  :  nam  domo  exulo  :  twnr  mrtfto 
fratrem , 

im«f  /**  :  porrò  *Bff«j  ,  />a*«r  ne  rure  re- 
dierit  jam. 

A.  Eamus  ad  me  .  ibi  proxinmm  e  fi  ubi  mutes .  C. 

J&zmw      de  iflac  fimul ,  «7K0  pa8o  porrò  poffim 
Potiti  ,  confil/um  volo  capere  una  tecùm .  A. 
fiat.  • 

■  ■ 

i    ACTUS    Q_U  A  R  T  I 

S  G  E  N  A  I. 

\ 

v 

Dorilo* 

ITa  me  dii  benè  ament  i  quantum  ego  illum  vidi  , 
non  nibil  timeo 
Mi/era ,  ne  quam  ille  hodie  infanus  turbam  faeiat , 

aia  vim  Thatdi . 
Nam  pofìquàm  ifle  advenit  Cbremes  aàolefeens 

fra- 
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ATTO  TERZO.  167 
E  vedendo  ogni  cofa  efler  ficura, 
A  chi  a  v  irteli  0  ferro  i'ufcio.  Ant.  E  poi? 
Che  avvenne?  Cber.  Quel  che  avvenne?  o  fei 
ben  feiocco . 
Ant.  Lo  confetto .  Cber.  Averei  dunque  perduto 
S\  bella,  e  così  breve  congiuntura? 
Bramata  tanto,  e  quafi  disperata? 
Allora  sì  che  avrei  fatto  davvero 
Il  finto  perfonaggio .  Ant.  Certamente 
Egli  è,  come  tu  dici,  ma  frattanto, 
Che  fi  è  fatto  de'notìri  contraiTegni  ? 
Cber.  Egli  è  in  pronto  ogni  cofa .  Ant.  Veramente 
Tu  fei  un  uom  di  garbo,  ed  in  che  luogo? 
In  cafa  forfè?  Cber.  No;  ami  da  Difco 
Noftro  Liberto.  Ant.  Egli  è  troppo  lontano. 
Cber.  Pero  quel  più  sbrighiamoci  ad  andarvi. 
Ant.  Muta  dunque  le  vefti.  Cber.  Certamente 
Non  poflfo  entrare  in  cafa,  che  ho  timore, 
Che  mio  fratel  vi  fia,  o  che  di  Villa 
Sio  ritornato  il  Padre.  Ant.  Andiamo  dunque 
Alla  mia  cafa,  e  lì  ti  muterai. 
Cber.  Andiam  che  tu  dì  bene:  e  lì  con  agio 
Divifercmo  il  modo ,  come  io  polTa 
Seguire  a  trastullarmi  con  colei . 
Ant.  Andiamo,  e  fi  farà  quel  che  tu  vuoi. 

y 

ATTO    Q^U  ARTO  1 
S  G  E   N   A  I. 

Dms* 

COsì  m'amin  gli  Dei,  come  ho  timore 
Per  quanto  lui  conobbi ,  che  un  gran  male 
Non  faccia  oggi  quel  pazzo,  e  che  non  ufi 
Qualche  villana  forza  alla  mia  Taide  : 
Poiché  dal  punto  fteffo,  che  comparve 
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ter  virgìntSy 

Militem  roj>at>  illum  admitti  ut  jubeat .  Me  con* 
tinub  trajc't)  ncque 

Negare  audere  :  Thais  porrò  inflare  ,  ut  homi- 
nem invitet .  id 

Faciebat  retinendi  illius  caufa  :  quia  Ma  qua 
cupiebat  de  forore  ejus  indicare ,  ad  eam  rem 
tempus  non  crat.  « 

Invitat  trifìts.  manfit  ibi  .  Ma  cum  Uh  fermo- 
nem  occiùit. 

Miles  verb  fili  putare  adduRum  ante  oculos  amu- 
lum , 

Voluit  facere  contra  huic  agri  .  heus ,  inquit  y 
puer ,  huc  Pampbdam 

Accerfe ,  ut  deleRct  hic  nos .  ili*  exclamat  ,  mi- 
nimi gentium. 

Tuny  in  convivium  illam  ?  Miles  tendere  inde  ad 
jurgium . 

Intereà  aurum  fibi  clam  mulier  demit  :  dot  mihi 

ut  auferam . 
Hoc  e  fi  figniy  ubi  primum  poter />,  fc  Mine  fub- 

ducet,  fri*. 

é 


S  G  E  N  A  IL 

Phcdria.  ì 

DUm  rus  eo  ,  coepi   egomet   mecòm  tnter 
vias, 

Ita  ut  fity  ubi  quid  in  animo  e  fi  molcflLe, 
Aliam  rem  ex  alia  cogitare,  &  ea  omnia  in 
Pcjorem  partem  .  Quid  opus  e  fi  verbisì  Dum 
hac  putoj 

Preterii   imprudens   villam  :  hngè   jam  iabie- 

Cum 
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ATTO   Q  U  ARTO.  j69 
Il  giovane  Gremete  ,  ch'é  il  fratello 
Della  vergine ,  e  che  la  mia  Padrona 
Lo  prega  ad  invitarlo  alla  fua  cenà, 
Subito  arricciò  il  nafo ,  ma  non  ebbe 
Ardir  da  ciò  negarle.  Ella  di  nuovo 
Infitte ,  che  T  inviti  a  folo  fine 
Di  ritenerlo ,  che  non  era  tempo 
Da  narrare  al  Soldato ,  come  egli  era 
Germano  della  vergin  :  con  mal  vifo 
L* invita ,  ci  vi  rimafe ,  e  feco  Taide 
Attacca  il  ragionare .  Ora  il  Soldato 
Credendo,  che  per  fare  a  lui  difpetto 
Su  gli  occhi  fuoi  ave  (Te  ella  condotto 
Quel  giovane  rivale,  egli  al  contrario , 
Per  martellarla,  ola  grida,  fi  chiami 
A  cena  a  rallegrar  la  compagnia 
Pamfila  nofira.  Ei  non  farà  giammai, 
Riprefe  quella ,  a  cena  una  fanciulla  ! 
Egli  a  volerla,  e  quindi  incomi nciaro 
A  dirfi  molto  mal  Puno  con  l'altra. 
In  quel  mentre  mi  chiama  ella  in  difparte, 
Tutti  fi  leva  gli  ornamenti  d'oro 
E  a  me  gli  dà  ,  perchè  io  eli  porti  a  cafa  : 
Indizio  certo ,  che  come  ella  pofla 
Si  partirà  di  fubito  da  lui . 

S  G  E   N   A  IL 

Ttdrt*. 

NEI  l'andarmene  in  Villa  per  la  via, 
Siccome  avvien,  quando  uno  ha  il  core  af- 
flitto, 

Penfai  a  varie  cofe ,  e  tutte  quante 
Le  prefi  in  mala  parte,  finalmente, 
Per  non  far  gran  parole  ad  effe  intento , 
Pattai ,  fonza  a v vedermene  la  Villa . 
M' era  già  molto  tratto  .dilungato 

Quan- 
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Cum  [enfi .  Redeo  rurfum ,  mali  vero  me  babens  + 
Ubi  ad  tpfum  veni  diverticulum ,  confìtti  : 
Occepi  mecùm  cogitare  :  hém  biduum  hìc 
Manendum  efì  foli  fine  Mai  Quid  tùm  pofteà? 
Nihil  efl  :  Quidì  Nihil  r  Si  non  tangendi  cò- 
pia efiy 

E  ho  ne  videndi  quiiem  etiti  Si  illud  non  ticet, 
Saltem  hoc  licebit .  Certe  extrema  linea 
\  Amare ,  haud  nihil  efl.  Vilhm  pr etereo  fciens . 
Sed  quid  hoc  efl,  qubd  tìmida  jubito  egreditur 
Pythiasì 

\  r 


S  G  E  N  A  III. 

Pythias»  Doriti ,  Phedria, 

UBi  illum  ego  federo fum  mi  fera ,  atque  im* 
pi  uni  invernami  aut  ubi 
Qtutram?  boccine  tam  audax  facinus  facere  effe 
aufum.Vh.  perii  :  hoc  quid  fit  vereor. 
Py .  Quin  infuper  etiam  feelus ,  poftquàm  lud/ficatus 
efl  virginem, 
Veflem  omnem  mifer*  difeidit,  tum  spfam  capti- 
lo confeidit* 
Ph.  Hem  .  Py.  qui  nunc  fi  detur  mihi , 

Ut  ego  ungutbus  facili  UH  in  oculos  involem  ve- 
nefico ? 

Ph.  Pro fecìb  nefeio  quid  ab f ente  nobis  turbatum  efl  domi. 
Adhibo  .  quid  iflhuc  ì  quid  feflinas  ?  aut  quem 
quarti  Pythia  ? 
Py.  Hem .  Phadrìa ,  egon  quem  quaram  ì  bi  bine  qui 
dignus  es  cura  doni*  tuis 
Tam  iìlepidis.  Ph,  quid  iftuc  efl  rei} 
Py.  Rogas  me?  eunuchum  quem  dedifti  nobis,  quas 
turbas  dedit? 


J 
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Quando  che  me  n'accorfi,  torno  indietro 
Tutto  foflopra  per  amore,  e  appena 
Giunto  a  un  vicolo,  che  conduce  in  Villa , 
Che  all' imboccare  di  e  (Io  io  mi  fofferrao, 
E  comincio  a  penfar,  dunque  due  giorni 
lo  Colo  mi  (tarò  fenza  colei? 
Ma  poi,  che  farà  mai?  Nulla  per  certo 
£  come  nulla?  Io  non  potrò  toccarla , 
Dunque  nemmen  vederla?  Or  fe  io  non  poflo 
Goder  di  quello,  almen  godrò  di  quello, 
Che  pure  è  qualche  cofa  ad  un  amante» 
Così  patto  la  Villa  a  bello  Audio  . .  ♦ . 
Ma  che  cofa  è,  che  timida  vegg'io 
Ufcir  Pitia  di  cala,  e  frettolofa? 

SCENA  III. 

PhiMy  ftdrist  $  Borì  a, 

Pit.  "TXOv'è,  tnifera  me,  quel  ribaldacelo! 

M^J  Quell'uomo  iniquo!  odove  cercherollo! 
Ed  è  poffibil  mai,  che  egli  abbia  fatto 
Sì  gran  furfanteria!  Te  ed.  Affé  fon  morto  , 
Ne  fo  di  che  temere.  Più  Anzi  l'indegno  - 
Non  contento  d'aver  guaita  la  vergine, 
Che  le  ha  rotta  la  vette  ,,  e  pe' capelli 
L'ha  ftrafeinata.  Fed.  Ohimè  coftei  eh*  dice! 

Pit,  Così  mi  capitale  egli  davanti, 

Come  io  vorrei  a  quello  ilregonaccio 
Cacciar  gli  occhi  coli  ugne  .  Fed.  In  noftra  aflenza 
Non  fo  qual  nato  ila  di  (turbo  in  cafa! 
Andronne  a  lei .  E  che  c'è  egli  o  Pitia, 
Perchè  sì  frettolofa,  e  che  ricerchi! 

Pìt.  O  Fedria ,  chi  ricerco  !  alla  malora 
Vanne  tu  co' tuoi  doni  così  cari, 
Che  ben  n'ha  i  tutto  il  merto.Fi.E  che  è  mai  quello? 

Pit.  Che  cofa  egli  è!  quel  maledetto  Eunuco, 
Che  ci  defìi ,  ci  ha  meflb  fottofopra  • 
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Vitiavit  virginem,  quam  herx  dederat  donomiìes  . 
Tk  quid  ais? 

Py.  Perii.  Ph.  temulenta  es  .  Py.  utinam  fic  fint  mi- 

hi  qui  mal}  volunt . 
D.  Au  ,  obfecro  mea  Pythia  ,  quod  "tfiuenam  monflri 

fuit  ? 

Ph.  Infanis  :  qui  iftuc  faccrc  eunuchus  potuit  ì  Py.  cg* 
illum  ne  feto 
Qui  fucrit  hoc,  quod  fecit9  res  ipfa  indicar . 
Virgo  ipfa  lachrumat  ,  ncque  ,  cum  rogites  quid 
fit  ,  audet  dicere. 

Ille  autem  bonus  vir  nufquam  apparet .  ctiam  hoc 

mi  fera  fufpicor , 
Aliquid  domo  abeuntem  abfiuliffe .  Ph.  nequeo  mi' 

rari  fatts  , 

Quò  abire  ignavus  ille  poffxt  longius ,  nifi  domum 
Fort}  ad  nos  redierit.  Py.  vife  amabò  ,  nàm  fit 

Ph.  jam  faxo  feias. 
D.  Perii  ,  obfecro  tam  infandum  facinus  mea  tu  ,  ne 

audivi  quidem. 

Py.  At  poi  ego  amatores  audieram  mulierum  effe  eos 
maximos  , 

Sed  nihil  poteffe  :  verum  mifer*  non  in  mentem 
:  venerar  : 

Nam  illum  aliquò  concluffcm  ,  ncque  UH  commi" 
fiffem  virginem. 

S  G  E  N   A  IV. 

Phacdru.  Dorus.  Pythias.  Donai. 

jj^  Xi  foras  fcelefle  :  at  ctiam  refiitas  ì 

Fugitive  prodi  ,  male  conciliate  .    Dor.  '  obfecro 
Ph.  oh 

lllud 
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La  fanciulla,  che  diede  jeri  il  Soldato 
Alla  noftra  Padrona  fu  da  lui 
Opprefla  a  forza.  Fed.  E  che  mi  dì  tu  mai? 

Pit.  Sono  fpacciata.  Fcd.  Anzi  ubriaca.  Pit.  Tutti, 
Che  mi  vogliono  mal  ftieno  come  io. 

Dot.  Ah  ti  prego,  mia  Pitia,  è  moftruofo 

Quanto  tu  narri.  Fcd.  Al  certo,  che fei pazza» 
Gli  Eunuchi  non  fanno  quelle  cofe. 

Pit.  Chi  fi  t  u  (le  noi  fo  ;  ma  quel ,  che  ei  fece 
L'opera  lo  dimoftra.  Lagrimofa 
Staffi  la  giovanetti,  e  (e  è  richieda 
Del  fatto,  non  ardifee  di  parlare. 
E  quel  buon'uomo  non  fi  è  mai  più  vitto, 
E  voglia  il  Ciel,  che  nello  fcappar  via 
Di  più  non  ci  abbia  rubbato  qual  cofa. 

Fed.  Ma  di  ragion  non  puote  eflcr  lontano  . 
Quello  vigliacco ,  e  fatto  avrà  ritorno 
Senz'  altro  a  cafa  mia .  Pit.  Vedi  un  pò  bene 
Se  vi  forte  tornato.  Fed.  Volentieri, 
E  n*  averai  prontiflìmo  rifeontro . 

Dot.  Son  morta,  Pitia  mia,  può  darfi  mai 
Sì  fatta  fceleragginef  per  certo 
lo  non  l'avea  neppur  finora  udita  . 

Pit.  Io  ben  fapea,  come  è  quella  genia 
Innamorata  morta  delle  donne, 
Ma  che  nulla  potette:  E  non  mi  venne 
Mai  quefto  in  mente,  che  l'avria  ferrato 
In  qualche  luogo,  nò  gli  avria  fidata 
La  giovane. 


Ancor  refitti?  fuggitivo  fuora: 
Fuora  moneta  mia  fpefa  sì  male . 
Dor.  Mifericordia!  Fed.  O  vedi  un  pò  che  bocca 


SCENA 


IV. 


Tedrìa,  Dotto  >  ?j>/*,  e  Dori*. 
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Jllud  vide,  os  ut  fibi  diflorfit  carnufe*. 
Quid  bue  reditio  eflì  quid  vefiis  mutano  efi  ? 
Quid  narrasi  paulum  fi  ceffaffem  Pythia, 
Domi  non  offendi flem  :  ita  jam  ornabat  fugam  . 
Py.  Habefne  hominem  amakò  ì  Ph.  quid  ni  haoeam  ? 

Py.  b  faftum  bene  ? 
D.  Jfluv  poi  verò  beni  .  Py.  ubi  efi  ?  Ph.  rogitas  ì 
non  vides  ? 

Py.  Videam  obfccro?quem??h*  hunc  feilieet .  Py.  quii 
hic  efi  homo  ì  Ph. 
Qui  ad  voi  deduBus  hodie  efi  .Py.  hunc  oculis  fuis 
Noflrarum  nunquam  quifquam  vidit  Phadria . 
PL  Non  vidit  ?  Py.  a*  tu  hunc  credidifti  ejje  ,  ob* 
fecro  , 

Ai  nos  deduBum  ì  Ph.  nanque  alium  habui  ne- 

minem .  Py.  au , 
•  Ne  comparandus  hic  quidem  ad  Uhm  efi  .  Uh 
eràt 

Hornfla  facie,  &  liberali  ,  Ph.  ita  vifus  efi 
Dudum,  quia  varia  vefle  exornatus  fuit  : 
Nunc  eh  tibi  videtur  foedus^  quia  illam  non  habet . 
Py.  Tace  obfecro  :  qua  fi  verò  paulum  intetfiet . 
Ad  nos  dedutlus  hodie  efi  adolefcentulus , 
Quem  tu  verò  videre  velles  Phadria. 
Hic  efi  vetus ,  vietus ,  t>cternoJus  ,  fenex , 


Color*  mufiellrno  •  Ph.  hem  ,  qu£  hac  efi  fabu» 
la  ? 

Eb  redigis  me  ,  ut  ,  quid  egerim  ,  egomet  ne- 
feiam  •  * 

Eho  tu  j  emiri  ego  te  ì  D.  emifli .  Py .  jubemihi  denuo 
Refpondeat  .  Fh.  roga  •  Py.  venefiirì  hodie  ad 

nosì  negata 
At  ille  alter  venit  annos  natus  fedecim , 
Quem  fecàm  adduxit  Parmeno  .   Ph.  agedàm  , 
hoc  mi  hi  expedi  : 

Pri- 
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Ei  fa  quel  boja,  come  mai  l'ha  torta! 
Che  cofa  è  quefto  tuo  ritorno  a  cafa  ?  * 
Quefto  mutar  di  vette?  ovvia  rifpondi. 
Pitia,  un  momento,  che  io  tardato  averti 
Mi  fcappava  di  man,  che  tutto  in  pronto 
Aveva  per  la  fuga  •  Pit.  E  V  hai  fermato  ? 

Fed.  Sicuro .  Pit.  O  bene .  Dotta .  E  bene  di  cheforte  > 

Pit.  Dove  è.  Fcd.  Me  ne  domandi?  e  non  lo  vedi? 

Pit.  E  che  vuoi  tu ,  che  io  veggia  mai  ?  Fcd.  Coftui . 

Pit,  E  chi  è  cotefto  uomo  ?  Fed.  Egli  è  quel  che  oggi 
V'hanno  menato  in  cafa. 

Pit.  Coftui  cogli  occhi  propri 

Dì  noi  altre  finor  non  vide  alcuna. 

F*d.  Non  vide?  Pit.  Ah  forfè  ti  fei  tu  creduto 
Quefti  efter  quegli,  che  ci  fu  condotto! 

Fed.  S' altri  non  ho ,  che  lui  ?  Pit.  Ah  un*  altra  cofa 
Egli  era  quegli  rifpetto  a  coftui 
Aveva  un  volto  bello,  e  gioviale. 

Fed.  Così  faravvi  egli  paruto  allora 
Con  quella  vefte  di  varj  colori, 
Or  che  non  baila ,  comparifee  brutto. 

Pit.  Ah  taci:  quafi  che  ci  corra  poco 

Tra  l'uno,  e  l'altro.  E  (lato  a  noi  condotto 

Oggi  un  tal  giovanetto , 

Che  avvrefti,  Fedria,  caro  di  vederlo. 

Là  dove  quelli  egli  è  un  vecchio  flantio , 

Letargico,  grinzofo,  e  d'un  colore 

Della  donnola.  Fed.  Eh  via  che  d)  tu  mai? 

Che  cofa  è  quella  favola?  e  tu  vuoi 

Ridurmi  a  tale,  che  neppure  io  fappia 

Quello,  che  ho  fatto  io? 

Olà:  rifpondi, non  t'ho  io  comprato? 

Dot.  Mi  comprarti.  Pit.  Comandagli  di  nuovo, 
Che  a  me  rifponda ,  Fed.  Lo  richiedi .  Pit.  A  noi 
Oggi  veniftì !  egli  lo  nega.  L'altro 
Ci  venne,  e  non  avea,  che  fedici  anni, 
E  Parmenon  menollo.  Fed.  Ovvia  alle  mani, 
E  ufciatnne  fuora.  Dimmi  in  primo  luogo, 

Chi 
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Primùm  iftam^quam  babesy  unde  habes  veflem?tacesl 
Monflrum  bominis  non  ditlurusì  D.ventt  C barca . 
Ph.  Fraterne?  D.  ita,  Ph.  quando?  D.  hodie .  Ph. 

quàm  dudumì  D.  modi . 
Ph.  Quietimi  D.  cum  Parmcnone.  P.  norafne  eum priusì 
D.  iVo»  :  »«r ,  quis  ejfet ,  unquam  audieram  dicier . 
Ph.  l/wk  igitur  ,  mot/»  fratrem  effe  ,  feiebas  ?  D. 
Parmeno 

Dicebat  eum  effeùs  dedit  hanc  mihi  veftem.Vh.oceidi. 
D.  Meam  ipfe  induit:  pofl  unà  ambo  abierunt  foras . 
Py.  /tfra  /a*  Àr  ere  di  s  fobriam  effe  me  ,       w/7  menù- 
tam  tibi? 

Jam  fatis  certum  efl  virginem  vitiatam  effe  ? 
Ph.  age  nunc  bcllua  , 

Credit  Atte         d/V**?  Py.  #k/^  f/S  credam  ? 
r«        indicat . 
Ph.  Concede  ifluc  paululùm .  *«^/V  ?       w  w«w  pau- 
lulùm ,  /5tf  f/J . 

Die  dum  hoc  rurfum  ,  Charean  tuoni  ve  (lem  de- 
traxit  tibi? 

D.  Factum .  Ph.  &  ea  eft  indutus  ?  D.  fablum .  Ph. 
&  prò  te  bue  deduBus  efl  ?  D.  ita . 

Ph.  Juppiter  magne ,  ò  fceleflum^  atque  audacem  ho- 
minem .  Py.  u<e  mi  A/ , 
Etiam  nunc  non  credis  indignit  nos  effeirrifas  modisì 

Ph.  Mirum  ni  tu  credas  quod  ifte  dicat .  quidagam, 
ne  feto . 

Heus  tu  negato  rurfum .  poffumne  ego  hodie  ex  te 
exculpere 

Verum }  vidi  flirt  fratrem  Cbaream  ?  D.  non  . 

Ph.  non  potejì  fine 
Malo  fateri ,  vìdeo ,  fequere  bàc  :  modò  attimo* 

dò  negat . 

Ora  wr.  D.  obfecro  te  verò  Phadria  ,  Ph.  %  intra. 
D.  £0/,  bei. 

J?hm  Alio  patio  boneflè  quo  modo  bine  nunc  abeam^nefeio  : 
Attum  efl  fiquidem.  tu  me  bic  etiam  nsbulo  ludi  fica  bere  ? 
Ph.  Parmenonis  tà feio  effe  hanc  tecbnamtfuàm  me  vivere. 

D.  Sic 
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Chi  dietti  querta  verte?  non  rif  pondi? 
Faccia  di  moftro,  e  non  vorrai  tu  dirlo! 
Dor.  Venne  Cherca.F^.  1 1  mio  fratello  !  Dor.  Appunto. 
Fed.  Quando?  Dor.  Oggi .  Fed.  Quanto  egli  è  ?  Dor.Non 

è  gran  tempo . 
Fed.  Con  chi  ?  Dor.  Con  Parmcnone  •  Fed  E  pel  paffato 
Lo  conofeevi?  Dor.  No;  ne  chi  fi  fufle 
Udii  dirlo  giammai .  Fed.  E  in  qual  maniera 
Sapevi  tu,  ch'egli  era  mio  fratello/ 
Dor.  Parmcnon  lo  diceva:  ei  mi  dìè  querta... 
Fed.  Son  morto.  Dor.  Quegli  fi  veftì  la  mia, 

Indi  infieme  n  ufeiro  ambedue  fuora. 
Fitm  Or  fei  chiarito,  che  non  fon  briaca, 

E  che  t'ho  detto  il  vero?  e  ancor  fei  certo 
Dello  ftupro  fofferto  dalla  vergine? 
Fed.  O  bertia,  e  credi  tu  dunque  a  coftui? 
Pit.  Credergli,  o  no,  che  imporra?  da  fe  ftefTa 
Parla  la  cofa.  Fed.  Vattene  in  difparte, 
Un  altro  poco,  o  via  corti  mi  bafta.  . 


Levotti  la  tua  verte?  Dor.  Certamente. 
Fed.  Ed  in  tuo  cambio  quà  fi  fe  condurre! 
Dor.  Sicuro.  Fed.  O  fommo  Giove,  o  temerario, 

E  peflimo  uomo  !  Pit.  Ohimè  non  credi  ancora , 

Che  fiate  fiam  da  lui  con  modi  indegni 

Tutte  oltraggiate.  Fed.  Non  è  maraviglia, 

Se  a  lui  credi.  Non  fo  più  che  mi  fare! 

Oh  tu,  nega  di  nuovo.  Oggi  porto  io 

Saper  da  te  la  cofa,  come  è  ita? 

Hai  veduto  il  mio  fratel  Cherea? 
Dor.  Non  mai .  Fed.  Io  veggio  ben ,  che  colle  buone . 

Non  ca vararti  a  lui  di  bocca  il  vero. 

Pregami .  Dor.  Fedria  mio ,  io  ti  feongiuro . 
Fed.  Va  dentro .  Ancor  ti  fermi  ?  Dor.  Ahi  me  tapino  ! 
Fed.  Non  fo  per  altra  ftrada  oneftamentc 

Quinci  fottrarmi,  già  la  botta  è  ita. 

E  tu  vigliacco  dileggiarmi  ancorai 

Io  fon  più  certa,  come  Parmenone 


Dimmi  di  nuovo  tu:  Dun 


Cherea 


M 
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D.  Sic  efl .  Py.  inveniam  hodie  ,  parer»  ubi  poi  refe- 
ram  gratiam.  ' 
Sed  nunc  quid  faciundum  cenfes  Dorias  ?  D.  de 
iftac  rógas 

Virgineì  Py.  ita:  ut  rum  taccam  ne ,  an  pradicemì 

D.  poi ,  fi  fapis  , 
Quod  Jcts  ,  ne/bis  ,  ncque  de  Eunueho  ,  ncque  de 

vitto  virginis, 
Hac  re  &  omni  turba  evolves  te,  &  UH  gratum 

feceris  . 

Id  modi  die ,  abiffe  Dorum .  Py.  ita  faciam .  D. 

fed,  fed  videorì  Chremem  ì 
Thais  jam  aderì t  .  Py.  quid  ita  ?  Dor.  quia  f 

cum  inde  abeoi  jam  tunc  inceperat 
Turba  inter  eos  .  Py.  aufer  aurum  hoc  :  ego  [cibo 

ex  hoc  quid  fiet . 


SCENA  V. 

Cremes.  Pythias. 

AT  at ,  data  hercle  verba  mihi  funt  :  vicit  vi- 
num  quod  bìbi . 
Ac  dum  accubabam ,  quàm  videbar  mihi  effe  pul- 
cini Jobrius: 
Poflquàm  furrexi  ,  ncque  pes  ,  ncque  mens  fatis 
fuum  officium  facit . 
Py,  Chremc.  C.  quis  efiì  ehem  Pythias  ,  vah  quanti 
nunc  formofior 
Videre  m'thi^  quàm  dudum  ?  Py.  certi  quìdem  tu 
poi  multò  alacrior 
Chr  Verbum  hercle  vetum  hoceft  :  SINE  Cerere  , 
Libero  fri %et  Venus . 
Sed  Thais  multò  ante  venitPVy.an  abiit  jam  à  m'tlite> 
Ch.  Jam  dudum  ttatem.  lites  funt  inter  coi  fati* 

Py. 


ATTO   QUARTO.  t79 
Ha  fatto  quefto  imbroglio,  che  non  fono 
Di  vivere.  Dot.  Ella  è  certo  fua  farina. 
Pit.  Sarà  mia  cura  di  trovare  il  modo 
Da  rendergli  in  tutt'oggi  la  pariglia. 
Ma  poi,  che  credi  tu,  che  debba  farfi? 
Dor.  Cioè  della  fanciulla?  Pit.  Certamente 
Dobbiam  tacer  la  cofa,  o  pubblicarla? 
Dor.  In  quanto  a  me  per  dio,  le  tu  hai  giudizio 
Moftra  di  non  fapcr  quello,  che  fai. 
Nulla  dì  dell' Eunuco,  e  dello  ftupro, 
Così  te  leverai  fuor  d'ogni  intrico, 
E  farai  a  queir  altro  cofa  grata: 
E  dille  folo ,  che  fuggiflì  Doro. 
Pit.  Così  farò.  Der.  Ma  Creme  non  veggo  io? 

Potrà  ftar  poco  a  comparir  la  Taide  * 
Pit.  Perchà?  Dor.  Perchè  quando  io  di  là  partii 
Già  fra  loro  era  rida .  Pit.  Quefte  gioje 
Tu  porta  in  cafa,  ed  io  faprò  da  lui 
Intanto  com^  vada  quefta  cofa. 

SCENA  V. 

CftttH ,  t   t$tÌ6  • 

■ 

Crem.    \  H  sì  sì  nVhan  gabbato.  Ha  vinto  H  vino 
fi  Che  bebbi  :  finché  (letti  affìfo  a  menfa  , 

Mi  parve  d'efler  fobrio .  E  in  che  maniera! 

Ma  alzatomi,  che  fui,  la  mente,  e'1  piede  . 

Veggio  ben,  che  non  fanno  il  lor  dovere. 
Pit,  Creme.  Crww.Chi  vuoimi  ?  o  tu  fei  Pitia  l  uh  quanta 

Di  poco  fa,  mi  fembri  ora  più  bella! 
Pit.  Tu  fenza  dubbio  fei  di  molto  allegro . 
Crem.  Veramente  è  veriflimo  quel  detto 

Senza  Cerere,  e  Bacco  non  vai  nulla, 

Ne  nulla  puote  la  Madre  d'Amore. 

Ma  a(Tai  per  tempo  è  ritornata  Taide  0 
Pit.  Che  forfè  già  parti  (Ti  dal  Soldato? 
Crem.  Egli  è  un  fecolo  quafi,  che  tra  loro 

M   z  f  dif* 
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Py.  JWAiJ  dixh  tum  y  ut  fequetete  fefeì  C.  mhtl^nifi 
abiens  mi  hi  innuit . 


Py.  E)fo  ,  nonne  td  fiat  eratP  C,  at  nefciebam  td  di. 

cete  illam  :  nifi  quìa 
Correxit  miles ,  quod  intelìexi  minus  :  nam  me  exttu- 
fit  foras. 

Sed  cccam  tpfam  video  :  mitor ,  ubi  buie  ego  antevtr- 


SCENA  VI. 

Thais.  Chremes.  Pythias. 

* 

CRedo  equtdem  illuni  jam  affuturum  effe ,  il- 
lam ut  a  me  etipiat  :  fine  ut 
Venia  t  :  atqui  fi  illam  digito  attigertt  uno  ,  o- 
euli  bilicò 

Effodientut .  ufque  adeò  ego  Uiius  fette  poffum 
ineptias , 

Et  magnifica  vetba,  verba  dum  ftnt  .  vetum  e- 
nim  fi  ad  rem  confetentut ,  vapulabit . 

Ch.  Thais,  ego  )am  dudum  hìc  adfum.  Th.  ò  mi 

Chteme ,  te  ipfum  expcftabam  : 
Se  in  tu  tutbam  hanc  ptoptet  te  effe  fa&am  ?  & 

adeò  ad  te  attinete  hanc 
Omnem  remi  C.  ad  mei  quii  quafi  iftuc .  Th. 

quia  dum  tibi  fororem  Jìudeo 
Reddcte,  &  teftituere ,  h*e  atque  huiufmodifum 

multa  paffa . 

Ch.  Ubi  ea  e  fi}  T.  domi  apud  me .  C.Ehem  .  T.quìd  e  fi  ? 
EduBa  itapti  tcqucjllaque  dignum  eli  C.qutdats? 

Th.  ldquod  res  e  fi. 

Hanc  tibi  dono  do ,  neque  repeto  prò  fila  abs  te 
quicquam  pretti . 
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I  diflapori  vennero  all'  eftrerao , 
Pit.  Nè  nulla  diffe  a  te,  che  allor  fcguiflllaJ 
Crem.  Nulla,  ma  fol  mi  fece  alcuni  cenni 

Col  capo.  Pit.  Non  potea  queflo  baftarti? 
Crem.  Ma  io  non  fapea,  che  ciò  dir  voleffe  ella, 
Se  bene  fui  corretto  dal  Soldato , 
£  allor  ne  feppi  meno,  perchè  quegli 
Ad  un  tratto  cacciommi  fuor  di  ca(a  : 
Ma  eccola,  che  viene,  io  mi  (tabilio, 
In  che  maniera  io  le  paftaftt  avanti , 

SCENA  VI, 

^        Tm4*,  Crime  ,  Piti*. 

•  - 

Taid.  /^Redo  per  certo,  che  verrà  tra  poco 
V^i  Colui  per  involarmi  la  fanciulla: 
Lafcialo  pur  venir,  s'egli  Ja  tocca 
Con  un  ibi  dito,  in  quel  momento  fieflb 
Gli  fian  tratri  di  fronte  amendue  gli  occhi. 
In  fin,  che  dice  quelle  fue  feiocchezze, 
E  quelle  cofe  fue  lpropofitate: 
Pur  lo  foffro,  perchè  fon  parole- 
Ma  guai  a  lui ,  fe  vuol  venire  a'  fatti , 
Che  lo  farb  morir  fotto  un  battone 

Crem.  E' un  pezzo  affai,  che  qui  mi  trovo,  oTaide. 

Taid.  O  Creme  appunto  io  t'afpettava.  Tutto 
Queflo  fcom piglio  egli  è  per  tua  cagione. 
E  quefta  cola  tutta  a  te  appartieni!. 

Crem,  A  me!  In  che  modo?  quafi  che  io  abbia  fatto 
Quefto  feoncerto.  Taid. Che  mentre  m'ingegno 
Renderti,  e  ritornarti  la  forella, 
Sofferto  ho  tali,  e  fomiglianti  cofe 

Crem.  E  dove  fi  trova  ella?  Taid.  In  cafa  mia. 

Crem.  Davvero  !  Taid.  Non Smarrirti .  E  V  ho  allevata  , 
Come  a  te ,  come  a  lei  fi  convenia 

Crem.  Che  mi  dì  tu  !  Taid.  Quello,  che  egli  è  ti  dico  . 
Ora  quella  ti  dono ,  e  non  rivoglio 

M   3  D* 
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Ch.  Et  babetur ,  &  refertur  à  me  Thais  tibi  ,  ifs 
ufi  merita  es 


Gratta .  Th.  at  enim  cave  ,   ne  prius ,  quam 

hanc  à  me  accipias  amittas 
Chreme  :  nam  hxc  ea  eft,  quam  miles  à  me  vi 

nunc  vcrìtt  ereptum , 
Ahi  tU)  ciflellam  Pythia  domo  effer  cum  monumenta. 
Ch.  Vidcrì  tu  illum  T baisi  Py.  ubi  [ita  eft?  T.  in 

riffo,  odio/a  ceffasì  ,  \ 

Ch .  Militem^  fecum  ad  te  quanta*  copias  adj(cerc  ì 

At  at.  Th.  num  formidolofus  obfecro  es  mi  ho- 
mo? Ch.  apagejìsj 
Ego  formidolofus  )  nemo  e  fi  hominum ,  qui  v'tvat , 
mi  nus , 

TI  Atque  ita  opus  e  fi  .  C.  au  metuo  ,  quidem  tu  me 
effe  hominem  exiftumes . 

T.  Imo  hoc  cogitato  ,  quicum  res  tibi  eft  ,  peregri- 
na e  fi 

Minus  potens  quam  tu ,  minus  notus  ,  amicorum 

hic  habens  minus. 
C,  Scio  ijìuc  :  fed  tu  quod  pavere  poffxs  ,  Jìultum 

admittere  e  fi. 
Malo  ego  nos  profpicere,  quam  hunc  ulcifci  ac- 

cepta  injuria, 
Abi  tu9  atque  oflium  obfera  intus^ego  dum  fune 

tranfeurro  ad  forum* 
Volò  ego  adeffe  hìc  advocatos  nobis  in  turba  hac. 

Th.  mane, 

G.  Melius  e  fi.  T.  mane .  C,  omitte  :  jam  iftic  ade- 
ro.  Th.  nil  opus  e  fi  ifiis  Chreme. 
Hoc  die  modo ,  fororem  illam  tuam  effe  ,  &  U 
farvam  virginem 


A- 
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Da  te  nè  pur  quanto  in  comprarla  io  fpcfi . 
Crem.  Taidc  adcffo  fol  colle  parole 

Ti  rendo  grazie  d' un  tal  benefizio , 

Poi  lludierommi  foddisfar  co*  fatti 

Al  tuo  gran  merto,  e  al  mio  fommo  dovere  . 
Taid.  Ma  vedi ,  che  da  me ,  pria  che  tu  1'  abbia 

Non  la  perda  :  Che  quefta  ella  è  colei , 

Che'  il  Soldato  a  rapir  mi  viene  a  forza . 

Vanne  Pitia  tu  in  cafa,  e  qui  m'arreca 

La  ?anellina  con  quelle  fcrirture, 
Crem.  Vedi,  Taide  colui?  Pit.  Ove  fìa  ella? 
Taid.  NeU* mia  flanza  in  quel  vano  del  muro, 

E  ancor  non  vai?  e  ancor  non  fei  tornata? 
Crem.  Uh  quanta  Soldatefca  porta  feco! 

Oh  ella  è  pur  tanta!  Taid.  Cappita  il  mio  uomo 

10  t'ho  per  ben  fornito  a  tremerellaj 
Crem.  Va  via!  la  tremerella  in  un  par  mio? 

Uomo  al  mondo  non  vi  è,  che  n'abbia  meno. 
Taid,  Efler  così  bifogna:  Crem.  Ahimè,  che  io  temo, 
Che  tu  non  mi  conofea  per  quell'  uomo 
Di  valore,  che  io  fono.  Taid,  E  penfa  come 

11  tuo  nemico  è  foreftiero,  ed  anco  , 
E' più  debol  di  te,  men  conosciuto, 

Privo  d'amici ,  Crem.  So  ben  tutto  quefto, 
Ma  a  ciò ,  che  può  fchivarfi,  ella  è  pazzia 
L'andare  incontro.  Io  Aimo  fatto  meglio 
Il  provvedere  al  mal  prima,  che  venga, 
Che  il  vendicarlo  dopa  ricevuto . 
Però  tu  vanne ,  e  ferra  ben  di  dentro 
La  cafa,  e  intanto  io  porterommi  in  piazza, 
Che  io  vo' degli  Avvocati  in  qu erto  imbroglio . 
Taid.   Fermati.  Crem.  E'  meglio.  Taid.  Fermati. 
Crem-  Voglio  ire, 
E  farò  qui  trappoco .  Taid.  Non  ci  è ,  Creme  , 
Bifogno  di  colloro .  Bada  folo , 
Che  tu  dica ,  che  quefta  è  tua  Sorella , 
E  che  da  piccolina  la  perderti  ; 
E  che  i*  hai  ritrovata ,  c  moftra  i  fegni . 

M  4 
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•Amiftffc ,  nunc  cognojfe  :  figna  ofiende .  P.  ad' 
font.  Th.  cape  :  > 
Si  vim  faciet ,  in  jus  duetto  hominem  :  intel- 
lextin?  C.  probe . 
Th.  Fac  animo  hcec  prafenti  dicas .  G.  facìam .  Th. 
attolle  pallium. 
ferii  :  fo/r  i/>/i  o/wj  patrono  e  fi  ,  ^Ktffc  d<f/<r«- 
forem  paro  • 

SCENA  VII. 

Thrafo,  Gnato,  Sanga,  Chremef,  Thais. 

*  * 

HAnccine  ego  ut  coutumeliam  tam  infignem 
in  me  accipiam  Gnato  ? 
Mori  me  fatius  eft.  Sima  Ho ,  Donax ,  Syrifce  , 
fequtmini  • 

Primùm  àdeis  expugnabo .  G.  r*6!£ ,  Thr.  v/r- 

ginem  tripiam .  G.  />ro££ . 
Th.  Afo/è  multabo  ipfam .  G.  pulchrì .  Th.  /»  wr- 

<//Jnn        agmen  cum  ve&i,  Donax: 
Tu  Simalio  in  fmijirum  cornu  ,  *«  Syrifce  in 

dexterum . 

Ce<ft  <i//<w  .*  »i#  centurio  e  fi  Sanga  ,  mafli- 
/?«/«*  furumì  S.  arom  *ife/2: 
Thr.  jgwiW  ignave  1  pcniculon  pugnare ,  £»i  ifluc  huc 
portesj  cogitasi 

S.  Egonì  imperatoris  virtutem  noveram,  &  vimmi- 

litum  : 

Sine  fanguine  hoc  fieri  non  poffe  :  qui  abflergc* 
rem  vulnera, 

Thr.  Ubi  al  it  ?  S.  qui  (malum)  aliiì  folus  San  io 

fervat  domum 
Th.  Tu  hofee  inftrue  :  hic  ego  ero  poft  principia  :  inde 

omnibus  figmim  dato. 

G.  Uluc 
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Ut.  Eccoli .  Taid.  E  tu  gli  piglia.  E  fc  per  forte 
Vorrà  far  forza,  menalo  in  giudizio: 
M'intenderti  tu  bene?  Crem.  A  maraviglia. 
Taid.  E  quando  gli  dirai  ciò,  che  t'ho  detto, 

Moftrati  franco  .Crem.  Moftrerommi.  Taid.Qt  via 
Tirati  fu  il  mantello.  Oh  me  tapina! 
Che  ha  bifogno  coftui  di  chi  Pajuti, 
Ed  io  prcfo  me  l'ho  per  difcnfore! 

SCENA  Vlt 

Trifone*  Gnsrone,  Sanga>  Creme,  e  Tal  de. 

Tra.  T)Er  dio ,  Gnaton ,  che  una  si  grave  ingiuria 
JL    PofTa  fofFrir  fenza  una  gran  vendetta, 
Non  farà  mai,  piuttorto  io  yo' morire. 
Simalion,  Donace,  e  tu  Sirifco 
Seguitemi.  La  cafa  di  cortei 
Efpugnerem  noi  prima.  Gnat.  Ben  penfato. 

Tra.  Porterò  via  la  vergine .  Gnat.  Beniffirao  . 

Tra.  Taide  maltratterò.  Gnat.  Arcibcnone. 

Tra.  Vien  quà  Donace  in  mezzo  allo  (quadrone 
Col  palo ,  e  colla  leva ,  e  tu  Simalio 
Ponti  al  corno  (inirtro,  e  tu  Sirifco 
Non  partire  dal  dertro.  Or  dimmi  dove 
Son  gli  altri  combattenti?  dove  è  Sanga, 
Il  Centurione,  e'1  capitan  de' ladri? 

Sang.  Eccomi  pronto.  Tra.  O  (ciocco,  che  tipenG 
D'avere  a  contrattar  colle  fcodelle, 
Che  hai  in  mano  il  cencio  da  rigovernare! 

Sang.  Come?  fapea  ben  io  del  Comandante 
La  gran  virtude,  e  quella  de1  Soldati, 
Ne  debbe  andare  il  (angue  a  catinelle , 
Ed  io  con  querto  netterò  le  piaghe. 

Tra.  E  gli  altri  dove  fono?  San.  E  chi  fon  gli  altri? 
Sannion  fol  manca,  che  bada  alla  cafa. 

Tra.  Or  tu  li  poni  in  ordinanza/  ed  io 

Starò  qui  in  mezzo  al  campo  dopo  a  tutti 
.  .  Guer- 
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G.  llluc  efl  fapere  :  ut  bofee  inflruxit  ,  ipfius  fibi 
cava  loco. 

Th.  Idem  bocce  Fyrrhus  faRitavit  .  C.  viderì  tu 
Thais,  quam  hio  rem  agiti 
Nimirum  confilium  illud  re  Rum  e  fi  de  occludere 
dis  adibus . 

Th.  San} ,  quid  tibi  nunc vir  videatur  effe,  bic  ne* 
buio  magnus  efl. 
Ne  metuas.  Thr.  quid  videtur  ?  G.  fundam  ti- 
bi «une  nimis  vellem  davi ,  . 
Ut  tu  illos  procul  bine  ex  occulto  cadere*  :  fa* 
cerent  fugam. 

Thr.  Sed  eccam  Tbaidcm  ipfam  video  .  G.  quàm 
jmox  irruimusì  Thr.  mane. 

Confilio  omnia  prius  experiri ,  quàm  armis ,  fapientem 
decet  • 

Qui  fessj  an  qua  iubeam^  fine  vi  faciat  ?  G. 

Dii  veftram  fidem. 
Quanti  efl  fapere  ì  nunquam  accedo  ,  quin  abs 

te  abeam  doSlior . 
Th.  Thats ,  primàm  hoc  mihi  refponde  :  eàm  tibi  do 

iflam  virginemì 
Dixtin  bos  mihi  dies  foli  darete}  Th.  quid tum 

poflea?  Thr.  rogitas? 
Qua  mi  ante  oculos  amatorem  coràm  adduxti 

tuumì 

Tha.  Quid  cum  ilio  agasì  Thr.  &  cum  eo  clàmfub* 

duxti  te  mihiì 
Th.  Libuit.  Th.  Famphilam  ergo  bue  redde ,  nifi  vi 

ma  vis  enpi . 

Ch.  Tibi  illam  teàdat?  aut  tu  eam  tangasì  omnium . 

G.  ah  quid  aisì  tace . 
Ch.  Quid  tu  tibi  vis  ?  Thr.  ego  non  tangam  meam  ? 

Ch.  tuarn  autem  fura  ferì 
Q.  Cave  fis  :  nefeis ,  cui  maledicas  nunc  viro  •  Ch. 

non  tu  bine  abisì 

Sem' 
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Guerrieri  più  illuftri,  e  quinci  il  fegno 
A  ciafcuno  darà  della  battaglia. 

Gnat.  O  quello  egli  è  la  pere ,  Ordinar  bene 
I  fuoi  Soldati,  e  sè  porre  in  ficuro. 

Traf.  Sovente  così  Pirro  ancor  faceva. 

Crcm.  Vedi  colui  ciò,  che  fi  faccia,  o  Taide? 
Fu  buon  configlio  quel  ferrarli  dentro . 

Tat.  Affé  colui  |  che  a  te  pare  un  grand1  uomo , 
E' un  bel  polmone.  Non  temerlo  punto. 

Tra.  Che  ve  ne  par?  Gnat.  O  come  volonticri 
Una  fionda  vorrei,  che  avelli  in  mano, 
E  così  di  nafcofo,  e  da  lontano 
Li  percote/fi,  fuggirebber  via. 

Tra.  Ma  ecco  che  veggio  io  la  (letta  Taide. 

Gnat.  Che  ne  dì  tu?  le  andiamo  tutti  addotto? 

Tra.  Ferma  non  tanta  fretta.  Un  uomo  favio 
Col  configlio  ogni  cofa  ha  a  tentar  prima,  ] 
Che  Tufar  Tarme.  Che  puoi  tu  fapere, 
Che  fenza  forza  ella  non  faccia  quello, 
Che  noi  vogliamo!  Gnat.  O  fommi  eterni  Dei 
Quanto  importa  il  fapere J  a  te  giammai 
Non  vengo,  che  io  non  partane  più  dotto. 

Tra.  Avanti  a  tutto ,  dimmi  un  poco  Taide  ; 
Quando  io  ti  feci  don  della  fanciulla , 
Mi  prometterti  tu,  che  per  due  giorni 
Non  avererti  accolto,  chi  me  folio? 

Tai.  E  ben  che  vuoi  inferir?  Tra.  Me  ne  domandi! 
Quando  mi  porti  avanti  gii  occhi  proprj 
Un  novello  amatori  Tai.  Chiedilo  a  lui. 

Tra.  E  da  me  feco  ratta  t'involarti. 

Tai.  Così  mi  piacque.  Tra.  Or  dunque  mi  fi  renda 
Pamfila,  o  pure  piglierolla  a  forza. 

Crcm.  Che  a  te  la  renda!  o  che  tu  pur  la  tocchi! 
O  di  tutti  ...  Gnat.  Ah  fta  zitto  difgraziato 

Crem.  Che  vuoi  tu  dire?  Tra.  Ed  io  la  robba  mia 
Non  toccherò!  Crcm.  Che  tua?  vifo  da  forca. 

Gnat.  Belbello,  abbi  giudizio,  tu  non  fai 

Con  chi  tu  te  la  pigli?  Crem.  E  ancor  qui  (lai? 
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Schf  tuy  ut  tibi  res  fe  habeatì  fi  quicquàm  b*~ 

die  hit  turba  caper is  , 
Eaciam  ut  huius  loci  ,  dieique  ,  meique  fempcr 

memineris . 

G.  Miferet  tui  me ,  qui  hunc  tantum  hominem  faci  ss 

inimicum  tibi* 
Ch.  Diminuam  ego  caput  tuum  hodie  ,  nifi  abis .  G. 

ain  vero  canni 
Siccine  agis:  Thr.  quis  tu  es  homo  ?  quid  tibi 

visi  quid  cum  ili  a  rei  tibi  e  fi} 
Ch.  Scibi s  :  principio  eam  effe  dico  liberam  .  Thr. 

hem.  Ch.  civem  Atticam*  Thr.  bui* 


Ch.  Meam  fororem .  Thr  os  durum%  Ch.  miles  nune 
adeb  edico  tibi , 
Ne  vim  facias  ullam  in  illam .  Thais ,  ego  eo  ad 
Sophronam 

Nutricem ,  ut  eam  adducam ,  &  figna  ofiendam 

bxc.  Thr.  turtmc  prohibeas 
Mcam  ne  tangam  ?  Ch.  prohìbeo  inquam  .  G. 

audin  tuì  hic  furti  fe  alligai. 


Ch.  Satis  hoc  e  fi  tibi .  Thr.  hoc  Idem  tu  ais  Thais  ? 

Th.  quare ,  qui  refpondeat . 
Thr.  Quid  nunc  agimus  ì  G.  quin  redeamus  :  jam 
hxc  tibi  aderit  fupplicans 
Ultro.  Thr.  credine  G.  imb  certi  :  novi  ingc- 

nium  mulierum: 
Nolunt  ubi  velis  :  uhi  nolis ,  cupi  un  t  ultro ,  Tfcr. 
ben}  putas . 


G.  Jam  dimitto  exercitumì  Thr.  ubi  vis  .  G.  San- 
ga ,  uti  fortts  decet 
Milites ,  domiqui  ,  focique  fac  vicijfim  ut  me- 
mtnerts . 

S. 


\ 
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Sai  tu  ,  come  ha  da  ir  poi  quella  cofa. 

Se  farai  in  oggi  punto  di  rumore  , 

Sara  mia  cura  ,  che  tu  ti  ricordi 

Per  tutto  il  tempo  della  vita  tua 

Di  quefto  luogo ,  di  quefta  giornata , 

E  della  mia  perfona .  Gnat.  Tu  mi  muovi 

A  pietade  in  veder,  che  ti  nemichi 

Un  sì  grand' uomo  •  Crem.  Se  non  te  la  fai 

Io  ti  (pacco  la  teda  in  cento  pezzi. 

Gnat.  O  beftia ,  e  così  parli  ?  e  cosf  fai  ì 

Traf.  Chi  fei  ?  che  cofa  vuoi  !  che  hai  tu  che  fare 
Con  quella  mia  fanciulla  !  Crem.  Lo  faprai . 
Ti  dico  in  primo  luogo  efler  lei  libera. 

Tra.  E  via  ì  Crem.  E  cittadina  ancor  d'Atene. 

Tra.  Uhi.'Craw.  E  forella  mia.  Traf.  Faccia  sfron- 
tata ! 

Crem.  Soldato  io  ti  comando  ,  che  non  facci 
Forza  alcuna  a  cortei  .  Trattante  Taide 
Anderonne  alla  fua  balia  Sofrona  ,  7 
Per  qua  condurla  ,  e  quefti  contraiTegni 
Le  moftreremo  .  Tra.  E  tu  m'  impedirai 
Di  toccar  quel ,  che  è  mio?  Crem.  Te  V  impedifeo, 
Ritorno  a  dirti  .  Gnat.  Intendi  tu  coltui  ? 
Per  dio  vuol  farti  reo  di  ladroneccio. 

Crem.  Etti  quefto  a  baftanza  !  Tra.  E  tu  lo  fleflb  , 
Taide  ,  affermi  ?  Taid.  Cerca  d'altra  gente  , 
Che  ti  rifponda  .  Tra.   Or  noi  che  qui  fac- 
ciamo ? 

Gnat.  Andiamcene,  che  quefta  pretto  pretto 
,  Supplicante  a' tuoi  piè  te  la  vedrai. 

Tra.  Così  ti  credi?  Gnat  Senza  fallo  tutte 
Le  donne  fatte  fon  d'una  maniera, 
Non  voglion  fe  tu  vuoi  ,  fe  tu  non  vuoi 
Vogliono  al  doppio  .  Tra.  Tu  la  penfi  bene> 

Gnat.  Dunque  licenzio  le  milizie  tutte. 

Tra.  Fa  quello  ,  che  tu  vuoi  .  Gnat.  Odimi  Sanga . 
Come  convienfi  a'  forti  combattenti, 
Penfa  alla  cafa,  e  penfa  alla  cucina. 

Song. 
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S.  Jam  dudum  efl  animus  in  patinis  .   G.  frugi  er 
Thr.  vos  me  hac  fcquimini , 

\ 

9 

ACTUS  QUINTI 
;    SCENA  PRIMA. 

Thais  •  Pytkias. 

P Ergiti  fcelcfìa  mecàm  pcrplcxl  loqui . 
Scio ,  nefcio  :  abiit  :  audivi  :  ego  non  affui  m 
Nontuifluc  mihi  ditlura  aperte  es^quicquid  efl  ? 
Virgo  confà ff a  vejie  lachrymans  obticet . 
Eunuchus  abiit  ,  quamobrem  ?  quid  faSum  efl  ? 
taces  ? 

Py.  Quid  tibi  ego  dicam  mifera  ?  illum  Eunuchum 
negant 

Fui[Je .  Thr.  quis  fuit  igitur  «  Py.  ifle  C barca. 
Th.  Qui  C  bar  e  a  ì  Py.  ifle  ephebus  frater  Phadrite . 
Th,  Quid  ais  venefica?  Py.  atqui  certo  comperi, 
Thr.  Quid  is  obfecro  ad  nos  ì  aut  quamobrem  addii- 
efl  ì  Py.  nefcio , 
Nifi  amaffe  credo  Pampbilam  .  T.  hem  mifera 
occidi  , 

Infelix,  fi  quidem  tu  iflac  vera  pradicas, 

Num  id  lachymat  virgo  ì  Py,  ti  op  'mor .  T.  quii 
ais  facrilega  ? 

1/lucne  interminata  fum  bine  abiens  tibi  ? 
Py.  Quid  facerem  ?  ita  ut  tu  jufli  ,  foli  eredita  efl . 
Th.  Sceleflay  ovem  lupo  commi fifli  ,  difpudet , 

Sic  mihi  data  effe  verba .  quid  homims  tllic  efl} 
Py.  Hera  me  a  tm -e ,  tace  obfecro,  jaivafumus:  hominem 

Ha. 
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Sang.  E' già  un  pezzo,  che  vaga  il  mio  penfiero 

Tra  piatti ,  tra  pignatte ,  e  tra  icodelle . 
Grtat.  Sei  un  grand'uomo .  Tra.  Voi  di  qua  feguitemi . 

ATTO  QUINTO. 
SCENA  L 

T*U*t  f  Piti*. 

Taid.  Q  Celerata  !  Ancor  fegui  a  ragionarmi 
v3  Perpleffamente ?  So,  nonfo,  partiffi, 
Mi  fu  detto,  non  ci  era,  e  ancor  non  vuoi 
Dirmi  la  cofa  appunto  come  è  ftata? 
Colla  vede  (tracciata  la  fanciulla. 
Piange  ,  e  fì  tace,  e  fi  partì  l'Eunuco, 
Per  qual  cagion?  Che  cofa  avvenne?  e  taciT**" 

Pit.  Mifera  mei  che  ti  potrò  mai  dire! 
Quell'Eunuco,  dicon,  che  non  fufTe 
Eunuco  daddovero.  Taì.  O  chi  era  dunque? 

Pit.  Quetto  Cherea.  Taid.  Di  <jual  Cherea  tu  parli? 

Pit.  Di  quel  garzone  fratello  di  Fedria. 

Taì.  Che  mi  dì  tji  (fregacci* !  P/>.  E'ver  pur  troppo. 

Taì.  E  come  ei  venne  a  noi?  e  in  qual  maniera 
Ci  fu  condotto!  Pit.  Io  non  lo  fo,  ma  credo 
Per  l'amori  di  Pamfila,  Taì.  Son  morta. 
Oh  me  infelice  ,  fe  tu  non  m'inganni! 
E  perciò  forfè  piange  la  fanciulla? 

Pit.  Così  mi  penfo.  Taì.  Scelerata  indegna, 
Di  ciò  non  ti  feci  io  crudel  minaccia 
Nel  dipartirmi?  Pit.  E  che  poteva  io  farvi? 
Conforme  il  tuo  comando  io  eli  ferrai 
Solo  con  fola.  Taì.  Perfida,  che  fotti: 
Detti  la  pecorella  in  guardia  al  lupo. 
M'hanno  burlata,  e  n'ho  vergogna  efirema  . 
Ma  chi  è  quell'  uom?  Pit.  Padrona  non  fiatare, 
Siamo  in  ficuro,  abbiamo  il  falfo  Eunuco. 

Tai. 
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Habemus  ipfum .  T.  ubi  is  efi  ?  P.  hem  ad  finis 

flram.  vides 
Ne  T.  video  .  Py.  comprehendi  jube  ,  quantum 
potè  fi. 

Th.  Quid  tilt  facies  fluita}  Py.  quid  f ariani,  rogasi 
Vide  amabò ,  fi  non ,  cui»  af pietas  ,  <v  impudéns 
Videtur.  Thr.  wow     .  Py.  rara,       f/w  rdw/ì- 
denti*  efi  ì 

SCENA  II. 

Chawrea,  Thais,  Pythiat.  , 

Pud  Antiphonem  uterque ,  mattr  ,  &  pater. 
Qua  fi  dedita  opera  domi  erant  :  ut  nullo  modo 
lntroire  pojfem  ,  quin  viderent  me,  interim 
Dum  ante  ofiium  fio ,  notus  mi  hi  quidam  obviam 
Venttiubi  vidi,  ego  me  in  pedes  ,  quantum  queo  , 
In  angiportum  quoddam  defertum  :  inde  item 
In  alìud,  inde  in  aliud  :  ita  m'tferrimus 
Fui  fumando ,  nequis  me  cognofeeret . 
Sed  e  (me  h/ec  Thais  ,  quam  video  ?  ipfa  efi  : 
ha reo . 

Ah,  quid  faciam  ì  quid  mea  autemì  quid  faci  et 
mihi  ? 

T.  Adeamus .  bone  vir  Dorè ,  fai  ve  :  die  mi  hi 

AufugiflirììCh.  herafatlum.Th.fatiriid  tibi placet . 
Ch.  Non .  Th.  credirì  te  impunì  abituruyn  ì  Gh.  unam 
hanc  noxiam 

Mìtte  :  fi  aliam  unquam  admifero  ullam,  occidito  . 
Th,  Num  meam  favitiam  veritus  es  .  Ch.  non  Th. 

Quid  igttur  ? 
Ch.  Hanc  metui,  ne  me  criminaretur  tibi . 
Th.  Quid  feceras  ì  Ch.  paulum  quiddam  .  Py.  cho. 
paulàm,  impudens  ì  , 
An  paululàm  effe  hoc  tibi  videtur  ,  virginem 

Vi- 
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Tat.  Ove  ora  ftafli?  Pit.  Alla  finiftra.  II  vedi? 
Tai.  Il  vedo.  Pn.  Or  tu  comanda,  che  fia  prefo, 
E  ben  legato.  Tai.  E  poi  che  gli  faremo? 
Stolta  che  fei!  Pit.  Che  farem  lui  mi  chiedi? 
Or  vedi  fe  non  pare  un  temerario 
•  A  guardarlo .  Tai.  Non  pare./Vr.  E  quanto  è  fermo. 
Quanta  alterigia,  ed  arroganza  mortra! 

SCENA  IL 

Chris,  T*id$%  g  Pitia. 

i  *  * 

Cher.    A    Cafa  d'Antifone,  a  farla  apporta, 

f\  Ci  erano  il  Padre  fuo,  e  Ja  fua  Madre, 
Ed  io  non  ci  poteva  in  modo  alcuno 
Entrar  fenza  efler  vifto:  ora  nel  mentre 
Che  così  me  ne  fto  fuora  dell' ufeio, 
Mi  viene  incontro  una  perfona  nota, 
La  vidi  appena,  che  mi  mifi  a  correre 
Quanto  potei,  e  prefi  un  già  difmeflb 
Rovinato  chiaretto,  e  dopo  quello 
Entrai  in  un  altro,  e  poi  'n  un  altro,  in  fine 
Per  non  effer  feopcrto,  ebbi  a  crepare 
Dalla  fatica.  Ma  quella,  che  veggio 
Non  è  Taide?  E' detta.  Io  fio  dubbiofo 
Da  ciò  che  farmi!  Ma  in  fin  che  m'importa. 
E  che  mi  farà  ella!  Taid.  Androllc  inontro. 
O  Doro,  o  mio  buon  uomo  dimmi  un  poco, 
Fuggirti  ìCher.  E'trero.  Taid.  E  cib  ti  è  molro  caro! 
Cher.  No.  Taid.  Senza  pena  forfè  tu  ti  penfi 
,   Dovertela  paffar?  Cher.  Querta  fol  volta 
Me  la  perdona,  e  poi  fe  io  manco  in  nulla 
parami  in  -fui  capo.  Taid.  E  della  mia  fierezza 
Avelli  tema  ?  Cher.  No .  Taid.  Che  dunque  averti  ? 
Cher.  Ebbi  timore  d'eflerti  accufato 

Da  quella .  Taid.  E  che  facefti  ?  Cher.  Quafi  nulla  . 
it.  Quafi  nulla  a  te  par  toglier  l'onore 
A  una  fanciulla  nata  Cittadina/ 

N  Cher. 
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Vitiare  civem?  Ch.  confervam  effe  creduti . 
Py.  Confervam?  Vite  me  contineo  quin  involem  in 
Capillum.  Monflrum  etiam  ultrò  derifum  advc- 
nis. 

Th.  Ahi  hinc infima .  Py.  Quid  ita  verbi  Debeam 
Credo  ifti  quicquam  furcifero  $  fi  id  fecerhn  : 
Prafertim  cum  fe  fervum  fateatur  tuum . 

Th.  Mi  (fa  hac  faciamus.  Non  tè  dignum  C bar  e a 
Feci/li  :  Nam  fi  ego  digna  hac  contumelia 
Sum  maximì^  hac  tu  indignus  qui  faccres  àa- 
men. 

Ncque  JEdepol^  quid  nunc  confili  capiam  fcio 
De  vergine  iflac  :  ità  conturbaci  mìhì 
Rationes  omnes^  ut  cam  non  poffìm  fuis , 
Ita  ut  tequum  fuerat ,  atque  ut  fìudui ,  t radere  # 

Solidum  parerem  hoc  mihi  beneficium  Charea  • 

Ch.  At  nunc  de  hinc  fpero  aternam  intcr  nos  gra- 
ttami 

Tore  Thais.  Sape  ex  hufufmodt  re  quapiam  9 

&  ex  ...  '  ' 

Malo  principio  magna  familiaritas 

Confiata  cfl .  Quid  fi  hoc  quifyiam  voluh  Deus  ? 

Th.  Equidem  poi  in  cam  partem  accipioque ,  &  volo  . 

Ch.  Imo  ita  quxfo  .  Unum  hoc  tetto  ,  contumc- 

Ita 

Non  me  feciffe  caufa,  fed  amoris  .  Th.  Scio9 
Et  poi  proptereà  magìs  nunc  ìgnofeo  tibi . 
Non  adeo  inhumano  ingenio  fum  C borea , 
Neque  tam  imperita ,  ut  quid  amor  valeat,  nefc'tam  . 

Ch.  Te  quoque  jam  Thaisjta  medii  Bene  ament ,  amo  . 
Py.  Tùm  poi  ab  ifioc  tibi  ber  a  cavehdurn intellego. 
Ch.  Non  aufim  .  Py.  Nihil  tibi  autnquam  credo  *. 

Th.  Definas. 
Ch.  Ego  me  tua  commendo  ^&  committo  fi  dei  % 

Nunc  ego  te  in  hac  re  mihi  oro  ut  aarutrix  (ics . 

Te 
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Cher.  Io  la  credei  conferva  .  Fu,  Che  conferva? 
Non  fo  chi  mi  trattenga ,  che  ad  un  tratto 
Non  ti  metta  le  mani  ne1  capelli, 
Brutto  molliccio.  Ancor  vie  nei  a  burlare? 

Tatd.  Và  via  pazza  che  fei  .  Pit.  O  quefta  è  bella , 
Se  io  lo  facefli  ,  che  mal  ci  farebbe  ? 
Tanto  più  che  fi  fa  noftro  confervo . 

Tatd.  Lafciam  quefto  da  parte  .  Non  hai  fatto 
Cofa  di  te  ,  Cherea,  che  degna  fia, 
Che  febbene  fon  io  degna  pur  troppo 
D' un  tale  affronto ,  non  dovevi  farlo 
Per  verun  capo.  E  certamente  adeff© 
Non  fo  più  in  che  maniera  regolarmi 
Intorno  alla  fanciulla! Che  ad  un  tratto 
M' hai  tutte  guafte  le  mifurc  ,  e  i  conti  , 
Perchè  non  potrò  più  renderla  a'  fuoi  , 
Conforme  egli  era  giufto,  ed  io  penfai  * 
Per  farmeli  a  tal  prezzo  amici  ,  e  grati . 

Chef.  Anzi  da  quefto  ho  gran  fperanza  o  Taide  p 
Che  farad!  immortai  noftra  amicizia. 
Spedo  da  certe  cofe  come  quelte*  v7 
£  da  trillo  principio  è  provenuta 
Aitai  domeniche  zza  .  E  chi  fa  forfè, 
Che  opera  ciò  non  fi  a  d'un  qualche  Iddio  . 

Tatd.  E  per  tale  io  la  prendo  ,  anzi  la  voglio. 

Chcr.  Solo  hai  tu  da  faper  ,  che  quel ,  che  ho  fatte) 
No'l  fei  per  villania  ,  ma  per  amore  . 

Tatd.  Lo  fo ,  Cherea    e  però  fon  si  pronta  , 
A  perdonarti  :  e  non  mi  creder  certo 
D'una  mente  sì  acerba,  ed  inuma*», 
O  sì  imperita  ,  che  mi  fieno  ignote 
Le  forze  incon trattabili  d'amore. 

Cher.  Di  già  comincio  a  porti  affetto  a  Taide,  j 

Pit.  Ma  tu,  Padrona,  guardati  da  lui. 

Che?.  Non  avrei  tanto  ardire.  Tai.  Oh  via t* acche** 

Chcr.  Or  io  mi  raccomando  ,  e  mi  confegno 
Tutto  alla  fede  tua ,  e  in  quefta  cofa 
Ad  effermi  ti  prego  ajutatrice  , 

N  * 


I 
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Te  mibi  patronam  cupio  Thais  :  te  obfecro . 
Emoriar9  fi  non  hanc  uxorem  duxero. 
Py.  Tamen  fi  pater     Ch.  quid  ?  ah  volet ,  certa 
fcio  : 

Civis  modo  bxc  fit .  Th.  paululàm  opperirier 
Si  vis ,  /am  frater  ipfe  hìc  aderit  virgtnts  . 
Nutriccm  accerfitum  Ut,  qua  ili am  aluit  parvo- 
lam . 

Jn  cognofcendo  tute  ipfe  aderis  Charea  . 
Ch.  Ego  wrò  manco  .  Th.  w/wr  intereà ,        ri  t»- 

Dow/  oppcriamur  potius ,  ^kàw  A/V        ojlium  ? 
Ch.        percupio  .  Py.  ^«^m  f  «  r^w  a#«ra  obfecro  es  ? 
<  Th.  Ntfw        hai  Py.  rogitasì  hunc  tu  in  adcisco- 
gitas 

Recipere  poflhacì  Th.  Cur  noni  Py.  Cr<*fc  hoc 
mea  fi dei , 

D*£/>  Wr  aliquam  pugnam  denuo .  Th.     ,  *<w 
obfecrò . 

Py.  P*r«rw  pcrfpexiffc  e)us  videre  audaci am . 
Ch.  wo»  faciam  Pythias .  Py.  *oji  /w/  ,  a^o  CAr- 

2\7//i  /i  commi ffum  non  erit .  C.  quiri Pythias 
Tu  me  fervato .  Py.  ncque  poi  jervandum  ubi 
Qucquam  dare  aufimì  ncque  te  fervore  ;  apage 
te. 

Th.  Optime  ade  fi  ipfe  frater.  Ch.  perii  hercle  :  ob~ 
fecro 

Abcamus  intrb  Thais  :  nolo  me  in  via 
Cum  hac  ve/le  videat  .  Th.   quamobrem  tan- 
dem ?  an  quia  pudetì  K 
Ch.  Idipfum.  Py.  idipfumì  virgo  verò.  Th.  *  pr* 
fequar.  j  .*V> 

Tu  ifltc  mane,  ut  Chremcm  intra ducas  Pythias. 
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E  braccio,  e  feudo,  che  io  morrò  piuttoflo  , 
Che  non  pigliar  quella  fanciulla  in  moglie  . 

Taid.  Ma  fe  il  Padre  ?  Cher.  Eh  per  lui  non  mi 
fgomento , 
Purché  fia  Cittadina.  Tai.  Ti  foffermà 
Ancora  un  poco ,  che  non  potrà  (lare 
A  venire  il  fratel  della  fanciulla  , 
Che  fe  n'è  andato  in  cafa  della  Balia  , 
Che  allevolla  bambina  ,  e  tu  prefente 
A  quegli  atti  farai  ,  che  eflì  faranno 
Per  ravvifarla  .  Cher.  Mi  trattengo  certo 

Tai.  Ma  in  quefto  mentre  non  è  egli  meglio 
L' entrare  in  cafa  ,  che  ftar  qui  full*  ufeio  ? 

Cher,  Meglio  di  molto .  Pit.  E  che  fei  tu  per  fare  f 

Tai.  Perchè?  Pit.  Perchè  me  ne  domandi?  Quelli 
Un  altra  volta  ricettare  in  cafa! 

Taid.  E  perchè  no?  Pit.  Padrona  odimi  bene, 
Ci  metterà  fofTopra  un'altra  volta. 

Taid.  Ah  via  non  parlar  pia  .  Pit.  Ti  parve  poco 
L'ardire  di  coftui  ?  Cher.  Non  farò  nulla, 

Pit.  Non  te  lo  credo  affé  ,  fe  no  in  un  cafo, 
Che  ftiamo  di  te  fempre  fofpettofe. 

Cher.  Anzi  ,  Pitia,  di  me  cura  ti  prendi 

Pit,  Nè  a  te  vo'dare  alcuna  cofa  in  guardia, 

Nè  prenderti.  Va  via.  Tai.  Oh  come  a  tempo 
Giunge  qui  fuo  fratello  !  Cher.  Ohimè  fon  morto! 
Entriamo  in  cafa,  che  con  quella  vede 
Non  voglio,  che  mi  veda  per  la  ftrada. 

Tai.  Perchè?  Per  la  vergogna.  Cher.  SI  per  quella, 

Pit.  Per  quella  !  e  della  povera  fanciulla? 

Tai.  Vanne  avanti ,  ti  feguo ,  e  tu  rimani , 
Pitia  coftl,  acciocché  quando  viene, 
Creme  a  me  Y  introduca . 


SCE- 
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SCENA  III. 

Pythiai,  Chrcmes,  Sophrona  nutrii* 

aUtd,  Quid  venire  in  mentem  nune  po  flit 
tmihiì 

Quidnam  ?  Qui  referam  UH  facrilego  gratiam  , 
Qui  hunc  fuppofuit  nobis  f  C.  Move  verò  ocyus 
Te  nutrix .  S.  Moveo .  C.  video ,  fed  nihil  prò* 
moves . 

Py.  Jam  ne  oflendifii  figna  nutrici}  C,  Omnia 
Py.  Amabh)  quid  ait  i  Cognofeitne  ì  C.  Ac  memo* 
riter. 

Py.  Bene  JEdepol  narrai  :  Nam  UH  faveo  virginia 
Ite  tntrò  :  Jamdudum  hera  vos  expeftat  domi  , 
Vtrum  òonum  eccum  Parmenonem  incedere 
Video  :  vide  ut  otiofus  fit,  fi  diis  placet , 
Spero  me  habere ,  qui  bum  jneo  exeruciem  mo- 
do : 

lbo  entrò,  de  cognitione  ut  certum  feiam; 
Po  fi  exibo ,  atquc  hunc  perterrebo  facrilegum  ♦ 

SCENA  IV, 

Pannello,  Pythias. 

^ 

REvifo  Quidnam  Cberea  hic  rerum  gerit . 
Quod  fi  aflu  rem  traSavit  ,  dii  voflram 
fidemì 

Quantam>  &  qufrm  veram  luudem  capici  Par- 
meno ? 

Nam  ut  emittam^quòd  ei  amorem  difficillimum 
& 

Chariffìmum  ab  meretrice  avara  :  virginem 
Quam  amabat ,  eam  confeci  fine  molejtia , 
Sine  fumptH9  fine  dif pendio  :  tàm  hoc  altcrum, 

Id 
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SCENA  III. 

» 

Ufi*,  Crmi  ,  e  Sefrin*. 

Pit.  ÌT?  He  cofa  ritrovar  potrei  giammai  .' 

Ma  fotte  cofa  da  farlo  pentire  , 
E  rifarmi  così  con  quel  facrilego  , 
Che  cosi  ci  burlò  coi  fìnto  Eunuco. 

Crcm.  Oh  via  Balia  t'affretta.  Sof.lo  non  fto  ferma. 

Crem.  Lo  veggio  è  ver  ,  ma  fi  cammina  poco . 

Pit.  Moftrafti  ancora  alla  nutrice  i  fegni? 

Crcm.  Ógni  cofa.  Pit.  Che  dice  ?  li  ravvifa? 

Crem.  Li  fa  tutti  ,  e  li  narra  a  maraviglia. 

Pit.  Ne  ho  piacer,  che  amo  molto  la  fanciulla. 
Andate  dentro,  che  la  mia  Padrona 
E*  molto,  che  v'attende  .  Ecco  il  buon  uomo 
Di  Parmcnone  ,  oh  come  è  sfaccendato  ! 
Ma  fe  piace  agli  Iddìi  ,  giuda  il  mio  ufo 
Darogli ,  io  fpdro ,  i  meritati  ftraz; . 
Ma  voglio  entrare  in  cafa  per  chiarirmi , 
Se  confrontano  i  fegni  ,  e  poi  di  nuovo 
Ufcirò  fuora  a  fpa ventar  coftui. 

SCENA  IV. 

Par.  TP  Orno  a  veder  quel  ,  che  fi  fa  Cherca 
JL    la  quefta  cafa,  che,  fe  con  aftuzia 
Ei  maneggio  l'affare,  eterni  Iddìi, 
Quanta,  e  qual  vera  laude,  Parmenone 
Avrà  egli  !  perchè,  meffo  da  parte 5 
Che  un  difficile  amor  fopra  ogni  credere 
E'  cari  (fimo  ancora  al  maggior  fegno , 
Perchè  era  in  man  d'una  puttana  avara  , 
Io  gli  ho  fpedito,  e  l'amata  fanciulla 
Gli  ho  fatto  aver  fenza  moleftia  alcuna, 
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là  vero  efl ,  quoà  mihi  puto  palmarium , 
Me  repperiffe  quomoào  aàolefcentulus 
Meretricum  ingenia  &  mores  poffet  no/cere  : 
Mature  ut  cum  cognorit ,  perpetuo  oàerit% 
Qua  àum  foris  funt ,  nihtl  videtur  munàius , 
Nec  magis  compofitum  quicquam ,  nec  magis  r- 
legans  : 

Qua  cum  amatore  fuo  cum  coenant  ,  liguriunt  % 
Harum  videre  tngluviem  ,  fordes ,  inoptam , 
Quàm  tnhonefìa  fola  fint  domi  ,  atque  avida 

cibi,  '  l) 

Quo  paBo  ex  jure  heflerno  panem  atrum  vo~ 

rem  : 

Noflc  omnia  hac  falus  ejl  aàolefeentulis , 


Py.  E%o  poi  te  prò  iflis  ài&is  &  fa&is  , fcelus 
Vlcifcar  j  ut  ne  impunè  in  'nos  illuferis . 

SCENA  V. 
Pythias, 


PRob  Deum  fiàem  ,  facimus  faàum .  0  In* 
feltcem  adolefcentulum , 
O  fceleflum  Parmenonem ,  qui  iflum  bue  aààuxtt , 
Pa.  Quid  efl}  % 
Py.  Miferet  me  :  itaque ,  ut  ne  viderem,  mi/era  bue 
effugi  foras. 
Qua  futura  exempla  àicunt  in  eum  inàigna .  Pa. 
O  Juppiterì 

Qua  illac  turba  efl  ?  Nurnnam  ego  perii  ?  Adi- 
bo.  Quid  ifluc  Pythias  ì  %  {Jfimf 

Quid  ai  sì  In  quem  exempla  fient?  Vy.Rogitas  audaci- 
Pcràiàifli  iflum  ,  quem  aààuxti  prò  Eunucho 

ado- 
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E  fcnza  fpefa  ,  e  fenza  verun  danno: 
Chi  potrà  imma|inarfi  il  grande  onorc^  * 
A  cui  falito  fon",  perchè  moli  rata 
Ho  a  quel  garzon  la  ftrada  di  conofeere        L  . 
I  coftumi ,  e  le  menti  puttanefche 
Di  buon'ora  ,  acciò  che  le  odj  per  fempre. 
Che  mentre  fuora  fono  niuna  cofa  A 
E'  piìi  pura  di  lor,  ne*  più  aggiuftata, 
Nè  più  gentile  ■  E  quanto  delicate  , 
Nel  cibo  fono  còn  sii  amanti  loro  / 
Ma  il  veder  ciò  ,  che  fanno  in  cafa  fole, 
O  quello  sì ,  che  è  falutare  a'  giovani . 
O  come  ingorde  !  come  fon  voraci  ! 
Piene  di  fuccidume  ,  e  di  miferie  , 
E  di  fon  ette ,  e  fporche  nel  mangiare  , 
Talché  s' ingollan  giù  fenza  riguardo 
Intinti  nella  broda  ornai  ftantìa 
Duri  tozzi  di  pan  muffato,  e  nero. 
P/>.  Di  quefti  detti  tùoi  ,  di  quefti  fatti  , 
Briccon,  che  fei,  ben  ne  torrò  vendetta, 
Nè  fenza  danno  tuo  m'avrai  derifo. 

S  G  E  N  A  V. 

FhU,  §  Tarminola. 

Ph.        Sommi  Dei  !  o  federata  imprefa  ! 

O  fanciullo  infelice  !  O  Parmenone 

Sciagurato ,  che  a  noi  ce  F  ha  condotto  ì 
Par.  Che  effer  ciò  puote?  Ptt.  Io  n'ho  tanta pictade, 

Che  fono  ufeita  fuor,  per  non  vederlo. 

Ah  che  pena,  fì  dice  ,  che  darangli 

Per  efempio  degli  altri,  c  o  quanto  indegna! 
Par.  O  Giove,  e  eh  è  mai  quefto  !  e  che  n'  avvenne 

Di  grave  mal  !  Che  cofa  è  fiata,  o  Pitia  ! 
Ph.  Me  ne  domandi  temerario  indegno  ! 

Rovinato  per  fempre  hai  quel  Garzone 

Che  per  Eunuco  a  noi  qui  conducefti  , 

Mcn- 
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lefcentulum  , 

Dum  fludes  dare  verta  nobts.  Pa.  Quid  ha  ? 

Aut  quid  faftum  ejlì  Cedi. 
Py.  Dicam  :  virginem  iflam,  Thaidi  hodie  qua  do- 

no  data  ejì, 
$cirì  cam  bine  civem  effeì  Et  cjus  fratrem  ad- 
erirne* nobtlemì 
Pa.  Nefcta.  Py.  Atqui  fic  inventa  efi  :  eam  ifle  vi- 

tiavit  mifer. 
lite  ubi  id  refeivit  fatlum  f  rat et  violentiffimuS . 
Pa.  Quidnam  fecit?  Py.  Colligavit primum  eum  mi- 

feris  mod'ts .  Pa.  Hem . 
Colligavit  ?  Py.  Atque  equidem  orante ,  ut  ne 

id  faceret ,  Thaide . 
Pa.  Quid  ais  ì  Py.  Nunc  minatur  porro  fefe  idy  quod 

mcechts  foleti 
Quod  ego  nunquam  peri  vidi, ncque  velini.  Pa. 

Qua  audacia 
Tantum  facinus  audetì  Py.  Quid  ita  tantum  ? 

Pa.  Annon  hoc  maximum  efl? 
Quis  .homo  prò  mecho  unquam  vidit  in  domo 

meretricta 

Deprendi  quemqueì  Py.  nefeio.  Pa.  At  ne  hoc 

nefeiatis,  Pythias , 
Dico,  edico  vob'ts,  noftrum  effe  illum  herilemfi- 

Ytum.  Py.  Hem, 
Obfecro  an  is  eflì  Pa.  Ne  quam  in  illum  Thais 

xim  fieri  finat  : 
Atque  adeò  autem  cur  non  egomet  intrò  eoi  P. 

Vide  Parmeno 
Quid  agas ,  ne  neque  UH  profis ,  &  tu  pereas  : 

Nam  hoc  putant, 
Quicauid  faElum  efl ,  ex  te  effe  ortum .  P.  Quid 

tgitur  factum  mifer  ?  (Jenem  . 

Quidve  incipiamì  Ecce  autem  video  rure redeuntem 
Dicam  huic ,  an  non  ?  Dicam  hercle  y  et  fi  mihi 

magnum  malum  [f api  si 
Scio  paratum .  Sed  neceffe  efl  huic  ut  fubveniat .  Py. 
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Mentre  tu  penfi  a  venderci  paftocchie. 

Par.  Perchè  così?  Che  è  fucceduto?  Dillo, 

Pit,  Dirollo.  Quella . vergin ,  che  alla  Taide 
E' fiata  regalata  in  quello  giorno 
Sai  tu,  che  eli*  è  d'Atene  ,  e  che  ha  un  fratello 
Nobile  in  primo  grado?  Par.  Non  fo  nulla. 

Pit.  La  cofa  è  certa;  or  quefìo  miferabilc 
Forzolla,  t  rifaputofl  tal  fatto 
Dal  fratello  ali1  diremo  furibondo  , •  • , 

Par.  Che  fece?  Pit.  Prima  lo  legb  ben  bene. 

Par.  Come!  legollo?  Pit.  E  non  lo  mofler  punto 
Della  Taide  i  preghi,  che  a  favore 
Del  giovane  faceva.  Par.  E  che  mi  narri! 

Pit.  Adeffo  egli  minaccia 

Fargli  quel,  che  agli  adulteri  fuol  farfi, 
Che  mai  non  vidi,  e  non  vorrei  vedere. 

Pit.  Con  qual  baldanza  ardifee  far  coftui 

Si  grande  imprefa!  Pit.  Ella  non  è  poi  tanta. 

Par,  Anzi  maflìma.  E  dove  hai  tu  veduto, 
Che  in  cafa  di  puttane  abbiati  prefo 
Un  uomo  per  adultero?  Più  Non  follo. 

Par.  E  acciò  che  lo  lappiate  in  avvenire 
A  te  lo  dico,  e  a  tutti  di  tua  cafa, 
Che  quel  Garzone  è  il  noftro  Padroncino 

Pit.  Q  quegli  è  tale!  Par.  E  non  permetta  Taide 
Che  fe  gli  faccia  torto.  Ma  che  ftommi? 
E  in  cafa  lor  non  entro!  Vit.  Parmenone 
Bada  a  quello ,  che  fai  ;  perchè  ho  paura , 
Che  a  lui  non  giovi,  e  te  rovini  affatto: 
Perchè  penfa  ciafeun,  che  quello  intrico 
Tal  quale  egli  è,  fia  tutta  tua  farina. 

Par.  Mifero  me!  che  dunque  farò  io! 

Che  inventcrommi  !  Ma  non  veggio  il  vecchio, 
Che  fi  torna  di  villa?  A  lui  dirollo, 
O  non  dirollo?  Ma  vo' dirlo  al  certo, 
Ancorch'ella  anderà  per  me  maliflìmo, 
Che  necefTario  egli  è,  che  ajuti  il  figlio. 

Pit.  Tu  la  fai  tutta.  Io  me  ne  vado,  c  avverti 
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Ego  abeo  intrò  :  tu  i/li  yarrato  omnem  rem  or- 
dine ,  ut  fa&um  fiet. 

SCENA  VI. 

*  »  ■ 

Senex,  Parmcno. 

^  X  meo  propinquo  rure  hoc  capio  commodi  : 

Ncque  agri)  ncque  urbis odium  me  unquam 
perei pit . 

Ubi  fatias  capit  fieri ,  commuto  locum . 
Sei  efi  ne  ille  nofler  P armeno  ì  Et  certe  ipfus  efi. 
Quem  praftolare  P  armeno  hìc  ante  ofliumì 
Pa.  Quis  homo  efi  ì  Hem ,  falvum  te  ddvenire  bere 
gaudeo  . 

S.  Quem  prxflolare  ?  Pa.  Perii  :  lingua  htret  metu  . 
S.  Hem ,  _  t 

Quid  eft  quid  trepidasi  Satifne  falva  ì  Die  mtht . 

Pa.  Here ,  primùm  te  arbitrari  ,  quod  res  eft ,  ve- 

lim  : 

Quicquid  hufus  fatlum  efi,  culpa  non  factum 
e  fi  mea, 

5.  Quid?  Pa.  Rekll  fan}  interroga fii .  Oportuit 
Rem  pranarraffe  me .  Emit  quendam  Phadria 

Eunuchum,  quem  dom  huic  darct.  S.  Otti  Pa. 
Thaidi. 

S.  Emit?  Peni  hercle.  Quanti?  Pa.  Viginti  minis . 
S.  efi .  Pa.  Tj&w  quandam  fidicmam  amat  hic 

Qh cerea . 

S.  Hem .  Quid  ?  Amat  ì  An  feit  jam  ille  ,  quid  me- 
retrix  fiet? 
An  in  aflu  venit  ?  Aliud  ex  alio  malum  . 

Pa.  Here.  ne  me  fpeBes .  Me  impulfore  htc  mn  fa- 

♦ 

ctt. 

S.  Ornine  de  te  dicere  :  Ego  te  furcifer9 

\  & 
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AI  vecchio  di  narrar,  conforme  vada 
Quella  cofa  per  ordine,  e  per  filo. 

SCENA  VI. 

? 

Lochete ,  §  Farmene  ne . 

Lac.  TH\  Alla  vicina  mia  villa  ritraggo 

L/  Quello  ben,  che  non  mai  vienmiafaftidio 
O  la  Campagna,  o  la  Città,  Che  appena 
Una  m\annoja,  che  io  mi  porto  all'altra.  *L  1 
Ma  non  è  quello  il  noftro  Parmenone? 
Certo  egli  è  deflb.  Parmenon  che  afpetti 
Avanti  a  cotcfto  ufcio*  Par.  Ecco  il  Padrone. 
Godo,  Padron,  che  tu  hai  una  buona  cera 
Riportata  di  villa.  Lac.  E  tu  chi  afpetti? 

Par.  Son  morto,  e  pel  timor  tutta  attaccata 

Ho  la  lingua  al  palato.  Lac.  Olà  non  parli? 
Di  che  temi!  che  hai  tu!  (lai  forfè  male? 

Par.  Prima  di  tutto  io  bramerei,  Padrone, 
Che  piglialTi  la  cofa  pel  fuo  verfo, 
E  come  ella  è,  hè  ti  credeflì  mai  , 
Che  io  avefli  colpa  in  quei  che  è  (lato  fatto . 

Lac.  Che  cofa  è  ftata  fatta?  Lar.  Con  ragione 
Ciò  mi  domandi ,  narrartela  prima 
lo  dovea.  Fu  comprato  un  certo  Eunuco 
Da  Fedria  per  donarlo  a  quefta  donna . 

Lac.  A  quale  donna  ?  Par.  A  Taide .  Lac .  E  comprollo  ? 
Sono  fpacciato,  e  quanto  ?  Par.  Venti  mine . 

Loc.  Eccomi  al  verde.  Par.  Ed  oltre  a  tutto  quefto 
Cherea  s'innamorò  d'una  fanciulla,  « 
Che  fuona  a  maraviglia  di  Liuto. 

Lac.  Chi?  Come?  Egli  ama?  E  che  forfè  egli  ancora 
Affaggiato  ha  i  bordelli?  o  egli  è  venuto 
In  Città?  Dopo  un  male  cccone  un  altro. 

Par.  Padron,  non  guardar  me,  che  quefte  cofe 
Ei  non  ha  fatte  per  impulfo  mio. 

lac.  Non  parlarmi  di  te .  Che  io ,  Vergognato 
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Si  vivo.  Sed  ifiud  qutcqu'id  efl  ,  primkm  expedi 
Pa.  Ir  prò  #7/o  Eunucho  ad  T aidem  hanc  deduBus  efl . 

S.  Pro  Eunuci) m  }  Pà.  Sic  efl  :  ^«»r  prò  macho  pofleà 
Comprendete  intus  ,  ^*  conflrixere .  S.  Occidi . 

Pa.  Audactam  meretrièurh  fpefta  .  S.  Nunquid  efl 
Aliud  mali ,  damnive ,  ^«o*/  «o»  dixeris , 
Reliquori}  Pa.  Tantum  efl .  S.  Qr//ò  £w  /»/rò  #>- 
rumpcrc  ì 

Pa.  2Vc»  dubium  efl  quirì  mìhi  magnum  ex  hac  re  fit 
malum  : 

ÌV//J ,         »*re»J<r  /«/>  £or  /ir* r<?  ,      gaudeo  , 
nf  .fropter  me  hi/ce  aliqusd  effe  cventurum  mali. 
Nam  /am  dm  aliquam  caufam  qu&rebat  fenex, 
Quamobrem  infignc  dliquid  faceret  iis  :  nunc  rep* 
perà. 


SCENA      V  IL 

Py tkias,  Farmene* 

♦ 

NVnquam  JEdepol  quicquam  jam  diu  ,  qUad 
magis  vellem  evenire 
Mi  hi  evenit  ,  quàm  quid  modi  fenex  intro  ad 
nos  venit  errans  : 

Mi  hi  fola  ridiculo  fuit ,  qua  quid  timer  et  feibam . 

«  •    • .  •  . 

P.  Quid  hoc  autem  efl?  Py.  Nunc  id  prodco,  ut  con- 
,  A  veniam  Patmenonem . 
1       J«J  Ubi  obfecro  eflì  P.  Meri  qu  ari  t  bacì  Py. 

eccum  video  :  adibo . 
Pa.  jQa/d  r/l  àop**  ?  f>*/W        w  ?  gWJ  rW«  ? 
'  Per  giri*  Py.  /Vr/7. 
Defeffa  fam  fum  mi/era  te  ridendp.  P#  Quid  ita? 
Py.  Rogtrasl 

Nun* 
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Tì  Vo\  * . .  fc  ho  vita  ....  Ma  narrimi ^prima 
QueAa  cofa  come  è.  Par.  Si  fe  condurre 
Ei  dell'Eunuco  in  cambio  a  quefta  donna. 

Ut.  Dell'Eunuco  in  cambio!  Par.  Così  fece. 
Or  T  hanno  prefo ,  e  1'  hanno  ben  legato 

^v,;  Per  adultero.  Lac.  Ohimè  fon  morto  affitto. 

Par.  Guarda ,  che  sfacciataggin  di  puttartè  ! 

Lrr.  In  quello  tuo  racconto  hai  detti  tutti 

I  cancheri,  e  i  malanni?  Par.  Non  ci  é  altro. 
Lac.  Che  dunque  afpetto ,  che  non  entro  a  forza 

In  quefta  cafa!  Par.  Non  è  dubbio  alcuno , 
Che  verrammi  qualche  afpra  traversìa 
,f*  *  Per  quefto  fatto ,  ma  fu  ricettario 

II  dirlo,  D'una  fol  cofa  m'allegro,  \ 
Che  a  coftoro  avverrà  per  mia  cagione  v 
Qualche  difgrazia,  perchè  egli  è  del  tempo, 
Che  il  vecchio  ricercava  col  fufceHó  k 

La  cppgiuntura  di  poter  far  loro  7  1 
Qualche  cofa  d'infigiie,  or  l' ha  trova** ;-. 7  •  -ti 

^  S  C  E   N   A  VII. 

•  *        *  »  • 

X» 

fhis,*  V*mtn§n$. 

.  »  •  • 

Pit.  17 Gli  è  del  tempo  certamente  affai, 

M_é  Che  non  m'avvenne  quel,  che  più  bramava  % 
Che  m'avveniffe,  conforme  avvenuto 
Emmi  ora ,  che  quel  vecchio  è  entrato  in  cafa 
Come  infenfato  errando  dappertutto,      A  .i/I 
Di  che  io  fola  moriva  dalle  rifa,- 
Che  ciò  fapeva,  di  che  quei  temea . 

Par.  Ma  fta,  che  cofa  è  quefta?  Pit.  Or  efeo  fuora 
Per  trovar  Parm enone,  e  dove  mai 
Ritroverollo  !  Par.  Me  cerca  coftei  ? 

Ph.  Ma  ecco,  che  io  lo  veggio,  andronne  a  lui.  ' 

Par.  Che  hai  pazza?  Che  vuoi  tu?  di  che  fogghigni? 

Pit.  Son  morta  più  non  poflb  dalle  rifa 

Per  tua  cagione.P*r.  E  perchè  ciò?  Pit.  Mei  chiedi  ì 

Per 


20*  ..EUNUCHI 
4i    Nunquam  JEdepol  hominem  flultiorem  vidi  y  nec 
videbo:Ah .  .  . 
Non poffum  fatis  narrare \quos  ludos prabueris  intus , 
Àt  etiam  primo  calli  dum  ,  &  difcrtum  credidi  ho- 
minem m 

Quid  Py.  Illicbne  credere  ea  ,  qua  dixi  oportuit 

^»  poenitebat  flagitii  ,       auBore  quod  feci (J et 
%K,v\Adolefcem  ,  it*  miferum  infuper  etiam  patri  in- 
/.    :  ;  dicares  ì 

Nam  auid  fili  credis  animi  tàm  fuijfe  ,  «&/  t*- 

I//<ww  ^  f«iw  indutum  pater  ?  ]  ?  Ttfw 

/c/j      perire  ì 
Pa.  £/;*m  ,  quid  dixifii  pejfuma  ?  y£w  mentita  es  ? 
r.     ;»  Etiam,  ridesì 

Ita  ne  lepidum  tibi  vifum  ejl  fcelus ,  «ox  irriderei 
Py.  Nimium. 
Pa.  Siquidem  ifluc  impunt  kabucris  .  Py.  Ptritm  ?  Pa. 
Aeddam  hercle .  Py.  Credo. 
Sed  kt  diem  iftuc  P  armeno  e  fi  fortajfc  quod  mi- 
nitare: 

Tu  jam  pendekk.iM  ^uj  ftultum  adolefcentulum 
nobilita! 

Flagitii s ,  &  eundem  indicai  :  uterqut  in  te  cxcrrs- 
pla  edent.  (      .  / 


Pa.  Nullus  fum*  Py.  hìc  prò  ilio  munere  tibi  honos  ejl 

habitus  :  ab  co. 
Pa.  Egomet  meo  indjcio  mifer  ,  quafi  forex  ,  hodie 
!  v  fera  •    t  *.  .  ,  • 


> 


....  ;  t 


* 
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Per  dio  non  vidi  mai  uomo  pià  fciocco 
Di  te,  ne  mai  vedi  olio,  o  quanto  fpaflb 
Hai  dato  a  tutte  noi  )  li  dentro  in  cafa  ! 
E  pure  io  ti  credeva  pel  pattato 
Un  uomo  accorto  eternamente,  e  deftro. 

■Par.  Per  qual  motivo  ?  Pit.  Pezzo  d  animale 
Chi  t' infegna  a  dar  fede  così  pretto 
Alle  parole  mie!  pareati  poco 
L' iniquira  commetta  da  Cherea 
Per  tuo  confìglio ,  fé  T  i  (ietta  ancora 
Non  ridicevi  al  Padre?  Or  qua!  ti  penfi  , 
Che  reftafle  egli  quando  vide  il  figlio 
Veftito  in  quel  bel  modo!  Tu  fofpiri? 
Ah  vedi  ben  ,  che  andato  fei  in  rovina . 

Par.  O  peflìma,  che  fei ,  e  che  hai  tu  detto? 
Mentirti  forfè?  e  te  la  ridi  ancora! 
E  ti  fembra  così  piacevol  cofa, 
Scelerata  burlarti  di  noi  altri? 

Pit.  Atte  piacevoli  (Ti  ma .  Par.  Sì  certo, 
Se  ne  dovetti  andar  fenza  caftigo. 

Pit.  Veramente  ?  Par.  Che  sì ,  che  te  la  rendo  ! 

Pit.  Che  no?  ma  farà  forfè  Parmenone 

La  tua  vendetta  in  altro  tempo .  Intanto 

Tu  ndcRo  patirai  9  tu ,  che  ti  ftudj 

Nobilitare  un  ftolto  giovanetto 

Per  via  di  fceleraggmi ,  e  di  poi 

Lo  feopri al  Padre  :  Orsi,  che  1' uno,  e  l'altro 

Darantele  a  mifura  di  carbone . 

Par.  Non  fo  dove  io  mi  fia.  Pit.  Per  quell'onore, 
Che  m' ufafti,  ti  fo  quefto  regalo, 
Addio.  Par.  Mifero  me,  che  da  me  fletto, 
E  colla  voce  mia  mi  fon  tradito, 
E  rovinato,  come  accade  a'forci! 


S  C  E- 
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S  C  E  N  A  Vili. 

> 

Gnaco,  Thrafo  « 

QUid  nunc  ì  Qya  fpe  ,  aut  quo  confitto  huC 
Jmusì  Quid  tnceptas  Thrafo  ? 

E  pone  ì  Ut  Thaidi  me  dedam  ,  &  faciam 
quod  jubcat  .  Gii*  Quid  e  fi  ? 
Th.  Qui  minus  ,  quàm  Hetcules  fervivit  Omphalc  ? 
Gn«  Exemplum  placet  . 
Utinam  tibi  commitigar i  videam  fandalio  caput . 
Sed  fores  crepuere  ab  ea  ;  Petit.  Th.  Quid  autem 

hoc  efl  mali  l 
Hunc  ego  nunquam  videram  :  etiata  quidnam  prò»* 
perans  bine  profiliti 


SCENA      I X, 

Cfiefea,  Parmeno*  Gnato,  Thrafo. 

OPopulares ,  ecquis  me  vivit  badie  fortuna* 
fior  ? 

Nano  hercle  quifquam  :Nam  in  me  plani  dii  po* 

te  fiat em  fuam 
Omnem  oflendere  ,  cui  tam  fubito  tot  congruerint 

commoda. 

Pa.  Quid  bic l<ttus  eftì  Q.  0  P armeno  mi%  QMearum 
*ooloptaturn  omntUfn, 
Inventar  ,  inceptor  ,  perfetlor  ,  feti  ne  in  quìbus 

firn  gaudiis  ì 
Scis  Pamphilam  me  ani  inventam  civemì  Pa«  Atto, 
divi .  C.  Scis  fponjam  mi  hi  ? 
Pa.  Bene  ita  me  dit  fatlum  .  Gn,  Audin  tu 

/  illuni 
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SCÈNA  Vlth 

Gn*to»ey  §  Trsfméi 

Gnat.  ^"**He  fi  fa  dùnque?  e  con  quale  fperànzà, 
V^i  Con  qual  configlio  Gam  qui  noi  venuti! 
Dimmi  Trafori,  che  vài  tu  meditando? 

Tra.  Io  quel  che  penfo!  Arrendermi  penfo  io 
Alla  mia  bella,  e  darmele  per  vinto, 
E  farb  tutto  quel,  che  mi  comandi  r 

Gnat.  E  perchè  ciò?  Tra.  Vuoi  tu  j  che  alla  miàTaidc 
Io  ferva  meri  di  quello,  che  il  grand'  Ercole 
Volle  fcrvire  ali*  amatillima  Ónfàle! 

ùnat.  Mi  piace  cjuefto  efempio*  e  fol  vorrei 
Che  ella  pur  ti  bàttefle  le  pianelle  * 
Sul  forte  capo.  Ma  s'apre  qUell'ufcio. 
Ahimè  fon  morto!  Tra.  E  di  che  tu  paventi  ? 
Ma  neppure  io  coftui  vidi  giammai, 

'    %  perchè  così  in  fretta,  e  tanto  allegro! 

scèna    i  x, 

tìntiti  Psrmtnme,  Fedri*  >  Orlatone  >  è  traftnt . 

thcr.  Popolò  d*  Atene  4  evvi  tra  voi 

V^J  Oggi  alcun,  che  di  me  fia  più  felice? 
Per  dio  non  vi  è.  Perché  i  celefti  Numi 
D* accordo*  turi  dirrioftràto  il  lor  potere 
In  farmi  tale,  tanti  beni,  e  tanti 
In  uri  f abito  m'hanno  effi  concedo. 

Par.  D'onde  tanta  allegrezza?  Cher.  O  Pfarrriénoné 
O  d'ogni  mio  piacer  4  d'ogni  dolcezza 
Principio,  rriezz*o,  e  fine,  in  quanto  gaudio- 
Io  mi  trovi,  non  fai?  Panfili  mia- 
Si  è  fcoperto,  come  é  nafat  in  Atene. 

Par-.  V  ho  udiw  dire .  Chef,  E  fai ,  che  ella  è  mia  fpofa  ? 

Par.  Cosi  in' amia  gli  Dei,  come  io  ne  godo. 

tì    2  Gnat 
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ìllum .  Quid  ah  ?  C.  Tùm  autem  Phadria 
Meo  patri  gstudeo  amorem  effe  cmnem  in  tran- 
quilli ,  una  efl  domus 
Thais  patri  Jc  commendavit  in  clientelam  &  fi- 
dem 

Nobis  dedit  fe .  Pz.Fratris  igitur  Thais  tota  e  fi . 
C.  Sciltcet . 

P.  Jam  hoc  aliud  tft  quod  gaudeamus  :  miles  pellitur  fegas. 
C.  Tum  tu  frater,  ubi  ubi  ejl  Jac  quàmprimum  hac  au- 

diat .  Pa.  Vijam  domum . 
Th.  Nunquid  Gnato  dubitas  ,  quin  ego  nunc  perpetuo 
perierim  ?  Gn.  Stne 
Dubio  optnor  .  C.  Quid  commvmorem  primùm  . 

::  Aut  quem  lauderà  maxumè  ? 
ìllum ,  qui  mi  hi  dedit  confiliumut  facerem  :  an 

me ,  qui  aufus  ftem 
Incipere  ì  An  fortuna-m  collaudem ,  qua  gubcrna- 
trix  fuit: 

Qua  tot  res ,  tantas ,  tam  opportuni  in  unum  con* 

clufit  diem  ì 
An  mei  mei  patrìs  feflivitatem  &  facilitatem  ? 

O  Juppiter 

Serva  objecro  hac  nobis  bona  .  Ph.  Dii  veflram 

fidem ,  incredibilia 
P  armeno  modo  qua  narravitifed  ubi  ejì  frater  ? 

C.  Praflo  eli ,  Ph,  Gaudeo . 

\ 

"  0  • 

C.  Satis  credo  .  Nihil  ejl  Taide  hoc  frater  tua  dignius  % 
Quod  ametur  ;  ita  noftra  eft  omni  fautrix  fami- 

Ha .  Ph.  Hui  ,  mi  hi 
lllam  lauda* ?Th.  Perii,  quanti  fpei  e  fi  mima, 

tantò  magis  amo. 
Obfecro  Gnato,  in  te  fpes  ejl.  Gli.  Quid  vis  fa* 

esami  Th.  Perfice  hoc 
Prec/bus  ,  pretto  ,  ut  haream  ali  qua  in  parte 

tandem  apud  Thaidem  ♦ 
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Gfiat.  Odi  tu  quello,  che  colui  racconta! 
Clxr.  E  ini  rallegro  ancor  con  mio  fratello. 

Che  abbia  tutto  il  futf  amor  mefTo  in  Ticuro  . 

Si  è  fatta  una  fol  cafa ,  al  Padre  mio 

Tiaide  raccomandoffi  ,  e  fi  diè  tutta 

Alla  fe  nolrra,  al  noftro  patrocinio. 
Par,  Sicché  tutta  di  Fedria  or  è  la  Taide? 
Cher.  Senza  dubbio .  Par.  Or  abbiamo  altro  motivo 

Di  piacer,  che  il  Soldato  averli  l'ambio. 
Cher.  Or  tu  fa,  che  il  fratello  fappia  gretto , 

Ovunque  egli  fi  trovi,  quefte  nuove. 
Par.  Anderò  prima  a  ricercarlo  in  cafa. 
Tra%  Gnatone  puoi  tu  punto  dubitare 

Or  che  io  non  fia  per  fempre  rovinato? 
Gnat.  E  come  dubitarne  !  Cher.  Ora  qual  io 

Loderò  fommamente  in  primo  luogo? 

Quei,  che  mi  diè  configlio  alla  dolce  opra, 

O  me,  che  ebbi  coraggio  d'accettarla, 

E  principiarla?  o  darò  lodi  fomme 

Alla  fortuna,  che  guidò  l'imprcfa? 

E  in  un  fol  giorno  tante  cofe,  e  tante, 

E  così  a  tempo  riferrar  poteo? 

O  del  facile  mio  benigno  Padre 

Lodefò  la  natura?  O  fommo  Giove 

Mantienci quefio  cumulo  di  beni. 
Fed.  O  fommi  Dei ,  che  cofe  firavaganti 

M'  ha  detto  or  Parmenone!  Ove  è  il  fratello? 
Cher.  Eccomi .  Fed.  Io  godo.  Cher.  Ed  io  tei  credo,cert© 

Non  vi  è  di  quella  Taidc  veruna 

Cofa  più  degna  d' eflere  adorata, 

Così  di  cuore  ella  ama  tutti  noi . 
Fed.  Cafpita  a  me  tu  vuoi  lodar  colei? 
Tra.  Ahimè  fon  morto ,  perchè  quanto  meno 

Ho  di  fpeme,  quel  più  crefeo  in  amore  \ 

Gnaton  te  prego,  in  te  folo  confido, 
Qnat.  Farò  quel,  che  tu  vuoi.  Tra,  Ufa  preghiere, 

Prometti  argento,  fa  quanto  tu  puoi, 

Purché  io  rimar*  a  in  un  qualche  cantuccio 

O    3  Del- 


2!4  EUNUCHI 
Gn.  Difficile  efi  .  Th.  Si  quid  collibutt  ,  novi  H  9 
Hoc  fi  cffeccris,  t 
jgtf^w  ,  0*  framium  ì  me  optato  :  $4 

optatum  feres  r  . 
Gn  fcrf  ^  ?  Th.  jfif  m> .  Gn,  Hoc  fi  efficto  ,  poftu- 
lo  ut  mib't  tua  domus  # 

<r  ,  pateat  >  invocato  ut  fit  lo- 


CUS  - 

^  Th.  Do  fidem  ita  futurum.  Gn.  Accin- 
ta* .  Ph.  jgjWW  hic  ego  audio  ? 

O  Tbrafo.  Th.SalvetcVh.Tu  fortajfe  qua  fa. 
Èia  hic  fient%  t 

Nefcis  .  Th.  feto  .  Ph.  Cur  ergo  m  bis  te  ego 
confpicor  regionibusì 

,  Th.  Vobis  fretus .  Ph-  fftf  ^àm  fretus  ?  Miles 
edico  ubi  ,  , 
j»  he  te  offenderò  poft  unquam ,  nthU 

e  fi  quod  dicas  mibi, 
4lium  quarebam  ,  iter  hac  habut  :  peri  [il  9  Giù 
E  ja  haud  ftc  decet . 
Ph.  DiBum  efl  .  Gn.  Non  cognofeo  vefirum  pam  fu* 

perbum.  Ph.  Si  crit. 
Gn.  Prius  méne  paucis  ,  $uod  ehm  £ixero  ,  7*  pla- 
cuerk*  ^        -  ■ 

Faci  tote.  Pb.  Audiamus  .  Qn.  Tu  concede  pau- 

lulum  ifluc  Tbrafo. 
Principio,  ego  vos  credere  ttmbos  hoc  mibt  vchc- 

menttr  veltm  : 
Me  ,  quicquid  facto  ,        Jpww  w?ax/ro? 

njea  :  . 
•     ^r^m  idem  A  vobis  frode  fi : ,  w  /*• 
/ri*/*  jf/|f 

Ph.  f>«"*  Gu*  Wbt*m  rivalem  ego  re- 

ciphndum  cenfco .  Ph.  Hemf 
•  Recipicndum)  Gn.  Cogita  modo.  Tu  bercio  cum 
dia  Phedria 

Et  libentet  vivii  >  itenim  km  libcnttr  vtfittas  , 

tt 
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Della  cafa  di  Taide.  Gnat.  E' difficile. 

Tra.  Bada  ,  che  tu  Io  voglia .  Io  ti  conofco 
Se  ciò  m'impetrerai,  domanda  pure, 
Che  avrai  ciò ,  che  tu  vuoi .  Gnat.  Di  ciò  fai  Cerio  ? 

Tra.  Lo  dico.  Gnat.  Or,  fe  io  farollo,  la  tua  cafa 
Domando,  che  mi  fia  per  fempre  aperta, 
O  tu  ftia  in  Atene,  o  nod  ci  Aia, 
E  che  poffa  io,  ancorché  non  chiamato, 
Sempre  venir,  quando  parratnmi  a  cena. 

Tra.  Te  lo  prometto .  Gnài.  Or  io  m' accingo  all'  opra 

Fcd.  Qual  voce  afcolto  la  tu  fei  qui,  Trafone?  . 

Tra.  Salute  a  tutti.  Fcd.  Forfè  tu  non  fai 

Tutto  ciò,  che  n'  avvenne.  Tra.  Ufo  purtroppo. 

Fedé  O  fo  tu  il  fai,  perchè  in  quéfti  contorni 
Ti  lafci  rivedere?  Tra.  Alla  voftra  ombra. 

Fcd.  Che  ombra,  e  non  ombra!  Sai  ciò  che  ti  dico , 
Se  in  avvenir  mai  più  ritrovcrotti 
Per  quella  piazza,  abbiati  pur  per  morto. 
E  non  occorre  dir,  ci  fon  pattato 
Per  vedere  un  antico,  Gnat. Ohe  non  conviene 
Cerro  trattare  in  quefto  modo.  Fcd.  Ho  detto. 

Gnat.  Di  voftra  gente  alcun  tanto  fuperbo. 

Da  far  quefto  non  veggio .  Fcd.  Ei  ben  faravvi  • 

Gnat.  Udite  pria  da  me  quattro  parole, 
E  poi  farete  quel,  che  più  vi  piace. 

Fcd.  Udiamoti.  Gnat.  Trafon  fatti  da  parte. 
In  primo  luogo  io  bramo ,  che  ambedue 
Mi  diate  piena  fede,  ed  è  che  fiate 
Perfuafi  che  tutto  quel*  che  io  faccio 
Per  quefto,  io  lo  fo  fol  per  mio  vantaggio. 
Or  fe  di  lui  potefte  approfittarvi, 
Non  farlo,  ella  farebbe  ftorditaggine. 

Fcd.  Che  mi  dì  tu?  Gnat.  Sono  io  di  fornimento, 
Che  ricettar  tu  debba  il  tuo  rivale . 

Ftd.  Eh  ricettarlo?  Gnat.  Riflettici  bene. 
Per  dio  già  tu  con  lei,  Fedria,  convivi 
Affai  fignorilmente ,  che  ambedue 
Mangiate  bene,  e  volete  del  buono, 

O  4  E 
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Et  quod  des  paulum,  &  necejje  eft  multum  ac* 

cipere  Thatdem  , 
Ut  tuo  amor/  Juppeditare  pofjit  fine  fumptu  tue .  Ad 
Omnia  hac  magts  xpportunus,  nec  magis  ex  ufu  tuo  4 
Nemo  eft  prineipio  &  habet  quod  det&  dat  ne* 

me  largì us . 

Fatuus  eft  ,  tnfulfus^tarduSjftertit^noSlefque  &  dies  y 
Neque  iflum  metuas  ne  amet  mulier  ;  pelfas  fa- 
cili, ubi  veli s , 
Ph.  Quid  agimus  ?  Gn.  Pratereà  hoc  etiam  ,  quod 
ego  vel  primùm  puto  , 
Accipit  hominem  nemo  melius  prorfus,  neque  ppo- 
lixius ." 

C.  Mirum  ,  nt  illoc  homine  quoquo  patto  opus  eft  . 

Ph.  Idem  arbitro? . 
Gn.  Retti  facit  is.  Unum  etiam  hoc  vos  oro,  ut  me 

in  veflrum  gregem 
Accipiatis  ifatis  diu  hoc  jam  faxum  volvo  .  Ph, 

Reciprmus . 

C.  Aclibenter.  Gn.  at  ego  prò  iftoc  Phadria,  &  tu 
Qhétrea , 

»    Hunc  comedendum ,  &  deridendum  vobis propino . 
C.  Placet. 

Ph.  Dignus  eft.  Gn.  Tra/o  ,  ubi  vis  ,  accede  .  Th. 

Obfecro  te,  quid  agimus? 
Ga.  Quid  ì  Jftt  te  ignorabant  ,  poftquam  eis  mores 
oftcndi  tuos , 
Et  collaudavi  fccundum  fatta  ,  &  virtutes  tuas , 
Impetravi  .  Th.  Bene  fecifli  ,    gratiam  habeo 


Nunquam  etiam  fui  ufquam  ,  quin  me  omnes 
amarent  plurimum  . 
Gn.  Dixinego  vobis  in  hoc  effe  Atticam  eloquentiamì 
Ph.  Nil  pratermiffum  eft  .  Ite  hoc:  omnes  vos  valete  , 
&  plaudite .  •  | 

•  i  .'y 
Finis  Eunuchi .  .  * 

♦ 

HEAU- 
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ATTO   QUINTO.  Ì17 
E  tu  hai  pocó  ,  che  dafle ,  e  le  puttane  * 
Voglion  molto,  che  fono  come  il  mare.  / 
Ora  dunque ,  fe  vuoi  fenza  tua  fpefa 
Mantener  l'amor  tuo,  non  vi  è  perfona 
A  tutte  quefte  cofe  più  opportuna, 
E  più  al  cafo  di  lui:  inoltre  è  (ciocco ?     „.  ;  > 
Melenfo,  ottufo,  e  dorme  giorno,  •  notte, 
Ruffando  come  un  porco,  e  gelofia  .,r 
Pero  di  lui  non  averai  giammai, 
E  avendola,  potrai  cacciarlo  aj  diavolo •        !  ì 

Fcd.  Che  dunque  farem  noi?  Gnat.  Vo  di  più  dirti 
Quello ,  che  certamente  é  il  principale  - 
Non  vi  è  di  lui  chi  tratti  meglio  a  menfa. 

Fed.  Ricettiamolo  dunque  ad  ogni  patto. 

Cher.  Così  mi  penfo  anch'io.  Gnat.  Fate  beniflimq. 
Vi  prego  folo,  che  io  pur  redi  inclufo  "*  l  ^ 
Infra  voi  altri,  egli  è  del  tempo  affai, 
Che  io  (lava  rivoltando  quefto  faffo. 

Fcd.  Ti  riceviamo .  Cher.  E  ancor  di  buona  voglia 

Gnat.  Ed  io  per  quefìo  a  voi  Fedria,  e  Cherea. 
Fin  d'ora  mi  cowfacro  per  Buffone . 

Fed.  Mi  piace .  Cher.  Ne  fei  degno .  Gnat.  O  tu  Trafone 
Accortati.  Tra/.  Tra  voi,  che  fi  è  conclufo? 

Gnat.  Che  fi  è  conclufo!  feonofeiuto  affatto 
Tu  eri  a  quefti  giovani,  ma  dopo 
Che  io  loro  dimoerai  li  tuoi  coftumi, 
Ed  encomiai  fecondo  i  fatti  illuftri, 
E  l'altre  virtù  tue,  tutto  impetrai. 

Tra.  Facefti  ben ,  te  ne  ringrazio  molto . 

Affò,  che  io  mai  non  fui  in  parte  alcuna 
Ove  non  fuffi  grandemente  amato . 

Gnat.  Non  ve  l'ho  detto  fempre,  che  in  coftui 
Ha  da  fua  fede  l'Attua  eleganza!  J- 

Fed.  Certo,  che  egli  l'ha  tutta.  Or  voi  n'andate 
Di  quà .  Voi  fiate  fani ,  e  fate  plaufo . 

.  i 

Fine  dM  Eunuco. 

1  * 

HEAU- 
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HEAUTONTI  -  MORUMENOS 
FABULA  1NTERLOCUTORES . 

Chremes,  fenex.  Bacchis,  merctrix . 

Menederaus,  fenex.  Antiphila  ,  raeretrix. 

Clitipho ,  adolefceni ,  (     Soft  rata  9  matrona  « 
Clini»  »  adoiefcens ,  Nut rix . 

Sjrrus,  fervui  •  Phrygia ,  incili»  ♦ 

•  •  .."»}  •  * 

prono,  fervus, 

#  •  • 

.  «  .*  •  »     •  • 

»  l  #'  *       '  -  • 

'  •  ■  .  „'  -       •  .1 

» 

•  ••  ■     •  "  . 

>  % 

J         »  .    #        >  I 


; . ,  •  ..-.•ri.' 

ARGUMEN  TUM, 

•  * 

IN  milhiam  proficìfci  gnatum  CUnèam 
Ainnttm  A>niphilam  compulit  durus  pater? 
Animi que  fsfe  angeàat,  f>&ì  panitens . 
Mox  ut  rcvcrfus  eli*  clam  patte  divortitur 

Ad 


Digitized  by  Googl 


\  . 


HEAUTONTI  -  MORUMENOS  \ 

OVVERO  r 

IL     PUN  ITORE 

-      %  • 

w  *  •  »  ■  • 

PI  SE  STESSO,  1 

INTERLOCUTORI t 


Prologo  . 
Cremete  . 

Clitifoi 
Siro  : 


Clini»  1 


Soflrat*  : 
Bacchtde  l 
Frigi»  : 
Nutrie*  : 


&ev*n*ttp , 

Servo* 
Vecchio  , 
Giovinetto, 
Servo . 
Matrona. 
Meretrice  . 


•1 


Meretrice 

PERSONAGGI  MUTI» 


Arehide  : 
Fnnocrntt  : 


Vecchio . 
Vecchio. 


ARGOMENTO. 

■  *  • 

SPinto  alla  guerra  fu'l  Giovane  Clinia 
DA  darò  Padre  allora,  che  d'Autifila 
era  amante.  Pi  che  poi  pentitoli 
'  W*tm  1  Vecchio  sì  ,  che  diede  in  ^ni^ 


ì-zò 

,  ..Xd'VWphowmr.-ls.lrriabat  fcottum  Bacchi- 
dem . 

Cum  accerferet  wpi£am  Anpiphilam  Clini  a  , 
Et  ejus  Batchis'veìtit  àrnica,  de  fervoU 
Habitum  gerens  Antiphda  :  fattum  id ,  quhp*- 

Suum  celaret  Clitipko ,  hic  technis  Sjnri 
Decer»  minas  mcr£}ricu[a  aufert     fene  . 
Antiphila ,  '  Clitiphon/s  reperii ur  forar . 
Hanc  Clima,  aliam  CI  hip  ho  ux$rem  ofàpk. 

P   R  O  L   O   G   U  S, 

f 

E  cui,,fitty,eJlrMm  mirum  \  cur  par  tei s  fe~ 

Poeta  dederit ,  ?ua  funt  adolejcentium  , 

ld  primurn< faam  s  demde  ,  fuod  veni  ,  eh- 

queir  .        .  „j  ;%Z  •  .  - 

-Ex  integra  Grae*]>'iintcgram  cornee diam 
Hodie  firn  -a&urm *y  Heautontimorumenon , 
Duplex,  qu€  ex  argomento  fatta  e  fi  fimplici . 
Novam   effe  oflendir  5  CSP         *j(Jfe   :  nunc  qui 

fcripfirti,UL 
Et  cuia  grxca  fit ,  W  partem  maximam 
AttflUm'm  fyir^vi]triéf,Wd<dicér.ef.T7  1 
Nunc  quamobrem  has  parteis  didicerim  ,  pauciy 

dabo .  , 
Oratuttm  volùit  effe,  me,  non.  proto gum: 
Ve [l  rum  judteium  fecit  :  ?wé  aBorem  dedit . 
Sed  hic  a  fior  tantum  poterit  à  facundia , 
' 1  uatit-urn  iller  potùit  %fgit&ye  fomrnì)dè\ 
Qui  orationem   hanc  Jcripfit  ,    quam  diEiurus 

.    fum .       kn  . 
ÌVì7W  qubd  rumòres  dijftflerwnt  maltinti  y  J 
Multai  contamina  ffe  gr&cas ,  dum  facit  -J 
.  Pautàs  latinàs  fàttiim^h/c  èffe,  rd  non  négbt, 
Nequt  fé  id  p~tg*ìc\ &  Veintie  fatlmum  auiumat . 

H.t- 
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Ma  di  nafcofo  quei  tornato  in  Patria 

A  Clitifone  fi  portò  di  fubito 

Suo  caro  Amico  amante  della  Bacchide* 

Il  qual,  mcfntre  a  cercar  manda  d'Antifila 

Vien  la  Bacchide  ancor  .*  queiìa ,  onde  afcondafi 

Al  Genitor  di  Clitifone,  fingono, 

Che  lì  a  di  Clinia  la  diletta  femmina. 

Quindi  nafcon  le  frodi,  e  le  triftizie 

Tante  di  Siro,  per  pagar  la  Bacchide. 

Sorella  a  Clitifcm  fi  trova  Antifila, 

E  Clitifon  con  altra  donna  ammogliali . 

PROLOGO. 

ACcib  che  non  vi  (la  x  chi  fi  ftupifca, 
Perchè  date  il  Poeta  abbia  ad  un  Vecchio 
Le  parti,  che  dovute  ai  Giovan  fono, 
Io  ciò  vi  dirò  prima  :  e  poi  dirovvi  , 
Perchè  qua  venni.  Una  Commedia  intera 
Da  un  altra  intera  Greca,  che  s'intitola 
L'Uom  di  sè  Iteflo  punitore  ,  io  voglio 
Recitare  oggi  .  Fatta  doppia  è  quefta, 
Come  vedrete,  d' argomento  femplice  : 
V'ho  moìlrato  efler  nuova  ,  e  qual  fi  nomini. 
Or  chi  Latina  ,  e  chi  Greca  la  fece 
Se  gran  parte  di  voi  non  lo  fapefse  , 
Come  di  certo  il  fa,  ben  vel  direi . 
Ora  dirovvi  in  breve  la  cagione  , 
Perchè  prefo  io  mi  fia  un  tale  uffizio 
Forfè  non  proprio  ;  ftimò  meglio  aitai 
Farmi  il  Poeta  fuo  Orator, non  Prologo,* 
Ed  ha  voluto,  che  voi  fiate  Giudici, 
E  diemmi  a  recitar  la  fua  Commedia  , 
Come  farò .  Ma  quefto  recitante 
Tanto  varrà  per  forza  d'eloquenza  , 
Quanto  ch'ebbe  a  penfar  comodo,  e  tempo 
Quegli  ,  che  fcrifle  quefte  iltefle  cofe  , 
Le  quali  ora  dirovvi.  I  fuoi  malevoli 

Divul- 


tìabet  honorum  exemplum   :   quo   exemplo  fi* 

Licere  id  facere  j  quod  Hit  fecerunt ,  putat . 
Tum  quod  malevolus  vetus  poeta  dicìttat , 
Repenti  ad  fludium  hunc  fe  applicale  mufi- 
currty 

Amicum  ingenio  {return ,  haud  natura  fua  : 
Arbitrinm ,  veflrum veflra  exijlimatio 
Valebit   .   quamobrerri    omnes   vos   oratos  vo- 
to i 

Ne  plus  iniquum  poffii  ,  quarti   aqùum  ora- 
ti0 i  S  * 
'Tacite  èqui  fttis ,  dati  creftendi  copiam  y 

Novarum  qui  fpeftandi  factum  copiam 
Sine  vitiis  :  ne  ille  prò  fe  ditlum  exiftimet , 
Qui  nuper  fecit  fervo  cUrreniì  in  via 
Decejfe  populum  :  cur  infanó  forviati 
De  illius  peccatis  plurà  dicet  f  cum  dabit 
Àlias  novasj  nifi  finéni  malediBis  facit . 
Àdcfle  aquo  animò  :  date  potéjlatèm  mihi  t 
Statatiam  agere  ut  liceat  per  filentium  : 
Ne  femper  Jervus  currens ,  iratus  fenex  y 
Edax    parafitus    ,    fycophanta  ruteni  imp& 
àcns , 

Àvarus  Uno ,  affidai  agendi  fint  mihi 
Clamore  fummo ,  cim  labore  maxumo< 
Mca  caufa  caufam  hanc  juflam  effe  animum  in- 
durite , 

Ut  aliqua  pars  laboris  m'tnuatur  mihi  ì 
Nani  nunc  novas  qui  fcribunt  %  nihil  pare  uni 
feni: 

Laboriofa  fi  qua  efty  ad  me  curritufi 

Sin  tenis  e  fi,  ad  aliunt  defertur  gregem . 

In  hac  e  fi  pura  oratio  experimbii , 

In  utranque  partem  ingeni  ttm  quid  poffit  mcùm  , 

Si  nunquam  avari  pret'tum  ftatni  artt  meas 

Et  eum  effe  queflum  in  animum  induri  maxi- 
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Divulgato  hanno  in  quefta  parte  ,  e  in  quella, 

Che  il  Poeta  guatiate  abbia  parecchie 

Commedie  Greche  ,  mentre  di  effe  fanne 

Poche  Latine.  Egli  non  nega  il  fatto, 

£  non  gl'  increfce  ,  e  in  avvenir  far  al  lo  , 

Che  ha  l' efempio  dei  buoni  ;  e  quefto  efempict 

L' anima  a  fare  ciò ,  che  fecer  quelli  . 

Intorno  poi  a  quel,  che  il  vecchio  rancido 

Suo  nemico  Poeta  a  ciafcun  dice, 

Ch'ei  fi  diè  d'impróvvifo  all'arte  Comica 

Non  affidato  nella  fua  natura  , 

Ma  fopra  amici  d'  elevato  ingegno  , 

Giudichi  ognun  di  voi,  come  gli  piace  : 

Ma  fol  fiate  contenti,  che  io  vi  preghi 

A  far  sì  ,  che  non  abbia  maggior  forza 

11  parlar  degl'iniqui,  che  de' buoni: 

Siate  giufti  ,  e  col  plaufo  incoraggiate 

Acciò  facciano  ognor  Commedie  nuove 

Coloro,  che  poi  fchiette  *  e  fenza  vizj 

Le  fan  rapprefentar  fopra  i  Teatri  t 

Né  ciò  colui  per  fe  erodati  detto  , 

Che  ultimamente  a  un  fervo  ,  che  correa 

Fece  far  ala,  e  dargli  luogo  al  Popolo  , 

Nè  fo  veder' ,  perchè  debba  ad  un  flolto 

Il  Popolo  fervir  .  Ma  de'  fuoi  falli 

Allora  ei  più  dirà  ,  quanto  altre  nuove 

Faranne,  le  al  dir  male  ei  non  pon  fine. 

Aflfifteremi  dunque  in  cortefia 

Con  giufta  mente,  ed  animo  benigno  , 

E  mercé  voftra  fi  a  ,  ch'io  poffa  ornai 

Far  recitare  quefta  mia  Commedia  , 

Ch'è  di  natura  fua  placida,  e  chetai 

Con  gran  filcnzio  dal  principio  al  fine» 

Perchè  io  non  pofso  più  con  fedirne  Arida  f 

E  con  fomma  fatica  indurre  in  feena 

Servo ,  che  corra,  e  vecchio  ,  che  s'adiri  , 

Parafito ,  che  mangi ,  anzi  divori  , 

Un  maligno  sfrontato ,  ed  un  avaro  , 

Chef 


Quammaximì  fervire  veftris  commod/s: 
Exemplum  ftanite  ut  adolefcentuli 

Vàbis  piacere  fludeant  potius ,  quàm  [ibi. 


HI» 


■ 


,ACTUS  PRIMI 
<   SGENA  PRIMA. 

Chremes,  Menederaus  fenex. 

/^\Uamquàm  htc  inter  nos  nuper  notitia  ad* 
\J  modum  eft. 

Inde  adeh  quodagrum  in  proximo  bìc  mercatusesy 
Nec  rei  ferè  fané  amplius  quicquam  fuit: 
Tamen  vel  virtus  tua  me,  vel  vicinitas 
[  Quod  ego  in  propinqua  parte  amicitia  puto) 
Facit ,  ut  te  audaSer  moneam  ,  &  famtliariter, 
Quod  mi  hi  videre  prater  atatem  tuam 
Tacere  ,  &  prtterquàm  res  te  adhortatur  tua . 
Nam  prò  Dtum,  atque  hominum  fidem  ,  quid 
vis  tibiì 

Aut 
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Che  per  crefccr  denar  traffichi  amori  : 
Ogde  in  riguardo  all'età  mia  fenile 
Sia  baftante  cagion  queOa  appo  voi 
Di  rogher  parte  a  me  della  fatica  , 
Per  fare,  che  accettiate  le  mie  fuppliche  , 
Perchè  ogni  giórno  quelli  ,  che  compongono 
Commedie  nuove,  alcun  riguardo  affatto 
Non  hanno  al  Vecchio  ;  e  la  dov'è  fatica 

10  fon  chiamato  ,  c  fc  al  contrario  alcuna 
Evvene  mite,  ad  altri  Attori  portati 

In  quefta  afcolterete  un  dire  fchietto 
Or  fate  dunque  prova  del  mio  ingegno 
Di  ciò,  eh  ei  pofla  in  una  parte,  e  l'altra: 
bt  mai  gran  prezzo  all'arte  mia  non  pofi , 
fc  crederti  effer  mio  fommo  guadagno, 

11  fervir  grandemente  a'  voftri  comodi, 
Sia  voftro  pefo  il  far  ,  ch'io  fia  d'efempio 
A  giovani  ,  perchè  vie  più  s'induftrino 
Di  piacer  a  voi  altri,  che  a  fe  fteffi. 

ATTO  PRIMO. 
SCENA  PRIMA. 

Crmm,  #  Mtnedtmt  Vteiii». 

m'  À  ^C?\CLè  voco  fia'  chc  io  ti  conofea  , 
^n"-  £  \oì  buona  mercè  di  quefto  Campo  , 
Che  tu  hai  comprato,  il  qual  confina  meco  , 
Nè  prima  di  tal  compra  unqua  ti  vidi; 
La  tua  virtude  ,  e  quetta  vicinanza  , 
Che  proffima  cagione  è  d'amicizia  , 
*a  chc  nulladimcno  arditamente  , 
Exon^  domelhehezza  io  t' avvertifea  , 
Che  tu  Jafci  di  far  quello,  che  fai  , 
Poiché  nè  1  età  tua  ,  nè  il  tuo  intcreffe 
l-o  vuole,  e  Jo  comporta  :E  vaglia  iJ  vero 

Ti 


2Z5 


P  Per 


i 


Xl6  HEAUTONTIM 

Àut  quid  quarh  ?  amos  fexagi#ta  natus  cs- .  j 
Aut  plus  co,  ut  confido.  agrw#  mt  bis  regioni- 
bus 

Meliorem,  ncque  preti  majorts  npno  hakct\ 
Servo s  compi ureis  :  proinde  i  qyafi  netno  fict, 
Ita  attenti  tute  illorum  officia  fingere  ♦ 
Nunapam  tam  mane  egredior  t  ncque  tam  ve/perì 
Domum  tevptot ,  qtihf  te  in  fundo  cpnfp'teer 
fodere  *  aut  arare  %  aut  aliqujd  fette  i  denique 
Nullum  tern'itii*  tempus ,  ncque  te  fefpicis . 
Hétc  non  voluptatt  effe  fatis  certi  fc$o  é 
At  crùm  jiceS)  mei  quantum  bic  pperis  fiatjpàè* 

Jitet .  .  4  • 

in  opere  faciundo  opcr*  confimi*  Mi 
'  fymas  in  illk  exercendts  plu$  aga$  « 


M,  Chremt)  tantumne  efl  ab  re  iud  òtti  tibiy 

Aliena  ut  cu?esK  caque  n^l  quf  ad  te  attinenti 

Ch,  Homo  firn  immani  ì  me  mi  aticniyn  puto  i 
Vcl  me  mettere  hoc,  veì  petcontart  tuta. 
RcSum  eli  ego  ut  factam ,  non  **  tfeterrcam  < 


M.  Mihific  efl  Hfusi  tibi  Ut  oput  efl  {afa  face, 
f  Ch.  An  cuiquam  eft  ufus  bomini%,  /§  fft  cructetì  M, 
mihi  eJLp  t 
Ch.  Si  quid,  labori*  efi$  nolkm  i  fed  iflue  quid  mah 

1M 
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Atto  primo.  a? 

Per  la  fede  degli  uomini,  e  de  i  Dei, 

Che  penfi  in  così  fare,  é  che  pretendi? 

*Tu  fei  un  uomo  ornai  di  feffant'anni , 

È  forfè  anche  di  più,  fc  beri  m'avvifo, 

Èd  il  più  bel  Podere,  e'I  più  ferace 

Poffiedi  in  queflé  parti,  e  che  più  vaglia: 

Inoltre  hai  molti  fervi  j  e  nondimeno 

Quafì  nefTun  tu  n'abbi,  i  loro  uffizj 

Da  per  te  (tetto  attentamente  adempì; 

Imperocché  non  mai  sì  di  buonora 

Efco  di  cafa,  o  vi  torno  sì  tardi, 

Che  io  non  ti  veggià  per  entro  il  Podere 

O  maneggiar  la  zappa ,  ov ver  Y  aratro ,  • 

O  portar  qualche  cofa  iti  fulle  fpalle  : 

In  fomma  tu  non  prendi  tmqua  un  po'  d'ozio; 

Ne  t' hai  riguardo  alcuno .  Or  quefte  cofe 

So  moltó  ben,  che  per  piacer  nòti  fai  : 

Ma  forfè  mi  dirai  j  che  ti  par  poco 

Quanto  qui  fanno  gli  altri .  Ma  in  tal  cafp , 

Se  quel  tempo ,  che  perdi  nel  lavoro 

Tu  confumàfft  in  prefedere  air  opere 

Vie  più  farefti,  c  fudererti  menò, 

Men.  Cretrieté,  tanto  dalle  tue  faccende 
Ozio  t'avvanza*  chéVneeozj  altrui 
Tu  badi,  e  a  ciò,  che  nulla  t'appartiene? 

Crem.  Uomo  fon'  io,  e  ciò,  che  ad  uóm  s'  àfpetfa 
Stimo  negozio  proprio  j  c  m'appartiene, 
E  credi  pur,  ch'iò  tutto  ciò,  ch'io  dica 
O  per  avvertimento,  o  per  richieda, 
Giudo  egli  è,  che  io  lo  faccia,  e  non  pretendo 
Di  toglierti  perciò  dal  tuo  propofìto  * 

Men.  Quetra  è  1'  ufanza  mia,  è  tu  fa  quello 

Che  ti  bifogna  fare  .  Crem.  Ed  uom  fi  trova . 
Che  tenga  per  cortame  il  darfi  affanno. 

Meri,  Io  fono  uno  di  quelli.  Crem.  Sé  fatica 

N»n  t'è,  ch'io,  noi  vorrei,  deh  dimmi  quale 
E'  mai  quefto  tuo  affanno,  e  perchè  tanto 
Hai  càgion  d'operar  contro  te  (ietto? 

P    2  Men. 
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Qit&fo  quid  de  te,  tantum  meruifliì  M,  f&eu 
Ch.  Ne  lac bruma  ,  atque  iftuc  qutequid  efl  ,  fot  me 

,  ut  [ctam  i>  '      .     '  r  '  1 -  *  '^T 

ito  rrt/Vf  :  ne  ver  ere  erede ,  inquarti  mM;  1 
Aut  confo! andò  aut  confilio  f  autore  'juvtro  j>  ! 
M.  «SV/V*      wj?  Ch»       Aw/a  qu  'tdem  y  qua  d'txi 

ubi .  ^ 
M.  Dicetur .  Ch.  rft  //Fox  raflros  interest  tamen 

Deponete  labora.  M.Minime,  Ch.  quam  rem  agisì 
M.         i»*.,  vacuum  tempus  ne  quo d  dem  mtbt 

Laboris.  Ch.  w»  finamy  inquam  .  M.  ho» 
tquum  facis  .  :  <  ;  s  :  * 

Ch.  Hw,  *<*w  £raz#/  Aftf  quxfilM.  fic  meritum  efl 
meum .     *  ; 

Ch.  Nunc  loquere .  M.  filium  unicum  adolcfccntulum 
Habeo.  ah,  quid  dixi  habete  me  ?  imù  habuì 

Chrejne ,  ■  »      .  . 

Nunc  habeam  ,  necne  ,  ìmertum  eft  .  Ci.  quid 

ita  iflucì  M.fcies.  ^  ,  ; 

E  fi  è  Corimbo  bic  advena  anus  paupercula: 
Ejus  filiam  Me  amare  cotptt  per  atte  y  •. 
Prope  jam  ut  prò  uxore  haberet  :  hac*  clàm  me 


Ubi  rem  refeivi ,  c<r/>/  non  humanitus , 
N^w*  ttt  agrotum  animum  deeuit  addefccntuli 
Trattare ,  /e^  vi,  <Sr       pcrvolgata  patrum  % 
Qiwtidie  accufabam  .  hem  ,  tibim  kxc  diutius 
Licere  fperas  facere  me  vivo  patre , 
Amicam  ut  habeas  pTcpè  jam  in  uxoris  loco  ? 
Erras  y  fi  id  credis ,  &  me  ignoras  Qlinia . 
Ego  te  meum  ejje  dici  tanti/per  volo , 
Dum  quod  te  dignum  efl ,  facies  :  fed  fi  id  non 
facis \ 

Ego ,  quod  me  in  te  fit  facere  dignum  invenero . 
Nulla  adeb  ex  re  ifluc  fit ,  nifi  ex  n  'miu  otto  %  . 
Ego  ifluc  dtatis  non  amori,  operam  dabam , 
Sei  in  Afiam  aiti  bine  propter  pauperiem  >  at- 

qm  tbt 

*  Si- 
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jtf*».  Ohi,  ohi ■«  Cr*w.  Non  lagrirnàre,  anzicotefto, 
Qualunque  egli  fi  fia,  non  occultarmi  , 
Non  tacer,  non  temere,  carne  confida, 
Sia  ciò  quel  che  fi  voglia ,  eh'  ajutarti 
Saprò*  in  parole,*  in  opre  *,  ed  in  configlio; 

Men.  Sape*  dunque  lo  vuoi?  Greto/ Vet  quello  fteffo 
Che  t'ho  detto  ^tefìè.  Men.  Dunque  fi  dica. 

Crem.  Ma  frattanto  pon'giù  la  zappa,  e'I  raftro, 
E  ti  ripofa .  Men.  O  quello  no  del  certo . 

Crem.  E  che  pretendi  far?  Meri.  Deh  mi  permetti, 
Ch'  io  non  lafci  pattar  fenza  fatica 
Un  fol  mo mento. Crem. Io  te  Ioniego.Afcw.Ingiufto 
Verfo  di  me  tu  fei .  Crem.  Hui  come  gravi 
Son  quefti  in  grazia!  Men.  Lo  mio  mertoè  tale . 

Crem.  Or  via  fu  parla .  Men.  Ho  un  figlio  giovanetto 
Unico,  e  fol;  ma  che  difs'io  d'averlo? 
Anzi  J'ebbi,  Cremete,  ed  or  s'io  l'abbia, 
Vr  O  non  l' abbia  egli  ewneerto.  Crem.  E  perchè  quefto? 

Men.  Tu  lo  faprai  :  Poverella ,  e  vecchia 

Corinti*  Donna  in  quefta  Terra  alberga  : 
Amor  della  beiti  di  fua  figliuola 
Prcfe  il  mio  figlio,  fi  che  n'impazziva; 
E  già  fe  la  tenea  ficcome  moglie  , 
E  tutto  ciò  mi  fi  tenea  nafeofo . 
Quando  poi  lo  rifeppi ,  incominciai 
Scortefemente ,  nè  come  era  d' uopo 
Dei  figlio  a  maneggiar  l' animo  infermo ,  4 
Ma  colla  forza,  e  la. volgare,  e  trita    *  . 
Maniera  afpra  de'  Padri  a  tutte  1'  ore  H 
Io  l'accufava,  e  gli  diceva:  O  Figlio 
Speri  tu  lunga  etade  in  cotal  guifa 
Oprar,  mentre  ch'io  vivo,  che  tu  t'abbia 

:;     Cotale  amica  in  luogo  di  naoglicra? 

Erri  fe  'J  credi  ,  e  mal  conofei ,  o  Clini» 
.   Quale  io  mi  fia ,  perché!  tanto  folo . 
Voglio,  che  tu,  figliuolo  mio  Y  appelli, 

,  ,V   Quante  cofe  di  te  degne  farai; 

Io  che  fc  manchi  farà  mio  penfiero 

■r.ìl  P    j  'Far 

N 
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$imul  rem  &  glori am  armis  belli  repperi  • 

Pofiremò  adeò  res  fiditi  \  adolefcentulus 

Stpc  eadcm  ,  0*  grttviter  audiendo  ,  viHus  efl  \ 

JEtate  me  putavit  ^&  benevolenti  a 

plus  fcire9  &  proyideri^  quam  [e  ipfum  fibi; 

In  Afiam  étd  regem  mtUtatum  Mi*  GkfCW, 

 #  - 

.  '  '  1  ■  *»  •  '    .  *  » .  .   ■  •  *  1  ;  .  j 

|     .  •  »        .  •                   .    .  . 

'  :    1        *          .5-     c  .  il  • 

».    ;  •  »i  <v-  ,  H  •  .  ■  «  m  :   l.  <  -io*/  . 

.»•!.,  'i  •  ~:     f      >   .  r  •    •   /•»  -,      \  /'  ' 

Ch.  Qui4  ms  }  M.  fhmnrn  e  fi  ptofeSus  ,  fli<?»/rj 

C.  Ambo  ac  cu  f aridi  :  et  fi  illuà  inceptum  tatnen 
Animi  efi  pudentis  fignum ,  infittimi  # 

M.  t/£i  competi  ex  #*,       ci  fuere  confiti  r 
Domum  rivetto*  mas  firn r,  af^w  /*r#  ' 

Pvtutb&è^  atque  ine  erto  pm  egritudine 
Affido-:  accwrrmt  fervi:  foce**  detrabtmt . 

Coenam  apparate ,  quifque  pàolo4 

Faci  eòa     qub  illam  mtht  icnttenp  miferhm. 
Vii  video  b*C)  ccepi  cogitare  9  han,  tot  mea 
Solius  fdiciti  funt  fcwijfo,  ut  me  umtm  expleantì 
AntHia  tot  me  ve  finn*  ?  fumptns  domi 
Tàntos  *g*  folus  fapiamì  [ed  gn'tum  unicum  r 
Quem  pmttet  uù  hts  decun  ,  am  eùam  ampi  tu  s , 
.      &«M  ////  4^4/  magts  ad  hxc  u tenda  idonea  efl  > 
Ego  eum  bmt  cjm  miferum  mfxjìuia  me  a. 

Ma- 
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Far  quello  a  fc  >  cRe  di  mè  dègtiò  fia. 
Tilttò  ciò  n&H  próvién,  che  dal  grande  ozio. 
Amor  dell'età  tùa  me  già  non  prète  : 
Di  cd!e;M  inni  povertà  Ftìggéddò , 
Io  cèti!  ili  Alfe,  è  còlla  fpada  in  diano 
Mi  guadagnai  bett*  pretto  argento,  è.  gloria. 
Fralmente  la  cofa  andò  in  maniera, 
Che'  H  rhiféró  garttirìe'  udendo  fpcflb, 
E  correrò  voglia,  fui  dir  queftè  cofè, 
Rimafé  tinto;  é  dentro  fé  perìfindo 
Che  io  sì  per  Petit,  sì  pel  èohflglio, 

•    Sì  per  l'amor  di  Padre  di  gran  lunga 
PH*  fapefli  di  lui,  é  pia  poterti 
Provvedere  al  fuo  ben  ,  che  egli  metiefmoc 
Fuggirti  ir!  Ada,  è  s*arfó1fc  Soldato. 

Crem.  Che  mi  Racconti!  M*«.  .Senza  mti  bòtta 
Partiflì,  c  fon  tré  rhèfi,  eh*  io  hòl  veggio. 

Crem.  Siete  dégni  amKduè  d'effèr  rrprefi, 
Sebbene  un  fatto  tale  è  conrraffegno 
Di  nobil  cuore,  e  non  di  baffo,  e  vile, 

Uen,  Appena  feppi  quefta  fua  partita 
Da'  familiari  fuoi ,  eh'  io  torno  a  cafa 
Dolente,  e  mefto,  e  con  turbata  mente 
£  tutta  vacillante  per  t affanno: 
M'affidò*  e  i  fervi  miei  corrorito  a  g*fav 
Chi  mi  kya  gli  ufatti  j  e  ehi  J  affretta' 
.    Di  farmi  il  letro  y  e  chi  penfa  alla  cena . 
In  forhma  ciafehedun  con  diligenza 
Face  a  r  uffìzio  fuo,  e  s' indultriava 
Di  radcialcire  tanta  mia  mi  feria- . 
In  veder  queite  cofe ,  entro  me  fteflftì? 
Preft  a  peniate:  adunque  ptèr  wt  folo { 
E  per  me  folo  farò,  tante  fpefe  ? 
E  l'unico  mio  figlio,  ch'era  giufto, 
Che  del  mio  ben  forfè  ugualmente  a  parte, 
De1  beni  miei ,  che  a  giovanile  etade 
Ilfervirfi  di  lor  vie  più  conviene, 
Mtfci©  y  t  nudo  ia  lo  cacciai  di  caf» 

P   4  Con 
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Malo  quidem  me  dignum  qaovis  deputem ,  - 
,    Si  id  jaciam  ':  nani  ufque  dum  ille  vitam  illam  • . 
•colet  .  ♦  . 

Inopem ,  careni  patria  ob  meas  ìnjurtas  , 
Inter  eà  ufque  Mi  de  me  fupplicium  dabo  y 
Laùcrans,  qutrens,  parcens  ,  Hit  ferviens  . 
ha  facto  prorfus  :  ni  hit  relinquo  in  ddibms  , 
Nec  vas ,  nec  vefiimentum  :  corra  fi  omnia  . 
Ancì\la$ ,  fervos ,  n//i  tfw ,  ^jm  opere  rufiico  . 
Tactundo  facile  vièlum  excrcefent  fuum , 
Omncs  produxi  ,  ar  vendi  di  «  infcripfi  illich , 
Acdeìs  mercede  9  f  «o/J  talenta  ad  qutndeciin 
Coegi  :  agrum  hunc  mercatus  fum  :  hìc  me  exer* 
ceo: 

Decrevi  tantifper  me  m  'tnus  in/uria 
Chreme  meo  gnato  facere  ,        /jrfrn  w//Jrr  : 
Afcr  /Ìij  ^<r  «//*  me  voluptate  hìc  fitti , 
Nifi  ubi  ti  le  huc  falvus  rcdierit  meus  particeps9 


♦  - 


C#  Ingente  te  effe  in  liberta  leni  puto ,  & 

lllum  obfequtntem ,  fi  quis  rctlè  ,  commodì 
Trafiaret  :  veruni  ncque  tu  illum  fatis  novetas , 
Nec  te  ille .  //oc  ibi  fit ,       tww  verè  vivitur . 
Ttt  ///«>»  nunquam  oflendifli  quanti  penderei , 
Àfcr       #7fc  */f  credere  aufuf ,  ^k*  */ì  aquum  pa- 
tri. 

Quod  fi  effet  faftum,  hoc  nunquam  eveniffent  ti» 
hi . 


M.  ha  rcsjrfi,  fateer :  peccatum  à  me  maximum  eft, 

C 
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Coli  ìngiuvtizia  cftrcma  ;  di  qualunque 
Gran  male  io  fteflb  ftimerommi  degno, 
Se  farò  quefto.  Imperocché  fintanto    "    -  ,U 
Che  il  mefchin  viverà  vita  $1  povera, 
E  mercè  le  mie  ingiurie  ci  fia  lontano 
Dalla  foave  Patria  ,  certamente  >\  -: 

Io  mi  darò  per  lui  tormento V  e  pena, 
Faticando ,  cercando ,  e  rifparmiando , 
Per  fare  a  lui  vantaggio;  e  cosi  faccio; 
Non  lafcio  in  cafa  alcuna  cofa,  o  vafo, 
O  velie:  feci  fardello  di  rutto, 
E  di  poi  le  fantefche,  e  fervi  ancora 
Da  quelli  in  fuor,  che  colla  vanga  in  mane 
Si  guadagnan  le  fpefe  facilmente, 
Tutti  vendei,  e  pofi  la  locanda 
Alla  mia  cafa,  e  ricavai  tra  tutto 
Circa  a  talenti  quindici,  co9 quali 
Comprai  quello  Podere,  u* come  vedi 
Io  m'affatico.  Perciò  che  fermai 
Dentro '1  mio  cuor  di  far  minore  ingiuria 
Al  mio  figliuol,  finché  vivrò  sì  mifero. 
Perciò  non  farà  mai,  che  alcun  piacere 
Prenda,  fe  fa  Ivo  non  mi  toma  a  cafa 
Egli,  che  ne' miei  beni  ha  tanta  parte. 

Crai?.  Per  quello,  che  io  m' av veggio,  effer  tu  dei 
Co* figli  tuoi  d'un  naturai  benigno, 
Ed  elfer  quegli  ancor  d'una  buona  indole, 
Se  tu  r  avelli  governato  bene , 
O  alme*  più  facilmente.*  in  fomma  entrambi 
Vi  conofcefte  male,  e  quefto  accade, 
Là  dove  non  fi  vive  con  fchietteTZa. 
Poiché  tu  mai  non  dimoflrafti  a  lui 
Quanto  il  tenevi  in  prezzo,  ed  egli  pure 
Non  ebbe  ardir  di  confidarti  quello, 
Che  fora  giudo  confidare  al  Padre  : 
Che  fe  ciò  facevate ,  iniqua  avvenuto 
Non  ti  farebbe  ciò,  ch'ora  t'accade. 

Mm.  Jfc'  vero,  c  lo  confetto ,  io  fei  il  gran  male. 

Cutn. 
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C.  Menedemcy  at  portò  fpero  retlè  illum  ubi 

Salvum  aflutmum  effe  hìc  confido  propediem. 
M.  Utinam  dtt  it4  fdxinf ,  G,  facknt ,  Nupcfi  con 
modum  éflr 
Dionyfuk  hìq  flint  f  hodie  apud  m  fis  volò . 
M.  Non  poffum  ,  C-  W  noni  qutefo  tandem  ali- 
r  quantulum  t 
Tibi  patte:  idem  abfens  faeere  te  hòc  volt filius, 
M.  Non  convenite  qui  iUum  ad  laborem  impulérimt 
Nunc  me  ipfum  fugere.  C.  ficcine  efl  fsnUntiaì 
M.  Sic  .  C.  bene  vaie/.  M,  &  tu  ♦  C*  lachfumas 
excujjìt  mi  hi , 
Miferetque  me  e  fusi [ed  ut  dici  iempus  efi9 
Monete  oportet  me  bunv  vicihum  Pbaniam\ 
jfd  ceenam  ut  venia*  t  ibe*9  ut  vifam  fi  domi 

e  fi.  V  r 

Nil  opus  fuit  monitori  :  janàudum  domi 
A\unt  prefio  apud  mé  effe  :  egomet  cdtoivas 
tnorof. 

ìbo  adeo  bine  intrbi  fed  auidctepuermt  foresi 
Hinc  à  me  quifnam  ègréditurì  bue  come ff èro, 


S  C  E  N  A  lì, 

•  -       •  ■  - 

Clicipbo>  Adolefcens,  Chremei, 

Nlhil  adbuc  e  fi ,  quod  vetear*  Qlinia;  haua) 
quaquàm  etram  eeffant . 
Et  illam  fimul  cumt  nuntto  tibi  hic  ego  affufuram 
Hodie  fe io: proin'tu  folicitudinem  ift$  falfam  (tua  te 
Excruciaty  omittas.  Ch.  qui  cum  hquitur  fliusì 

Gli.  pater  ade fi , 
Quem  voi  ut ,  adivo ,  pater  opportuni  advenis  • 
Ch.  Quid  e/lì  Gli.  hunc  Menedsmum  no  fiin  nofirum 

vieinum  ?  Qhrjirobe. . 
Cli.  Huic  filium  ftis  effe}  Cfe,  audh^h  Afta,  CYu 
no»  eft  pater  i  .  ...  .  .  , 

.  .  Apud 
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Crem.  Menedcmo  però  fpero  a  ragione*  •■-a'Ì* 
Che  falvo  in  breve  a  te  farà  ritorna» 

Mm.  Così  faccian  gli  Dei.  Crn».  Elfi  Ufat*J>nof 
Or  fe  ti  piace  vieni  a  cenar  mecor; 
Giacché  Bacco  fra  noi  oggi  s'onora. 

Men,  Non  poffo  \  Crem.  E  perchè  no  ?  deh  qualche  poco 
Ufa  ceco  pietà:  tuo  figlio  i (tetto        i ■ 
Vuol  che  cu  il  faccia  9  e  da  lontani  ti  prega, 

Men,  Mal  s'accorda  fpronarc  altri  a  fatica,  v3 
E  poi  per  (e  fuggirla.  Crem.  E  rifoluto 
Danquf  inqueiìo  tufei?  Men.  Certo,  che  -1  fono, 

Crww.Orsu  ila  fano.M^.E  tu.Cr<?w.  M'ha  fatto  piangere, 
Ed  ho  pietà  di  lui.  Ma  tempo  panni  -  ,3 
Di  far  fapere  al  mio  vicino  Fania,  • 
Che  venga  a  cena  meco;  andrò  a  vedere. 
Se  mai  per  forte  fi  ritrova  iti  cafà: 
Ma  bifegno*  per  lui  non  fa  <tf  invito*  «  .  .'JL . 
Che  mi  dicoq  ,  che  ornai  egli  è  arrivato  f  j£ 
Ed  io  forfè  trattengo  i  convitati,       %à\  ,iÒ 
Entro  dunque  a  trovarli:  Ma  qual  odo 
Rumor  di  porte,  c  chi  efeé  di  mi»  cafef 'v«  ^ 
Mi  porri*  qaik  in  difpa*tet  . \,  . 

S  C  |  N  A  ti, 

*  •  ;         *     ...  v.  ir \\'       .  • 
1    Cliììfone  giovane,  §  Crmtu, 

C//>.  "NJOn  hai  Clinia  fin  qui  di  che  temere , 
i  li  Perchè  tra  poco  gli  vedrai  Venta, 
E  col  meffo  verranne  Anche  colei; 
Però  ti  fpoglia  d'un  timor  sì  falfo. 
Che  tanto  ti  tormenta.  Crem,  E  con  chi  parla 
Il  mio-  figiiuoio!  Cìtt.  Ecv  o  mio  Fadre  :  appunto 
Io  lo  voleva  ,  androgli  incontro ,  a  tempo 
Vkni  o'  mèo  Pad rcCron.  t  che  v  è  c&i'iìCUp.  A  forte 
Conofci  Menedemo  a  noi  vicino? 

Crvwi  Molto  bene  •  Citi.  E  fai  tu  som1  egli  ha  un  figlio  ? 

Crem.  L'udii,  ed  hallo  in  Alia  .  Clit.  Non  è  vero, 

Ap- 


I 
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jtpud  ws  efl .  Ch.  quid  ais  ?  Cli.  advéntentem  ì 

navi  egredientem  illieo  V* 
Adduxi  ad  ccenam.nam  mèi  magna  cum>  co  jam 

inde  ufque  a  pueritia  A  ,< . 

Semper  fuit  famdiaritas .  C  voluptatem  magnata 
r,v        .   nuntias , 

Quètm  vellem  Menedemum  invitatum  ,  a* 
.  ;  : .  ;  «im  Aorfif  «flSt  amplius  ,  »     »  »  •  / 
t/f  Ajtw  Untiatn  nec  opinanti  primus  ài  flft/c** 
u:rtm  domi  s  * 
•  cnoufe?à*  tf/V*m  nunc  tempus  cfì  .  CH.  c*t*  /ró  : 
f\}T.<:.:'  j  non  efl  opus  pater,  ' 
C.  Quapropter  ?  Q\u  quia  enim  mcertum  cft  etiam  % 
•    ^«i^  fe  faciat  :modl  venit .  m  ;     j».    :  ' 
7Ìmef  omnia,  pat+is  tram,  &  anhnum  amica  fe 

erga  ut  fit  fu*>         •*»•:*!     i  » 
Eam -mi ferì  amat  i  propter  eam  h*c  turba ,  ar^K* 
\v.*abitio  evemt  j  C.  fcio . 
Cli.  2V«wr  fervolum  ad.  eam  in  urbcm  mi  fit  .  &  ego* 

koflìrum  una  Syrum.  ; 
C.  Quid -narrati  CL  quid  ilici  fc  miferum  effe.  Ch 
miferum  quem  minus  credere  eftì  ], 
Quid  rcliqui  efl  y  quin  habeat  ,  qua  qùidem  in 

homine  dtcuhtur  bona  A     [}  ) 
Parentes  ,  patriam.  incolumcm  ,  amicos  ,  gcnus  , 

cognatos,  divitias.  |  .i. 

,/f fyjtf  hacperinde  funt  ,  a*  offàitfltf  ,  f «f 

.»      ir/i  pojfidct:  ;     -  •        -      •   *  »  ■ 

Qjfi  uti  fin ,  «  bona  :  £«/  »o»  «  W»r  refi* ,  ma/*  . 


Cli.  I»w       fenex  fuit  importuna  fempcr  :  &  nunc 
mhil  magis 

;     Vereor}  quàm  ne  quid  illum  iratus  plus  fatis  fa- 
xit  pater. 

C.  lllene?  fed  reprimam  me.nam  in  metu  effe  hunc , 

ri  -r-  „   itti  efl  utile. 


s       •  • 


CU 
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Appo  di  noi  dimora  .  Crem.  E  che  mi  narri  b 

ClUm  Appunto  io  mi  abbattei  ,  che  dalla  nave 
«  Egli  Ice  ridevi  ,  e  Io  condufiì  a  cena,  t 
Perchè  è  fra  noi  di  metriche? za  fomma, 
E  quefta  incornine ib  fin  da  fanciulli >  /  /' 

Cren*.  Gran  piacer  tu  m'arrecchi ,  oh  come  avrei 
Voluto  ,  che  accet fatte  oggi  T  invito 
Menedemo,  per  edere  io  il  primiero 
ArreCator  di  nuova  così  lieta 
Ad  uom  ,  che  non  l' afpetta  in  cafa  mia  : 
Ma  ancor  v1  è  tempo .  Clh;  Guardati  mio  Padre 
Di  far  quefto  ,  che  un  tale  invito  fora 
Inutile.  Crem.  E  perchè  .  Clh.  Ei  fa  dubbiofo 
Di  cib,  che  debba  far.  Venne  pur  ora, 
Teme  di  tutto,  teme  il  Padre  irato > 
*    Ne  fa  verfo  di  sè  qual  ferbat' abbia 
E  mente  ,  e  cuor  la  fua  diletta  amica . 
Egli  ama  quefta,  quanto  amar  fi  puotc  , 
E  nacquer,  fua  mercè  ,  tanti  rumori, 
E  i  fuoi  viàggi  in  Afia.  Crem.  Il  tutto  intefi. 

Clh.  Or  egli  alla  Città  fpedito  ha  un  fervo  , 
Ed  io  con  eflo  lui  il  noftro  Siro. 

Crem.  Che  dice  ei?  Clh.  Che  dice  egli?  eh' è  infelice. 

Crem.  Infelice  I  D'ogn  altro  ,  che  di  lui 
Ciò  creder  puoffi,  che  nulla  gli  manca 
Di  quei  gran  beni,  che  iuol  dar  fortuna: 
Ha  Genitori  ,  ed  ha  felice  Patria  , 
Profapia,  amici,  parentado  ,  ed  oro  :  .  « 
■  Ma  quéite  cofe  prendono  l'afpetto 
Dall'animo  di  quel,  che  le  poflìede  , 
Son.  beni  a  chi.  di  lor  fanne  buon  ufo., 
E  mali  fono  a  chi  non  gli  tifa  bene . 

Clh.  Anzi  il  fud  vecchio  Padre  in  lui  fu  fempre 
Acerbo ,  e  duro ,  è  in  oggi  è  piìi  che  mai , 
E  temo ,  che  fdegnato  contro  lui 
Qualche  cofa  non  faccia  oltre  il  dovere . 

Crem.  Chi  il  vecchio? ....  ma  fi  taccia,  che  il  timore 
Di  quefto ,  all'  altro  arrecherà  vantaggio . 

Clit. 


1*8  HEÀUTÓNTÌM 
C).  Qtiid  tu  tecàm?  C.  «torà»  :      ut  eroe  t 

tamen  opùrtuit  *  ... 

Fortaffe  aliquamo  iniquior  crai  prater  ejus  l&(- 
dtnem  :  • 

Patcrctur  :  »tff«         ferrei  +  fi  parentem  non  fer- 
ra fuum?  *  - 

Hunccine  erat  àquum  ex  illius  more  *  an  illum 
ex  bufus  *ùhere  ?  & 

Quod  illum  inftmulant  durum  *  id  non  eft  :  narri 
parentum  iniuridt  %*  *  ' .  . 

Vniufmodi  funt  fermè  ,  tf»J r.r/I  forno  fofc- 
rabtlts . 

Scortavi  crebb  nolunt ,  »o/W  crebb  tonùivarter: 
Praòent  exiguè  fumptum.  &  és  funt  tamen  ad 
tirtutem  omnia .  .... 
j^r«m  ubi  animus  femel  fe  eupìdftatc  devmxtt 

Necejfe  ejl  Clitipho  confili  a  cmfequi  tenfimilia 
noe 

Scitum  e  fi  ,  fcricluné  ex  aliis  facete  4  Ubi  quod 
ex  ufit  fxet. 

■ 

Cli.  Uà  erede  .  C  Ego  ìbo  bine  intra  >  ut  videarri 
nobis  quid  cernè  fiet . 
lu  ut  temput  è  fi  dici  bidè  fis  no  qui  bine  abeai 
longtus  . 

A  C  T  U  S  SECONDI 

scena  prima* 

Clitipho . 

CU.  f\Uam  miaul  funi pàotes  m  òmnes  ddolefceri- 
\J  tes  judwes.  ,  . 

Qui  squum  èffe  cenfént  ^nosfamà  pueris  Mici, 

nafei  jencti 

Ncque 
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ATTO  P  RI  ti  è. 

&$.  Che  difcorri  fra  te  l  &<m  Dirolti  ?  0  figlio, 
Per  diffidi,  eh" ci  fotte  afpro  ,  e  fevcro 
Fuggir  non  lo  dovea  ,  forfè  eh'  egli  era 
Severo  più  che  noi  volelTe». Ctonia  : 
Ben' era  il  fopportarlo  :  Che  fe  un  figlio 
Non  foftré  il  Padre ,  t  chi  potrà  forTrire  ?■ 
E  poi  dimmi ,  è  dover  che  viva  il  Padre 
Sotto  al  figliuol,  o  il  Figlio  fotto  al  Padre? 
£  quei  ch'ei  dice  effer  troppo  afpro ,  e  duro, 
Non  è,  credi,  non  è  i  Sono  de'  Padri, 
Di  quei  favello ,  che  foffrir  fi  ponno , 
L' afprezze  tutte  d'  uno  ifteffo  modo 
Non  li  vogliono  fpefTo  ne  bordelli  ,  é  ' 
Non  li  vogliono  fpefTo  infra  i  conviti, 
Danno  fcarfo  desaro  è  t  tutto  quello 
fan ,  perchè  allòggi  la  virtù  nè  figli  . 
Ma  quando  l'alma  avviticchiata  ,  e  prefa 
Si  trova  da  defio  corrotto  ,  e  guafto, 
Suoi  Configli  ancor  fon  guadi,  e  corrotti. 
Però ,  fe  faggio  fei ,  impara ,  et  figlio 
A  far  prova  di  quel  *  che  può  giovarti 
Sopra  1  azioni  altrui .  Clit.  Credo  a'  tuoi  detti  « 

Crm.  Io  rne  n'andrò  qu\  deatro  ,  e  vedrò  intanto 
Che  cofa  abbiam  da  cena,  e  tu  procura 
Qualor  vedrai  ,  che  l'ora  s'avvicina 
Di  non  effer  di  qui  molto  difeofto. 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  té 

Clhifaéé 

•  *  * 

OH  come  fono  tutti  quanti  i  Padri 
Giudici  iniqui  vetfo  i  lor  figliuoli. 
Che  ftiman  di  dover  ,  che  nati  appena 
-  Diventiam  vecchi,  nè  lor  vicnc'ia  mente, 

Che 


Hf  AtlTONT  1  M 

Neque  illarum  rerum  affines  effe  ,  quas  fert  ado~ 
lefcentia 

Ex  fua  libidine  moderanti* ,  qua  ejl  nunc  ,  non 

qua  olim  fuit. 
Mibi  fi  nun{uam  film,  erit  ,  na  Me  facHi  me 

ut  et  ur  patre 

Nam&  cognofeendi  &  ignofeendi  dabitur  pecca- 
ti locus  . 

.  Non  ut  meus  qui  mibi  per  alium  oflendit  fuam 
fententiam . 

Perii  y  is  mibi  adbibit  ubi  plus  paulb  ,  fita  qua 

narrat  facinora  ? 
Nunc  ah  periclum  ex  aliis  j acito ,  tibi  quod  ex 

ufu  fiet 

Afìutus  na  die  haud  Jcit ,  quàm  mibi  nunc  fur- 

do  narret  fabulam. 
Magis  nunc  me  amica  ditta  ftimulant ,  da  mihiy 

atque  affer  mibi. 
Cui  quid  refùondeamy  nil  babeo:  ncque  me  quif- 

quant  e(l  miferior . 
Clima  bic,  etfi  is  quoque  fuarum  rerum  fatagh, 

alt  amen 

Habet  bene  ac  pudici  eduBum  f  ignaram  artis 
meretricia 

Mea  eft  potens  ,  procax  ,  magnifica  fumptuofa 

nobilis  .  .  •  . 

Tum  quod  dem  ei ,  rette  eft  :  nam  nihil  effe  mi- 

ht  rclligio  eft  dicere. 
Hoc  ego  mali  non  pridem  invrni:  ncque  etismdum 

feit  pater . 


ATTÒ  SECONDO.  241 
Che  fumo  noi  di  quelle  cpfe  amici , 
Che  fuol  feco  portar  la  giovanezza. 
Etti  mifurano  or  le  cofe  noflre 
Collo  ft  racco  voler,  che  portan  gli  anni, 
Non  col  caldo  defio  ,  che  gli  arfe  un  tempo  • 
In  quanto  a  me,  fe  avrò  mai  figlio  alcuno, 
Gli  farò  Padre  focile,  e  cortefe.- 
Poiché  mi  porterò  feco  in  maniera, 
Che  alcun  de1  filli  fuoi  a  me  non  celi, 
E  che  del  fuo  fallir  mercè  mi  chieda; 
Non  come  quefto  mio,  il  qual  per  altri 
li  fuo  voler  mi  moftra.  Io  fon  perduto: 
Poiché  quando  egli  un  poco  più  la  mano 
Allarga  al  bere,  oh  quanti  fatti  egregi 
Di  fe  racconta/  Egli  mi  dice  aderto, 
Che  ciò,  che  util  mi  Ha  dagli  altri  apprenda, 
Aftuto  in  vero!  Egli  non  fa  del  certo 
Quale  a  fordo  uditore  ei  narri  favola.* 
Che  di  prefente  più  mi  punge,  e  (limola 
Il  parlar  della  mia  donna,  che  dice 
Donami  alcuna  cofa ,  alcuna  portami , 
A  cui  non  fo  che  replicarmi;  e  quindi 
E',  che  di  me  neffuno  è  più  infelice, 
Poiché  (ebbene  Clinia  amando  anch' egli 
Di  fatica,  e  di  cure  ha  la  fua  parte; 
Nulladimeno  egli  ha  donna  pudica; 
Che  non  fa  i  modi,  e  Parti  meretricie. 
Ma  opulenta  è  la  mia,  impronta,  e  vana, 
Ben  nota,  e  vaga  affai  di  fpender  molto; 
Ond'è  che  piace  a  lei,  che  io  la  prefenti, 
Stando  avvertito  di  non  dirre  mai, 
Che  mi  ritrovo  fenza  nulla  affatto. 
Guari  non  è,  che  in  sì  gran  male  io  caddi, 
Né  ancora  il  Padre  mio  l'ha  rifaputo. 


24*  MEAUTONTIM 

SCENA  II. 

« 

Clini*  j  Clitipbo  < 

^  I  mihi  fecunda  res  de  amore  meo  effent  .  jaltt 
v  )  dudum  feto . 

Venijfent  ;  fed  vereor  ne  me  si/ente  mulur  hìc  t#r- 
rupta  fit  „ 

Concurrunf  multa  opiniones  ,  qua  mibi  animum 
eHau\eant , 

Occafio,  locus  ,  atas  *  matet  %  fui  imperio  cujus 
ejif  mala: 

Cui  mhil  pratef  ùretium  jam  dulcà  eji.  Cl\t.  Clima . 
Gin.  Heì  mi  fero  mibi. 

Gif.  Etiam  caves,  ne  videat  forte  hinc  té  ipatreali- 
quis  exierts  . 

Gin.  Faciam  fed  nefcio  quid  profc&b  mthi  animus 

prafagit  mali. 
Gi.  Per  gin  iflue  prius  dt'judicare,quàm  fcis  quid  veri  fa  t  < 
CJin.  Si  nihil  mali  ejfet  hic  adeffent  <  Clit.  jam  ade- 

runt.  Gin.  quando  ifluc  exit  ? 
Clit,  Non  cogitas,  bine  longius  abeffc)  &  noftirì  m$» 

res  mulierum  ì 
Dum  moltuntur ,  ium  eomuntut  y  annui  efl  4  Clia. 

o  Clitipbo  , 

Timeo,  Clit.  refpirateccum  Dromenem  cum  Cy- 
ro  una  adjunt  ubi. 

SCENA  III. 

Sytu$>  Dromg,  Ser?i,  Clini»,  Clit»&ko„ 

A In  tut  Dr.  fa  e  fi.  Sy,  verum  intereì  cum 
fermones  cadtmus . 
Illa  funt  relitta,  CYu  mulief  tib  't  ade fi  ,  audirì 
CliniaP  Clu  Ego  vero  audio  num  demum  ,  & 
video ,  &  vako  Clitipbo  . 

Clic. 
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SCENA      I  I. 

Clima  i  è  Cliti font . 

CUrit  QE  foffer  del  mio  amor  liete  le  nuove 
O  Già  mi  farebbe  giunte.  Ma  pavento, 
Che  abbia  rivolto  la  mia'  donna  altrove 
Il  Tuo  cuore,  mentre  io  le  fui  lontano: 
E  mi  crefee  il  timor  per  più  ragioni  : 
L'età,  il  luogo,  l'occafìòn,  la  Madre, 
Che  la  governa,  ed  è  femmina  iniqua, 
A  cui  folo  il  denaro  è  dolce,  è  grato. 

Ù4it.  Clinia?  Clirì.  Ahi  rnifero  me!  Clini  Ancor  ti 
guarda  * 
Che  in  ufcendó  dal  Padre  alcun  qui  veggiati. 

Ùlin.  Farollo.  Ma  non  fo  quale  fventura 

Mi  prefagifea  il  cuore!  Clit.  E  ancor  perfidi 
A  giudicar  si  mal  de' fatti  tuoi 
Senza  far  fondamento  alcun  fui  vero? 

Ùlin.  Se  non  vi  fufTe  ingannò,  o  male  alcuno 
Già  farebber  venuti.-  Clit.  Or  or  verranno. 

Ùlin.  Ma  quefto,'  e  Quando  ria?  C//>.  E  non  rifletti 
Quanto  da  noi  a  lor  lunga  .è  la  flrada . 
E  pofeia  chi  non  fa  T  ufo  donnefep.? 
Che  confumano  un  anno  in  far  fi  belle. 

Clin.  O  Clitifoné  io  temo  . .  . .  Clit.  Prendi  flato. 
Ecco  Siro ,  e  Dromon ,  che  a  te  ne  vengono  t 

SCÈNA  Ut 

■  » 

Striy  è  Dromo  farvi,  C/i>//«,  4  Clini* U 


Str.  /^ÓsÌ  dunque  tu  dì?  Dro.  Così  egli  è  certo.* 
Sir.  V^é  Or  mentre  in  ragionar  ci  ribaldiamo,* 
Èffe  re/laro  addietro.  Clit.  Udifti  Qlinia? 
ta  tua  donna  %  te vi  èri?  CI  in.  Sì,  eh' io  Tafcolto , 
È'1  vedo  al  finc^  o  Clitifone,  ed 'ora 

<£.  2  PoK 
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244  HEAUTONTIM 
Clft.  Minime  :  mirum  adeo  impedita  funt  :  aneilla- 
rum  gregem 

Vucunt  fecum.  Clin.  pem\  unde  UH  funt  an- 
ciUa 

Clit.  me  rì rogasi 

Sy.  non  oportuh  reli&as  :  portant  quid  rerum  .  Cli. 
hei  mihi. 

Sy.  Aunm%  veflem  :  &  vefperafcit ,  &  non  nove- 
rum  viam: 

Faflum  à  nobis  fluite  efl .  ahi  dum  tu  Urom* 
illis  obviam 

Propere  :  quid  flasì  CYm.va  mtferomtbi> quan- 
ta de  fpe  decidi} 
Clit.  Qui  iflwì  qua  res  te  foltettat  autemì  Chn. 
rogttas  quid  fiet? 

Viden  tu  anctllas ,  aurum ,  vejlem  ?  quam  eum 
una  ancillula 

Use  reliqui  :  unde  ea  effe  eenfes  ?  Clit.  vab  , 
nunc  demum  intclligo . 
Sy.  Vii  bèni,  quid  turba  efl?  ades  noftra  vix  ca- 
pient ,  feto 

Quid  comedent  ?  quid  ebibent  ì  quid  fene  erte 

noflro  miferius  ? 
Sed  video,  eecos  quos  volebam .  Clin.  o  Juppi- 

tef ,  ubinam  efl  fides  ? 
Dum  ego  propter  te  errans  patria  carco  demens , 

tu  imerea  loci 
Collocupleta flì  te  Antiphila ,  &  me  in  bis  de- 

feruifli  malis 
Propter  quam  in  fumma  infamia  fum,  &  me§ 

patri  minus  fum  obfequens: 
Cnjus  nunc  pudet  me  y  &  miferet  ,  qui  harum 

mores  cantabat  mihi , 
Monuiffe  fruflra,  ncque  potuiffe  unquam  me  ab 

bac  expellerc.  x 
Quod  nunc  faciam  tamen  tùm  fàm  gratum  mihi 

effe  potuit  nolui. 

Ne 
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Porto  dir  di  ftar  ben.  Dro.  Ma  fe ancor  tardane 
Maraviglia  non  è,  che  le  trattiene 
L'ancillar  gregge,  che  con  fe  conducono. 
Ahimè  fon  morto!  E  donde  han  quefte  fanti? 
dit.  A  me  tu  lo  richiedi?  Sir.  Mal  facemmo 

A  lafciarle,  che  portan  molta  roba. 
din.  Ahimè!  Str.  Portano  fcco  e  vefti,  ed  oro,  : 
E  fi  fa  notte,  e  non  fanno  la  via: 
Dromon  ti  torno  a  dir,  che  mal  facemmo; 
Almen  va  loro  incontra:  or  via  t'affretta,  ' 
Perchè  ftai?  Che  non  vai?  din.  Ahimè  tapino, 
Da  qua  m'aita  fperanza  io  fon  caduto! 
dit.  E  perchè  quefto?  e  di  che  mai  t'affanni? 
din.  E  di  che  mi  domandi?  Ancelle,  ed  oro, 
E  velli ,  quando  che  io  qui  la  lafciai 
Con  una  fante  fola.  Or  d'onde  vuoi, 
Che  tanto  ben  Ha  derivato  a  lei? 
dit.  Ah  sì  sì  finalmente  or  ti  comprendo. 
Str.  Buoni  dei,  che  gran  turba!  In  cafa  noflra 
Ci  capiranno  appena!  Ma  che  cofa 
Mangeranno  effe,  e  qual  berranno  vino? 
Ma  vedo  appunto  quelli,  ch'io  voleva. 
din.  O  Giove,  e  dove  mai  la  fede  alberga? 
Mentre  io  per  tua  cagion  lafcio  la  Patria, 
E  vò  ramingo  per  Paefi  ftrani 
Fuori  di  fenno  per  amarti  troppo: 
Tu  in  quefto  mentre  ti  faceti  ricca, 
Antiflla ,  e  in  cotante  afpre  feiagure 
Ingrata  mi  lafciafii  ;  or  tua  mercede 
Sono  appreffo  ciafeuno  in  fomma  infamia, 
E  in  fin  difobbediente  al  mio  buon  Padre 
Di  cui  e  mi  vergogno,  e  pietà  fentoj 
Che  m'inculcava  i  voftri  rei  colturhi,' 
Ed  io  non  gli  crederti,  e  non  permifi, 
Che  unqua  dall'amor  tuo  ei  mi  ftaccaflc. 
Ma  quello  ora  farolio .  Allor  che  grato 
Stato  forfè  mi  fora,  io  non  lo  feci. 
Ahimè,  che  neffun  uomo  in  terra  al  cert© 

0.  3  E' 
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4  '     Nemo  eji  miferior  me .  S.  Htc  de  no/Iris  berblf 

errat  videltcet . 
Qua  htc  fumus  locuti  \  Clinia  alitcr  tuum  amo* 

rem,  atque  eji\  accipis . 
Nam  &  vita  e  fi  eadem  ,  &  animus  te  erga  idem, 

ac  fuit , 

Quantum  tx  ipfa  re  confettura**  fecimus . 
Gli.  Quid  e  fi  obfecroì  nam  mihi  nunc  nihil  re- 
rum omnium  efì . 
Quod  malim ,  quàm  me  hoc  falfo  fufpicarier  . 
g.  Hoc  primum,  ut  ne  quid  hujus  ignores  anks 
Qucc  e  fi  diBa  mater  effe  ei  antehac ,  non  fuit: 
Ea  obiit  mortem.  hoc  ipfa  in  itinere  alter* 
pum  narrat ,  forte  mudivi  •  Clic  qui  nam  tfl 
altera  ì 


S  Mane .  ho*  quod  capi  primkm  enarrtm  Clitiphù  t 
'    fofly  ifluc  veniam.  Clit.  Propera.  S.  jam  prt\ 
mum  omnium 
Uhi  ventum  ad  adeis  efì ,  Dromo  pulfat  fores  : 
Anus  quadam  prodit  :  hac  uhi  aperuit  ojiium  . 
Continui  htc  Je  conjecit  intrb:  ego  confequer  ? 
Anus  foribus  pcffulum,  ad  laftam  redit , 
Hinc  feiri  potutt)  aut  ufqUam  alibi,  Clinia , 
Quo  /ìndio  vttam  fttam  te  abfeme  exegerift 


\Jbi  de  improvifo  e  fi  inter  ventum  tmuliert  , 
Nam  ea  res  dedìt  tum  exifiimandi  copiam 
Quotidiana  vita  confuetudtnem  : 
Qua  cuju/que  ingenium  ut  fu ,  de  dar  a  maxume  : 
Texentem  telam  fiudtosè  ipfam  offendimtts , 
Mediocrità  veflitam  vefit  lugubri, 


A  TTO  SECONDO.  i47 
E  di  me  più  infelice!  Str.  A  quel  che  afcolto 
Coftui  nel  paHar  noftro  ha  prelo  errore . 
Gioia,  il  caro  amor  tuo  prendi  altrimenti 
Di  quello,  ch'egli  fia;  poiché  per  certo 
La  vita  della  Giovane  è  la  fletta, 
E  vetfo  te  il  fuo  cuore  è  qual  fu  fempre 
Conforme  noi  congetturar  potemmo 
Dalla  medefma  cola.  Qf/*,  E  da  che  in  grazia? 
Che  nulla  al  mondo  è  mai,  ch'io  più  vorrei, 
Che  d' ufeir  fuor*  di  sì  reo  fofpetto  • 
Str.  Or  odi  in  primo  luogo  :  onde  nell'una 
Cofa  fi  celi ,  che  appartenga  a  lei  « 
La  vecchia che  crederti  efler  fua  Madre , 
Non  era  tale ,  ed  è  già.  fotto  terra , 
E  quello  udii  da  lei  per  avventura , 
Mentre  per  via  lo  raccontava  all'altra, 
Clit.  E  quella  altra  chi  è?  Str.  Tu  afpetta  un  poco, 
Lafciami  terminar  quello  racconto, 
E  poi  fodisfarotti .  Clit.  O  via  ti  sbriga. 
Str.  Prima  di  tutto  ;  noi  giungemmo  appena 
Alla  fua  cafa,  che  battè  la  porta 
Dromone,  ed  efee  fuor  donna  attempata, 
Che  non  sì  tofto  l'ufcio  aperfe,  ch'entro 
Dromon  pattòvvi,  *d  io  vò  dietro  a  lui; 
Fermò  l'ufcio  colei  col  chiavhìello, 
E  riprefjc  a  filar  l'ufata  lana* 
Qui,  Clinia ,  fi  poteo,  che  in  altro  tempo, 
Nè  in  altro  luogo  fi  (aria  potuto , 
Chiaramente  vedere  in  che  maniera 
Vivuta  ella  fi  fia  da  te  lontana. 
Poiché  del  tutto  nuovi,  ed  improvvifi 
Quando  giungemmo  a  lei 
Cofa  vedemmo,  che  larga  materia 
Ci  diè  d'argumentar,  com'ella  impieghi 
E  l'ore,  e  i  giorni  :  per  lo  quale  impiego 
Ben  fi  comprende  il  naturai  d'ognuno. 
Noi  la  trovammo  a  teffer  tutta  intenta 
Veftita  d'una  vette  affai  mezzana, 

4  ;  Equel- 
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Ejus  anus  ceni  fa  opincr ,  qua  erat  mortua  , 
,S/»e  /z«ro  f£m  crnatam  ,        «r/^  •rnantur  fi* 

i\7«///»  re  ma/*  expolitam  muliebri: 
Capi  li  us  paj]  us ,  proli  xus9  dram  caput 
RcjeElus  neglegenter^  pax.  Clin.  J>re  mi,  fi/i- 
ero 

i\7e-  me  i»  Utitiam  fruftra  coniicias .  S.  sfotti 
,S«£  tegemen  nebat:  preterea  una  anc Ulula 
Erat .       texebat  una  pannis  obftta , 
Negletta ,  immunda  illuvie  .  Cli.  £l  J&<ee  /ànr 
C//w* 

Pera ,  iw  «fi  ere^o ,  ^«/ f  fe  e/2  fortunatior  ? 

Scin  hanc ,  ^«am  dVe/f  fordidatam  &  fordidam  ? 

Magnum  hoc  quoque  fignum  ejì  dominam  effe 
extra  noxtam, 

Cum  e/us  tam  negleguntur  intcrnuntii.. 

Nam  dijciplina  ejl  ei/dem  ,  munerarier 

Anc  Mas  primàm  ,  ad  domi  nas  qui  affettane  viam  . 
Cli.  Pcrge  obfecro  fe,  &  cave  ne  falfam  gratiam 

.   Stuàeas  mire,  quid  ah ,  «ji  me  nominasi 
Sy.  Eftf  i  dicimus  rediiffe ,  te  y  &  rogne  uti 

Vemret  ad  te,  mulier  telam  deferti 

Continuò^  &  lacrumis  opplet  os  totum  ftbi9  ut 

Factlì  feires  de  fidato  td  fieri  tuo . 


CI.  Pra  gaudio  [  ha  me  dii  ament)  ubi  firn  ne f ciò  . 
Ita  timui.  Clit.^ir  ego  nibil  effe  fctbam  clima* 
Ageium  viciffim  Sjnre3  die  qua  fila  efl  altera. 


S.  Ad- 
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E  quella  tinta  di  color  lugubre, 
E  forfè  ciò  per  bruno  della  vecchia 
Senza  oro  intorno ,  come  s'  ornan  quelle 
Che  s' ornan  per  fé  fole,  e  non  per  gli  altri, 
Nè  copriva  alcun  lifcio  le  fue  guance  :  i 

I  fuoi  capelli  poi  erano  ftefi, 

E  lunghi ,  e  fparfi ,  e  fenza  arte  veruna 
Gettati  indietro,  e  intorno  al  capo  avvolti* 
Or  quello  bafti  acciò  non  penfi  a  male. 

Clin.  O  caro  Siro,  deh  non  pormi  in  grazia, 
Non  pormi  invano  in  così  gran  piacere» 

Sir.  Una  vecchia  filava  quella  trama, 

Con  cui  s'ordifce,  e  vi  era  una  fervette 
Che  colla  donna  tua  tefleva  infieme, 
Cenciofa,  fporca,  e  fordida  a  vedcrfì.  *.ì 

Cltt,  Clinia,  fe  quelle  cofe  non  fon  falfe 
Coni' io  credo,  qual  fia  di  te  più  lieto?) 
Sai  tu  quel  che  vuol  dir  trovar  la  ferva 
Cenciofa,  fporca,  e  fordida  a  vederfi! 
Vuol  dir,  che  la  Padrona  è  fuor  di  fallo, 
Quando  fon  sì  mefchini  i  fuoi.  mefTaggi . 
Poiché  gli  amanti  tutti  hanno  per  regola, 
Per  la  grazia  acquillar  delle  Padrone 
Regalar  ben  le  ferve.  £//».  Segui,  Siro  f: 

II  racconto,  ma  guardati,  ti  prego 

A  non  cercar  la  grazia  mia  con  frode. 
Or  dimmi,  che  dìfs'ella  allora  quando 
Udì  il  mio  nome?  Shr,  Appena  le  dicemmo 
11  tuo  ritorno ,  e  che  tu  la  pregavi 
Di  venir  a  trovarti,  ch'in  un  fubito 
Lafciò  la  tela,  e  fi  disfece  in  lagrime: 
E  quello,  come  tu  chiaro  comprendi, 
Lo  tco  per.  gran  defio  di  tua  perfona. 

C//».  Per  lo  piacer,  (così  m'amin  gli  Dei) 
Non  fo  dove  io  mi  fia,  temei  pur  tanto! 

C//>.  Ma  di  già  fapeva  io,  che  nulla  v'era 
Di  male  :  Or  che  il  racconto  avrai  finito 
Di  cortei,  Siro  dì  qual' era  l'altra? 

Str. 
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S.  Adducimus  tuam  Bacchtdem ,  Cli.  bem  ,  quii 
B  occhi  dem  ì 

Ehoy  fcclcjie  qub  illam  ducisi  S.  Quo  illato 
goì  ad  nos , 

Clit.  Ad  pattern  nei  S.  ad  eum  ipfum.  Clit.  O  ho- 
mi ms  impudentem  audaciam.  Sf.  ficus 
7a,  »o»  fit  fine  per  telo  faemus  magnum  &  me- 
morabìle . 

Q.  Hoc  vide  :  in  mea  vita  tu  tibi  laudem  is  qut- 
fitum  fcelus: 
Ubi  fi  paululàm  modò  quid  te  fugerit  ,  ego  pe- 
f  ierim , 

Quid  ilio  fariasP  S.  at  enim .  Clit.  quid  enimì 
S.  fi  finasy  dicam.  Gii.  fine. 
Clit,  Sino:  S.  ita  res  e/i ,  h*c  nunc  qua  fi  cum .  Cli . 
quaS)  malum^  ambages  mihi 
Narrare  occipiti  Cli.  Syte  $   www  hic  dicit  : 
m/f  te  :  ad  rem  redi . 
Sy.  Enimverb  ret'tcere  ncqueo;  multis  modis  injurius 
Clttipho  e  fi  ncque  ferrt  potiseft.  Cii.  audiendum 
hercletfl  :  tace . 
Sy#  Vis  amare  :  r/i  potiri:  vis,  quod  des  UH  ,  <r#i## . 

f/ftr  '»  pottundo  pei tei um  non  vis,  haud 
fiultè  JaptS  ) 
Stquidem  id  fnperc  efl  ,  velie  te  id^  quod  non 

pntejl  comingere. 
Aut  hsc  cum  illts  font  babenda,  aut  ills  cum 

bis  ammenda  funt . 
Harum  duarum  conditionum  nunc  utram  malis  r 
vide  : 

Et  fi  co>ifilium,quod  cepiy  recium  effe,  &  tutum  feto  : 
Nam  tua  apud  pdtrem  amica  tecùm  fine  mttu  nt 

fit  ,  copia  e/l  : 
Tum,  Ali  argentttm,quod  poltcitus  es  cademhac 

invmiam  vta; 
Quod  efficerem  ,  orando  furdas  jam  aureh  redii* 

deras  mihi . 

Quid  aliud  tibi    ?   jCH.  fiquidem  he  fit  . 

s.  fi 
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fir,  Abbiam  con  noi  condotta  la  tua  Bacchide  t 

Clit.  La  Bacchide  con  voi  !  vicn  qua  fciaurato 
Ove  la  meni  tu?  Str.  Dove  io  la  meno? 
A  cafa  noftra,  Clit.  Dimmi  forfè  al  Padre? 

Str.  A  lui  medemo.  Clit.  O  temerario  ardire! 

Sér.  Eh  che.  non  fi  fa  mai  fenza  pericolo- 
Opera  grande ,  e  degna  di  memoria  ! 

Clit.  Vedi ,  che  iniquo  vuoi  cercarti  lode 
Col  porre  in  forfè  la  mia  vita,  quando 
Per  poco  che  tu  sbagli  io  fon  perduto. 
Or  dimmi,  che  farafli  di  coftui? 

Sir.  Ma  pur,  Clit.  Che  pure?  Str.  Se  pur  far  mi  lafci  , 
Io  lo  dirò .  CI  in.  E  via  lafcjarlo  dire  • 

Clit.  Dica  pur.  Str.  Va  la  cofa  in  quefto  modo 
Adelfo  quella. .  .  quafi  con  . .  Clit.  Iniquo, 
Che  raggiri  fon  quelli?  Clin.  Al  certo  Siro, 
Dice  bea  Clitifon ,  vieni  alle  ftrette .  \  . 

Sir.  Scoppio,  fe  non  lo  dico-,  in  molte  cofe 
Hai  torto,  Clitifon,  nè  fei  foffribile . 

Qlin.  Per  Ercole  coftui  fi  debbe  udire, 

Taci  dunque.  Str.  Tu  vuoi  feguire  amore. 
Vuoi  goder  dell'amore,  e  vuoi  che  io  trovi 
Argento  per  donare  al  tuo  piacere; 
Ma  quefto  far  tu  vuoi  fenza  tuo  danno, 
E  affé  tu  non  fc'  ftolto ,  fe  faviezza 
E1  voler  quello ,  che  non  puofìfi  avere . 
Poiché  o  coi  pericoli  i  piaceri  , 
Si  denno  aver,  o  pur  quelli  sfuggendo 
Si  denno  perder  quelli  ;  or  penta  bene 
De'  due  partiti  quale  più  tu  vuoi . 
Sebben  quefto  configlio  or  da  me  prefo , 
So  ch'egli  è  buono,  e  fo,  ch'egli  è  ficuro. 
Poiché  lenza  timore  appo  il  tuo  Padre 
Teco  l' amica  tua  certo  ftaraffi . 
In  oltre  io  troverò  nel  modo  fteflo 
L'argento  a  lei  promeffo,  quell'argento, 
Che  in  pregarmi  a  trovarlo  m' aflbrdafti . 
£  che  altro  più  pretendi?  Clit.  Purché  faccia 

Tut. 


:. 
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'  S.  fi  quidem  cxperiundo  fctes  . 
Clit.  Age  age ,  cedo  ifiuc  tuum  confilium  quid  td 

efi?  S.  affimulabimus 
Tuam  amicarti,  huius  effe  amicam  .Ctit.pulchre  .* 

cedi  quid  faciet  fua  ? 
An  ea  quoque  huius  dicetur ,  fi  hxc,  una  dcdt- 

cori  efi  parum  ?  . 
S.  Imò  fld         matrem  deducitur .  CI.  Quid  eoi 

S.  longum  efi  Clittpho ,  . 
T/4/     narrem ,  o£  r^w  fVJ  faciam  : 

e*»/*        Clit.  Fabula: 
Nibil  fatis  firmi  video  ,  £«am  o£  rtrw  accipcr* 

hunc  mihi  expediat  metum 
S.  AZa»r,  Aifc»  ,  /*        »wwx  ,  £«<^  ambi 

confiteamini 

Sìne  peticlo  effe .  Clit.  Huiufmodi ,  ob fiero  ,  ali- 
quid  reperi  .  S.  Ma*«m£ . 

J£o  o^u/am  :  d/Vam ,  revortantur  domum  . 
CJit.  i&m , 

Quid  dixti  ?  S.  Ademptum  ubi  jam  faxo  om- 

nem  metum , 
I»  /i«rfw  utramvis  otiosi  ut  dormias  . 
Clit.  Quid  ago  nuncì  Clin.  T«  nei  Quod  boni  efi. 

~~  Clit.  Syre  S.  wo^o 
Clit.  Verum .  S.  :  Aotó  /<rr&  :  ac  ne  qutc- 

quam  voles . 

Clin.  Dtffttr  roo<tò:  /W/*r*  dum  licet:  nam  ncfcìas, 

Eìus  fit  poteflas  poflhac ,  a»  nunquamùbi. 
Clit.  J>r*  inquam.  S.  /Vrg*  porrà  . 

Clit.  Verum  hercle  ijluc  efi,  Syre , Syre  inquam, heus 
he us  Syre, 

S.  Concalutt  ;  quid  visi  Clit.  Redi  ,  rtttì,  S.  Ad- 
fum,  quid  efi? 

Jam  hoc  quoque  negabis  tibi  piacer*  .  Clit.  Imò 
Sjn'  '  Et 


< 
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Tutto  quel ,  che  tu  dì .  Sir.  Provalo ,  e  poi 
Vedrai |  fe  io  dico  ben.  Clit.  Su  fu  via,  predo 
Dimmi  qual  è  il  configlio?  Sir.  fingeremo, 
Che  fia  1  amica  tua  di  CHnia  amica. 

Clit.  Bene,  ma  della  fua  ei  che  faranne? 
Amico  fi  diri  forfè  d'entrambe, 
Qua  fi  una  non  gli  apporti  a  (lai  vergogna? 

Sir.  Anzi  alla  Madre  tua  la  condurremo. 

Clit.  A  Che  fin?  Sir.  Lungo  fora  il  dirti  tutto 
Diftefamente  :  baditi  per  ora 
Saper,  che  quanto  fo,  non  follo  a  cafo. 

Clin.  Favole,  che  io  non  vedo  affatto  nulla 

Di  fermo,  onde  mi  ponga  in  quefto  intriga  . 

Sir.  Afpetta,  fe  non  vuoi,  fe  non  ti  piace 
Quefto  configlio;  o  fe  tu  n'hai  timore, 
Ecco  un'altro  ripiego,  il  quale  entrambi 
Confefferete  per  ficuro  affatto. 

Clit.  Giufto  noi  lo  vorremmo  di  tal  forta 

Sir.  Quefto  egli  è  tale  appunto  :  a  quefte  donne 
AdeflTo  anderò  incontro,  e  dirò  loro, 
Che  ritornino  a  cafa.  (flit.  E  che  hai  tu  detto? 

Sir.  E  così  toglierotti  ogni  timore, 

E  allor  potrai  dormir  tutti  i  tuoi  fonni. 

C//V.  Che  faccio  in  quefto  mentre?  Clin.  Chi?  tu?  quello 
Che  ti  par  meglio.C//V.O  Siro.37r.Di  pur.C//*.Ma... 

Sir.  Su  via  rifolvi ,  o  in  quella  fera,  o  in  damo 
Tu  pofeia  la  vorrai.  Clin.  Or  che  ti  fi  offre 
Il  comodo  d'averla,  or  mentre  lice, 
Godila  :  Chi  fa  poi,  s'avrà  più  modo 
Ella  di  ftarfi  teco,  o  tu  con  lei  I 

Clit.  Siro  dirò.  Sir.  Dì  pur  quello,  che  vuoi 

Che  io  non  mi  muto.  Clit.  Al  mio  parer  coteflo 
Egli  è  pur  troppo  vero  .:  or  odi  Siro, 
Siro,  Siro,  m'afcolta.  Sir.  Ha  prefo  fuoco: 
Da  me  che  vuoi  ?  Clit.  Torna,  deh  torna, o  Siro, 

Str.  Non  mi  parto  :  or  fu  dì  quello,  che  vuoi. 
Sebben  ti  pentirai  di  quefto  ancora. 

C//f,  Anzi ,  o  mio  Siro ,  al 

La 
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Et  me,&  meum  amorem^famam  permuti  ti  ti  < 
Tu  es  judex  i  ne  quid  accitfandus  fis ,  vide . 

$.  Ridiculum  efi  ifluc  me  admonete  Clitipko: 
Qua  fi  iflic  minor  me  a  res  agatur ,  quàm  tu*. 
H$c  fi  quid  no  bis  forfè  adverfi  evenertt , 
Tibi  erunt  parata  vetba ,  hute  homini  verbera  . 
Quaproptcr  neutiquam  h<tc  res  ncgleclu  e  fi  mibi 
Sed  ijìum  exorty  ut  fùani  èffe  adfimulet  .  CìiU 
Sciite  et 

Fablurum  me  effc>  tri  eum\  jam  resftdiit  locum^ 
Ut  fit  ncccjjc .  Clit.  Meritò  amo  te  Clinia . 
Clin.  Veràm  tlla  ne  quid  tituba.  Si .  Perdona  efi 
probi  . 

Clit.  At  hoc  demiror  i  qui  tani  facili  potueris 
Pervadere  itti  f  qua  folci  quos  fpernireì 


Si  lri  tempore  ad  eam  vent\  qUod  rerum  emniùm  efi 
Prtmùm  :  Nam  miferè  quendam  offendi  ibi  mili- 
teMi 

Èius  noBem  ùraniem ,  hac  arte  tra&abdt  virum  t 
Cupidum  ut  illius  animum  inopia  incenderete 
Eademque  ut  apud  te  effet  ób  hoc  quàm  gratiff\m*< 
Sed  heus  tu  vide  fis ,  ne  quid  imptUdens  mas  , 
Fatrem  novifti  ad  bas  res  qiiàm  fit  perfpicax  : 
Ego  té  autem  novi  quàm  effe  foleas  itppotens 
Inverfa  verba^  everfas  cervices  tuas^ 
Gemitùs  ,*  fcreatus  tuffeis  ,  rifus ,  abfliik . 


Clìt.  Laudati*.  S.  Vide  fis,  Clit.  tùtemit 
S,  S*d  quàm  citi  funt  semfeeut*  multerai 


Gli. 
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<     La  mia  vira,  il  mio  amore,  c  la  mia  frma, 
Tu  il  giudice  né  fei,  guarda  a  non  fare 
Cofa  onde  alcuno  a  cenfurar  poi  t'abbia,  > 

Sité  Ridicolo  riguardo  egli  è  cotefto, 

Quafi  in  quella  opra  il  tuo  folo  intcreffe 
Si  tratti,  e  non  il  mio,  quanto  che  il  tué* 
Perchè ,  fé  ci  andrà  male  j  a  te  dorranno 
Gli  orecchi  per  le  grida,  a  me  le  fpalle 
Per  le  percoffe  ,  onde  in  conto  nefTuno 
Si  vuol  peccare  in  ciò  di  trafeuraggine. 
Ma  tu  frattanto  dal  tuo  CI  mia  impetra, 
Che  fìnga  aver  per  fuà  la  tua  diletta* 

Clìn.  Quella  faccerida  ella  è  ridotta  a  tale, 
Che  m'è  for?a  di  far  cib,  che  fu  viioi. 

Clit.  A  ragion j  Clinia,  io  t'amo, 

Clin.  Ma  guarda <  che  colei  poi  noti  s'imbrogli* 

Sir.  Noti  temer,  ch'ella  è  inftrutta  a  maraviglia. 

C//>.  Ma  di  queflo  ho  ftupor,  come  tu  l'abbua 
Sì  facilmente  ad  un  tal  pàflò  indotta 
Setido  tal,  che  d' ognun  fi  burla,  e  rkte* 

Str.  Io  la  prefi  in  buon  punto,  in  che  confifle 
La  fomma  delle  cofe:  la  trovai 
Con  Un  certo  Soldato  miferabile^ 
Che  la  pregava  a  dargli  una  fol  notte, 
Ed  ella  il  raggirava  con  grand' arte, 
E  per  vie  più  fcaldar  Taccefa  voglia 
Gliela  negava;  e  ciò  faceva  ancora, 
Per  effcrti  più  grata.  Ma  rifletti 
Di  ufar  ne' patti  tuoi  fomma  prudenza, 
Se  brami  non  cader.*  tu  fai  ben  quanto 
E' il  Padre  tuo  in  quefti  affari  accorto, 
Ed  io  fo,  quanto  fei  in  quefti  affari 
Precipltofo,  e  folle 

Non  alterar  parole,  • 
Baffa  la  teflia.'  i  fofpiri ,  ali  fpurghi, 
La  toflfe,  e'1  rifo  lafcia  (tar  da  parta. 

C7/V,  Mi  loderai.  Str.  T'induftria  a  riufeite. 

Ctò,  N'  avrai  ftupor  tu  getto ,  JVr.  Oh  C$mc  prette* 

Le 


2<6  HEAUTONTIM 
Clit.  Ubi  funt  ?  Cur  retine*  ?  S.  Jam  nune  hae  nota 
efi  tua . 

Clit.  Scio,  apud  pattern  .„.at  num  interim.  SsNihila 

magis . 

CI.  Sine.  S.  Non  finam,  inquam.  Cli.  quafo  paulif- 

per.  S.  veto. 
Clit.  Saltem  {aiutare.  S.  Abcas ,  fi  fapis  .  Clit. 

Quid 

Ifiie  ?  S.  Manebit  .  Clit.  à  felìcem  hominem  « 
S.  Ambula. 

s  c  e  n  a  •  i  v. 

Bacchia  i  AntiphiU  C linia ,  $ytu$  # 

AEdepol  Antiphila  mea  laudo  te^&  fortuna- 
tam  fudicoy 

ld  eum  fiuduijii  ,  forme  mores  ut  ctnfimiles  fo- 
rent: 

Minimeque  [  ha  me  dii  ément  ]  miror  ,  fi  te  fibs 
quifque  expetit. 

Nam  mihi  ,  quale  ingenium  kabercs ,  fuif  indici* 
oratio  tua.  ^ 

Et  eum  egomet  mecàm  in  animo  vitam  tuam  c$ ri- 
fodero, 

Adeoque  noflrarum  omnium  ,  volgus  qua  ab  fefe 
Jegregant  : 

Et  vos  effe  ifiiufmodi  ,  &  nos  non  effe  ,  baud 
mirabile  e  fi. 

Nam  vobis  expedit  effe  bonas  :  nos  ,  quibus  eum 

res  eft,  non  finunt . 
Quippe  forma  impulfi  no/ha ,  nos  amatore s  colunt . 
Hac  ubi  immutata  eft  ,  Hit  fuum  animum  aliò 

conferunt . 

Nifi  profpcftum  efi  intereà  aliquid  nobis  ,  defer- 
ta vivimus. 

Vobis  eum  uno  fimul  ubi  atatem  agere  decretum 
efi  viroì 

Cujus 
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ATTO   SECONDO.  257 

Le  donne  ci  han  raggiunto  /  Clit.  E  dove  fono? 

E  perchè  mi  trattieni?  Str.  Ora  a  buon  conto 

Quella  non  è  già  tua. 
Clit,  Sì  Io  fo  bene,  avanti  al  Padre  mio  ....  . 

Ma  intanto  ...JVr.Nulla  aflfatto.C//*.Mi  permetti ... 
Sir.  Dico  di  no  m'intendi?  Clit.  Poco  poco... 
Str.  Tel  vjeto .  Clit.  Salutarla  per  Io  meno  . . . 
Str.  Va  via,  fe  faggio  (ci.  Clit.  Io  vado,  e  quelli? 
Str.  Refterà  nofeo .  Clit.  Oh  te  Clinia  beato  f 
Sir.  Non  baloccar,  cammina. 

SCENA  IV. 

Soccide  meretrici ,  Ant ifil* ,  clini*  ,  e  Sin  . 

Jfcwr.  T}Er  verità  tu  fei  degna  di  lode, 

1     Antifila,  e  non  è  donna,  che  fìa 
A  mio  parer  di  te  più  fortunata, 
Che  uniti  hai  così  bene  a  gran  bellezza 
Coftumi  ancor  più  belli.*  Onde  neffuna 
Maraviglia  mi  prende ,  fe  da  tutti 
Tu  fei  cercata,  e  ricercata  in  moglie 
Che  il  faggio  tuo  parlar  ben  diemmi  indizio 
Qual  fia  l'indole  tua.  Quindi  è  che  mentre 
Penfo  talvolta  al  viver, che  tu  fai, 
E  fanno  quelle,  che  non  voglion  molti, 
Non  è  certo  ftupor,  che  fiate  tali, 
E  noi  d'  un'altra  fatta.  A  voi  confarti, 
E  giova  molto  ancor  l'effer  da  bene, 
A* noi  non  già,  che  i  noltri  amanti  ii  vietano, 
Che  ci  corteggian  fol  tratti  per  forza 
Dalla  noftra  bellezza:  ma  fe  quefta 
Si  muta ,  in  altra  parte  effi  fen  vanno , 
E  noi,  fe  a  tempo  non  ci  fiam  provvide, 
Reftiam  da  tutti  abbandonate ,  e  fole  . 
Ma  voi,  quando  fermato,  e  ftabilito 
Avete  di  menare  i  voftri  giorni 
Con  un  folo  uomo  di  coftumi  onefti  % 

R  E  a 
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258  HEAUTONTIM, 

Cujus  mos  maxumè  efl  confimilis  ve  [{rum  ,  hi  fe 

ad  vos  applicar*  : 
Hoc  beneficio  utrique  ab  utrifque  veri  devinci- 


Ut  nunquam  ulta  amori  veflro  incidere  poffit 
lamitas . 

An.  Ne  feto  alias  :  me  feio  quidet*  fempet  feciffe  /#- 

dulh ,  ut   

Ex  Hit  us  commodo  meum  comparent  eommodum  « 

Clit.  Ab% 

Ergo  mea  Antiphila  .  Tu  nunc  fola  reducem  me 

tn  patri am  faci s  . 
Nam  dum  abs  te  abfum ,  omnes  mihi  labores  fuc- 

.  re  ,  quos  cef  i ,  leves  , 
Praterquam  tui  carendum  quòd  erat  «  S«  Credit  . 

Clit.  Scire  i  vix  fuffero .  _ 
Hoccine  me  miferum  non  licere  meo  modo  tngenf 

frui  ? 

S.  Imb  ut  patrem  tuurrt  vidi  effe  habitum,  diu  ctiam 
duras  dabit4 

B.  Quifnam  hic  adolefcens  efl,  qui  intuetur  nosì  An. 
Ah ,  Retine  me  obfecro  . 

B.  Amabb,  quid  tibi  eftì  An.  Differii.  B.  Perii  mi- 
fera  «  quid  fìupes 
Antiphtlaì  Atì.VideonCliniam^an  non>B.  Quem 
Fides  ?  Clit.  Salve  anime  mi . 

An.  0  mi  expeSate  Clinia,  jalve .  Clin.  ut  valesP 

An.  Sahum  veniffe  gaudeo  .  Clin.  Teneo  ne  te 
Antiphila ,  ànimo  exportata  maxumì  meo  ì 

S.  Ite  in  tri  :  Nam  vos  jamdudum  expeftas  fenex . 


AGTUS 
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ATTO  SECONDO,  *  i& 
È  a  voi  fimil ,  quei  pur  vi  fi  da  tutto, 
E  vi  legate  entrambi  per  tal  via 
Gon  legame  sì  forte  j  che  nefluna  ' 
Sventura  al  voftro  amor  puote  accadere. 

Ant.  Io  dell'altre  non  fo;  fd  ben*  che  fempré 
Ebbi  quello  penfier,  che  ogni  mio  comodo 
Cercai  Tempre  ritrar  da1  loro  comodi* 

Clit.  Ah  tariffimi  Antifiia^  tu  fola  * 

M'hai  fatto  far  ritorno  ai  Patrio  tetto \\ 
Poiché ,  mentre  da  te  vidi  lontano  * 
Tutti  i  travagli  mi  par  ver  leggieri. 
Toltone  quello  fol  di  non  averti. 

Ì7r.  Lo  credo  «  C/ò?.  Sifo  4  io  mi  ritengo  appena  : 
Còsi  mifero  me,  dunque  non  porto 
Goder  del  mio  piacer  a  mio  talento? 

Str.  Anzi  per  quello,  che  potei  comprcnd 
Eflfer  tal  verfo  te  Vidi  tuo  Padre  f 
Che  ti  darà  da  fofpirare  ancora. 

Bac.  Chi  è  quello  curiofò  giovanetto 

Che  ti  riguarda?  Ant.  Deh  ritienimi  in  grazia  4 

Bac.  Dimmi,  deh  dimmi,  o  cara,  e  che  cofa  hai? 

Ant.  SonfUor  di  me,gik  maneo,ahimè  !  Bac.  Qual  nuove* 
Stupor  t'ha  prefo,  Antifila?  Ant.  Travedo! 
O  pur  qtìello,  che  vedo  è  il  mio  bel  Clinia? 

Éac<  Chi  vedi?  C//*M1  Ciel  lì  falvi  anima  mia. . 

Ant.  Te  pur  falvi,    mio  Clinia.  Clin.  E  come  flai 

Ant.  Godo,  che  ianó*  e  falvo  a  noi  tu  torni. 

Clin.  Ti  Aringo  por,  o  mia  diletta  Ant!  fi  la 
Tanto  da  me  bramata,  e  a  me  sì  cara.  . 

Sir.  Andate  dentro  ornai ,  che  lungo  tempo 
Egli  è,  che  il  vecchio  ftavvi  ad  Spettare*  # 


•  •  • 
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»*>        HE  AC-TONTI  11 

ACTUS  TERTII 
SCENA  PRIMA. 

-     Chrcmcs,  Menedemus. 


-  * 


LUafchi  hoc  jam  ceffo  pultare  ofttum 
Vichi}  Primùm  ex  me  ut  fctat  ,  fibt  plium 
Rediiffe  :  et  fi  adolefcentem  hoc  nolle  intellego . 
Verùm  cùm  videam  mtfetum  hunc  tam  excructa- 


•  ter* 

Ejus  abititi  celem  tam  infperatum  gaudium  , 
Cum  Mi  nihil  perieli  ex  indteio  ftet  ì 
Haud  faciam  :  Nam ,  quod  poterò  ,  adfutabo  fih 
nem, 

Ita  ut  filium  mtum  amico  ,  atjue  aquali  fuo 
Video  infervire  ,  &  focium  effe  in  negatili, 
Nos  quoque  fenes  cft  aquum  fembus  objequt . 


-  y 


Men.  Aut  ego  profetò  ingerito  egregiè  ad  miferiam 
Natus  fum ,  aut  illud  falfum  e/i  quod  volgo  aud** 
Dici,  diem  adimcre  tgrttuàinem  homimbus . 
tfam  mi  hi  quidem  quotidie  augefeit  magis 
Dt  filio  agritudo  :  &  quanto  diutius 
Abejl ,  magis  cupio  tanto  ,  &  magis  defederò  %  .» 

i 

C,  Sed  ipfum  egreffum  forai  video  :  adtbo ,  alloquaré 
Menedeme  falve  :  nuntium  apporto  tibi  , 
Cu/us  maxime*  U  fieri  participem  cupis. 

Men.  Nunquid  nam  de  gnato  meo  audifii  Chreme  > 
C.  Vdet ,  atquc  vivit  .  M.  Qua/o  ,  ubtnam  efl  ì 

Li 


i 


ATTO  TERZO 


S  G  E  N  A  I. 

•  ■ 

Crem.  QI  fa  giorno,  e  non  batto  ancora  aU'ufcto 
3  Del  mio  vicino,  acciò  eh' ei  da  me  prima 
Sappia  il  ritorno  del  fuo  caro  figlio  ? 
Sebben  quel  giovanetto  a  quel ,  che  ho  intefo , 
Non  voglia ,  che  ei  lo  fappia .  Ma  per  certo 
In  vedere  colini  cotanto  afflitto, 
£  in  sì  gran  pena  per  la  fua  partenza, 
Come  potrb  celargli  un  così  grande, 
E  improvifo  piacer?  fe  alcun  pericolo 
Non  pub  venire  a  lui  da  tale  indizio! 
Non  tacerò?  Che  dove  poflfo,  al  vecchio 
Vo1  dare  aita,  come  veggio  fare 
Al  mio  figliuolo  coli' amico  fuo, 
E  fuo  egual,  che  il  ferve,  e  gli  è  compagno 
Ne' fuoi  negozj:  Onde  giudo  è,  che  ancora 
Noi  altri  vecchi  ci  ajutiam  tra  noi, 

Mcn.  Oh  io  per  verità  fon  fatto  apporta 
Per  foffrir  le  miferie,  ovvero  è  falfo 
Quel  che  odo  dir  dal  volgo,  che  Tetade 
Tolga  agli  uomini  i  mali,  perchè  io 
Sento  dentro  al  mio  cuor  crefeere  ognora 
U  affanno ,  perchè  fon  fenza  il  mio  figlio, 
E  quanto  tempo  è  più',  ch'egli  è  lontano, 
Tanto  lo  bramo  piti,  più  lo  defidcro. 

Crem.  Ma  fuor  di  cafa  il  veggio:  andronne  a  lui, 
E  parlerogli  *  O  Menedemo  il  Cielo 
.  Ti  guardi .  Nuova  tale  ora  io  t*  arreco , 
Di  cui  altra  più  grata  aver  non  puoi* 

Men.  Forfè  del  figlio  udirti,  o  mio  Cremete 
Alcuna  coiai  Gum.  Egli  fla  bene,  e  vive* 

R    i  Mtn. 


! 


%6z  HEAUTONTIM, 

C.  apud  me  domi. 
jtfe,  Meus  gnatusì  C.  Stc  efl.  M.  Venit?C.  Certi, 

M.  Clima 

Meus  venir  ì  C.  Dixi .  M.  E^w,        ™  M 
eum  obfecrb. 
C  Non  volt  te  feire  fe  rediijfe  :  etiam  &  tuum 

Confpettum  fugttat  fùpectapum  :  tàm  hoc  ttmet  , 
Ne  tua  duritta  tifa  antiqua  etiam  adautta  fit . 
Me  Non  tu  ci  dixiftt,  m  effem ,  G  Non .  M.  J&K** 

obremChremcì  ' 
C  JfcfjT***         ™  ,w  ulum  confuto  f 

'        w  *«m  few  i  #  T»S*  'iT*  oftendem, 


- 

Me  /fa*  rtH  '  /**  /*w  A*      *w  f 

c.  -tt, 

Vehemens  in  utranque  pattern  Meneacme  cs  ntmts , 
./fwt  larghete  nimia parfimoma  , 

incides . 

Primum  olim  potius  ,  commearc  filtum 
Quàm  pater  ere  ad  mulierculam  ,  paululc 
Tàm  erat  contenta  ,  *rowf   ^mfci  om- 

Proterruifìi  bine.  Ea  coatta  tngrapts 
Po  fi  illa  coepit  vi&um  volgb  quiete. 
Nunc   cùm  fine  magno   tntcrmmento  non 
teli 

Habcrt  %    auidvis  dare  cupis  ,    Nani  ,   ut  tic 

feias  ) 

Quàm  ea  nunc   inflrutia  pulchrc   ad  perniciem 

Primfm\    jam  ancillas  fecàm  adduxit  plus  de 
eem. 

Onerata:  ve fle  )  atque  auro  ,  Satrapes  fi  fiet9 
Sufftrrc  amator  nunquàm  ejus  fumptus  qucat> 
Nedum  tu  pojfis  9    Mcn.   Efl  ne  ea  musi 

v. 
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ATTO   TERZO,  26; 

Men.  E  dove  fi  ritrova?  Crem.  Egli  è  in  mia  cafa. 

Me».  Il  mio  figlio?  Crem.  Tanfè  ,  Men.  Venne? 
Crem.  Del  certo. 

Men.  Venne  dunque  il  mio  Clinia?  Crem.  Il  dirti . 

Men.  Andiamo, 

E  per  pictade  a  Ini  mi  guida.  Crem.  Afcolta. 
Non  vuole,  Che  tu  Tappi  il  fuo  ritorno: 
Per  lo  pattato  error  fugge  il  tuo  afpctto, 
E  teme,  che  la  tua  durezza  antica 
Io  quefto  mentre  ancor  crefeiuta  fia. 

Men.  Nè  gli  diccCli  tu,  conforme  io  era? 

Crem.  No,  Men.  Ma  perchè  tacerglielo  Cremete? 

Crem.  Per  bene  d'ambidue,  che  a  te  non  torna, 
Né  a  lui,  che  tu  fi  moftri  sì  benigno, 
E  così  dolce  ver  la  fua  perfona, 

Men.  Non  poflo.  Ah  troppo  fui,  troppo  finora 
Padre  auftero,  efcortele!  Crem.  Ah  Mencdemo 
Ih  ogni  cofà  tu  corri  agli  eftremi; 
O  troppo  largo  fei,  ò  troppo  ftrétto; 
Per  lo  che  femprc  nello  fletto  errore 
Tu  caderai  per  l'uno,  0  V  altro  eftremo. 
Primieramtrite  un  tempo  fu,  che  al  figliò 
Non  fol  non  permcttefti  il  gir  fovente 
Da  quella  donnicciuola  allora  tale, 
Che  d'ogni  picciol  dono  era  contenta, 
E  che  tutto  gradiva,  ma  cotanto 
Lo  sbigottirti  al  fin,  che  abbandono  Ila  : 
Onde  forzata  poi  contro  fua  voglia 
Si  diè  cortei  a  ciascheduno  iti  braccio: 
Èd  or,  che  aver  non  puoffi  fenza  un  grande 
Danno,  tu  brami  dargli  ciò,  eh' ei  vuole? 

'  .  Mentre,  acciocché  tu  fappia,  che  arrichita 
Trovandoli  coftei ,  non  picciol  danno 
Può  farti;  Più  di  dieci  Ancelle  ha  feco 
Tutte  cariche  d'oro,  e  di  vedi  ti  j 
Pei-  ricca  l'amator,  ch'egli  fi  fia, 
'   Non  potrk  regger  certo  a  tante  fpefe, 

Nè  pur  tu  lo  potrai.  Men.  Dimmi,  è  élla  in  cafa? 

R   4  Crem. 


zó*  HEAUTONTIM 

C.  fit  rop/is  ?  '< 
JWJ  :  JMiw  «  awfli  fo?ww  ,  ejus  co* 

mitébus 

Dedi  :  quod  fi  iterum  mihi  fit  danda  ,  aBrnn 

fict.  '  _  .  ; 

jVtf  w  ,  MI  alia  cmittam  f  pitijfando  modò  mi  hi 
Quid  vini  abfumpfit  l  Sic  9  hoc  dicens  ,  afperum 
Pater  e  fi  hoc  ,  aliud  lenius  fodes  vide: 
Rclevi  dolia  omnia ,  omnes  ferias  : 
Omnes  habui  folieitos ,  atque  bac  una  ncx. 
Quid  te  futurum  cenfes  %  quem  afiiduè  exedent  ? 
Sic  me  dii  amabunt ,  ut  tuarum  miferitum  cfl 


«  ■ 


Menedeme  fortunarum  .  M.  Faciat  quod  lubet  , 
Sumat ,  confumat)  perdati  decretum  e  fi.  patt , 
Dum  illum  modò  habeam  meckm  .  C.  Si  certuni 
e  fi  ttbi 

Sic  facete  ,  illud  permaniti  referre  arbitrar  , 
Ut  nefeièntem  finùat  te  id  fibi  dare, 
M.  Quid  faciam  ?  C.  Quidvis  potius  ,  quam  quod 
cogita*  : 

Per  altum  quemvis  ut  des  ,  falli  te  finas 
Technis  per  fervolum  :  et  fi  fubfenfi  id  quoque , 
lllos  ibi  effe  ,  &  id  tnter  fé  agere 
Syrus  cum  ilio  ve  [ho  confufurrat  :  conferunt 
Confifia  adolefcentes  :  &  t ibi  perdere 
Talemum  hoc  paolo  fatius  cfl  ,    quam  ilio  mi- 
narn  , 

Non  mmc  pecunia  agitur  ,   fed  illud  ,  quo 
modo 

Minimo  periclo  id  demus  adolefcentulo . 
Nam  fi  femel  tuum  animum  ti  intellexcrit , 
Prius  proditurum  te  tuam  vitam  ,  &  prius 
Pecuntam  omnem  ,  quam  abs  te  amittas  filium  : 
bui  , 

Quan~ 

■ 
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ATTO  TERZO/  365 

Cfem.  Mi  chiedi,  s' ella  è  incafa?  ev'è  pur  troppo, 
Che  a  lei  diedi  una  cena,  e  a' Tuoi  compagni, 
E  mal  per  me ,  fe  lor  ne  detti  un'altra, 
Che  andrei  in  rovina:  molte  cofe,  e  moki 
Ti  potrei  dir  di  lei,  che  ora  tralafcio, 
Ma  quefla  Ijai  da  faper  folo$  co' fuggi,  % 
Non  ti  fo  dir  il  vin,  che  m'ha  bevuto, 
Quefto,  dicendo,  è  afpro;  e  quefto  parmi 
Soave  più:  deh  chi  lo  gufta  in  grazia? 
Votai  tutte  le  botti,  e  tutti  i  vafi, 
Tutta  la  cafa  in  moro  fu  per  lei , 
E  quefto  non  fu  più ,  che  una  fol  volta: 
Ora  che  fi  a  di  te ,  che  alle  tue  (palle 
Mangeranno  coftoro  a  tutte  l'ore; 
Così  m'amin  gli  Dei,  cóme  ho  pietade 

>•    Della  tua  roba,  o  Menedemo  amico! 

Mai.  Faccia  pur  ciò,  ch'ei  vuol,  prenda,  confumi, 
E  getti  ancor  via.  Fermo  ho  nell'animo 
Di  fofirir  tutto,  purché  io  l'abbia  meco. 

Crem.  Giacché  così  vuoi  fare,  importa  molto 
Ch'egli  creda  di  far  cotante  fpefe 
Senza  faputa  tua.  Mcn.  E  che  far  deggio? 

Crcm.  Ogni  altra  cofa  fuor  che  quel,  che  pedi, 
Donagli,  fe  tu  vuoi,  ma  per  man  d'altri, 
E  ti  lafcia  ingannar  dal  fervo  ancora, 
Siccome  in  quello  io  già  li  veggio  intenti, 
E  van  penfando  eli  nafeofo  al  modo , 
Che  il  mio  Siro  col  tuo  fa  pitti  pitti , 
E  i  giovani  fra  lor  fanno  configlio  ;        ;.  * 
Ma  per  tal  via  a  te  più  torna  il  perdere 
Un  talento,  che  il  perdere  per  l'altra 
Una  fol  mina.  Non  fi  tratta  adettb,  . 
Amico,  del  denaro,  ma  del  modo 
Che  l'abbia  fenza  il  minimo  periglio 
11  tuo  fìgliuoi .  Che  fe  una  volta  fola 
Egli  del  tuo  voler  faraflì  accorto , 
Che  prima  tu  darai  vita ,  e  denaro , 
Che  veder  da  te  lungi  il  tuo  figliuolo, 

Qua-* 


t66  HlAUTONTIM 

Quantum  feneflram  ad  nequitiam  patefècerts. 
Tibi  autem  porrò  ut  non  fit  fuave  vivere . 
Nam  deteriore*  omnes  fumus  Uremia. 
Quodcunque  inciderà  in  mentem  ,    volet  :  ne* 
que  id 

Putabit  ,  pravunt  ,  an  rcBum  ,  quod  patet  , 
fi*  • 

fu  rem  perire ,  ipfum ,  non  poterti  pan  : 
Dare  denegaùis  ,  ibit  ad  illud  illieo  , 
Quò  maxìmè  afiud  te  fe  valere  fentiet  , 
Abiturum  fe  àbs  te  effe  ilitcb  minabitur . 

M,  Videro  veruni ,  atque  ita,  uti  res  ejl  dicere. 

C.  Somnum  hercle  ego  bae  notle  oeulis  non  vidi  meis, 
Dum  id  quoto  j  libi  qui  filium  reflituerem. 

jfl.  Cedo  dextram  :  porrò  tesoro  idem  ut  faciasChreme . 
C.  Paratus  fum  ,  Nlcn.  Sari  ,  re  faterò 

volo  ì 

C.  P/V.  M.  w<?  incipere  fallerò, 

là  ut  maturent  facere  ;  cupio  UH  dare 

V  -        •       I  « 

Quod  volt  x  cupio  ipfum  jam  videro .  C  Optram 
dabo  : 

Svrus    efl    prebendendus    atque  adhortandus 
mi  hi. 

A  [me   nefeh   quii   exit  ,    Concede  hm$  do- 

mum% 

Ne  nos  intet  Hòs  congruero  UH  fentiant , 
Paulum  negoti  mihi  obftat  iSimus,  t?  Crit$ 
Vicini  noflri  hie  ambigunt  de  finibus: 
Me  ceperc  aròitrum  ,    ibo  :  oc  dicam  ,  ut  di* 
xeram , 

Operam  daturum  me  bodie  non  poffe  bis  dare . 
Continuo  hic  adoro.  M.  Ita  qu*fo%  Dii  veflram 
fidem, 

ita  ne  eomparatam  effe  hòminum  naturam  omnium  , 
Aliena  réelius  *4  vidcune ,  &  judicent , 

Q*am 
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ATTO   T  E  RZOr 
«    Quale  aprirai  al  male  «prar  fineftra  f 
Talché  il  viver  ti  fia  grave,  ed  acerbo, 
Che  tutti  fiam  per  libertà  peggiori , 
.  Ond'ei  vorrà  ciò,  che  gli  viene  in  mente, 
Nè  penferà,  fe  fia  iniqua,  o  giufta  / 
La  fua  dimanda;  e  tu  non  foffrirai 
Pi  veder  la  tua  roba ,  e  lui  perire  .# 
Quindi  gli  negherai  quello,  che  chiede, 
Ed  egli  allor  s'appiglierà  di  volo 
A  ciò  che  appretto  te  fa  valer  molto  ; 
Cioè  minacceratti  di  partire» 
Mcn.  Tu  dici  il  vero,  e  come  fi  a  la  cofa . 
Crem,  Per  cerco  gli  occhi  miei  non  vider  fon  no 

10  tutta  quefta  notte ,  ricercando 

11  come  dovea  renderti  il  figliuolo . 
Mcn.  Dammi  la  mano;  e  pregoti,  Cremete, 

A  feguir  l'opra  incominciata*  Cwn.  lo  feg 

Men.  Sai  tu  quel  che  vorrei ,  che  or  tu  faceflì  ? 

Crem,  Dì  pur  ,  Men.  Vorrei ,  che  il  principiato  ingat 
Da  lor  contro  di  me  venifle  a  fine 
Più  pretto,  che  fi  puote;  io  bramo  dargli 
Ciò  ch'egli  vuole,  e  bramo  di  vederlo. 

Cnm,  Ci  darò  mano/'  parlerò  con  Siro, 
Inciterollo  all'opra  , ...  Ma  chi  efee 
Or  di  mia  Cafa?  ritiriamo  dentro, 
Che  non  ci  veda  alcun  trattare  inficme, 
Del  retto  per  un  mio  piccolo  affare 
Convicn,  che  ora  ti  lafci;  Simo,  e  Crito 
No  il  ri  vicini  fon  fra  loro  in  lite 
A  cagion  di  confini,  ed  han  rimetto 
In  me  l' aggiramento  ;  ma  pjuttofto 
Andrò  a  trovarli  ,  e  dirò  lor ,  che  af  pettino 
Uri  altro  dì ,  che  te  lafciare  ;  adunque 
Io  parto ,  e  pretto  a  te  farò  ritorno , 

Men,  S\  per  grazia»  Almi  Dei,  fia  dunque  vero 
Che  così  tutti  ci  abbia  la  natura 
Formati,  che  crediamo,  e  giudichiamo 
Meglio  l'altrui,  che  non  le  cofe  noftre,  t 


\ 

irt        H'E'A  ti  TONTI  NI 

Quàm  fua  ?  An  eh  fit  ,   quia  m  re  noflta  aut 

gaudio 

Sumus  p spediti  nimio ,  aut  (egritudine . 
Hic  mihi  nunc  quanto  plus  fapit  ,  quàm  egomH 
mihi  ? 

C.  DiJJolvi  me  ocyus  operam  ut  tibi  darem. 

S   CENA  II. 


Syrus ,  Chrcmes . 


H 


Ac  illac  circuncurfa  :  inveniendum  efl  tamen 
jl      Argentum,  intendendo,  in  fenem  fallacia. 
C  Num  me  fefellit  hofee  id  flruereì  Videlicet' 
Efl  Clini*  file  fervus  tardiufculus  : 
.  Iccirco  buie  noflro  tradita  efl  provincia. 


0  » 

S.  Quis  hic  loquiturì  Perii.  Numnam  bac  audiitì 

C.  Syre  .  S^Hem  . 
C.  Quid  tu  tflic  ?  S.  Refà  :  equidem  te  drmiror 
•  Cforeme 

Tarn  mani,  qui  bere  tantum  biberis .  C.  Ni  bit 
nimis . 

S.  Nihil  narrasi  Vifa  verò  efl,  quod  dici  folet , 

Aquila  feneblus  .C.Eia.  S.  Mulier  commoda ,  & 
Faceta  hac  efl  meretrix  .  C.  Sani  idem  vifa  efl 
mibi . 


S.  Et  quidem  hercle  forma  luculenta  .  C.  Sic  fatts . 
S.  Ita  non  ut  olim ,  fed  uti  nunc ,  fané  bona  : 

Minimeque  miror ,  Clinia  hanc  fi  depertt . 

Sed  habet  patrem  quendam  avidum  ,  miferum  , 
atque  ari  dum , 

Vkinum  hunc  nofliri  ?  At  qua  fi  is  non  divrtiis 
.j  A' 
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ATTO   TERZO,  %6g 

E  quefto  forfè  avvien  ,  perchè  ciafcuno 
Ne1  proprj  affari  ,  o  da  piacer  eftremo 
E'  prevenuto,  ovver  da  fomma  .imbafcia. 
Per  verità  coftui  ne'  mie' intere  Hi 
Quanto  è  di  me  più  accorto,  e  più  prudente! 
Crtm.  Io  mi  sbrigai  più  prerto  ,  che  potei, 
Per  affifterti,  amico,  e  darti  aita. 

SCENA  IL 

Siro  ,  t  Cremerà. 

Sir.        Orri  qua  ,  corrr  là  ,  quefto  denaro 

V^i  In  fin  s'  ha  da  trovare ,  e  qualche  trappola 
Tender  fi  debbe  al  Vecchio .  Crem.  Alcuno  sbaglio 
Non  prefì  in  dir  ,  che  a  macchinare  inganni  • 
Eran  coftoro  intenti ,  e  perchè  il  Servo 
Di  Clinia  è  meno  attivo  ,  al  noftro  Siro 
Hanno  commetto  così  grande  imprefa* 

Sir.  Chi  parla  ?  ohimè  fon  morto  ,  s'egli  udimmi? 

Crem.  Siro?  Sir.  Che  vuoi?  Crem.  Che  fai  tu  qui.  Str. 
'  Sto  bene . 
Ma ,  Cremete  ,  di  te  certo  ho  ftupore 
In  vederti  levato  sì  per  tempo  , 
Quando  jer  fera  tu  bevefti  tanto . 

C  rem.  Non  bevvi  mica  troppo .  Sir.  E  non  fu  troppo? 
Ma  veggio  in  te  ,  fi  eco  me  dir  fi  fuole  , 
La  vecchiezza  dell  Aquila  .  Crem.  Su  via. 

Sir,  Quella  puttana  è  donna  allegra,  e  comoda . 

Crem.  Così  mi  parve.  Sir.  Ed  è  di  beirafpetto. 

Crem.  Certo  abbaftanza.  Sir.  Nell'età  pattata 
Vi  fur  delle  più  belle,  ma  al  prefenrc 
Ella  è  tra  le  migliori  ,  e  non  ftupifeo, 
Se  Clinia  va  di  lei  perduto ,  e  matto . 
Ma  il  povero  garzone  ha  un  certo  Padre 
Avaro,  tiretto,  ed  arido  qual  pomice. 
Conofci  tu  quello  vicino  noftro f 
lì  quale,  come  fe  non  foffe  ricco,  j 


tjó  HEÀUTONTlM 

Abundet ,  gnatus  eius  profugit  inopia. 

Scili  effe  fafèum ,  ut  dico  ?  C.  Quid  ego  nefetam? 

Hominem  pt  firmo  dignum .  S.  Quemì  C. 

J3/Vo  adolefcentis  é  S.  «fyr*,  tói  f /'iww  ma/£ . 
C.  gtti  paffus  efl  ti  fieri?  S.  Quid  facenti  C.  JU* 

Aliquid  reperirete  finger  et  faltacias^ 

Un  de  off  et  adolescenti ,  anzir*  dar  et  f 

Atque  bunc  difficilem  tnvitum  fervore  fenem  . 

S.  Garr/r .  C.  hot  fatla  ab  Uh  éporteiàt  Sjrre . 

S.  Eho  quafo  laudas  qui  beros  fallunt  ì  C.  in  loco 

Ego  vero  laudo.  S*  refò  fané.  C  Quippe  quid 
Magnarum  fiepe  id  remediuni  égritudtnum  efl  : 
Jam  buie  man  fi ff et  unicus  gnatus  domi. 

S.  focone  an  fcrtb  HUc  dicat  ,  ne f ciò , 

Nifi  mibi  quidem  addii  animunt  t  quo  li  beat  md* 

&'<* 


C.  Àt  nimù  quid  cxpcEtat  Sjnre)  Anduni  bini  denué 
Abeat ,  cum  tolerare  buius  fumptus  non  queatì 
Non'  ne  ad  fenent  aliquam  fabricam  fingi*}  S* 
flolidus  efl.  I 

C.  Àt  té  àdiuvare  oporttt  adolefcentuU 

Caufa.  S.  equidem  facile  facere  poffum  $  fi  jubesf 
Etenim ,  quo  paSio  id  fieri  foUat ,  colico  4 


•  * 


C.  Tanti  bercle  melior .  S.  noti  efl.  mentiti  mentri . 
C«  Fac  ergo  .  S.  at  heus  tu  ,  rfwtf  w^cw  ^ 

memineris , 

Si  quid  buius  fimile  forti  ali  quando  eveneriti 
Ut  funt  bimana  ,         fi*  fac  tot  filius . 
C  jM»  «A*  **w/>f  Aera  £r«7*  Mi  quoque: 

2Vr- 
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ATTO   TERZO,  a7t 
Fece,  che  il  Figlio  fuo  fe  ne  fuggiflc 
Per  povertà: tu  fai  $  fe  io  dico  il  vero. 

Crem.  Vvoi  tu ,  eh'  io  non  lo  fappia  ?  Uomo  da  macina  ! 

S/r.  E  chi?  Crem.  Parlò  del  Servo  di  quel  giovane. 

Sir.  Ebbi ,  Siro,  per  te  molto  fpavento. 

Crem.  Il  qual  fofferfe  >  che  avveniffe  quefto . 

Str.  E  che  poteva  far  ?  Crem.  Me  ne  domandi  ! 
Alcuna  cofa  ejt>li  inventar  poteva, 
TefTer  inganni ,  e  ritrovar  danaro  , 
Per  donarlo  all'amica  del  fanciullo, 
E  contro  voglia  fua  falvare  infieme 
Il  Vecchio  ,  ancorch'  ei  Ma  duro  ,  e  difficile* 

Str.  Tu  burli.  Crem.  Quefte  cofe  ei  far  dovea. 

Str.  Olà  in  grazia  a  lodar  ti  metti  adunque 
I  Servi,  che  ingannar  fanno  i  Padroni? 

Crem.  Sì,  che  io  gli  lodo^  a  tempo. 

Str.  E  tu  ben  fai  per  certo  .  Cum.  Molte  volte 
Di  gran  malinconie  quello  è  il  rimedio. 
Che,  fe  egli  l'ingannava  ,  avrebbe  il  Vecchia 
Avuto  in  cafa  fua  Tempre  il  fuo  figlio  4 

Sir.  Io  non  fo ,  fe  mi  dica  egli  per  gioco  * 
O  pur  fui  feno  così  fatte  cofei 
Ma  Ha,  come  fi  vuole,  ei  mi  rincuora, 
Per  ingannarlo  poi  con  più  franchezza. 

Crem.  Ed  ora  ,  che  afpetta  egli  ?  un'altra  volta 
Forfè  che  fe  ne  fugga,  perchè  il  Padre 
Non  voglia  tollerar  tante  fue  fpefe  ? 
Nè  muove  contro  lui  machina  alcuna  ? 

Sir.  Egli  è  uno  (ciocco.  Crem.  E  perchè  tu  non  porgi 
Aita  a  lui  ,  per  confolar  quel  giovane  ? 

Str.  Facilmente  il  farò ,  fe  tu  lo  vuoi  , 
Che  in  far  Umili  cofe  io  fon  maeftro . 

Crem.  Tanto  meglio .  Sir.  Io  non  fo  dir  le  bugie . 

Crem.  Fa  pur  dunque.  Sir.  Ma  olà  tu  ti  ricorda 
Di  quefte  iftefle  cofe  5  fe  per  forte 
Si  deffe  mai ,  che  in  fornicante  (iato  * 
Come  va  il  Mondo  ,  foffe  il  tuo  figliuolo . 

Crem.  Spero  ,  che  uopo  non  fu  di  ricordarmene. 


a74  HEAUTONTIM 

Neaue  eh  nunc  dico ,  quicquam  illum  fenferim  : 
Sedft  quid)  nequid.  Qua  cius  atas  videi. 

•       Et  ne  ego  te  (Js  ufus  vettiat  ]  magnifici  Cbreme^ 
Tramare  poffxm .  C.  de  ifloc,  cum  ufus  veneriti 
Videbtmus  quid  opus  fu  :  nunc  tfluc  age . 

S.  Nunquam  commodius  unquam  berum  audivi  loquì . 
Nec  cum  malefacere  crederem  mi  impunius  .  .  * 
Licere  •  Quifnam  à  nobis  egreditur  joras  ? 


■ 

*  *  '       *  »  M 

m  « 

SCENA  ni 

*  Creme»,  Clitipho,  Syrus.  :  <*. 

QUid  ifluc  quxfo:  Qui  ifiic  mas  eft  Cliti- 
pboP  Itane  fieri 
\ct  ?  Cli.  Qmd  epo  feci  >  C.  vidin*  ego  te 
modo  manum  in  fmum  buie  • 
Meretrici  inferereì  S.  afta  eft  res ,  perii.  Olime- 
ne? C.  H//<r*  oculn,  ne  nega. 
Facis  adeò  indtgne  infuriam  UH  ,  qui  non  abfli- 

neas  manum . 
Nam  iftac  quidem  contumelia  eft ,  hominem  ami* 

cum  ad  te  reciperey 
Atque  eius  amicam  fubagitare ,  vel  beri  in  convi- 
vio immode ftus 
Fuifti?  S.  Fattum  eft  .  C.  quàm  moleflus  ì  Ut 
equidem , 

•  Ita  me  dii  ament ,  Metmi ,  quid  futurum  denique 
effet .  Novi  ego 
t/imtnos  amant iufn  *  graviter  advertunt  qua  non 
•  cenfeap. 

C.  At  mihi  fides  apud  hunc  eft,  mìni  me  ijlius  fa- 
>  fturum  pater . 

C.  Efte  : 


Digitized  by  Googl 


ATTO'  TERZO.  ^<n 
Sun.  Certo  lo  fper©  anch' io:  né  dico  quefto, 
Perché  io  fappia  di  lui  cofa  veruna. 
Ma  fe  sulla  accadere ....  Tu  ben  vedi 
Quanti  pochi  anni  egli  abbia  :  onde  nel  cafo 
lo  ti  pofla  trattar,  Creme  ,  alla  grande. 
Crein.  Quando  venga  quel  cafo  ,  allor  vedremo 
Ciò ,  che  dovraflì  fare .  Or  bada  a  quefto . 
Str.  Parole  più  a  propofito  di  quefte 

Non  ufeir  mai  di  bocca  al  mio  Padrone  , 
Nè  in  tempo  alcuno  io  crederei  giammai 
Poter  più  male  oprare  impunemente 
Di  quefto.  Ma  chi  è  colui,  ch'or  efee  • 
Di  noftra  cafa  ? 

.     S   C  E   N   A  III. 

CrtmtUy  ClitiféMy  §  Sin. 

Crcm.   TJ1  Che  è  mài  (juefto  in  grazia  ? 

-i  à  Che  coftumi  fon  quefti  ?  Cosi  dunque 
Operi  Clitifone?  Clit.  E  che  feci  io  ? 

Crem.  T'ho  vifto  ,  o  non  t'ho  vitto  ,  in  feno  porre 
Le  mani  a  quefta  Donna!  Sir.  Ohimè  fon  morto 
Non  ci  è  più  alcun  rimedio .  Cìh.  A  me  Voi  dite  ? 

Crem.  Noi  negar,  che  io  l'ho  vitto  con  queft' occhi, 
E  ben  folenne  ingiuria  a  lui  tu  fai 
Col  dar  licenza  tale  alle  tue  mani. 
Imperciocché  qual  mai  può  farfi  affronto 
Maggiore  ad  un,  che  il  ricettarlo  in  cafa, 
E  sbazzonargli  poi  la  fua  diletta  r 
Ed  jeri  quanto  mai  tu  folli  a  tavola 
Immodefto  !  Str.  Fu  vero .  Crem.  E  rincrefcevole  ! 
Così  m'amin  gli  Dei ,  come  io  temei , 
Che  dovette  alla  fin  fucceder  male..* 
Ch'  io  beu  conofeo  i  cuori  degli  Amanti  ; 
Offervano  ,  e  s'offendon  gravemente 
Di  quelle  cofe  ,  a  cui  non  penfan  gì'  altri  • 

C//V.  Ma  tanta  fede  io  trovo  appo  l'amico,; 

**  S  Ch 


274  HEAUTONTIM 
C.  Efto  :  at  ceriè  concedas  ab  eorum  ore  aliquantifpct 
aliquò . 

Libido  multa  fert  :  ea  prohibet  facete  tua  prafen- 

tìa . 

Ego  de  me  facto  conjebluram  :  nemo  e  fi  meorum 

amicorum  ho  die , 
jfpud  quem  expromere  omnia  mea  occulta  %  Cli- 

thipbo  auaeam: 
jfpud  illum  prohibet  dignitas  :  apud  alluna  ipftus 

fatti  piget, 

Ne  tneptus ,  ne  protervus  videar .  Quod  illum  fa- 

.    cere  credito. 
Sed  nojìrum  e  fi  intelligere  uteunque ,  atque  ubi* 
cunque  opus  fit ,  obfequi . 
S.  Quid  iftic.  narrati  CI.  Peni  ,  S.  Clitipho  ,  h*c 
ego  prxcipio  tibi , 
Hominis  frugi ,       temperantis  funtlus  officium  , 
CI.  Trfrc 

Sodes .  S.  .R*£ii£        .  C.  J/ir  /w^tf  iwr  .  S. 

Credo:  ncque  id  in/uria: 
Quin  mi  hi  moleflum  e  fi.  CI.  Per  gin  bercici  S. 

Verùm  dico ,  ^Hod  vtdetur . 
CI.  JVo»'  w  accedam  ad  Mosi  C.  EAa  #«<f/ò  ,  «»è 

accedundi  via  e  fi. 
S.  Aie      />r/«x  indicarit:  quàm  ego  or* 

gentum  effero .  Chreme 
Viri  tu  homsni  fluito  mihi  aufcultare  i  C.  Jgjról 

f adami  S.  /ff£e 
^llrra  ^/»c  aliquò.  CI.       *go  A#W  abeami  S. 

<2»à?  £«£tf     ^  /7//j  Zoomi 
^fi/  deambulatimi .  CI.  Deambulatami  QjtoPS* 

Vabj  qua  fi  de  fit  locus  . 
Mi  fané  iflac ,  iftorfum ,  ^«i  w.  C.  Refàdi- 

cit  :  cenfeO) 

# 

CI.  D/#  ><?  eradicent .        ,  extrudìs  . 

S.  t/ft  Pojlhec  comprimito  ifias 

manus. 

Cen* 
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ATTO  TERZO.  275 
CW  egli  è  ficur  ,  che  io  non  farei  tal  cofa  / 
Crem.  Sia  pur,  come  tu  dì  :ma  egli  è  ben  giudo  , 
Che  tu  gli  lafci  alcuna  volta  foli  : 
L'amor  vuol  molte  cofe  ,  e  quefte  tutte 
Gli  fon  negate  dalla  tua  prefenza. 

10  mifuro  ciafcun  con  me  medefimo . 
Tra  tanti  amici  miei  un  non  ne  trovo  , 
A  cui  mi  arrifchj  a  confidarmi  affatto  , 

11  rifpctto  con  l'un  ,tienmi  coli' altro 

Il  fatto  ifteflò  ,  acciò  eh'  ei  non  mi  ftimi 
O  infipido  ,  o  protervo.  E  così  penfa, 
Che  quegli  farà  teco     i  faggi  amici 
In  ogni  tempo,  e  luogo  han  da  fa  pere  , 
Quando  bifogni  fecondare  i  genj . 

Sir.  Odi  che  dice  ?  Clit.  Ohimè  fon  morto  !  Sir.  Io  pure 
L'ifteffe  cofe,  Clitifon  t' impofi, 
E  tu  per  verità  folti  modello, 
E  come  fi  convien  a  uom  di  garbo  ! 

Clit.  Taci  per  grazia.  Sir.  Certamente  bene. 

Crem.  Siro  me  ne  ne  vergogno.  Sir.  E  con  ragione: 
Difpiace  ancora  a  me  .  Clit.  E  ancor  perfitti  ! 

Sir.  Io  dico  ciò,  che  parmi  e  vero,  e  giurto. 

Clit.  Dunque  accodarmi  più  non  deggio  a  loro  ? 

Crem.  Sì  ben,  ma  non  fai  farlo  in  altro  modo? 

Sir.  Perduto  è  tutto  ,  fe  coftui  fi  feopre 
Avanti  che  '1  danaro  io  bufehi  a  lui . 
Cremete  vuoi  dar  retta  a  uomo  ftolto  ? 

Crem.  Che  deggio  far?  Sir.  Comanda  al  tuo  figliuolo, 
Che  da  noi  fi  slontani  .  Clit.  E  dove  vuoi, 
Che  io  vada?  Sir.  Ove  ti  pare,  e  lafcia  in  pace 
La  Camerata:  vanne  a  patteggiare 

Clin.  A  paleggiare  ?  e  dove  ?  Str.  Oh  quafi  manchi 
Luogo  da  camminar  :  qua ,  o  ìli  tu  vanne  , 
E  dove  più  ti  torna  .  Crem.  Ei  dice  bene 
A  quel  che  parmi ,  Clit.  I  Sommi  Dei  ti  sbarbino , 
Siro  crudele ,  che  di  qua  mi  cacci . 

Sir.  E  tu  nell'avvenire 

Tieni  a  fegno  le  mani .  Ora  che  credi , 

S    2  Cre- 
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Ccnfcrì  verbi  Quid  illum  porrò  credis  faElurum 
Chreme  y 

Nifi  eum ,  quantum  dii  dant  tibi  opis  ,  fervas  , 

cafligas,  monesì 
C.  Ego  i/i u c  curabo .  S.  Atquì  nunc  bere  hic  tibi  af- 

fervandus  e/i . 
C.  F'tct.  S.  Si  fapias:  Nam  mihi  jam  minus  ,  m/- 

nufque  obtemperat  • 
C.  Ecqutd  de  ilio ,  ^«o^  dudum  tecùm  egi> 

egiflin  Syreì  Aut 
Reperi/ii  quod  placcata  an  nondum  etiamì  S.De 

fallacia 

Dicis  ì  Inverti  efl  :  inveni  quòndam  nuper .  C. 
JY«g;  esz  cedb  qui  id  e /lì 
S.  Dicam,  veràm  ,  a*  aliud  ex  alio  incidit .  C.Quid- 
nam  Syreì  [fcias . 

S.  Peffuma  hac  efl  meretrix  *  CJtavidetur.  S.  Jwd/f 
wJ*         inceptet  facinus  .  Fa/V  quadam 
anus  Qorinthia 
Htc  :  buie  drachmarum  argenti  hac  mille  déderat 
mutuum . 

C.  J2f"^         S.  *a  mortua  efl.  Reliquit  filiam  ado~ 
lefcentulam . 

r^//#/i  /w/V  arr aboni  efl  prò  ilio  argento  .  C. 
IntelUgo . 

S.  H*»r  /Jrfww  0«r  adduxit ,  */?  w«w  ad  uxo- 

rem  tuam . 

C.Quid  turni  S.  C/iw/tf  ora  ufi  nunc  det  illarm  UH  tamen 
Pofl  daturum  mille  nummum  pofeit .  C.  Et  pofeit 

quidemì  S.  Hui 
Dubium  ne  id  efl  P  C.  Ego  fic  putavi .  Quid  nunc 
facere  cogitas? 
S.  Egone?  Ad  Menedemum  ibo:  dicam  hanc  effe  ca~ 
ptam  è  Caria , 
Dttem  &  nobilem.  fi  r  edima  t,  magnum  ineffe  in 
ea  lucrum  . 

C.  Erras.  Sy.  Quid  ita}  C.  prò  Menedemo  nunc  ti- 
bi ego  rejpondeoi 

Non 


t 
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Cremete ,  eh'  ei  farebbe  ,  fe  gli  Dei 
Non  ti  dettero  tanto  di  giudizio 
Di  guardarlo,  punirlo,  ed  avvertirlo? 

Crcm.  Id  quefto  farò  (empre.  Str.  Orsù  Padrone 
In  ogni  modo  confervar  tei  Dei. 

Crcm.  Farollo  .  Str.  E  farai  ben  ,  eh'  or  me  dileggia  , 
E  de'  configli  miei  fi  burla,  e  ride: 

Crem.  Ma  ritorniamo  a  noi  per  quel  negozio  , 
Di  cui  trattammo  or  ora .  Hai  tu  trovato 
Alcun  ripiego,  o  Siro?  o  cofa  alcuna, 
La  qual  ti  piaccia,  o  pur  non  trovi  nulla? 

Str.  Dì  forfè  dell'  inganno?  Zitto  ch'io 

N'ho  trovato  un  di  frefco.Cmw.O  che  uomo  favio  \ 
Ma  dimmi,  che  hai  trovato  ?  Str.  Or  l'udirai: 
Ma  perchè  da  una  cofa  un'altra  nafee  

Crem.  Siro,  e  che  cofa  mai?  Str.  Quefta  puttana 

E'  peffima .  Crem,  Sì  parmi .  Str.  E  più  parmtti  ^ 
Or  ve'  qual  tenta  temeraria  imprefa  ! 
Di  Corinto  qua  venne  una  tal  Vecchia  , 
A  cui  mille  predò  dramme  d'argento. 

Crcm.  E  dopo  che  lucceffe  ?  Str.  Venne  a  morte 
La  Vecchia  :  ed  una  fua  piccola  figlia 
Rimafe ,  e  quefta  fu  lafciata  in  pegno 
Alla  puttana  pel  preflato  argento. 

Crcm.  Intendo.  Str.  E  quefta  è  quella,  che  condotta 
Ha  coftei  feco,  ed  or  fi  trova  appreffo 
Alla  tua  Moglie .  Crem.  Or  dimmi  quel,  che  fegue . 

Str.  Clinia  or  la  vuole,  e  pregane  la  Bacchide, 
Che  a  lui  darla  non  vuol,  fe  pria  non  sborfale 
Mille  denari.  Crem.  A  tanto  prezzo  vuoila? 

Str.  V'è  dubbio  in  ciò?  Crem.  Così  m'immaginai. 
Or  tu  che  penfi  fare?  Str.  Io  ne?  che  penfo? 
A  Menedemo  andronne,  e  dirò  lui 
Eflcr  coftei  di  Caria,  ed  al  Paefe 
EfTer  nobile  ,  e  ricca ,  e  gran  guadagno 
Serbarfi  a  lui,  fe  la  ricompra  ,  e  rende 
A'  fuoi  Parenti .  Crem.  Tu  t*  inganni .  Str.  E  come  ì 

Crcm.  Per  Menedemo  io  ti  rifpondo  ,  e  dico  : 

S   3  Noa 
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Non  emo .  Quid  ais  ì  S.  Optata  loquere .  C.  At- 
qui  non  efl  opus  .  : 
S.  Non  opus  eflì  C.  Non  hercle  veri.  S.  quid  iflue 
miror .  C.  Jam  fcies . 
Mane  mane  ,  quid  efl ,  quid  tam  à  nobts  gravt* 
ter  crepuere  foresi 

•9  9  f       -  •  „ 
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ACTUS  Q.UARTI 

* 

SCENA  PRIMA. 

Sottrata,  Cremes,  Nutrix,  Syrus. 

Nifi  me  animus  fallii  ,  hic  profeBh  efl  an* 
nidu j,  quem  ego  fufpicor , 
1/',        caro  expofita  efl  gnata .  C.  J2«/^  volt  fi» 
iti  Syre  hsc  oratioì 
So.  Quid  cft>  Js  ne  ubi  yideturì  Nu.  dixi  equidem , 
ubi  mi  hi  oflendifli ,  /7/fVo 

So.       ut  fati*  contemplata  modo  fts 
mea  nutrix?  Nu.  Satis . 
So.  ./fti  w«wc  /tf/w  /»*rò  :  Ma  fi  iam  laverit  , 

m/7;/  : 
///V       virum  intereà  opperibor  ,   Sy.  te  volt  : 
x  t>/d<?tfx  quid  velit  : 

ito/c/o  <7«/W  triflis  efl  :  »t»  ttw*r£  efl  :  metuo 

quid  fit .  C.  <2«'^  /fe*  • 
Ne  ijla  hercle  magno  iam  conatu  magnas  nugas 
dixerit . 

So.  Ebem  mi  vir .  C.  Htm  mea  uxor  .  So.  te  ipfum 
quaro .  C.  loquere  quid  velis . 


So,  Primùm  te  hot  oro ,  ne  quid  credas  me  adverfus 
cditlum  tuum 
Tacere  effe  aujam .  C.  wj  tibt  me  ifluc  [et fi  in- 
credibile e  fi)  crederci 

Crc- 
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Non  la  voglio  comprar .  Tu  che  foggiungi  ? 
Sir.  Dimmi  ciò ,  eh1  io  vorrei .  Crem.  Non  ci  è  bifogno . 
Sir.  Non  ci  è  bifogno  ?  Crem.  Non  vi  è  certo  . 
Sir.  E  d'  onde 
Mai  ciò  ?  mi  maraviglio  .  Crem.  La  cagione 
Predo  di  ciò  faprai.  Ma  afpctta  ,  afpetta; 
D'ond'è,  che  tal  rumor  fece  il  noftro  ufeio? 

ATTO    Q^U  ARTO. 
SCENA  PRIMA. 

SoftrMts  ,  C rimttey  Nutrite,  e  Siri. 

Soft.  CJ' io  non  m'inganno  certamente  è  quefto 
^  L'Anello,  che  io  fofpetto  ,  quell'Anello, 
Con  cui  tfpofi  la  mia  dolce  figlia. 

Crem.  Siro  a  qual  fin  cortei  parla  in  tal  guifa? 

Soft.  Che  cofa  ne  dì  tu  ?  che  te  ne  pare  ? 

Nut.  Subito  il  diflì  allor,  che  mei  moftrafti  , 
Effer  quello .  Soft.  Ma  V  hai  vifto  ,  e  rivifto 
Mia  Nutrice  abbaftanza  ?  Nut.  Certamente. 

Soft.  Và  dunque  dentro,  e  vedi,  s'ella  ancora 
Finito  ha  di  lavarti,,  e  a  me  ritorna. 
Io  qui  frattanto  attenderò  il  mio  uomo. 

Sir.  Te  vuol,  vedi  che  chiede.  Ma  mi  fembra 
Alquanto  malinconica  ,  nè  a  cafo 
Elia  così  ftarà  ,  però  m'immagino 
Quèfto  d' onde  provien .  Crem.  D' onde  proviene  ? 
Coftet  per  certo  con  fua  gran  fatica 
Molte  mi  narrerà  feiocchezze,  e  frottole  . 

Soft.  Ola  Marito  mio.  Crem.  Olà  mia  Moglie. 

Soft.  Te  fteffo  io  cerco .  Crw.  Dimmi  ciò  che  tu  vuoi . 

Soft.  Pria  di  tutto  io  ti  prego,  e  ti  feongiuro 

Di  non  créder  giammai ,  che  in  tempo  alcuno 
Abbia  ardito  far  contro  al  tuo  precetto. 

Crem.  Vuoi,  ch'io  ti  creda  $1  incredibil  cofa  ? 

S  *  ^ 
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Credo.  Sy.  nefcio  quid  prccati  porta  hac  pur* 
gatto . 

So.  Memtnifìin  me  effe  gravidam  ,  &  mi  hi  te  magno- 

pere  interminatum , 
*     Si  puellam  parerem  ,  nolle  tolti?  C.  Scio  quid 
feceris  : 

Sujiulifli .  So.  fic  fatlum  efl .  Sy.  domina  ,  e rg* 
berus  damno  autlus  efl. 
So.  Mìnime  ;  fed  .  rat  hic  ams  Cortinhia  haud  impu- 
ra :  et  dedi 

Exponendam .  C.  b  Juppiter .  Tantam  ne  effe  in 
.  animo  inf chiami 

So.  Perii ,  quid  ego  fedì  C.  Rogitasl  So.  fi  pecca- 
vi mi  Cbremcj 
lnfctens  feci.  C.  ld  quidem  ego^  etiam  fi  tune- 

%es ,  certi  feto , 
Te  tnfeientem ,  imprudentem  dicere , 

■rar  omnia: 

Tot  peccata  in  hacre  oftendis .  Nam  iam  primìm 
fi  meum 

lmperium  exequi  voluiffes ,  interemptam  oportuit . 
Non  ftmulare  mortem  verbis ,  r*  tpfa  fpem  vita 
dare , 

At  id  ornino ,  mifericordia  ,  animus  maternus  , 
/ino; 

Quàm  bene  veri  abs  te  profpcBnm  e  fi}  Quid 

voluifliì  Cogita: 
Nempc  anni  Hit  prodita  abs  te  filia  efl  plani f- 

fimi, 

Per  te  vel  uti  qutflum  faceret ,  vel  uti  venire* 
palàm. 

Credo  id  cogita fli,  quidvis.  Satis  efl  9  dura  vi  - 
vat  mociò 

Quid  cum  illis  agas9  qui  ncque  ;usy  ncque  bo- 

num ,  atque  aquum  fetuntì 
Melius^  i  jfeius  ,  profity  obfit,  nil  vidtnt  ,  nifi 

quod  lubet  , 

So. 
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La  credo.  Sir.  Quefta  feufa  innanzi  tempo 
Di  qualche  colpa  certamente  è  rea. 

Sof  Ti  fovvien  pur  d'allor,  ch'eflendo  gravida, 
Mi  comandaci,  che  io  non  allevarli 
Il  parto,  fe  per  forte  egli  era  femmina. 

Prem.  So  quello,  che  avrai  Fatto.  L' allevarti . 

Str.  Così  fedi  Padrona?  In  quefto  modo 

Non  picciol  danno  hai  tatto  al  mio  Padrone . 

Sof  No  per  certo  ;  ma  qui  flava  una  Vecchia  ** 
Corintia  onefta,  a  cui  la  confegnai 
f  Acciò  che  refponeffe.  CremtO  fommo  Giove, 
E  fi  può  ritrovar  mente  più  feiocca! 

Sof.  Son  morta  !  E  che  fec' io?  Crem.  Me  ne  domandi? 

Sof.  Peccai  per  ignoranza,  o  mio  Cremete, 

Se  pur  peccai .  Crcm.  Già  quello  io  lo  credea 

Se  ancor  non  lo  dicevi:  alcuna  cofa 

Fare ,  o  dir  non  ti  veggio ,  che  non  fia 

E  detta ,  e  fatta  con  feiocchezza  eftrema . 

E  oh  quanti  sbagli  in  quefto  fatto  hai  prefi: 

Che  in  primo  luogo,  le  all'imperio  mio 

Obbedir  tu  volevi,  uopo  era  uccidere 

La  Figlia,  e  non  moftrar  colle  parole 

Che  ella  era  morta,  e  darle  poi  co  i  fatti 

Di  vivere  fperanza.  Ma  di  quefto 

Voglio  tacer,  che  l'animo  materno 

Stupor  non  è,  fe  da  pietà  fu  prefo. 

Ma  quanto  pofeia  abbi  provvido  bene 

A  quella,  ed  in  ciò  far,  che  abbi  voluto, 

Penfa  un  poco  or  fra  te.  Quefta  figliuola 

Tu  la  defti  alla  piana  a  quella  Vecchia, 

Perch'  ella  o  fi  metteffe  a  un  reo  guadagno, 

O  fi  feopriffe  un  giorno.  Io  per  me  credo, 

Che  fra  te  tu  pentadi,  purché  viva, 

Non  mi  curo  di  più.  E  che  farefti 

Con  quelli,  che  non  fan  che  cofa  fia 

Bontà,  etuftizia,  equità,  nè  guadagno 

Guai  fia  ben ,  qual  fia  mal ,  qual  nuoccia ,  o  giovi , 

Nè  vedono  più  là  della  lor  voglia? 

Sof. 
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So.  Mi  Chreme  peccavi  fateor ,  vtncor  :  nunc  hoc  te 
obfecroj 

Quanto  tuus  efl  animus  natu  gravior^ignofcentior^ 
Ut  me*  fluititi*  fuftitia  tua  fit  aliquid  pr  afidi . 
C.  Scilicet  eauidem  ifiuc  fattum  ignofeam  :  vcràm 
So/irata, 

Mali  docet  te  mea  facilitai  multa .  Sed  ifiuc  t 
quicquii  efl 

Qua  hoc  acceptum  efl  caufa>  loquere.  S.  ut  flui- 
ta, &  mijera  omnes  fumus 

Religiof* ,  cum  exponendam  do  UH ,  de  digito  an- 
nulum 

Detratto  i&  cum  dico  ut  una  cum  puella  exponet$t\ 
Si  moreretur ,  ne  expeti  partii  ejfct  de  noflrii  bonis, 


C.  lfluc  re8è  :  confervafli  tc>atquc  illam  .  S.  Hie 

ti  efl  annului. 
C.  Unde  h abeti  S.  quam  Baccii  fecum  adduxtt  a- 

dolefcentulam  .  S.  'Hem  . 
C.  Quid  ea  narrarat  ?  S.  ea  lavatum  dum  it ,  far- 

vandum  mihi  dedit 
Annulum  %nmadvorù primo  xatpoflquam  afpext  , 

illieo 

Cognovi .  ad  te  exilui .  C.  Quid  nunc  fufptcare  , 
aut  inverni 

Be  illa  ?  S.  Nefcio  nifi  ut  ex  ipfa  quotai  , 
unde  hunc  habuerit . 

Si  potii  efl  reperire  S.  Inferii  :  plui  [pei  vi- 
deo quàm  volo  : 

Noflra  efl ,  ita  fi  efl .  C.  Vivit  ni  illa  ,  $m  tu 
dederai  S.  ntfeio: 


•  *  4  .        '         •  a  « 

C.  Quid  tenuntiavìt  ol'rn  feciffe?  S.  id  quoà  juJJ<m 

C.  Nomen  mulierh  cedi  quoà  fit  ,  m  quotatiti •  . 

S.  Phtl- 
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Sof  Peccai ,  o  mio  Crcmetc  ,  io  tei  confeffo  , 
E  mi  ti  do  per  vinta .  Sol  ti  prego , 
Che  quanto  per  l'età  di  me  pia  iaggio 
Tu  fei,  al  perdonare  ancor  tu  fia 
Più  pronto,  e  doni  alcun  conforto,  e  aita 
Al  mio  commetto  error  con  tua  prudenza  • 

Crcm.  Cioè  che  un  fatto  tale  io  ti  perdoni. 
La  mia  troppa  bontà  t*  infegna  male, 
O  Sottrata  ;  ma  pur  feguita  a  dire 
Quello,  per  cui  la  ftoria  incominciarti. 

Sof.  Tu  fai  ben ,  come  fiam  tutte  noi  altre 
Mifere,  e  pazze  Donne,  oltre  il  dovere 
Scrupolofe ,  e  per  ciò  di  man  mi  tolfi 
Un'anello,  e  nel  mentre,  che  la  figlia 
Confegno,  dico  a  chi  doveva  efporla, 
Che  T  efponga  con  quello ,  onde  fe  muore 
Abbia  de'  beni  notòri  alcuna  parte . 

Crem.  Facefti  ben ,  vi  confervafte  entrambe . 

Sof.  Ora  (juefto  è  l'Anello.  Crem.  Onde  F avelli? 

Sof.  La  Giovinetta ,  che  conduflfe  Bacchide  . . . 

Sir.  Che  cofa?  Crem.  E  che  dice  ella!  Str.  Or  quetfa 
Giovane, 

Mentre  vaflì  a  lavar ,  mi  diede  in  ferbo 
L'  Anello .  In  fui  principio  io  noi  guardai , 
Ma  fubito  che  il  vidi ,  il  riconobbi , 
E  a  te  ne  corfi.  Crem.  E  qual  fifpetto  adifTo 
Ti  viene  p  E  che  ritrovi  intorno  a  lei? 

Sof.  Noi  fo  ,  folo  vorrei ,  che  dalla  fteffa 

Tu  ricercarti  il  modo,  onde  ella  l'ebbe. 
Se  fi  potrà  trovare .  Sir.  Eccomi  morto  ! 
Ghe  alle  fperanze  mie  fi  slarga  il  campo 
Più  di  quel ,  eh'  io  vorrei ,  perchè  fe  è  vero 
Cib  che  odo  dire ,  quefta  Donna  è  noftra . 

Crem,  Vive  più  quella,  a  cui  la  confegnafli? 

Sof  Nonfo.  Crem.  Ma  non  udiiti  unqua  di  lei 
Ciò  eh' ella  fece  della  noftra  figlia? 

Sof  Fe  quello,  che  io  le  diffi.  Crem.  Dimmi  almeno 
Il  nome  della  donna  per  cercarla. 

[Sof 
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So.  Philtere.  n  _ 

S  Ipfa  efi  :  mirum .  ni  illa  falva  efi  :  &  ego  fe- 
'  r      rii .  C.  Sofirata 

Sequere  me  intra  bàc .  So.  ut  prtter   fpem  eve- 

nit  :  quam  timut  mali  , 
Afe  »«w  ot«m  tta  effes  duro,  ut  olim  in  tol- 
Unda  ,  Cbreme . 
C  Non  licet  hominem  effe  [ape  tta  ut  vult  ,  fi  res 

non  fina  :  ( 
.Afowc  ita  tempus  e/i  mi  ,  ut  cuptam  filtam  :  nU 

minus  .  , 
S,  Nifi  fallii  me  animus,  haud  multum  à  me  abe- 
rit  infortunium: 
Ita  hercle  in  anguflum  opidò  nunc  me*  coguntur 

$opi<t:  , 
jV/yj  video,  ne  effe  amtcam  hanc  gnau 

refcifcat  fenex  : 
Nam  qitùd  fperem  de  argento,  aut  pefle  pojtu- 

lem  me  fallere , 
Nibil  e  fi  :  triumpho  ,  fi  licet  me  latere,  tett* 

ab f  cedere . 

Crucior  bolum  tantum  mi  hi  ereptum  tam  fubtto 
e  faucibus .  , 

Quid  agam  ?  aut  quid  comminifcar  ?  ratto  de 
integro  ineunda  e  fi  mi  hi» 

NU  tam  difficile  e  fi,  quid  quarendo  invefiigart 

poffet .  n        j  r 

Quid  fi  hoc  fic  incipiam  mncì  nihilefi.  qutd  fi 

fic?  tantundem  egero . 
At  fic  opinor  :  non  potes  :  imo  optume  :  euge 

optumam  habeo . 
Retrabam  hercle  opinor  ad  me  illud  idem  fugt- 

tivum  arfentum. 


SCE- 


Digitized  by  Google 


ATTO   QUARTO,  285 

So/.  Filtera.  Str.  E' detta,  ed  è  gran  maraviglia, 
Ch'ella  falva  ancor  fia .  Ma  io  ho  finito. 

Crem.  Meco  ne  vieni,  Sottrata,  qui  dentro. 

Sof.  Come  fuor  di  fperanza  egli  m'accade 
Di  vederti  placato,  quando  appunto 
Temeva  al  maggior  fegno,  che  ferbaflì 
Cremete  ancor  quell'  animo  crudele 
D'allor,  che  mi  vietarti  d'allevarla. 

Crem  Non  fempre  lice  all'uomo  efler  quel  deflb, 
Ch'egli  efler  fuol,  quando  la  cofa  il  vieta. 
Tempo  ora  egli  è,  che  aver  la  figlia  io  bramii 
E  tempo  fu,  ch'io  non  curai  d'averla. 

Sir%  S* io  non  m' inganno  mi  è  vicina  molto 
Qualche  ftrana  burrafea;  in  tali  angurie 
Vedo  le  bande  mie  per  forza  fpinte, 
Se  non  trovo  la  via,  perchè  non  fappia 
Il  Vecchio  efler  cortei  del  figlio  amica, 
Che  pel  denaro,  e  per  trovare  inganni 
Non  ci  è  più,  che  penfare .  Oh  me  felice, 
E  gloriofo  fe  poterli  ufeire 
Da  quefto  intrigo  colie  corte  fané! 
Ma  pur  nulladimeno  io  fmanio,  e  cruciomi 
In  vedermi  levato  dalla  bocca, 
E  tanto  r»rerto  un  così  buon  boccone . 
Dunque  che  dovrò  fare; 
E  che  inventerò  mai?  tutta  da  capo 
Convienmi  ordire  la  già  guafta  tela. 
Che  nulla  è  sì  nafeofo ,  e  sì  difficile, 
Che  invelHgar,  cercando  non  sì  porta. 
E  che  faria,  fe  io  guidarti  il  negozio 
In  querto  modo?  Nulla:  ed  in  queft' altro? 
Pur  nulla  ancora.  Ma  quefta  mi  piace, 
Ala  non  la  porto  fare:  anzi  la  poflb , 
E  la  farò  benirtìmo  :  ed  in  vero 
Un  mirabile  inganno  ho  ritrovato. 
Con  cui  fpero  alla  fin  ,  che  a  me  ritorni 
Quel  già  perduto  fuggitivo  argento . 

S  C  E- 
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SCENA  IL 

Syrus • 


NUlla  ubi  res  poflbac  potefl  )am  interveni- 
re tanta ,  . 
Qua  ntibi  agritudtnem  afferat  :  tanta  hac  latt- 

tia  oborta  e/i  .  r 
Vedo  patri  me  nunc  )am^  ut  frugai tor  firn  quàm 
volt.  , 
S.  Nil  me  fefetlit  :  cognita  efl,  quantum  audio  huius 

Verta  . 

Ifluc  tibi  ex  fenttntia  tua  obtigijfe  lator. 
C.  O  mi.  Si  re  audijìin  obfecroì  Quid  nil  qui  uf- 

que  una  affuerim .  _ 
C.  Cui  aque  audifli  commide  quiquam  eveniffe?  S. 
Nulli. 

G.  Atque  Ita  me  dii  amenti  ut  ego  nunc  non  tam 

me  afte  caufa 
Lator ,  quàm  illius  ,  quam  ego  feto  cjje  honorc 

quovis  dignam .  . 
S.  Ita  credo .  Sed  nunc  Clinia  age ,  da  ti  mihi  Vi* 

ciffim  :  , 
Nam  amici  quoque  res  efl  videnda  tn  tufo  ut 

co  II  oc  et  ut , 

Ne  quid  de  amica  nunc  fenex .  C.  O  Juppiter , 
S.  Quiefce . 

C.  Antiphiia  mea  nubet  mi  hi  .S.Siccine  interloquereì 

C.  Quid  faciam  Syre  mi?  gaudeo  :  fer  me.  S.  fe- 
ro herclc  Virò. 

C.  Deorum  vitam  adepti  fumus .  S.  Frufira  operam 
hanc  opimr  fumi  . 

C.  Loquere,  audio.  S.  Etiam  hoc  non  ages  .  C.  A- 
gam .  S.  videndum  efl,  inquam. 
Amici  quoque  res  Clinia  tui  in  tuto  ut  collocetur  : 
Nam  fi  nunc  à  nobis  abis  ,  &  Baccbidcm  hic 
rclinquis, 

No- 
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S  G  E  N  A  II. 

Clmi*}  $  Siro. 

*.»,." 

Clin.  TN  avvenir  non  fia,  che  unqua  m'accada 
JL  Cofa  sì  grande  ,  che  mi  dia  difturbo, 
Tanto  è  il  dolce  piacer,  che  ora  in  me  piove, 
Di  già  tutto  mi  dono  al  mio  buon  Padre* 
Per  effer  parco  piti,  che  egli  non  vuole. 
Str.  Non  prefi  errore.  Ella  è  nconofciuta , 
Siccome  fuonan  le  coftui  parole. 
Io  teco  mi  rallegro  del  felice 
Succedo,  e  che  i  tuoi  voti  il  Ciel  fecondi. 

Clin.  L'udirti,  o  mio  buon  Siro?  Sir.  Ed  in  che  modo ! 
Se  io  fui  prefente  a  tutto .  Clin.  Or  dimmi ,  in  terra 
Evvi  a  chi  fuccedeffe  un  tanto  bene? 

Sir*  A  neffuno.  Clin.  Così  m'amin  gli  Dei, 
Còm'io  non  sì  per  me  ne  fon  contento 
Come  per  quella,  la  di  cui  bontadc 
Effer  fo  degna  di  qualunque  onore . 

Sir.  Così  credo:  ma  tu  Clinia  or  feconda 
Ancora  me  col  dar  meco  di  mano 
All'amico,  che  debbefi  ajutare, 
Perchè  gli  affari  fuoi  ponga  in  ficuro, 
Nè  dell' amioa  mia  s'accorga  il  Vecchio. 

Clin.  O  Giove  !  Str.  Non  parlar .  Clin.  Sarà  mia  Moglie 
La  mia  diletta,  e  fofpirata  Antifila. 

Str.  E  così  m' interrompi?  Clin.  E  che  ho  da  fare 
O  mio  Siro?  Il  piacer  m'occupa  tutto: 
Sopportami.  Sir.  Lo  faccio.  Clin.  All'immortali 
Vita  de' Numi  eccoci  giunti  ornai. 

Str.  Io  veggio  ben,  che  m  affatico  in  vano. 

Clin.  Parla,  t'afcolto.  Str.  E  poi  non  m'udirai. 

Clin.  T'afcolterò.  Sir.  Dunque  ti  torno  a  dire, 
Che  bifogna  veder  di  dare  aita 
All'amico,  e  di  far,  che  le  fue  cofe 
Sieno  pofte  in  ficujro.  Che  fe  adeffo 

Da. 
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Nojler  refcifcet  illìco  effe  amicar»  hane  Cltttpbe- 
nis  : 

Si  abduKCYÌS)  celabitur  itidem,  ut  celata  adhuc 
eft. 

C.  At  enim  iftuc  nihil  eft  magt$  Syre  mets  nuptits 
advorfum. 

Nam  quo  ore  appellato  pattern  tenes  quid  di- 
cami S.  quidniì  m 
C.  Quid  dicam?  quam  eaufam  affetamì  S.Qutn  no- 
lo  mentiate  . 

Aperti  ita,  ut  res  fefe  habet  narrato.  C.  Quid 

ais  ?  S.  Jubebo  : 
lllam  te  amare,  &  velie  uxorem  :    hant  effe 

Clitiphonis. 

Ct  Bonam  atque  fufìam  rem  oppido  imperasi  fa* 
{hi  factlem: 

Et  fcilicet  jam  me  hoc  voles  patrem  exorare  > 
ut  celet  i 

Senem  veflrum .  S.  Imo  ut  recla  via  rem  nar- 
ret  ordine.  C.  Hem.  '  * 

Satin  fanus  es,  aut  fobriusì  tu  quidet»  illum 
plani  prodis. 

Nam  qui  ille  poterle  effe  in  tutoì  die  mibi. 
S.  Huic  equidem  confilio  paimam  do  :  hic  me  ma- 
gnifici effero  : 

Qui  vtm  tamtam    in   me ,  &  poteftatem  ha- 
beam  tanta  aflutia, 

Vera  dicendo  ut  eos  ambos  fallam  :  ut  ,  cum 
narret  fenex 

Vefier  noflro ,  iftam  effe  amicam  gnati,  non  cre- 
dàt  tamen . 

*  ■ 

C.  At  enim  fpem  iftoc  paBo  rurfum  nuptiarum  om- 
nem  eripis . 

Nam  dum  amicam  bone  meam  effe  credet,  non 

commi ttet  filiam.  » 
Tu  fortaffe  quidem  me  fiat,  parvi  pendis^dum 

tilt 
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Da  noi  ti  parti,  c  lafci  qui  la  Bacchiàe 

Torto  il  Vecchio  faprà,  come  cortei 

Ella  è  di  Clitifon  fuo  figlio  amica: 

La  dove,  fé  con  te  tu  la  couduci, 

Ciò  gli  farà,  come  fu  pria,  nafeofo. 
din.  Nefiuna  cofa  alle  mie  nozze  è,  Siro, 

Pia  contraria  di  quella .  E  con  qual  faccia 

Potrò  parlar  giammai  al  mio  buon  Padre? 

Tu  fai  quel,  che  io  vo'dire.  Sir.  E  perchè  no? 
din.  Che  dirò  lui?  qual  gli  addurrò  cagione? 
Str.  Vo'che  gli  narri  fchiettaraente  il  vero, 

E  come  va  la  cofa  ad  un  puntino. 
din.  Che  mi  dì  tu? .Str.  11  mio  comando  èqueflo: 

Tu  gli  hai  da  dir,  che  Antinlaèil  tuo  amore, 

E  che  l'amor  di  Clitifone  è  "Bacehide, 

E  che  tu  quella,  e  eh' ci  vuol  quefta  in  moglie . 
din.  Buono,  e  giufto  comando,  c  a,  farfi  facile, 

E  m'immagino  ancor,  che  tu  vorrai, 

Ch'io  pregni  il  Padre  mio,  acciò  che  celi 

Tutto  quello  negozio  al  voftro'  Vecchio  „  x 
Str.  Anzi  vo  ,  che  alla  piana  a  lui  racconti . 

Quanto  avvien  V  din.  Tu  fei  matto ,  o  pur  lo  fai  ? 

In  quanto  a  te  tu  lo  tradifei  al  certo, 

Che  in  quefto  modo,  dimmi,  e  come  vuoi, 

Che  fien  le  cofe  fue  pofte  in  ficuro! 
Str.  Anzi  a  quello  configlio  io  do  la  palma, 
.  E  grandemente  fua  mercè  rn'eftol lo 

In  vedendo,  che  ho  in  me  tanto  vigore, 

E  che  pofTo  inventare  un  tale  inganno 
•Da  fapere  ambidue  fchernir  col  vero; 

Che  io  fon  certo ,  che  allor ,  che  '1  voftro  Vecchio 

Al  noftro  narrerà,  come  cortei 

Amica  è  al  fuo  fìgliuol,  non  crederallo. 
din.  Ma  per  tal  via  mi  tronchi  tu  di  nuovo 

La  fperanza  alle  nozze ,  che  per  certo , 
4*'*«  Se  quella  amica  mia  effer  fi  crede. 

Non  mi  darà  la  figlia .  Ma  di  quefto 

Poco,  o  neffun  penficr  forfè  ti  prendi, 

T  E  ■ 
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Mi  confulas . 

S.  Quid  (  malum  ]  me  tandiu  cenfes  «  velie  id  adfi- 
mularierì 

Unus  e  fi  dtes ,  dum  argentum  eripio  \  pax  nihil 
amplius. 

C.  Tantum  fiat  hahes  ?  quid  tùm  quafp  ,  fi  hoc  pater, 
tefeiverit  ì 

S.  Qjtid  fi  redeo  ad  illos  qui  ajunt  «   quid  fi  nun$ 
ccelum  ruat  ?  .     '  .  .  , 

C.  Mctuo  quid  agam»  S.  metuis  l  qua  fi  non  ea  po- 
tèfias  fit  tua. 
Quo  velis  in  tempore  ut  te  exolvas ,  rem  facias 
palam .  > 

C  Afp%  age  tradueatur  Baccbis  <  S,  Óptumè.  Jpfa 
exit  foras* 

■ 

SCENA  Jtt 

Bacchi*,  Clinia,  Syrus,  Drongo/  Ptrygia  ancilLu 

C  ,0/  fi***  mt  Syri  fromff,  bue  indù- 
3  xeruntf 

Dece  ni  minas  quaf  mibi  dare  pollicìtus  efl ,  Quìtd 

fi  is  nunc  me 
Deceperit'y  /ape  obfccrans  me:  ut  veni  a  m  ,  frufks 

vemet .  <  / . 

,/f«f  riw  venturam  dixero ,       conftituer»  j  fww 

Renuntiarit  J  Clitipho  cum  fpe  pendebit  animi? 
Decipiaw%  ac  non  veniam  :  I>wr  «/&  tergo  poe- 
nas  pendete  /      '  t; 

/  .  r .  * 

S.  Satis  fette  promittit  tibi,  S.         tubane  iocari 
ciedis?  '  .      '  ' 

Fw  ,  nifi  caveo.  B.  Dormiunt  :  Jot  cg*  ijlos 

(om- 


s 
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E  purché  ben  tu  ferva  al  tuo  Padrone, 
Quel  che  farà  di  me  nulla  ti  curi. 

Str.  II  finger  quello,  e  qual  rovina  mai  . 
Credi  poffa  apportare  *  e  poi  ti  penfi 
Che  debba  inganno  tal  durar  gran  tempo? 
Un  giorno,  e  nulla  più,  tanto  eh1  io  polla  r 
Carpir  dal  Vecchio  il  meditato  argento. 

Clin.  Uri  giorno  folo!  ma  deh  dimmi  in  grazia, 
Che  mai  farebbe ,-  fe  Cremete  intanto 
Veniffe  a  rifaperlo?  Sir.  Uno  di  quelli   >o  ■■> 
Mi  femori,-  che  dir  Cogliono  fovente, 
Che  farebbe*  fe  il  Cielo  ora  cadeffe! 

Cliri.  Temo*  nè  mi  fifolvo.  Str.  E  di  che  temi?' 
Non  é  forfè  iri  tua  man  R ufeir  d'intrighi 
Subito \  che  tu  vuoi?  Propala  il  tutto* 

Clin.  Su  sù  via  durique  fi  Conduci  a  noi 

La  Bacchide.  Sin  Ed  oh  come  ella  efee  a  tempo* 
jju  Caia  ■ 

£  C   E   N    A  iti. 

Èéuciidt*  Clini*,  Siréi  Drom*y  e  Frigia . 

Bac*  TN  verità  con  poco  ferino 

1  M'han  qui  fofpinto  delle  dieci  Mine 
Le  gran  promette  fattemi  da  Siro , 
Il  quale,  s'or  m'inganna,  oh  quante  volte 
Egli  invano  pregando  a  me  verranne , 
Acciò  ch'io  vada  in  Cafa  al  fuo  Padrone/ 
E  quando  ancor  avrò  detto ,  e  fermata 
D'andarvi,  ed  ei  gli  arrecherà  tal  nuova,- 
Clitifon  rimarrà  pien  di  fperanza 
ColPanirao  fofpefo,  e  ingaorierollo, 
È  non  androvvi:  e  le  fpalle  di  Siro 
Daranmi  in  tanto  le  dovute  pene* 

Cliri.  AfTai  ciò  gentilmente  ti  promette. 

Sir.  Ti  credi  tu,  che  burli?  Ella  è  perfora* 
Da  farlo,  fe  io  non  pento  a'cafi  miei* 

T    i      v  Bac, 


\ 
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cemmovebo , 

JHw  Phrygia  audi flirt  homo  ifle  modi  quam  vii* 
lam  demonflravìt  \ 
»  Charmi)  P.  Audivi  .  B.  Proximam  effe  buie  funr 
do  ad  dextraml  P.  Memint . 
B.  Curriculo  perenne  :  afud  eum  miies  Dionyfia  a- 
gttat: 


S.  ineeptat?  B.  tt*  **/V  f/JGr  iwvitam ,  at- 

que  fervori'. 

Verum  altquo  patto  verta  me  bis  daturàm  effe,  & 
venturam.  ,  : 

S.  Ferii  hercle  :  Baeebis  mane ,  mane  ,        mittis  i- 
/?<?»<:  ^  w^e/o  ? 
Jube  mancai.  B.         S.  Quin  paratura  efl  ar- 
gentum  .  B.  f  *id  W  fiMW»  . 
S.  dtfAimr .  B.  Ut  lubet ,  num  ego  injìo  ? 

S-  At  feirì  quid  fodesì 
B.  Quidì  S.  tranfeundum  nunc  tibi  efl  ad  Menedc- 
mum ,  &  tua  pompa 
Eh  traducenda  efl.  B.  Quam rem  Mgis jcelus  ì 

S.  egone?  argentum  cudo  , 
Quod  tibi  dem .  B.  Dignam  me  putds ,     am  il- 
luda! ?  S.  non  efl  temer} . 
B,  Etiamne  teeum  bie  res  mi  hi  efl}  S.  minimi  jtuum 
tibi  reddo . 

B.  Eatur.  S.  /<r^«w  hàc .  heus  Dromo  .  D.  qUtsme 
volt?  S.  5>rw.  D.  quid  efl  reti 

S.  Aneillas  omnts  Baechidts  traduce  bine  ad  voi  prò- 
perì. 


B.  Quam  ob  rem?  S.  ne  quaras .  &  ferant  qua  flt- 
eum  bue  attulerunt  . 
Sperabit  fumptum  flbi  fenex  effe  barum  abitu 
levatum .  t  J  :i 

Na 
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Bac.  Dormon ,  ma  certo  fcoterolli  bene . 
Mia  Frigia  afcolta.-  Udì  (li  tu  poc'anzi 
Colui ,  che  ci  additava  di  Carino 
La  Villa  !  Frig.  Io  ben  f  udii .  Bac.  E  che  diceva , 
Che  confinava  dalla  deftra  parte 
Con  queììo Campo?  Frig.  Mi  fovvieoc.  Bac.  Or 
via 

In  un  attimo  corti  a  quella  volta  . 

Ove  di  Bacco  ad  onorar  la  feda 

Si  trova  quel  Soldato.  Sir.  E  che  arcigogola? 

Bac.  Di  lui ,  che  mio  mal  grado  io  qui  mi  trovo 
Guardata ,  e  curtodita ,  ma  digli  anco , 
Che  in  qualehe  modo  darò  Jor  parole, 
E  che  verronne  a  lui.  Str.  Affé  fon  morto, 
Ferma,  deh  ferma,  o  Bacchide,  in  guai  parte 
Tu  mandi  ora  cortei?  di,  eh* ella  refti. 

Bacilo:  vanne  via.  Str.  Odi,  ho  '1  danaro  in  pronto . 

Bac.  Ed  io  più  non  mi  parto.  Str.  Quando  il  vuoi, 
Torto  ti  fi  darà.  Bac.  Come  ti  piace, 
lo  già  non  ti  fo  fretta.  Sir.  Ma  per  grazia 
Sai  tu  quello ...  Bac.  E  che  cofa  ?  Sir.  E*  necertario , 
Che  con  tutta  la  pompa,  e  con  gran  treno 
Tu  paffi  a  Menederno.  Bac.  Scelerato, 
E  che  cofa  or  far  vuoi?  Str.  Che  voglio  fare! 
Batto  P argento,  acciò  che  io  te  lo  dia. 

Bac.  Degna  mi  ftimi  tu  d'efler  burlata  ? 

Sir.  Non  fo  le  cofe  a  cafo.  Bac.  E  quivi  ancora 
Avrb  da  farla  teco?  Str.  No  per  certo. 
Ma  vo' renderti  il  tuo.  Bac.  Dunque  fi  vada. 

Sir.  Seguimi  per  di  qua.  Dromone  afcolta. 

Drom.  Chi  vuoimi?  Str.  Siro.  Drorri.  Che  ci  è  mai 
di  nuovo? 

Sir.  Ogni  A  nei  Ila  di  Bacchide  conduci 

Preftamenjte  in  tua  Cafa.  Dro.  Ed  a  qual  fine? 

Str.  Non  lo  cercare,  e  fa,  che  porti u  feco 

Quello,  che  qui  portaro.  11  noftro  Vecchio 
Si  crederà,  che  per  la  lor  partenaa 
Scemeragli  la  fpefa:  ai  fa  egli 

T   $  Di 
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J\7>  ille  haud  fcit  faulàm  lucri  ,  quantum  ei  dam* 

ni  apporta.  7 
Tu  nefas  id  quod  fcis  Promo  ,  fi  fapies  s  D, 

Multum  dices .  1 

§  C  £  N  A     I V. 

Ckrenes,  Symf.      .  • 

■  »  r 

TTa  me  dii  amahunt  ,ut  nunc  Menedemi  viccm 
Miferet  me  $  tantum  deveniffc  ad  eum  mali  f 
lllamcine  mulierem  alere  cum  fila  familiaì 
Et  fi  fcio  hofee  ali  quo  t  dies  non  fenpiet;  • 
.    Ita  magno  defiderio  fuit  ti  fili us:        .  .  *« 
'      Verùm  ubi  videbit  tantos  fibi  fumptus  domi 
Quotidianosfieri ,  nec  fieri  modum: 
Opta  bit  rurfum  ut  abeat  ab  fe  filius , 
Syrum  Qptumì ,  eccum .  S.  ceffo  hunc  adorni  ? 

Syre.  S.  H^  .  -  \ 

C  e/M  S.     mihf  ipfum  famdudum  <&  *pta.  ) 

barn  dari. 

C.  Videre  egiffe  iam  ne  feto  quid  cùm  fene  i 
S.  De  ilio  quod  diftum  dudum  ?  ne  faftum  reddidi . 
Jf}#  Banane  fide  1  S,  bona  hcrcle .  C.Non  poffum  pati 
Quin  tèi  caput  demuUeam  ;  accede  huc  Syre: 
Faciam  boni  tibi  ah  quid  prò  ifia  re  ,  ac  lubens  • 
^Er  /*  /c/« ,  quàm  feitè  tn  mentem  venerit , 


G.  MI ,  gloriare  evemffe  ex  fententta^ 
S.  Ngn  hcrcle  verbi  vcrum  dico  .  C  die y  quid  efiì 
Tut  Clitiphonis  effe  amicam  banc  Bacchidem 
Mene  demo  dixit  Clini*,  &  e  a  gratta 
Secum  adduxiffe  ,  ne  tu  id  per/e ntij cerei . 
*  *  •  C. 
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ATTO   QUARTO.  295 
Di  quanto  danno  gli  farà  cagione 
Quello  fcarfo  guadagno .  E  tu  Dromonc 
Non  faper  cib,  che  fai,  le  faggio  fei  * 
Pro.  Efler  mi  crederai  di  lingua  privd. 

S  G  E   N   A  IV. 

•  ■ 

Cremtt,  e  Siri, 

» 

4 

Crem.  /^Osì  m'amin  gli  Dei,  come  m'increfee 
Di  Menedemo,  or  che  gli  viene  addoflfo 
Tanta  calamita .  Spefar  colei 
Con  quella  fua  famiglia!  Ancorch'io  fappia, 
Ch'ei  ciò  non  fentira  pc  i  primi  giorni, 
Sì  l'accefe  il  defio  di  fuo  figliuolo, 
Nulladimeno  io  foho  di  parere, 
Che  quando  egli  vedrà  farfi  ogni  giorno 
Tanta  fpefa  in  fua  cafa,  e  non  correggerla, 
Bramerl/che  il  fuo  figlio  un'altra  volta 
Si  dilunghi  dalui.  O  ceco  a  tempo 
Siro .  Str.  E  noi  vado  ad  abbordare  ?  Crem.  O  Siro , 
Str.  Padron .  Crem.  Che  ci  è  ?  Str.  T  ho  ricercato  affai , 
Crem.  Mi  par,  che  un  non  fo  che  tu  trattato  abbia 
Col  Vecchio.  JVr.  Tu  Vuoi  dir  forfè  di  quello, 
Che  ragionammo  or  ora?  il  dirti,  c'1  feci. 
Crem.  Da  galantuomo?  Str.  Il  fei  da  tal  per  certo, 
Crem.  Non  mi  porto  tener,  che  non  t'abbracci, 
E  ti  palpeggi  dolcemente  il  capo: 
A  me,  Siro  t'accorta,  e  per  querta  opra 
Alcuna  cafa  ti  vo'far  di  buono, 
E  volentier  farolla.  Str.  Oh  fe  fapefli  *  . 
La  bella  artuzia,  che  mi  venne  io  teda  / 
Crem.  Ah  tu  ti  vanti,  che  t'aodarte  bene! 
Str.  Quefto  no  certo ,  ina  ractònto  il  veto . 
Crem.  Or  dimmi,  che  inventarti?  Str.  A  Menedemo 
Clinia  narrò ,  come  era  querta  Bacchidé 


Di  Clitifone  amica,  e  che  in  riguardo 
Di  lui  condotta  ei  fc  l'aveva  in  cafa, 
4  T   4  Per- 


t 


i96         HE  AUTÒNT  I  M 
C.  Probi .  S.  die  fodes .  C.  nimium  inquam  \  S.  imi 
ftc  fatisi 

Sed  porrò  aufculta  quod  fuperefl  fallaci* . 

Sefe  ipfe  die  et  tuam  vidifje  filìam . 

Siti  complacitam  ejus  formam  ,  poftquam  afpe* 

xerit  :\       y  v 
Hanc  fe  cupere  uxorem.  C.  modb  qua  inventa 

ejlì  S.  eam 

Et  quidem  jubebii  pofei  .  C.  Quamobrem  ifluc 
Syreì  n  (> 

Namprorfus  nihil  intelligo .   S.  vah  ,  « . 

C.  Fortajfe .  S.  Argentum  dabitur  ei  ad  nuptias , 
'Aurumy  atque  veflcm>  qui  tenes  nei  ,C.  compa* 
reti 

S.  Idipfum .  C.  <**      rgo  nec  do ,  »ff  fpondeo . 
S.  JVa»?  quamobremì  C.  quamobremì  me  rogai  ?  lu- 
mini fugitivo  dabo .  S.  ftf  . 
Non  ego  perpetuum  di  ce  barn  illam  Mi  ut  dares , 
Verkm  ut  fimulares .  C.  non  mea  e fi  fimulatio  : 
Ita  tu  iflac  tua  mifeeto^  ne  me  admifecas . 
Egtnf  cui  daturus  non  firn,  ut  ei  defpondeamì 
S.  Crede  barn  .  C.  mirimi*  S.  Sette  poter at  fieri  i 
Et  ego  hoc ,  quia  dudum  tu  tantopere  jujferas* 
fc  Eh  capi .  C.  Credo  .  S.  ceterum  equidem  ijkc 
CbremCi 

JEqui)  bonique  facio.  C.  Atqui  tum  maxum  ì 
Voto  te  dare  operam  ut  fiat  :  verum  alia  via . 


S.  Fiat  :  quaratur  aliud,  Sed  illud  quod  tibi . 
Di*/  de  argento ,  7*0  Bacchidi  , 

W  «Mar  readendum  e  fi  UH  :  neque  tu  Jcilicet 
Eò  nune  confugies  :  fiuVJ  /»r*  T  »«w  iw/fo' 
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Perchè  cu  noi  (aperti  .  Cran.  Hai  fatto  bene 
Sir.  Dici  la  verità.  Crem.  Bene  beniflìmo. 
Sir.  Non  più  di  quel,  che  baftay  or  odi  il  reft© 
Della  triftizia.  Egli  dirà,  che  ha  villo    -  t  » 
La  tua  figliuola ,  e  che  la  tua  bellezza 
Molto  gli  piacque,  dopo  averla  vi  (la  , 
.  E  che  la  brama  in  moglie.  Crem.  Vvoi  tu  dirt 
Quella,  che  or  or  si  è  ritrovata  mia  ? 
J7r.  Di  quella  appunto,  e  ti  farà  richieda. 
Crem.  E  perchè  qucfto,  o  Siro  !  Io  nulla  affatto 
Intendo  di  tal  cofa.  Sir.  Oh  tu  fei  tardo  ! 
Crem.  Forfè  ....  Str.  Per  total  via  avrà'l  denaro  , 
\cciò  ch'ei  vefli  ,  ed  oro  nelle  nozze...' 
ideilo  mi  capifei?  Crem.  Compri ...  Sir,  Appunto  ♦ 
Crem.  Ma  a  lui  non  do  ,  né  prometto  la  figlia 
Sir.  E  perchè  no  ?  Crem,  Tu  del  perchè  mi  chiedi? 
Dar  la  mia  figlia  a  un  giovane  perduto 
Nel  primo  amore  d' una  Meretrice  ? 
Sir.  Come  ti  piace: io  non  diceva  quello* 
Perchè  tu  gliela  defìl  veramente  : 
Ma  perchè  lo  fingeffi  ,  Crem.  Io  mai  non  fingo: 
E  tu  non  m' intricar  colle  tue  cofe  ; 
Dovrò  dunque  prometter  la  mia  figlia 
À  chi  fon  rifoluto  di  non  darla? 
Sir.  Io  lo  credeva.  Crem.  E  tu  credevi  male. 
Sir.  E  lo  potevi  far  pulitamente, 

Perchè  intanto  trovai  queflo  ripiego  , 
In  quanto  or  or  volerti,  e  con  premura  , 
Ch*  io  lo  cercarti .  Crem.  Non  lo  (lento  a  credere . 
Sìr.  Del  rimanente  avvertoti,  Cremete, 

Che  lo  fo  per  lo  miglio  .  Crem.  Ertre inamente 
Io  bramo ,  che  ciò  fegua ,  e  in  ciò  ti  adopri , 
Ma  per  un'altra  via.  Sir.  Tutto  fi  faccia, 
Altro  11  cerchi.  Ma  quel  ,  che  io  ti  dirti 
Del  debito,  che  ha  colla  Bacchide 
Or  pagar  le  fi  dee,  nè  tu  cred'io  , 
Che  ricorrer  vorrai  alla  difefa 
Con  dir  che  ci  ho  che  far?  forfè  a  me  diede 

L'ir. 


20$    .    HE  A  UTONTIM  , 
Num  tuffi  ?  num  Ma  oppignerare  filiam 
Meam  me  invito  potuti?  verum  illud  C brente 
Dicunty  ius  fummum [ape  fumma  malitià f  iftr; 
C  Haud  faciam .  S.  Imb ,  al  ih  fi  licet  ,  ùbi  non  li- 
ceti  \  ' 
Omnes  lauta  te  &  bene  parte  auSa  putant . 
C.  Qum  egèmet  iam  ad  eam  dtf etani .  S.  Imb  filium 
Tube  pot ius  ♦  C.  Quamobremì  S.quìa  emmineum 

•  fufpeaio  eft 
'Translata  amoris,  C.  Quid  tum?  S.  quia  vide- 
bitur 

e  Magis  vtrifimile  id  effe,  cum  hic  UH  dabit\ 
Et  fimul  efficiam  factlìus  ego  quod  volò . 
Jpfe  adeò  ade  fi  :  abi  :  effer  argentum .  C,  Effer*  f 


SCENA  V. 

Clitipho,  Syrus* 


NUlla  toni  fatilii  res ,  qum  diffieilis  fiet , 
Quam  invitus  facias ,  Vel  me  h<ec  deam- 
bulano 

Quàm  non  laboriofa  y  ad  languorem  dcdit . 
JNec  quid  quam  magis  nunc  me  tu* ,  quàm  ne  denoto 
Mifer  aliquo  extrudat  bine ,  ne  accedam  ad  Bsc- 
chtdem  , 

Ut  te  omnes  equtdem  dii  ,  dneque  quantum  efl 

Cum  iflòc  invento ,  eumque  tnerpto  perdunt  : 
Huiufmodi  mi  res  femper  commini feer  e , 
Ubi  me  excarmfices  f  S,  Hmc  quo  dignus  es  : 
Quàm  peni  tua  me  perdidit  protendasi  j 

C,  Vellem  berde  fa&um  :  ita  msritum  .  S.  metitus  ? 
Quomodo  ? 
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A  T  T  O  (iU  ART  <K  $g$ 
L'argento  ?  o  il  comandai  ,  od  elJa  forfè 
Dare  in  pegno  poteo  contro  mia  voglia 
La  figlia  }  perchè  tu  non  fai  il  proverbio  j  :  ■ 
Che  il  fommo  dritto  è  fomma  villania 
Almeno  per  lo  più.  Crcm.  Io  non  farollo, 

Str.  Anzi  f$  lice  ad  altri,  a  te  non  lice  , 

Che  tra  gli  uomini  ricchi  ognun  ti  reputa, 

Crem.  Anzi  di  propria  man  voglio  a  lei  darlo. 

Str.  No  ;  faglielo  recar  dal  tuo  figliuolo.. 

Crcm,  E  perchè  ?  Str.  Perchè  in  lui  è  trasferito 
Il  fofpetto  d'amore .  Crcm.  E  poi  che  fia  ì 

Str.  La  cofa  parerà  più  ver.ifìrailc  ? 

Se  a  quella  egli  darallo,'  e  a  un  tempo  fteflb 
A  fine  condurrò  più  facilmente 
Quello,  che  voglio  ,  Ma  il  tuo  figlio  appunto 
A  noi  vien  :  vanne,  e  torna  col  denaro 

Cr$m,  Lo  porterò  qui  or  ora, 

SCENA  V, 

Plhìfcne,  0  Si#f  " 

Cl'tt,  /^Ofa  alcuna  non  v'è  quantunque  facile  , 
Che  difficil  non  fia  ,  fe  faffi  a  forza . 
Come  io  mi  fento  inlanguidito  ,  e  ftraccft 
Per  quefli  quattro  paffi  che  ora  ho  fatti  , 
E  nulla  temo  più ,  che  un'  altra  volta 
Non  fia  di  qui  Corretto  a  gire  altrove! 
Ne  mi  pofla  accodare  alla  mia  Bacchide  , 
Che  tutti  i  fommi  Dei,  tutte  le  Dee 
Ti  riduchino,  o  Siro  >  in  nulla  affatto 
Con  quefta  aftuzia  tua  ,  con  quefta  trama; 
E  Tempre  cofe  tali  tu  t' inventi 
Per  quel  più  tormentarmi,  Sir.  Vanne  dove 
Tu  fé'  degno  d*  andar  .  La  tua  protervia 
M' ebbe.da  rovinar.  C//>,  FufTe  fuccefTo, 
Che  tu  lo  merti  !  Str.  Io  meritai  tal  cofa? 
Ed  in  che  modo  ?  Ma  piacemi  molto 

v  P'udir- 


3oo    '     H  E  A  U  T  O  N  Ti I  M  ' 

Nx  me  ifluc  ex  te  prius  audiffe  gaudeo, 

Quam  agentum  haberes ,  quod  daturus  iam  fui 
C.  Quid  igitur  dicam  itbi  visi  abiifli:  m'hi 

Amicam  adduxti,  quam  non  liceat  tangere. 
S.  Jam  non  fum  iratus  :  fed  fcin  ubi  nunc  fit  tibi 

Tua  Bacchis  ì  C.  Apud  nos .  S.  Non .  C.  Ubi 

igitur  >  $.  Apud  CI  imam. 
C.  Peni.  S.  Bono  animo  es  :  iam  argentumad  tam 
dcferesi  ✓> 
Quod  ti  polli citus .  C.  Garrii  :  undt  idi  S.  A 
tuo  patre . 

C.  Ludis  fortaffe  me,  S.  ipfa  re  cxpcriberc. 

G.  >N*  ego  fortumtus  homo  fumi  deamo  te  Syre . 
Qua  caufa  id  fiat ,  obfecundato  in  loco* 
Sed  par  iter  egreditur  :  cave ,  quicquam  a  dm  ir  a  - 
tus  fts, 

Quod  impcrabit,  f avito:  loquitor  paucula . 

S  C  E  N  A      V  I. 

Chrcmes ,  Clitipho ,  Syrui  • 

Ufi  Clitipho  nunc  eft*  eccum  mt^  inque  . 
Cfit.  eccum  hic  tibi. 
C.  Quid  rei  effet ,  J/»/  S.         pleraque  om- 

nia 

Ci  Cu/te       argentami  oc  defer,  S.  quid  fìas 

lapis? 

Quin  accipis  ì  C.  Cedo  fané.  S.  Sequere  hàc 
me  ocyus . 

Tu  h)c  nosy  dum  exìmus ,  intereà  opperibere: 
Nam  *nibil  e  fi  illic  quod  moremur  di  ut  tus  . 
C.  Mtnas  quidem  iam  decem  habet  à  me  filia, 
Quas  prò  alimenti s  effe  nunc  duco  datas  : 
Hafce  ornamenti s  confequentur  alter* . 
Fonò  hac  talenta  dais  appofeent  duo. 

Quàm 
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A  T  T  O   Q.U  A,R  T  O.  joi 
D'udirti  favellare  in  cotal  guif*  . 
Pria  di  darti  il  danaro  ,  che  pur  ora 
T' era  per  dare .  Cln.  E  che  ti  debbo  dire  ? 
Tu  ti  partici  ,  e  ti  portarti  teco 
L'amica  mia,  eh' or  di  toccar  ini  è  tolto. 

Str.  Non  ho  più  fdegno  .  Or  fai  dove  fi  trova 

La  Bacchide  ?  Clit.\  Appb  noi.  Str.  No  .  Ctó. 
E  in  qual  parte  ? 

Str.  Appreffo  Clinia.  Clit.  Mi  fero  fon  morto  ! 

Str.  Sta  pur  di  buona  voglia  .*  ad  elfo  aderto 
Le  porterai  il  già  prometto  argento . 

Citt.  Burli  ,  e  d'onde  l'averti  ?  Str.  Da  tuo  Padre, 

Cli$.  Ah,  che  forfè  m'inganni  J  Str.  L'efperienza 
Tel  farà  certo .  Clit.  Oh  io  fon  fortunato  / 
Siro  ti  voglio  bene.  J/r,  Ecco  tuo  Padre: 
Guarda  di  non  parer  punto  ammirato 
Per  quello,  che  fi  faccia.  A  tempo,  e  luogo 
Le  tue  parole  ,  e  i  cenni  fuoi  feconda  ,    ;  _ 
Fa  ciò,  che  ti  comanda,  e  parla  poco. 

S  C  E   N   A      V  L 

C rtmett^  ClkìfmÈi  ,  »  Sire. 

*  •  ♦  ■% 

Crem.        Litifone  dov'  è  ?  Str.  Eccomi  digli . 

Clìt.    Vjk  Eccomi ,oPadre.Cmw. Gli  hai  tu  detto  nulla? 
Come  la  cofa  fia .  Str.  Quafi  che  tqtto . 

Crem.  Tò  quefto  argento ,  e  portalo .  Str.  E  che  fai 
Lì  fermo  come  un  fatto ,  e  non  lo  prendi  ì 

Clh.  Dammelo  .  Str.  Per  di  quà  feguirm  f  e  prefto. 
Tu  qui  il  noftro  ritorno  intanto  afpetta  ^ 
Che  là  non  abbiam  cofa  ,  onde  fermarci 
Per  lungo  tempo  .  Crem.  Così  dieci  mint 
A  buon  conto  ha  da  me  la  mia  figliuola  , 
Le  quai  penfo  pel  vitto  averle  or  date: 
Altrettante  n'andranno  appretto  a  quelle 
Per  gli  ornamenti  ,  ed  oltre  a  tutto  quefto 
Vorranno  due  talenti  per  la  Dote, 


jc*        fi  E  A  tf  T  Ó  ttT  I  W 

Qtiàm  multa  iniufla  ,  ac  prava  fiuti  t  mori  bus  ? 
Mthi  nunc  omnibut  reliSis  invcniendus  efl 
Altquis  i  labore  inventa  mea  cui  dem  bona  4 

...  ' . •  •  /  \n»  \ 

SCENA      V  1  "U '  *.i 


I 


Menedemus,  Creme s . 


iTicntucmus  j  vtieuw»  « 

*  •  -  »  .         i  i 

MU7fo  omnium  nunc  me  fortunati ffimum 
Factum  puto  effe  mate  i  ehm  te  inttlligt 
Refipifcere .  C.  ara*/  M.  7V  ipfum  quarebam) 
\  i\  Chreme: 
Serva,  quod  in  te  efl yfilium,& mc^ty 'familiam  . 
C.  C«fo  ,  quid  vis  faciam  ?   M.  inveniftì  badie  fi- 
UaWi 

C.  Quid  tum  ì  M.  Hanc  uxorerrì  fibi  dark:  volt  CU* 

ma.  '  >  f  •  .  i  '* 

C  Q**fo%  quid  tu  hominis  esì  M.  jgir/W  ?  C.  jam 
ne  oblttus  es 
Intet  nos  quid  [ti  dicium  de  fallacia" , 
Ut  ea  via,  abs  te  argentum  au-ferretux?  M.  j ciò  . 
C.  Éa  res  nunc  agitur  ipfa.  M.  Quid  dixti  Chrc- 
mei 

Erravi  4  C.  Res  atta  efl.  M.  Quanta  fpe  decidi? 
C.  Imo  h.tc  ,         e/1  <Jpif^  te  ,  CI  t  tip  homi  e  jl 

Amica.  M.  /r*  C.  E*  tu  credit?  M.*w- 

nia.  i 

C      /7/aw  <r/«tff  Vf//e  «xww  ,  «e        defponderim  , 
23«  ,  ffcf  a*r«m ,       t*/?#*i  i  atque  alia  f  qua 
[unti  compareti 


»    i .  ti 


M.  hi  profetili  :  id  amie -e  dabìtur  ,  C.  fedìcet 
Daturum .  M.  Vah  ,  fruflra  igitvr  gavifus  furri 

mi  fé  f  4    ....        „  t  k 

Q*:j- 
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ATTO  QUARTO.  )63 
Per  venta  auantc  maivage  cole, 
E  ingmfte  s  introducono  dall'  ufo  ! 
Or  mi  convien  lafciar  qualunque  cofa, 
Per  cercar  uno,  a  cui  faccia  regalo 
De' beni  mici,  che  m'acquiftai  fudando* 


»  •  «  » 


SCENA  Vii 

*       *  "  I      *  " 

Identdem*y  e  Cremiti  4 


Men*  T^Ra' mortali  fon' io  l'uom  piìi  felice, 
X    Or  che  figliuolo  mio  dal  prifeo  errore 
Ti  veggio  ritornato  in  buon  fentiero* 
Crem.  Come  s'inganna!  Men.  Appunto  là  Crèmete* 

10  ricercava.  Salva  (  che  tu  il  puoi  )  A  , 

11  figlio  ,  e  me  colla  famiglia  infieme  ì 

Crem.  Dimmi,  che  debbo  far?  Men.  La  tua 'figliuola 
Oggi  hai  tu  ritrovato.  Crem.  E  ciò  che  monta? 

Men.  Òuefta  vorrebbe  Clinia  mio  per  moglie* 

Crem.  Che  uomo  fe'  tu  mai  !  Men.  É  perchè  quefto  f 

Crem.  Di  già  ti  fei  feordato  dell'inganno, 

Del  quale  fi  difeorfe  fra  di  noi ,   .  - 
E  col  qual  fi  dovea  toglier  l' argento!  . 

Men.  So  tutto*  Crem.  Or  fi  maneggia  queflà  cofa. 

Men.  Cremete,  e  che  hai  tu  detto?  Errai  per  certo 
La  cofa  andò  così.  Da  quanta  fpeme 
Io  ìbn  caduto ì  Crem.  Anzi  cotefìa  donna, 
CheitienWu,  *di  Clitifone  é  amica. 

Me**  Così  fi  diceì  Crem.  E  tu  lo  credi!  Meri»  Tutto  < 

Crem.  E  dicono  di  più  che  la  mia  figlia 

Ei  vuole  in  moglie,  e  che  tu  debba  allora, 
Quando  io  a  lui  farò  di  lei  prometta 
Dargli  tanto,  onde  poflfa,  e  vedi,  ed  oro 
Comprare,  e  tutto  ciò,  che  a  nozze  afpettà. 

Meri*  Così  egli  è  certo.*  e  tutto  ciò  darafli 
All'amica  di  lui.  Crem.  Cioè  darai. 

Men.  Mifcro  me  !  quanta  nel  feno  accolli 
Vana  allegrezza!  Ma  fi  perda  tutto. 

Puf* 


3^        HE  AÙTONTlM 

Qutdvis  tamen  iam  malo ,  quàm  hune  amittere  • 
Quid  nunc  renuntiem  abs  te  refponfum  Chrcmc , 
Ne  fcntiat  me  fenfiffc>  atque  agre  ferat? 
&  JEgreì  nim  'tum  UH  Menedeme  indulges  •  M.  /I- 
ne  x 

Inceptum  efl  :  perfice  hoc  mibi  perpetuò  Chreme . 

C.  Die  convenire ,  f^iflfc  te  de  nuptiis. 

M.  quid  deinde  ì  (X  me  fa&urum  effe  omnia  : 

Generum  piacere:  poflremb  etiam ,  fi  volcs, 
Defponfam  quoque  effe-  dicito .  M.  Htm  y  iftuc 
volueram. 

C.  Tanto  ocyus  te  ut  'pofeat ,  &  tu  id  quod  cupis , 
Quàm  ocyffime  ut  des.  M.  Cupio.  N<e  tu  prò* 
pediem 

(Ut  tflam  rem  video]  iflius  obfatur  abere . 

Sed  bète  ita  ut  ut  funt,  cautim>  &paulatimda- 

Si  fapies .  M.  faciam .  C.  Ahi  intra  :  vide  quid 
pofiulent. 


Ego  domi  ero  rfi  quid  me  voles.  M.  Sani  volo: 
Nam  te  feientem  faciam ,  quicquid  egero .  - 


*.». 


*  » 


.  a  — 


•  * 


'  *  :  ■ 
.... 


i  * 


.  « 


ACTUS 


Digitized  by  Google 


AT  T  O   Q.U  A'RT  O.  505 
Purché  il  figlio  non  perda.  Or  qual  rifpofla 
Dirogli,  che  mi  hai  datai  Perchè  temo, 
Che  da  ciò  non  fi  accorga  in  qualche  modo, 
Che  io  P  ho  (coperto.,  c  non  fe  jf  abbia  a 
male . 

Crem.  Se  T abbia  a  male!  oh  Menedemo  troppo 
Indulgente  gli  fei .  Men.  LafciameP  effer, 
£  l'opra  incominciata,  Te  tu  m'ami, 
Riduci,  o  mio  Cremete,  al  fin  perfetto. 

Crem.  Digli ,  che  mi  trovarti  e  difeorrefli 

Delle  nozze  con  me.  Men.  Dirollo,  e  poi* 

Crem.  Che  io  farò  tutto,  che  mi  piace  il  Genero, 
E  io  fin  fe  ancor  vorrai,  gli  potrai  dire, 
Che  a  lui  darolla.  Men.  Or  qucfto  voleva  io. 

Crem.  Così  gli  darai  campo  a  domandarti 

Quel  piti  predo  il  denaro,  e  avrai  tu  modo 
Di  prettamente  a  lui  dar  ciò  che  vuole. 
Gii  che  quello  è  quel  tanto  che  defideri . 

Men.  Per  eerto,  che  io  lo  bramo.  Crem.  Ma  le 
eofe 

Han  prefo  al  mio  parere  un  tal  cammino , 
Che  di  ciò  pretto  tu  farai  ben  fazio . 
Perb  con  del  riguardo ,  e  a  poco  a  poco , 
Se  faggio  fei  dà  lui  ciò  che  ti  chiede*   ,  .  \ 
Men.'  FaroTlo  .  Crem.  Or  entra  dentro,  e  lor  di- 
manda 

Afcolta,  e  quando  occorra,  che  tu  voglia 
Qualche  cola  da  me  farò  in  mia  cafa . 
Men.  Occorrerà  del  certo,  perchè  nulla 
Farò  giammai  fenza  del  tuo  configlio. 


* 

joé  HEAUTÓNTIM 

....  . 

AC  T  US  QUINTI 
S  C  E  W  A  PRIMA. 

Menèdemus,  Cremés. 

E<£*  me  tioii  tqm  *ftutum\  ncque  ita  perfpt. 
cactm  èffe  id  feto 
Sed  hfc  fidiutor  mtus,  &  Monitor  *  &  pramon- 

ftrator  Cremes 
Hòc  rnihi  prajìat.  In  me  quidvis  hfàrtm  feruta 
tbnVenìt 

Qua  funi  ditta  in  fiultnm ^raudex ,  flipct,  afi- 

nus ,  plumbcns: 
In  iilum  nil  pptefi  :  nam  exuptrat  eius  flultitia 

omnia  b<cc . 

C.  Che  t  tàm  de  fine  deos  uxor  gfàt  ulando  òhtundtr* , 
Tuam  effe  inventam  gnatam  :  nifi  itios  tuo  ex 

ingènio  iudicas , 
Ut  nil  ere  dà  s  inteiltgère  ,  nifi  idem  diSum  e  fi 

etntits  i 

Sed  quid  iam  dttdunì  interim  Mie  gnatus  cum 
ceffaì  Syroì 

M.  Quos  ais  hom ine s  Chreme  ceffate!  C.  Hem  Me- 
nedeme  àdvenisì 
Die  rnihi)  Clinic  s  qua  dixi  ,  fmnciàflin1  ?  M. 

Omnia. 

C,  Quid  hit  ?  M.  Gntidtre  adtò  ctpit  5  ijuafi  qui 

cupi  un  t  nuptias . 
C.  Hai  ha,  he.  M.  Quid  rififliì  C.  Servi  venere 
in  mentem  in  Syri 
Calliditates  ,  M.  ita  ne  ?  C.  VoltUS  quoque  ho- 
minum  fingit  fcelus  « 
M.  Gnatus  qubd  fe  affxmulat  Utùm  ,  id  dicisì  C. 
ld.  M.  idem  ifluc  rnihi 
Venit  in  mentem  .  C  veterator .  M.  fi  magis 
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SCÈNA  PRIMA, 

> 

Mentdemoy  e  Crtmttt , 

Jkfr».  TO  fo,  che  non  fon  uora  cotanto  accorto  *  1 
1  Nè  perfpicace,  quanto  fi  vorrebbe: 
Ma  rajutàrite  mio*  e'1  correttore, 
E  condòttier  Crcnlete*  in  ciò  m'avanza j 
Poiché  qualunque  ingiuria  a  me  fi  dica, 
Che  convenga  ad  un  Adito."  come  a  dire 
Ceppo,  troncò,  fomaro,  uomo  di  piombo: 
A  me  pure  convien,  non  già  a  Cremete, 
Che  ftolto  è  sì,  che  patta  tutti  i  tìtoli. 

Crtm.  Olà,  non  romper  più  l'orecchie  a  i  pei 4 
Mogliera  mia)  col  ringraziarli  tanto 
Per  la  trovati  figlia  :  fe  non  efedi 
Che  fieri  gli  Dei  della  tua  natura  $ 
Che  non  pentì  giammai  d' intender  nulla  $ 
Se  cento  vòlte  la  medefma  cofa 
Dir  non  ti  fai  ;  ma  perché  là  cotanto 
Si  trattiene  cori  Siro  il  mio  figliuolo? 

Meri.  E  chi  fono  color  che  fi  trattengono? 

Crem.  Oh  vieni  Mencdemo?  Dimmi  un  poco 

Di  cib,  che  io  diffi,  à  Clinia  hai  detto  nulla? 

Men.  Tutto.  Crem.  E  che  dice?  Men.  Tal  piacer  U 

Qua!  prender  fuole  chi  di  nozze  è  vago . 
Crtm.  Ah  ah  é  Men.  Di  che  riderti  ?  Crem.  Tutte  quante 

Di  Siro  mi  tornar  l'aftuzie  in  mente. 
Meri.  Davvero?  Crem,  lì  traditor  fino  i  fcmbianti 

Rifa  delle  perfone, 
Men.  Vuoi  dir  ,  perché  il  figliuol  fi  moftra  allegro  ? 
Crem.  Coteflo  appunto.  Men.  E  di  coretto  apunto 

Sovviene  ancori  a  me .  Crem.  Trifto  malvagio  ! 

V    2  Men, 


•3o*  HEAUTONTIM 

noris  ,putcs . 
ita  rem  effe.  C.  Airi  tuì  M.  Quin  tu  aufcuU 

ta .  C.  Mane  :  pritts  hoc  Cetre  ex  peto  ì 
Quid  perdideris  :  nam  ubi  defponfam  nuntiajìi 

fitto 

Continuò  inieciffe  verba  tibi  Dromonem  jciìicet  y 
Spon/a  veflem^  aurum ,  atque  ancillas  opus  cffcy 
argentum  ut  darei. 


M.  Non.  C.  Quid  non  ?  Non  inquam .  C.  Ncque 
ip/e  gnatusì  M.  nti  prorjus  Chreme , 
Magis  unum  etiam  in/lare ,  ut  hodie  conficcrcn- 
tur  nuptiéC. 

C.  Mira  narras  .  quid  Syrus  meus  ?  ne  is  quidem 

quicquami  M.  nihil . 
C.  Quamobremì  M.  Nejcìo  equidem  :  /ed  te  miror 

qui  alia  tam  plani  fcia$  • 
Sed  tuum  Me  quoque  Syrus  idem  mire  finxit  f- 

liumy  . 

Ut  ne  paululùm  quidem  [uboleat  am'icam  effe 
kanc  Clintéiy 


C.  quid  aisì  M.  mitto  iam  ofculari  ,  atque  ampie* 

xari  :  id  nil  puto . 
C.  Quid  efl,  quod  amplius  fimuleturi  M.  Vah .  C. 

Quid  e/li  M.  Audi  modh: 
Efl  mi  hi  ultìmis  conclave  in  adibus  quoddam  re* 

trh  : 

Hue  e/i  intrb  latus  le&us ,  veflimentis  fìratus  ffi\ 
C. Quid,  poflquàm  hoc  efl  faftum ?  M.  Dittw  fa* 
(rum ,  bue  abiit  Clitipho . 

C.  Soluti  M.  folus.  C.  ti  meo  .  M.  Bacchi  s  confeeu* 
ta  efl  Meo . 

C»  «SW*?  M.  5Wa.  C.  perii.  M,  wi/  «éiVr*  intro  , 
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Men.  E  più  che  tu  non  dì,  fe  tutta  udrai 

Come  patta  la  cofa.  Crem.  E  che  dirai  J 
Men.  Or  odi.  Crem.  Ma  trattieni  ;  da  te  prima 

Vorrei  faper,  quanto  hai  finor  perduto? 

Perchè  appena  avrai  tu  detto  al  figliuolo 

D'aver  fatta  prometta  della  figlia. 

Che  fai  tato  farà  fuora  Dromone, 

Ed  averi  richiedo  per  la  fpofa 

Denaro,  per  comprarle  e  vefH,  ed  oro, 

E  numero  d'Ancelle,  Men.  Nulla  affatto. 

Mi  domandò  Dromone.  Crem.  Nulla  affatto? 
Men.  No  per  certo,  Crem.  Né  il  figlio?  Men.  Nà 
men  effo, 

Ma  flava  ancora  a  lui  fol  quefto  a  cuore, 
Che  fi  faceffero  og^i  quefte  none . 

Crem.  Mi  narri  maraviglie.  E  Siro  mio 
Non  ha  fatto  ancor  egli  cofa  alcuna! 

Men.  Neffuna.  Crem.  Che  neffuna!  Men.  Affi  noa 
follo.     -  . 
Ma  ftupifeo  di  te,  che  tanto  bene 
Sai  le  cofe  degli  altri.  Ora  quel  Siro 
Indettò  cosi  bene  il  tuo  figliuolo, 
Che  nè  per  ombra  pur  fi  potè  mai 
Trapelar  che  cortei  fofTe  l'amica 
Del  mio  diletto  Clinia.  Crem.  E  che  mi  narri? 

Men.  Non  difeorro  d'ampleffi,  nè  di  baci, 

Già  quefti  ora  fon  nulla*; \Crem.  Ed  a  che  dunque 
Si  fimula  per  anco?  Men.  Ah  .  Crem»  Che  cofa rj  ? 

Men.  Or  odi:  nell'eftremo  di  mia  cafa 
Evvi  una  retrofianza  chiufa  a  chiave, 
Qui  fu  portato  un  letto,  e  fu  guernito. 

Crem.  Dopo  ciò  che  fu  fatto? 

Men.  Detto  fatto  portofTì  Clitifone 

In  quel  medefmo  luogo  .  Crem.  E  ci  andò  foto? 

Men.  Solo!  Crem.  Ho  timore,  Men.  E  Bacchide  fe- 
guillo. 

Crem.  Sola!  Men.  SI  fola.  Crem.  M i fero  fon  morto  f 
Men.  E  dentro  appena  fur  che  chiufer  l'ufcio. 

T   $  Crem. 
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p  operuere  ojìmm .  C.  Hem, 

Clima  b*c  fieri  videbatì  M.  Quidm  ?  una  me* 
cùmfimul. 

C   Tilii  e  fi  amica  Bacebis  Menedeme  ?  cecidi. 

M.  Quamobremì  C.  Decem  djerumvix  mi  e  fi  f amili  a 

M  Quid?  ifluc  tims,quM  oprar»  amico  tilt  dat 

'         f*o..  ,  ,/ 

C.  Imb  quid  amie*,  M-  #  A  W 

tibt  e  fi  ; 
Quemquàm  animo  fam  communi  effe  ,  aut  lem 

Qui  fe  videntc  amicar*  patiaM  Mml  Pjfl.  ha% 

Qui  dm  ì  quò  verta  f&ilm  dmur  mihì  f 
C.  Deride*}  meritò  mibi  nune-  ego  fuccenfeo . 
Quot  res  dedere,  ubi  peffem  per f enti , fiere 
Ni  e  [ferri  lapis ì  qua  vidiì  V*  mi/ero  rnibt. 
At  na  illud  haud  imHum  t  fi vtvo ,  ferent  i  - 
Nam  jam.M.Non  tu  tecohibesì  Non  te  refpieisì 
Non  tibi  ego  excmplìfatis  fumi  C.  Fra tracundia 
Menedeme  non  futa  apud  me,  M,  tene  tfiuc  lo* 

quii  2.:  , 

Nonne  id  fiagitium  e  fi  te  alti*  copfilium  dare  % 
fori*  fapere ,  ubi  mn  poffe  OMxilianer  \ 


C.       ia"aw  ?  M<      V*i  «'te'fc  *****  t* 

Fac ,  te  effe  pa$rem  fentiat  :  fac  f  ut  audeat 
7 'ibi  credere  omnia,  abs  U  petcre  ,  &  pofeerc. 
Ne  quam  aliam  quareat  copiam ,  ac  te  deferat , 
C.  Imo  abeat  potius  midtb  quovis  gentium 

Quam  bic  per  fiagitium  ad  wpiam  redtgat  pa- 

*rem  :  . 
Nam  fi  illi  pergo  fuppeditarc  fumùtibus 
Menedeme ,  mibi  Mac  veri  ad  raflros  res  red* , 
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ATTO   dU  INTO,  311 
Crem.  E  Cljnia  era  preferite  a  qu*ft$  cpfe? 

ATfw.  E  perchè  na?  le  guardavamo  ipGcm*, 

Crpn.  I4  B*cchide  è  l'amica  del  mi»  figlip, 

Menedemo  fon  morto.  E  che  ti  turba? 

Crcm.  Per  dicpi  giorni  al  più  avrò  da  vivere, 

Men.  E  di  quefto  tu  temi,  ch'ei  foccorra 
k'ajpico,  fuQl  Qem.  Aitili  •  l' *Q)ift  fua. 

Men.  Se  pure  amica  fua.  Om  E  fu  ne  dubiti  !. 
PuofR  forfè  trovare  upm  così  dote*  v 
E  vago  sì  d'accomunarfi  a  tutti 
Che  ayanf  i  gli  pcpbi  proprjj  fi  contenti 
Che  colla  fua  diletta 

Me».  M  ab,  perchè  rjorj  puofift?  opdcahhiau  moto 
Piì»  facj|merjte  da  mettermi  in  mezzo , 

Crcm.  Mi  deridi?  a  ragipq  meco,  or  m'adiro 
Qqanti  indizi  mi  diero,  Qrnje  io  patta  r 
Di  quefto  fatto  rinvenir  qual  cofa,  , 
Se  non  era  una  pietra,  e  che  non  vidi 
Mifero  me!  ma  così  ftrana  ingiuria 
Punirolla,  fe  io  vivo,  e  fpero  in  breve 
Poiché  di  già  . Men.  Nè  punto  ti  raffreni? 
Jtfè  ri  riguardi?  e  non  (i  fon  d'tfempia 
Abbatlanza,  Cremete  in  cafq  tale? 

Crem.  L'ira  mi  ha  tolto,  o  Menedemp  il  fenno  . 

Men.  Tu  parlare  in  tal  guifa?  opera  è  indegna, 
Efler  faggio  con  gli  altri ,  e  dar  configli) 
Nè  per  fe  valer  nulla .  Crem.  E  che  ho  da  fare? 

Mtu.  Ciì>  che  dicevi  aver  fatto  io  pur  dianzi. 
Fa  che  s'accorga,  che  gli  fei  tu  Padre, 
Fa  che  egli  ardifca  cqnfidartj  tutto, 
E  ne  bifogni  fuoi,  che  a  te  ricorra, 
Acciò  che  altrove  non  ricerchi  aita, 
E  t'abbandoni,  Crem.  Anzi  piuttofto  io  bramo, 
Eh* «i  to  m  fugga,  c  vada  ove  gli  piace, 
Che  ftando  qui  colle  opre  fue  cattive 
A  povertà  mi  meni  \  che  fe  io 
Seguito  ancora  un  poco  a  dargli  argento 
Menedemo  per  certo  a  quelle  zappe , 

V  4  Che 


pi         H  E'A  U'T  O  N  T  I  M 

M.  Quot  incommoda  tibi  in  hac  re  capies ,  nificavesì 
Difficilem  ofiendis  te  effe ,  &  ignofees  tamen 
Po/i ,  &  tà  ingratum .  C.  ah  nefeis  ,  quam  do- 

team .  M.  ut  lubet . 
Quid  hot)  cjuoà  volo  ut  Ma  nubat  noflro  ì  nifi 
quid  e  fi 

Quod  malti  .  C.  imòj  &  gener ,  &  affines  pi  acent . 
M.  Quid  dotis  dicam  te  dixiffe  filio  ? 

Quid  obticuifii?  C.  Dotis?  M.ita  dico.  C.  ah. 
M.  Chreme 

Ne  quid  verearc,  fi  e  fi  minus  :  nil  dos  nos  mo- 
vet. 

C.  Duo  talenta  prò  re  no  {Ira  ego  effe  decrevi  fatisi 
Sed  ita  ditìu  opus  efi^  fi  me  vis  falvum  effe  , 

&  rem>  &  filimi  ^ 
Me  ruta  omnia  bona  doti  dixiffe  Hit.  M.Quam 
rem  agisì 


C.  là  mirar  $  te  fimulato ,  &-illum  regi  tato  fimuly 
Quamobrcm  id  faciam ,  M>$W»  ego  ver\quam* 
ebrem  id  facias  ,  nefeto . 


C.  Egoneì  ut  illtus  animum^  qui  nunc  lux  urta  f  & 

v  lafctvia 

Difflutt,  retundam,  reidagam ,  «  £«ò  evtrtat  , 

nefeiat . 

M.  C.  mi*** ,      yjw  me  in  hac  te  gè- 

rete  mi  hi  morem .  M.  fino: 
Itane  vis?  C.  il*.  M.  Fiat.  C.  mot,  ut 

uxorem  accerfat ,  paret . 
C.        j>a,  ut  /i^rox      aquum  diBis  confutabitur  : 

Sed 


Sed 
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A  T  T  O  Q.U  I  N  T  O  l   t  ,  313 
Che  tu  ìafciafli,  dovrò  dar  di  mano. 

Men.  Quante  incomodità  fé  non  ci  badi, 
Avrai  di  ciò,  mentre  ora  gli  ti  moflri 
Afpro,  e  tra  poco  gli  farai  cortefe, 
Ed  ei  non  te  n'avrà  obbligo,  o  grazia.^ 

Crtm.  Ah  tu  non  fai  quanto  di  ciò  m'affarmi! 

Men.  Ciò  fia,  come  a  te  piace.  Or  dimmi  un  poco , 
Vuoi  dar  la  figlia  tua  al  mio  figliuolo? 
O  partito  miglior  forfè  tu  cerchi? 

Cren.  Anzi  i  parenti,  e'1  genero  mi  piacciono, 

Men.  Qual  dote,  dirò  al  figlio,  che  darai? 

Tu  non  rifpondi?  Crem.  Dote?  Men.  Cosi  dico  ? 

Crem.  Ah.  Men.  Non  temer  di  nulla 

Per  piccola  che  fia,  non  fia  per  quefto, 
Che  fi  turbin  le  nozze:  per  la  dote 
Noi  non  ci  guaderemo.  Crem.  Due  talenti 
Son  per  lo  flato  mio  dote  ballante 
Ma  le  brami  me  falvo,  e'I  mio  figliuolo 
E'1  mio  avere,  ti  prego  a  voler  dire, 
Che  tutti  i  beni  miei  ho  dato  in  dote 
Alla  mia  figlia.  Men.  E  che  pretendi  fare? 

Crem.  Tu  fingi  aver  di  ciò  gran  maraviglia ,  * 
E  inficmemente  interroga  il  mio  figlio, 
Perchè  io  fatto  abbia queflo.  Men.  Anzi  p*r certo 
Io  non  fo  la  ragion  ,  per  cui  lo  faccia . 

Cnm.  Perchè  io  lo  faccia?  per  ridurre  a  freno, 
Stringere,  e  umiliar  l'animo  fuo, 
Che  per  luffuria ,  e  per  lafcivia  or  vago 
Da  pcrtutto  trafeorre,  e  fare  in  modo, 
Ch'egli  non  fappia  a  qual  parte  voltarti.  • 

Men.  Che  farai  tu?  Crem.  Lafciami  faré  in  queflo 
A  mio  talento.  Men.  Lafcio.*  e  così  vuoi? 

Crem.  Così.  Men.  Dunque  fi  faccia.  Crem.  Or  fu 
frattanto  v 
Tu  fa  dire  al  figlio! ,  che  mandi  pure 
A  chiamare  la  fpofa,  e  che  prepari 
Le  cofe  bifognevoli  alle  nozze  ; 
Io  poi  col  figlio  mio,  come  richiede 

Lo 


HEAUTONTIM 

Sei  Syrum .  M.  Quid  eum  ?  C.  egone  ?  Ss  vi* 

vo,  ade\  cxornatum  dabo. 
A  deb  depexm,  ut,  dum  vivai,  memnerit  firn* 

per  meix 

Qui  fibi  prò  ndieuh ,  m  dele&amcnto  put# . 
tfw  {ita  m  iti  amen*]  mdexet  facete  t>*  IH- 

dua  muli  eri, 
Qu4  $n  me  fecit,  .  ' 


SCENA  IL 

Clitipho,  M«a*d©mus,  Chremes»  Sym  • 

ITane  tandem  qutfo  Mene dente ,  ut  pater 
Tarn  in  brevi  fpajio  omnem  4*  *<  decere 
animum  patri*  ì 
Quodnam  ob  facinus  ?  Qjfid  ego  tantum  {celeri* 

admi fi  mi/eri 
Volgi  id  faciunt.  M.  $W  t*M  ejft  hoc  gravm 

multo,  ac  durius,  % 
Cui  fit .  Veròyn  ego  band  mws  ttfi*  P*U°r  fi  t 
qui  mi  ciò: 

Ifec  xatione  cap'to ,  nifi  quid  (ibi  bene  ex  anm9 

voto ,  CI.  (tic 
Patte  aflare  atebas  ?  M.  fyeum  .  Q,  Qj*id  me 

incufaf  Clitipho? 
QHtcqyitl  ego  bum  feci  y  t ibi  prof pexi,  &  fluì- 

titin  tua  . 

libi  te  vidi  animo  effe  omijo,  ,  &  fuavia  in 
prtfsntia 

Quje  effent  ,  prima  habere,  neqne  confulere  tn 

longitudine^: 
Cepi  ratimem ,  up  njque  egetes  ,  uequt  ut  h*c 

pojfes  perdere  % 


Digitizeq"  by  Google 


A  T  T  O       U  I  N  T  O,  5t5 

Lo  flato  fuo  di  affai  pungenti  detti 

Mi  fervirò  per  gaftigarlo.  E  Siro  , 

Men,  E  che  gli  farai  tu?  Cretn,  Che  farogU  io  ? 
Se  io  vivo  concerollo  in  modo  tale  , 
E  in  modo  tal  pettinerollo  ancora, 
Che  avrà  di  tpe  memoria  jnfìn  eh  ei  vivi  , 
Infame,  e  che  fi  penfa  aver  trovato 
11  fuo  tra  Qui  lo  nella  mia  per  fona 
E'I  fuo  Buffon  !  Cosi  m'amin  gli  Dei 
Come  egli  non  avrebbe  ardito  f*re  i 
Cib,  che  a  me  fece,  *  veoovell*  a^nn*,  ; 

SCENA  II, 

Plitt        Osi  dunque  egli  è  vero ,  o  Menedemo , 
V^i  Che  il  m  io  Padre  sì  pretto  dal  fuo  cuore 
Mi  abbia  (cacciato,  e  in  un  medefmo  tempo 
&feco  Tarnorc,  e  l'animo  di  Padre? 
E  qual  male  fec'io,  qual  opra  indegna  ? 
Al  fin  quel  ,  che  ho  fatto  io  tutti  lo  fanno. 
MenK  Ben  fo,  che  affai  più  grave,  acerbp,  e  duro 
A  te  qucfto  farà,  mentre  a.  te  tocca, 
Di  quello  che  a  me  lia  ;  nulladimenp 
Pi  te  ne  fento  egual  di  ciò  rammarico  f 
Non  per  altra  ragion,  fe  non  efie  ip  t'amo. 
.  Ma  tu.  qui ,  mi  dicevi  ,  effer  rnip  Padre . 
Mcn%  Eccol.  Crem.  Pi  che  m'  accufi,  o  Clitifonef 
Ciò  cric  io  feci  per  quello  ,  il  feci  a  fine 
Di  provvedere  alla  ftoltezza  tu*  ; 
Quando  io  ti  vidi  1  penetrato  affatto  , 
E  che  cercando  folamente  andavi 
11  dolce,  ed  il  piacer  del  ben  prefentc, 
E  nulla  riguardavi  all'avvenire  , 
Feci  il  conto,  e  pcniai  alla  maniera  , 
Che  tu  non  mendicati!  ,  e  a  un  tempo  (ìeflb, 
Che  non  me  ttcflì  ogni  foftanza  a  tonde*  , 

Però 


iió        H  E  A  U  T  O  N  T  I  M 

Ubi  cui  decuh  primo ,  tibi  non  Itcuit  per  te  mihi 
dare , 

Abii  ad  proximos.,  tibi  qui  erant  ,  eis  commi  fi  , 

&  credi  di. 

Ibi  tus  fluititi*  femper  ertt  praftdium  Clitipho  , 
Vitlus ,  veflttus  ì  quo  in  tetlum  te  receptes  .  CI. 
Hei  mihi  ! 

C.  Satius  efl  ,  quhn  te  ipfo  hxrede  h*c  pojfidere 

Bacchidem .  "  •  * 

S.  Differii  fceleflus  quantas  turba s  confavi  in f densi 
CI.  Emoti  cupio.  C.  Prius  quafo  difce  ,  quid  fu  vi* 

Ubi  Jcks\  fi  difplicebit  vita,  tàm  iftoc  utitor . 
S.  Hcrelicetneì  C.  Loquere .  S.       *K/è  ?  C.  /o^ft*- 

rf .  S.  gw*        </2  jnavitas, 
Quave  e/i  amenità,  quod  peccavi  ego,  id  obejfe 

buie?  C.  ilicet% 
2\fc      admtfce  :  wwo  accufat  Syre  ;  te  nec  tm 

aram  tibi, 

Ncque  precatrrem  parafis  i  S.  J2i"^  C.  2V/7 

fuccenfeo , 

Afa       ,  »«•  Att/V  ,  nec  vos  efl  étquum  ,  quod 

facio,  mi  hi  effe. 
S.  Ab  Ut  :  rogajfe  tellem .  CI.  J2«/rf  .S^rr?  S.  Unde 

mihi  peterem  cibum . 
Ita  nos  abalienavit  .  Tibi  jam  tjfe  ad  fororem 

'ititeli ego  . 

CI.  Adcori  rem  rediijfe ,  ut  periclum  etiam  fapte  mihi 
fit  Syreì 

S.  Modo  liceat  vivere,  fpes  efl.  CI.  Qua  ?  S.  Nos 

efurituros  fatis . 
CI.  lrrides  tn  re  tanta  :  ncque  me  qnicquam  confitto 

adiuvas  ì 

•  * 

S«  Imò  &  ibi  nunc  fum ,  &  ufque  dudum  id  egt  , 
dum  lo  qui  tur  pater : 
Et,  quantum  ego  tntclligere  pojfum .  CI.  Quidì 
S.  Non  abterit  longius  . 

ci 
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'Jfètft^crb  l'eredita  ,  che  per  natura 

Era  dover,  che  a  te  s' ap  par  ten  effe, 

4^ Io  la  donai  a  tuoi,  e  miei  parenti  , 
Appo  de'  quali  troverai  tu  Tempre 

.  Mrt* Alcun  prefidio  al  tuo  fcarfo  giudizio  , 
Cioè  vitto,  veltito  ,  e  cafa  ancora, 

Clit.  Mifero  me  !  Crcm,  Egli  è  più  giufto  affai 
II  far  cosi  ,  the  te  lafciare  Erede, 
Per  dar  pofe-ia  ogni  cofa  alla  tua  Bacchide. 

Str.  Son  morto  ,  quanto  mal  fei  noi  fapendo  ! 

Clit.  Bramo  morire.  Crem.  Impara  prima,  impara. 
Che  cofa  il  viver  fia  v  quajido  il  faprai , 
Se  la  vita  ti  fpiace,  allor  tu  muori. 

Shr.  Padrone  fi  puote  egli  ?  Crem.  Parla  pure. 

Str.  Ma  francamente  ?  Cmw.Parla..S7r.E  qual  nequizia  , 
E  qual  alta  pazzia  è  quella  mai  y 
*\\  Che  debba  il  mio  fallir  nuocere  a  quefta  ? 

Crem.  Parti  ,  non  ti  mifchiarc  in  quefti  affari. 
NetTun  ,  Siro,  t'accufa  ,  e  tu  non  dei 

vàìfe  Cercarti  difenfore ,  o  afilo  alcuno. 

S/r.  E  che  fai  tu?  Crcm.  Io  non  fon  punto  in  collera 

'^fc.Nè  con  te,  né  con  lui  ,  ed  è  ben  giufto, 
Che  nè  voi  altri  pur  prendiate  in  ira 
La  mia  perfona  per  quello,  che  ho  fatto. 

Str.  Se  n'è  partito:  ed  io  avrei  voluto 

Pregarlo  ...  Clit.  E  di  qual  cofa?  Str.  D1  additarmi 
A  chi  debbo  far  capo  pel  mio  vitto 
Or  che  da  fe  ci  ha  tanto  allontanati; 
Che  tu  P  avrai  dalla  tua  forella. 

Clit.  Dunque  la  cofa  fi  è  ridotta  a  tale  , 
Che  poffo  ancor  pericolar  di  fame  J 

Str.  Purché  fi  viva  ci  è  della  fperanza. 

Clit.  E  quale?  Str.  D'effer  rofi  dalla  fame. 

Gtiti f.  Tu  fcherzi  in  sì  gran  cofa,  e  non  mi  tìorgi 
.  Configlio  alcuno    Str.  Anzi  non  penfo  ad  altro , 

:  .  ^  Che  quefto:  mentre  il  Padre  tuo  parlava 

X  per  quel,  che  comprendere  ho  potuto  

Clit.  Che  cofa?  Sirt  Quale  fia  non  ria  lontana. 

Clit. 


Jt8         HÉÀUTONTl  M 

CI.  Quidid  ergo?  S.  Sic  efl  ^  non  effe  horum  te  at* 

bitror .  CJ.  Quid  ifluc  Syrc  ì 
Satin  fatati  e$  S.  Ego  dream  *  quod  mi  in  mcrt- 

tem  :  tu  d  'un  dica . 
Dum  iflis  fuifU  folus  *  duni  nulla  alia  deieBatìo  $ 
Qua  propriòr  tffet ,  te  tndulgebant  ,  ubi  dabanti 

ninne  j  filia 

Poflquàm  è  fi  indenta  Vera  $  inventa  efl  cttufa^  qud 
H  txpeilerent  * 

»  » 

CI.  Efl  verifttoile  .  S.  Ah  tu  oh  peccatum  hoc  effe  iU 

inrn  batum  putaìì 
CI.  Non  arbitr&r.  Si  Nurtc  aliud  fpeftai  matres  om- 

nes  filiis 

In  peccato  ndiutticeS,  auxilió  in  paterna  in'turia 
Solènt  tfft  :  id  non  fit.  CI,  Vlrnm  dicis  :  quid 
èrgo  hunc  faciar*  Syrt  ? 
S.  Sufpecliontm  quèrc  ex  din  iflàm  :  rem  profer  pa- 
lato. 

Si  nvn  efl  veràmi  àd  jhiferkordiàm  ambos  ad- 
duce* ciìh  y  aut 

Se  ìbis  cuius  fis.  Ch  ReBè  fuades  i  fattami  Si 
Sat  rcftè  hoc  mi  hi  in 


ÀJetìtem  venii  :  Haìnqut  adol'cfcens  >  quam  minimà  tri 
fpe  fiìus  crit<> 
Tarn  fatti  Itmè  patrispacemin  leges  conficiet  fuas . 
Etiam  nàud  /eh,  ah  ne  uxortm  ducat  :  ac  Syr* 
nil  grati* . 

Quid  auum  hoc  9  Sméx  txit  foràs  :  ego  fugio  i 

adhuc  qubd  fa&uf*  efl  > 
MhW  *on  tuffi fft  tlltcò  me  arridi  ;  ad  Mencdc» 

mum 
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£?//>.  Che  cofa  dunque?  Sir.  Così  penfo  *  e  credola, 

Che  tu  non  (la  figliuòlo  di  coloro. 
Clit.  Che  mi  dì,  Siro!  che  fei  forfè  pazzo! 
Str.  Io  quello  ti  dirb,  che  vienihi  in  inente, 
Tu  poi  giudicherai,  fe  penfo  bene. 
Infino  a  tanfo,  che  tu  forti  folo, 
Infino  che  piacere  altro  non  ebbero 
Che  lor  più  s'accodate*  fu1  tuoi  felli 
Chiudevan  gli  occhia  e  ti  fàcéàn  de' doni: 
Or  che  trovata  hanno  la  figlià  vera 
Hanno  trovato  la  cagione  ancóra 
t>a  cacciarti  di  càia.  C//>.  E' verifimile . 
Shm  Che  per  colpa  si  lieve  tanto  fdegnd 

Crédi  tu,  ch'egli  avrebbe  in  fetio  accòlta? 
Ciitt  No  certo;  Str.  Ora  di  più  guarda  a  <Jueft 'altro , 
Tutté  le  Madri,  che  a' figliuòli  danno 
Qualche  fortà  di  ajutó  ne  lor  falli  j 
Sogliono  èflere  ancor  loro  d'aita 
Contro  Tira  paterna,  e  cib  non  fatti* 
Clit.  Tu  dici  il  vero.  E  che  far  deggio,  oSiro? 
$nr.  Vanne  a* tuoi  Genitori,  e  un  tal  fofpetto 
Fa,  che  ti  tolgano  eflì;  il  tutto  efponi, 
8fc  farà  fatto  *  facilmente  entrambi 
A  pietà  moverai  verfo  te  ftefìfó  .* 
Se  veto*  almèn  faprài  di  cui  fei  «alto* 
Ctit.  Saggiamente  mi  parli  t  ed  io  farollo . 
Sir.  Aflai  bene  ho  pcnfato  a  quefta  cófaj 
Pfcrthè  quanto  avrà  ftienò  di  fyerania 
Quefto  Giovan ,  quel  più  gli  farà  facile 
Di  far  pace  Vói  Padre  :  fe  egli  fia 
Per  pttnder  moglie,  o  no*  mi  è  ancora  ignoto; 
So  beh ,  che  in  ogni  ihoàó  unqua  perdono 
Non  vi  farà  per  Siro»  Or  ciò  che  importami? 
Ma  II  Veechio  efce  di  ctfa!  ió  tnfc  ne  fug|o, 
Ed  ho  ftupor,  che  a  quello  che  fi  é  fatto 
Fin  qui,  non  abbia  comandato  fubito, 
Che  io  fia  legato,  e  fia  levato  in  alto. 
Di  qui  voglio  portarmi  a  Mcnedcm©  * 

Egli 
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mum  bine  pergam.  Eum 
Praatorem  mM  paro:  f evi  no  fin  fideinihìl  baie*  • 

S   G   E   N   A  III. 

Sottrata ,  Chrcmcs . 

PRofe&O)  nifi  cerve s  tu  homo  ,  ali  quid  guato 
confi  ci  es  mali. 
Idem  adeò  miror,  qui  tam  ineptum  quicquam  po+ 
tuerit  tibi 

Venire  in  mentemy  mi  v'ir  .  C.  Oh,  pergin*  mu~ 

iter  effe}  ullam  ne  ego 
Rem  un  qua  m  volui  ,  qum  tu  in  e 'a  re  mihi  ad- 

verjatrtx  fueris  Softrataì  At 
Si  rogttem  \am  ,  quid  eft  quod  peccem  hic  ,  aut 

quamobrem  id  faciam ,  nefetas . 
In  qua  re  nunc  tam  confidenter  refias  fluita?  S. 

Ego  nefeio? 


C.  Imi  fcis  pottus ,  quhm  quidem  redeat  ad  integrum 
hac  or  atto. 

S.  Oh ,  iniqms  es ,  qui  me  tacere  de  re  tanta  poflules  • 
C.  Non  pojìulo  :  jam  loquere  .  Nihilò  minus  ego  hoc 

faciam  tamen  . 
S.  Facies?  C.  Veràm .  S.  Non  vides  ,  quantum  mali 
ea  re  exc itesi 
Subditum  fe  fufpicatur.  C.  Airi tu\  Subditum  ì 

S.  certi  inquam  mi  vir  .  C.  Confitere 
Tuum  non  effe.  S.  Ab,  obfccro  te  ifluc  inim'tcis 
fiet. 

,  Egony  confiteor  meum  non  effe filium ,  quifitmeusì 

* 

C.  Quid  ì  Metuis  ne  non^  cum  velis  ,  convincas  effe 
Mum  tuum  ?      .  -  . 

S,  Quod 


Digitized  by  Google 


J  • 

ATTO  QUINTO.  321 
Egli  farammi  interccfTor  benigno , 
Che  in  quanto  al  noftro  Vecchio  non  ci  ho  fede . 

SCENA  III. 

StfirMtM ,  #  trtmeìt . 

Soft.  /^Ertamente,  fe  tu  non  ci  rimedj 

V^i  Farai  qualche  gran  male  al  noftro  figlio, 
E  in  verità  ftupìfeo,  o  mio  Marito, 
•  -    Come  configlio  tanto  inetto,  e  itolto 

Ti  fia  venuto  in  capo!  Crem.  Oh  Tempre  mai 

Sarai  tu  donna ,  e  Tempre  mai  non  fia , 

Che  io  voglia  alcuna  cofa,  che  tu  fubito 

Non  mi  attraverfi,  e  non  mi  fii  contraria? 

E  poi ,  fe  ti  dirò ,  che  tu  mi  moftri  . 

Qual  male  è  in  quefto  mio  qual  fia  configlio, 

O  pure  la  ragion,  perchè  io  ciò  faccia, 

Certo  non  la  fajjrai!  Or  perchè  dunque, 

Pazza  che  fei,  ti  oftint  a  farmi  contro 

In  quel  che  non  intendi?  Sof.  Io  non  lo  fo  ... 

Crem,  Anzi  credo  che  il  fappi ,  che  non  pofTo , 
Nè  vo'da  capo  dir  tutto  il  difeorfo. 

Sof.m  Ah  troppo  ingiallo  fei,  fe  mi  domandi, 
Che  io  taccia  in  cofa  di  sì  grande  affare  / 

Crem.  Io  ciò  non  ti  domando,  parla  pure, 

Che  tanto  io  voglio  fare  a  modo  mio  .  *  .  ' 

Sof.  Farai  a  modo  tuo  !  Crem.  Sì  certamente 

Sof.  Non  vedi  quanti  nafeeranno  mali 
Da  ciò  !  foipetterà  d' tffer  fuppofto . 

Crem.  Supporto  !  e  quefto  a  te  pare  poflìb'ile-? 

Sof.  Sì  certo,  o  mio  Marito,  ei  crederallo. 

Crem.  E  tu  dì,  che  a  ragione  egli  lo  crede, 

Sof.  O  che  dì  tu!  cotefte  male  avvenga 
Agli  noftri  nemici;  e  come  mai 
Vuoi  tu,  che  per  mio  figlio  io  non  confetti 
Il  mio  figliuolo?  Crem.  E  che!  temi  tu  forfè 
Di  non  provar  volendo,  che  fia  tuo? 

X  Sof. 

I 
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S.  g*W  /W*  'ft  inventai  C.  No»  ,  fed  quod  magts 
credendum  fiet  ? 
Quod  e  fi  conftmilis  mori  bus , 
F**#fc  convinces  ex  te  natum  :  Nato  tut  fimths  e  fi 
probi  : 

Nam  ili,  nibil  vitti  tfl  ttliBmn ,  quin  id  itiicm 
fit  tibii 

Tùm  prxtcnh  idem  ,  nifi  f»f  nulla  famet  fi- 
tium. 

Sed  ipfe  egrtditur ,  quàm  feverus  9  rem  cum  vi- 
deas,  cenfeas.  <  • 


SCENA  IV. 

Clitipho,  Soft  fata,  Creme*.* 

SI  unquam  ullum  fuit  tempus  mater ,  €um  eg* 
voluptati  ttb't 
Fuerim  i  ditlus  filius  tuus  tua  voluntate  >  cb- 

fecY0  .      .  ir 

-     E/us  ut  memmeris  ,  atque  tnopts  mine  te  mfc- 

refcat  mei: 

Quod  peto  ,  Cr  volo  ,  parentes  meos  ut  cmm$tt» 
flres  mibi. 

S.  Obfecro  mi  gnate  r  ne  ifluc  m  animum  inducas 
tuum , 

Alìenum  effe  te,  CI.  fum.  S.  Miferam  me,  boc- 
cine quafifti  obfecro  ? . 

Ita  mibi  ,  atque  buie  fis  fuperfles  ,  ut  ex  me  y 
atque  hoc  natus  es: 

Et  cave  pofihac ,  fi  me  amas ,  unquam  ifluc  ver- 
bum  ex  te  audiam.  C.  At 

Ego  fi  me  metuis  meres  cave  in  te  effe  tflos  fen- 
ttam .  , 

CI.  Quos  ?  C.  Si  feire  vis,  ego  dicami  gerro,  tners , 

fraus . 
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Sof  Perchè  trovato  abbiam  la  noftra  figlia 

Tu  mi  dì  quello?  Crèm,  No,  anzi  tei  dicò 

Per- un'  altra  ragion  più  convincente . 

Egli  ti  è  ne'coiiumi  affai  fimile, 

E  perciò  moftrerai  fcnia  fatica, 

Ch'egli  è  tuo  figlio:  in  oltre  non  ci  é  vizio \    '  , 

Che  tu  nón  abbia,  ch'egli  ancor  non  abbia é 

E  poi  quale  altra  donna  un  figlio  tale 

Poteva  parto: ir?  Ma  ecco  appunto, 

Ch'egli  efee  fuor  di  cafa;  oh  come  moftr* 

La  ferocia  nel  volto!  al  fol  vederlo 

Giudizio  ne  farai  fe  fia  tuo  figlio . 

S  G  E  N  A  IV. 

Ctiiifont  t  Ufrat4%  e  C rem  tu  <  t 

Clìt.  C'È  mai  fu  tempo  alcun* ,  dolce  mia  Madre  * 
v3  Che  io  ti  foflì  di  g'oja,  e  di  piacere  > 
E  fe  per  tuo  volere  ebbi  finora 
Il  nome  di  tuo  figlio*  io  ti  icongiuro* 
X3he  d«  quel  tempo  ifteffo,  e  di  quel  nome 
Tu  non  ti  feordi,  e  che  pietà  ti  muova 
Di  me  infelice  abbandonato  *  e  povero . 
Per  lo  che  ti  domando,  e  faper  voglio, 
Quali  a  me  fieno  i  veri  Genitori. 

Sof.  Deh  caro  figlio  mio,  deh  non  volere 
Metterti  in  capo  un  così  Arano  errore 
Di  non  effer  mio  figlio.  Clit.  Io  non  lo  fono. 

Stf.  O  ine  infelice!  e  quello  hai  tu  cercaro! 
Così  tu  fopravviva  ad  ambo  noi , 
Come  d'ambo  noi  due  nato  tu  fei, 
E  avverti  in  avvenir,  fe  mi  vuoi  bene, 
Che  non  ti  oda  più  dir  quefta  parola. 

Crcm.  Ed  io  ti  dico,  fe  mi  temi  avverti  $ 
Che  gli  ufari  cottami  in  te  non  veggia. 

Clit.  E  quali  o  Padre!  Crem.  Vuoi  faperli?  afcolta: 
Tu  fei  un  chiacchierone  ,  un  uom  da  nulla , 

X    2  Un 


Digitized  by  Google 


324  HEAUTONTIM 

fraus.  Heluo, 
Ganeo  ,  damnofus  .  Crede  ,  &  nefirum  te  effe 
credito  m 


CI.  Non  funt  hac  jam  ditta  parentis  ,  C.  Non  ^  fi 
ex  capite  fis  meo 
Natus  ,  item  ut  a/unt  Mincrvam  effe  ex  Jove  , 

e  a  caufa  magts 
?  aitar  Citttpho  flagitiis  tuis  me  infamem  fieri. 
S.  Dit  i ficee  prohtbeant  .  C.  Ncfcio  Deos  :  ego  ,  qued 
poterò  enitar  fedulb . 
Quaris  id ,  quod  habes  ,  parentes  :  qmd  abefi  , 

non  qu&rts  patri 
Quomodh  obfequare  ,  &  ut  fexves  quod  labore 
invenerit . 

Non  mihi  per  fallacias  adducete  ante  óculos  ? 
Pudet 

Dicere  bac  prafente  verbum  turpe:  al  te  id  màio 
modo 

Tacere  piguit  .  CI.  Eheu  quàm  ego  nunc  totus 

,  difpltceo  mihi  , 
Quàm  pudtt  :  ncque  ,  quod  principium  inventarti 
ad  placandum ,  feto . 


SCENA  V. 

Menedemus,  Chremcs,  GJitjpho,  Soft  rata. 

ENimvero  Chrcmcs  nimis  graviter  cruciat  a- 
dolefcentulum , 
Nimifque  inbumanè  .  Exeo ,  ergo  9  ut  pacem  con- 

ciliem.  Opti/uè 
lffos  video .  C.  Ehcm ,  Menedeme  cut  non  accer- 
fi  tubes 

TU 

i 
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ATTO   QUINTO.  3x5 
Un  falfo,  un  parafito1,  un  puttaniere,  • 
Un  precipizio.  Credi  quello,  c  crcii 
Di  effer  noflro  figliùok  CUt.  Quelle  non  fono 
Parole,  che  ad  un  Padre  fi  convengano. 

Crcm.  No,  Clitirone,  ancorché  nato  forti 
Dalla  mia  tefta,  come  fama  dice, 
Che  da  quella  di  Giove  ufcìo  Minerva,  . 
Non  fcfTrirò  del  certo ,  . 
Che  coi  misfatti  tuoi  mi  rechi  infamia. 

So/.  Quefte  cofe  gli  Dei  tengan  lontane. 

Crcm.  Io  non  fo  degli  Dei,  lo  ben,  che  io 
Farò  quanto  porrò  con  ogni  sforzo, 
Acciò  che  non  accadano.  Tu  cerchi 
Quel,  che  hai  fugh  occhi,  io  dico  i  tuoi  Parenti, 
Ma  trafeuri  cercar  quel  che  non  hai, 
Come  farebbe  a  dir  cercare  il  modo 
Di  dar  guita  a  tuo  Padre,  ed  obbedirlo, 
E  cenfervar  la  roba,  ch'egli  ha  fatto 
Col  fuo  rifparmio,  e  colle  fue  fatiche, 
E  non  con  furberie  fu  gli  occhi  propri 
Condurmi  e  chi?  (  d'avanti  di  coltei  .  .< 
Ho  vergogna  di  dir  brutta  parola  ) 
Ma  te  non  prefe  già  di  ciò  vergogna 
Per  farla,  e  non  t' incrcbbe.  CUt.  Oh  me  infelice! 
Come  tufto  difpiaccio  agli  occhi  miei! 
Qual  ne  provo  roffore  l  c  non  ritrovo 
Principio  da  placarlo. 

SCENA  V. 

Mmedemo  ,  Cremet» ,  Ci 'tifone  ,  e  Scjlrstà  . 

Men.  J3Er  verità,  Creraetc  affligge  troppo 

1     Quel  giovanetto  ,  e  con  rigor  foverchio* 
Efco  dunque  a  trovarlo ,  e  a  metter  pace 
Infra  di  loro,  oh  come  a,  tempo  incontroli! 
Crcm.  O  Menedemo ,  e  perchè  non  comandi , 
Che  fi  chiami  la  figlia,  e  queUa  dote, 

X    3  Cfee 
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<0         H  E  A  U  T  O  N  T  I  M 
1      TAìam  ,  &  quoààoùs  dixi ,  /?nw<w?  S.  Mi  vir  9 
te  obfecro 

TJ*  factas.  CI  pater  ebfecro  ut  mi  igno/cas .  M. 

:  Da  veniam  Chreme  : 
Sine  u  ex,orem.  C.  Egon  mca  bona  ut  dem  Bac- 

chidi  dono  /fieni?       ,  v 
Non  faciam  >  M.  At  id  nos  non  finemus  ,  CI.  fi 

me  vivum  vis  pater ,  •  V 

Jgnofce.  S.  Age,  Chreme  mi.  M.  Age  quafo  , 
ne  tam  vb firmate  Chreme . 
C.  Quidi/iucì  Video  non  lìcere ,  ut  focperam ,  bocper- 
tendere .  :  ' 

M.  Frff/x,  ^  "  C,  Ea  fegc  hoc  adeò  frìam, 

Quod  ego  hunc  aquum  cenfco .  CI  Pater  ,  cm»/* 
faciam  ;  Impera, 
C.  17*0*7*  */  *ìkc/7J .  CI.  •  C.  AW>/7  4W#o  , 

M.  Ad  me  recipio; 
Faciet .  C.  NU  ettam  audio  ipfum  ,  CI,  Perii  . 
S.  An  dubitas  Clitipho  ? 
C.  Imò  unum  vutt  ?  M.  Faciet  omnia,  S.  Bétc^dum 
incipias,  gravia  funt , 
"Pumque  ignare s  :  ubi  cognorisy  facilia\  Ci,  Ft* 
t$am  pater  f 

.  i  •.»,.<.;.'    !    .    i  »  y.   '  t 


5,  g**;  jwi  ,  ego  pofl  tibi  ddo  puellam  lepidam  > 
quam  tu  facile  ames% 
Filiam  Pbrwocm*  mjk*  .  CI,,  rufam3  ne  illam 

virgìncm , 

"  Caftam ,  /par/o  ore,  adunco  nafo  ì  Mori  poffum 
pater.  * 

G.  Eia,  ut  elegans  e/i  ,  credas  animum  ibi  effe)  S» 
AHam  dabof  '> 

CI.  fiwd  i/?»r?  Quandoquidem  ducenda  eft,  egome$_ 

ha- 
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ATTO   QUINTO.  317 
Che  ti  ditti  di  dar,  perchè  non  fìipuli? 

Sof  Deh  non  fir,  mio  Marito,  io  te  ne  prego, 

Clit.  Ti  prego,  o  Padre  mio,  che  mi  perdoni, 

Men.  Perdonagli ,  Cremet e  io  re  ne  Applico . 

Crern.  Che  io  faccia  de' beni  miei  un  dono  a  Bacchile 
Ali  occhi  aperti/  io  non  lo  faccio  al  certo  . 

Men.  Ma  qiacfto  farem  noi,  che  non  fucceda. 

Clit.  Se  vivo  tu  mi  vuoi,  Padre  perdonami. 

Sof.  Sì  Cremete,  perdonagli.  Men.  SI  certo, 
Né  ti  oftinar  nell'ira  tua  cotanto. 

Crcm.  Che  cofa  è  quella?  Giacché  dunque  io  veggio, 
Che  non  poflb  far  ciò,  che  io  far  penfava; 
Farò  ,  come  volete .  Men.  E  farai  cofa  I 
Degna  di  te.  Crern.  Ma  mi  dichiaro  ancora  ,\ 
Che  io  lo  farò  con  patto,  ch'egli  faccia 
*   Quel,  che  giudo,  credo  io,  che  fareei  debba. 

Clit.  Comanda,  o  Padre,  che  io  fon  pronto  a  tutto. 

Crern.  Vo'  che  tu  prenda  Moglie  .  Clit.  O  Padre  afcolfa. 

Qrem.  Non  ti  odo.  Men.  Io  ciò  mi  addotto,  eipren- 
deralla  !•.,.,. 

Crcm*  Ma  la  fua  voce  io  non  intendo  ancora  l 

Clit.  Sonmqrto.  Sof  E  ftai  dubbiofo  in  ciò  mio  figlio  ? 

Crern.  Anzi  fi  elegga  qual  de1  due  partiti 

Egli  più  vuole.  Men.  O  via  che  farà  tutto. 

Sof  Son  quefte  cofe  nel  principio,  o  figlio 
E  finché  non  le  provi,  acerbe,  e  gravi; 
Ma  provate  che  l'hai,  dolci,  e  leggiere. 

Clit.  Padre,  tutto  farò  quel,  che  a  te  piace. 

Sof  O  figlio  mio  ti  vo'dare  una  Giovane 
Leggiadra  sì,  che  Y amerai  del  certo, 
La  figlia  di  Fanocrate .  Clit.  Colei 
Che  ha  il  capello  rotticelo ,  l' occhio  azzurro  » 
Lentigginofo  il  volto,  e'1  nafo  adunco! 
Padre  non  pottb  prenderla  ^  Crern.  Mirate 
Com' ei  s'intende  ben  delle  fanciulle! 
Or  credi,  ch'egli  voglia  prender  moglie  ! 

Sof  Io  darottene  un'altra.  Clit.  Lafcia,  o  Madre 

A  me  quefto  pender ,  giacché  ho  da  prenderla . 
•i     '  \  X   4  Ne 
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323  HEAUTONTIM 

habto  propcmodùm 
Quam  volo .  S.  Nunc  laudo  gnate  .  CI.  Archi* 
nidis  filiam . 

S.  Perplacet .  CI.  Pater  hoc  nunc  reflat  .  C.  Quid  ? 
CI.  Syro  ignofeas  volo , 
Qua  me*  caufa  fcc$$.  C.  Fiat.  Vos  valete  ,  & 


Finis  Heautontim. 


•  l ■ 
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A  TTO  Q.U  I  NTO;  J2q 
Ne  ho  una  in  pronto^  e  quefta  fola  io  voglio/ 
Sof.  Or  ti  lodo.  Clit.  D'  Arconidc  la  figlia      -  > 
Sof.  Mi  piace  affai.  Clis.  Ora  rimane,  o  Padre».', 
Crcm.  Che  rimane?  C/*>,  Che  tu  perdoni  a  Siro 

Che  ciò,  ch'ei  fece,  a  mio  riguardo  il  fece. 
Crcm.  Io  gli  perdono .  E  voi  reftate  intanto 
Con  ottima  falutc,  e  fate  plaufo.    'l  -1  <' 


. •  A  ,    |  .  -, 


»  •  i 


,  ,  C\ 


'  ti  '  !  .  »   ^  *      «  ) 

'  r-      ^  t#»«    .  i  ■    «  \ 


Firn  del?  Heautonti-mctrumwt . 


.     j  - 


- 

>4 


•  1 


•    •  •  Hi  .   »  .  •  .  »  «'        *  .  >  /» 


9  *  •  • 
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X  D  E  L  PH  ORUM 


»  ri 


V 


*  •     •     •••     -.• '  »;  - . ... , 

Mitio,  fenex.  .       ,S»nm*d  1&o>  ,  o  >.> 

Sy r us,  fervus.  Sottrata,  matrona. 

Geta  $  fcr vus .  Dromo ,  fervu» . 

Demea  ,  fenex .  chinus ,  adolefcens . 

Ctcfipho ,  adolefccns .  Canthara ,  nutrix  • 

Hcgio,  fenex.  '             Parophila,  puerpera. 


ARGUMENTUM, 

DUos    càm     haberet    Qcmea  adolefccntu* 
fa, 

Dat  Mitinni  fratti  adoptandum  JEfcbinum , 
Sed  Stefiphmem  retina.  Hunc  cithariftrif 
Lepore  captum ,  fub  duro  ac  tri/li  patre , 
Frater  ceìabat  Aefchtnus  :  famam  rei , 
Amorem  in  [e  transferebat .  Denique 
Fidicinam  lenoni  exipuh .  Vitiaverat 
Idem  Aefchtnus  civem  atti.cam  pauperculam , 

-  -  T  Fi- 
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I  DUE  FRATELLI 


T  E  R  LOC  UTOR  I. 


Prologo  . 
Ef chino  ; 
Cantar*  ; 
Tefifone  : 
Dromont  : 
Vem$*  ; 
Cera  ; 
agio  ne  : 
Mintone  : 
tanfila  : 
Sannione  ; 
Soflr ara  ; 
Siro  ; 


Giovane, 

Nutrice  : 
Giovani  a 
Servo  m 
Vecchio  « 
«Serv*  • 
Vecchto  . 
Vecchio  . 
Giovane  . 

Matrona  f 
Servo, 

J 


PERSONE,  CHE  NON  PARLANO 


». 

4 


ARGOMENTO. 

• 

EBbe  Demea  due  figli,  uno  ritenncfi 
Per  sè  nomato  Tefifone  :ed  Efchino, 
Che  fu  l'altro,  negli  anni  fuoi  più  teneri 
Piede  al  Frate!  Mizione  ,  onde  allevacelo 
A  Tuo  piacere  ,  e  l' adottale  m  proprio. 
Tefifon.  con  un;  Padre  acerbo  ,  e  zotico 
Di  bella  Canratrice  in  fu  la  Cererà 


moftravj 


Godea 


fidemque  dederat ,  h/au  fiùi  uxorem  fare . 
Demea 'targare  ,  &  graDtter  ferri  :  iwwr  **- 


Ifr  w/W  paté f afta  e  fi,  ducit  Affchinus 
Vttiatani,  potitur  Cteftpho  Qithtmflìiam ,  ? 
JZxorato  fuo  patte  duro  Dentea* 


» .  v  « 


.... 
.  <  '  •> 

«  • 


*      ».  » 


P  U  O  L  O  G  U  Sv 

POftquam  Poeta  fenfit  fcripturam  fuàm 
Ab  iniquisoòfervari  ,  &  advtrfarios 
Rapire  in  peiorem  partem  ,  quam  aBufi  fumus  : 
Indicio  de  fe  ipfe  erit  :  vos  erttis  iudices , 
Laudine  drt  vitto  duci  fa  Ehm  oporttat . 
Synapothxefcontes  Drpbili  comoedia  efl  : 
Éam  Commortentes  Plauti  feat  fabidam . 
In  gracà  adolefcetts  efl ,  qui  lenoni  ertputt 
Meretricem\  in  prima  fabula  ,  eum  Plautus  lo- 

Reliquit  intePTum  :  eum  he  locum  fumpfit  fi- 

^  ^     ■  '        »  •  Il  i  w  # 

J»  Adelphoi  :  Wfam  A  #t**  expreffum  extu- 
Ut. 

Eam  WS  afturi  fumus  n»vam .  Perno  fate , 
f*r**»i  »r     Siiw  exi/itmetts ,  *» 
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Gode*,  dell'amor  fuo  tranquillo,  e  tacito; 

Alla  per  fine  del  mezzan  con  ìmpeto 

Rotte  le  porte  la  bramata  Giovane 

Efchino  porta  via.  Di  sì  trifta  opera 

Parla  ciafeuno  ,  ed  in  privato  ,  e  in  pubblico . 

Già  tempo  fa  di  notte  avvenne  ,  che  . Efchino 

Viziò  di  Atene  una  fanciulla  povera,, 

Ma  Cittadina.  Del  mal  poi  pentitoli 

Giurò  prenderla  in  moglie,  e  fonirao  gaudio 

N'ebbe  di  ciò  l'addolorata  Giovane, 

Per  fatti  tali  il  Vecchio  alpeltre  ,  e  rigido 

Quanti  al  fratello  dieci*  afprt  rimproveri  ! 

E  quante  fparfj;  mai  querele,  e  lagrime  . 

Per  gelofia  ,  che  allor  fi  prefe  di  Efchino 

La  lua  fpofa  credendolo  ingannevole  ! 

Ma  feopertofi  il  vero,  ella  maritati 

Con  eflb  lui ,  e  Tefifone  ammogliali 

Con  quell'altra.- e  di  duro,  e  d' intrattabife 

Fallì  tofto  Demea  grato,  e  piacevole. 

PROLOGO. 

QUando  il  Poeta  chiaramente  avvidefi 
Che  con  occhio  maligno  fi  oflfervavano 
JLe  lue  Commedie  ,  e  lì  fpargean  dagli  emuli 
Voci  d'invidia  per  lor  torre  il  credito  , 
E  fopra  ogni  altra  incolpare  ,  e  riprendere 
Quella,  di  cui  or  vi  farem  la  recita, 
Vvole  egli  fletto  in  modo  aperto  ,  e  candido 
Dirvi  ciò,  che  egli  ha  fatto,  e  vuol  che  giudici 
Voi  fiate,  s'egli  merri  o  laude  ,  o  biafimo. 
La  Commedia  di  Difìlo ,  che  chiamato* 
I  Commorienti  ,  o  fia  color  ,  che  voto 
Di  viver  fanno  ,  e  di  morire  infieme  , 
Fece  Plauto  Latina,  ed  il  medefimo 
Nome  le  diede  ;  nella  Greca  favola 
Viene  introdotto  un  Giovanetto  fervido  , 
Che  una  ragazza  ftrappa  via  eoa  impeto 

Dì 


Reptehenfum ,  qui  ptatetitus  negÙgentia  e  fi 
Nam  quid  iflt  dicunt  malevoli  ,   homtnes  nobt* 
les 

Eum  adunare ,  ajjidueque  uni  fcribere , 
Quod  Hit  maledicìum  vehemens  exifttmant  + 
Eam  laudcm  btc  ducit  maximam ,  cum  illis  pla~ 
cet, 

Qui  vobis  univetfis ,  &  populo  placati  : 
Quorum  òpera  in  bello,  tn  otio^  in  ne  gotto  + 
Suo  quifque  tempore  ufus  efl  fin*  fuperbia  . 
Dehinc  ne  expeGktis  argumentum  fabula  : 
Senes  qui  prtmi  venient  hi  pattern  apaient , 
In  agendo  pattern  ofiendent ,  Faate  aquam  fiu- 


ta: 


fcribendum  augeat  induftriam 


s 


ACTUS 
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Di  mano  d1  un  mezzano  ,  e  nel  principio 
Quefto  addiviene  di  quella  Commedia. 
Plauto  di  un  cotal  luogo  fu  dimentico  , 
E'1  noftro  fe  lo  prefe  ,  e  Latin  fecclo 
Parola  per  parola  frafcrivendolo  , 
E'1  pofe  negli  Adelfi,  la  qual  favola 
Reciteremvi  adeffa  .  À  mente  libera 
Con  giufta  lance  ora  da  voi  (1  efamini , 
Se  debba  darfi  di  ladrone  il  titolo 
Per  quefto  luogo  prefo  da  Deifilo 
À  Terenzio,  o  pur  d'uomo  accorto,  epròvido, 
Che  un  sì  bel  luogo  lafciato  da  Plauto 
Si  è  prefo  ,  e  fi  l'è  fatto  cofa  propria,  • 
Di  quello  poi  ,  che  sì  da  fuoi  malevoli 
Per  biafimarlo  fi  cinguetta,  e  mormora, 
Che  uomini  illuftri  per  potenza,  e  nafcita 
L* ajutino  a  cocnpor  le  fue  Commedie; 
Egli  non  fol  non  fentene  rammarico  , 
Nè  fe  lo  tiene  punto  a  vituperio  , 
Nè  come  effi  fi  credono  ad  obbrobrio  5 
Anzi  che  a  lode  fomma  a  gloria  malti  ma 
Ogni  qual  volta  a  quei  piace,  che  piaccono 
A  ciafcuno  di  voi,  e  %  tutto  il  popolo, 
De*  quai  le  grazie  ,  e*  molti  beneficii 
Fatti  da  lor  fenza  ombra  di  fuperbia  , 
Ed  in  tempo  di  pace  ,  e  di  milizia 
Sentiron  tutti  ed  in  privato,  e 'a  pubblico. 
Ninn  del  refto  afpetti  della  Favola 
L' argumento .  I  due  Vecchi  ,  che  or  fen  verw 
gono 

Di  efta  una  parte  vi  diranno  fubbito  , 
E'1  rimanente  poi  color  ,  che  feguono. 
Favoritelo  dunque,  e  cuore,  e  fpirito 
Accrefcetegli  ognora  ,  onde  egli  induftrifi 
Vie  più  a  piacervi  nel-  compor  Commedie. 


ATTO 

■ 


A  D  E  L  P  H  I 


•  '  *« 
■  <    »  « 


ACTUS  PRIMI 

■ 

SGENA  PRIMA. 

»  f  « 

Mitio  Senex. 

SToraXj  non  re  din  hac  no&e  à  cena  AEfcbi- 
nus , 

Ncque  fervulorum  qui f quam  ,  qui  adverfum  fo- 
ranti 

Profetlb  hoc  vcrè  dicunt ,  fi  abfis  ufpiam9 
Aut  ubi  fi  ceffes ,  evenire  ea  fatius  eft, 
Qua  in  te  uxor  dicit  f  &  qua  in  animo  cogi- 
tat 

Irata,  quam  Ma ,  qua  parentes  propitii . 


Vxor ,  fi  ceffes ,  aut  te  amare  cogitat , 
Aut  te  te  amari  :  aut  potare  ,  aut  animo  obfe* 
qui  : 

Et  ubi  bene  ejje  foli)  cum  fibi  fit  mal} • 
Ego  y  quia  non  rediit  filius ,  qua  cogito?  Et 
Qutbus  nunc  folicitor  rebus  ,  ne  aut  ille  alfe* 

Aut  ufpiam  cccidcrit .  aut  perfreperit 

Miquld.  Vah .  quenquani  ne  Ìomtn,m  in  ani- 

mo  in [ìi t nere  ,  aut 
Parare  y  qmd  fit  charius  ,  quam  ipfe  e  fi  fi- 
bi? 

Atqui  ex  me  hic  non  natus  efi,  fed  ex  fratre  . 
is  adeò 

Diffimili  ftudio  cfl  ,    iam  indee  ab  adolejccn- 
«  tiat 

Ego  hanc  clementem  vìtam  urbanam  ,  atque  o- 
tium 

Secutus  fum  :  &  ,  quod  fortimitatum  ifli  pu- 
tant, 

Uxo. 


» 


4 
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ATTO  PRIMO. 
SCENA  PRIMA. 

MixÀone  vte$bì». 

*  • 

S Torace,  quefta  notte  dalla  cè.na 
Efchino  non  tornò,  ne' alcun\  de'  fuoi 
Servi ,  che  andaro  ad  incontrarlo  .  Certo 
Ch'egli  è  pur  vero  quello,  che  fi  dice 
S'egli  avvien  ,  che  tu  fu  in  qualche  luogo 
Fuor  di  cafa  ,  o  che  tu  non  torni  a  tempo, 
Che  ri  avvengan  piutrofto  quelle  cofe  , 
Che  dice  contro  te  la  moglie  irata  , 
O  in  fua  mente  ravvolge,  che  quelle  altre 
Che  pcnfa  il  Padre,  o  la  Madre  benigna. 
La  moglie,  fe  tu  tardi  nulla  nulla 
Subito  penfa ,  o  che  amato  tu  fi  a  , 
O  che  ami  ,  e  beva  ,  e  fcherzi  allegramente  , 
E  in  Comma  ,  che  per  te  vada  fol  bene  , 
Quando  per  lei  va  male .  Or  io ,  che  penfo , 
Perchè  non  venne  il  mio  figliuolo  a  cena  ì 
Da  quai  crudeli  cure  il  cuore  ho  punto  ! 
Ho  timor  ,  che  o  dal  freddo  intirizzato 
Non  fia  rimafo  ,  o  che  non  fia  caduto  , 
O  sì  abbia  fatto  qualche  grave  male. 
O  Dio  poflìbii  è  ,  che  verun  uomo 
Si  difponga  a  cercare,  e  fi  procacci 
Cofa  ,  che  a  lui  di  sé  più  cara  fia  ! 
Ma  pur  quefti  non  è  mio  proprio  figlio, 
Ma  del  fratello  mio  Demea  ,  col  quale 
Ci  dichiamo  pur  poco  ,  e  fummo  fernpre 
Fin  da  primi  anni  di  contrario  untore. 
Io  volli  feguitar  quefta  piacevole 
Vita  civile,  e  l'ozio  dolce,  e  grato, 
Nè  volli  moglie  ,  che  il  non  prender  moglie 

Y  Si 
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Uxorem  nunquam  habui  .  Me  contrà ,  bac 
Ruri  agere  vìiam  ,  femper   pare}  i    ac  duri» 
ter 

Se  habefe  :  uxorem  duxit  :  nati  filii 
Duo  :  inde  ego  hunc  maiorem  adoptavi  mibi: 
Eduxi  à  parvulo ,  habui,  amavi  toro  meo: 
In  eo  me  obleci»  :  folum  id  cft  charum  mibi. 
Ili  e  ut  item  contrà  me  babemt ,  facit  fedulo* 
Do ,  pratermitto  y  non  necejje  habeo  omnia 
Pro  meo  iure  agere  :  poflremh  olii  clanculim 
Patres  qua  faciunt  5  qua  fert  adolej  cernia , 
Ea  ne  me  ctlet ,  confuefeci  filium  : 
Nam  qui  mentiri,  aut  {altere  infutrit  patrem  , 
aut  • 

Audcbiti  tantb  magis  audebit  cateros. 


Pudore  >  &  liberalitate  liberoi 
Rctinere>  fatius  effe  credo ,  quàm  metu. 

Hac  fratti  mecàm  non  conveniunt  ,  ntque  pia" 
cent  • 

Venit  fape  ad  me  clamitans  ,   quid  agii  Mi- 

mi 

Cur  perdis  adolefcentem  nobts?  Cut  amati 

Cur  potat  ì  Cur  tu  bis  rebus  fumptus  fugg* 

ris  ? 

Ve/lhu  niminm  indulges  :  nimio  ineptus  es. 
Nimium  fpfe  durus  e/i  ,  prater  aquumque  ,  & 
ùonum  0 

Et  ertat  long}  mea  quidem  fententia , 
Qui  imperium   crsdat  gravtus  effe  9  aut  /labi» 
lius , 

Ut  quod  fit,  quàm  illud ,  quod  amici tia  adiun» 

* 

Mea  e/i  fic  ratio  ,  &  fic  animum  induco  me» 

Ma- 
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Si  pone  tra  le  cofe  fortunate . 

Quegli  al  contrario  iitirofìì  in  Villa  , 

Ove  fi  tratta  affai  mefchinamente  , 

Ed  afpramente.  Prefe  moglie,  e  n'ebbe 

Due  fì^li  ,  ed  il  maggior  di  quelli  due 

Mi  addottai  ,  e  allevai  fin  da  fanciullo  , 

Ed  emmi  caro,  come  forte  mio. 

In  lui  fol  mi  confolo,  e  mi  rallegro  , 

Ed  egli  folo  è  tutto  il  mio  piacere  : 

E  quanto  fo  dal  canto  mio  mi  ingegno  , 

Ch'egli  verfo  di  me  faccia  lo  fieno  : 

Gli  dono,  ferro  gli  occhi,  e  non  l'offervo 

Così  per  la  minuta  :  Finalmente 

Ho  io  avvezzato  quefto  mio  figliuolo 

A  nulla  mi  celar  di  quelle  cofe  , 

Che  fanno  i  fi^li  ,  e  afcondono  a'  lor  Padri  4 

Poiché  fanciul  ,  che  a  dir  bugie  fi  avvezza 

E  fi  avvezza  a  ingannare  il  Padre  fuo 

O  aimen  lo  tenta  ,  con  maggior  audacia 

Sara  bugiardo,  e  ingannator  cogli  altri. 

Per  tener  lungi  dal  peccare  i  fi^li  , 

Io  per  me  credo,  del  timor,  che  pofTa 

Più  la  vergogna,  e  la  piacevolezza. 

Ma  in  quefte  cofe  egli  è  difcorde  affai 

Da  me  il  fratello  mio,  e  non  gli  piacciono* 

Ei  fpeffo  vienrni  a  ritrovar  gridando 

Mizion  che  fai  ?  a  che  mandi  in  ruina 

Quel  giovanaftro  !  perchè  è  innamorato  ? 

Perchè  beve  ?  perchè  gli  fomrninittri 

Denaro  per  far  quelto  ?  E  nel  vefiire 

Lo  fai  molto  sfoggiar:  fei  poco  pratico 

Del  modo  di  allevarlo.  Acerbo  troppo 

Egli  è  fopra  il  dover,  fopra  l'onefto  : 

Ed  erra  affai  fecondo  il  mio  parure 

Chi  (lima  più  fondato,  e  più  rcuro 

Un  impero,  che  Ila  pigliato  a  for^a 

Di  quello  che  fi  acquilta  per  amore. 

Io  così  credo,  c  giudico  ,  che  Ila. 

Y    2  Chi 
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Malo  coa&us  qui  fuum  officium  facit , 
Dum  id  refcitum  in  credit ,  tantifper  eavet  : 
Si  [ptrat  fore  clàm ,  rurfum  ad  ingenium  redit . 
Quem  beneficio  adiungas ,  Me  ex  animo  facit  , 
Studet  par  referre  :  pr/fens ,  abfenjque  idem  c- 
rtt . 

Hoc  patrium  eft  ,  potius  confuefacere  filium , 
Sua  [ponte  rcftè  facete ,  quSm  alieno  metu . 
Hoc  pater  ,  ac  dominus  intere  fi  .  Hoc  qui  ne* 
quit, 

fateatur  nefcire  imperare  liberis . 
Sed  e  fine  hic  ipfus,  de  quo  agebamì  Et  certi  is 
eft. 

Nefcio  quid  triflem  video  ,  Credo  tam  ,  ut  fo- 
le* > 

Jurgabit  :  falvum  te  advenire  Demca, 
Caudemus, 

SCENA  IL 

-  ♦ 

Demea,  Mitio  fencx. 

HEm,  opportune*  i  te  ipfam  quarito . 
Quid  trifiis  es  ?  D.  Rogas  me  ,  ubi  mbis 
Aefch'mus 

Scict,  quid  trifiis  ego  fim?M.  Dixtne  hoc  fore? 
Quid  is  fecit  r  D.  Quid  Uh  fecerit  ?  Quem  ncque 

pudct  \ 
Quicquam,  ncque  metuit  quenquam ,  neque  legem 

putat 

Tenere  fe  Uhm  :  nam  Ma  qua  ante  hac  fatta 
funt , 

Omino-,  modo  quid  defignavitl  M.  quidnam  id  e  fi  ? 
Fores  cffregit ,  atque  tn  adeis  irruit 
Aliena s  :  ipfum  dominum  ^  atque  omnem  fami- 
liam 

Multavìt  ufque  ad  mortem  :  eripuit  mulierem , 
Quam  amabat  :  elamant  omncs  indigniffumè 

Ti- 
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Chi  fa  per  forra  quello  ,  che  ha  da  fare  , 
Guarda  attorno  fe  è  vitto,  e  fe  nell'uno 
Crede,  che  oflervi  ,  fa  tutto  il  contrario. 
Ma  quei,  che  folo  è  mofTo  dall'amore  , 
Gran  mercè  delle  grazie  ,  che  gli  hai  fatte  % 
Ciò  che  fa  ,  fa  di  cuore  ,  e  Tempre  ftudia 

I  modi  di  efler  grato: ed  è  lo  ftefTo 
Sì  'da  te  lungi  ,  come  a  te  vicino  . 
Quefto  è  da  Padri  l'allevar  i  figli 

A  far  ben  da  fe  fletti  .  e  non  a  forza  K 
A  differenza  del  Padron  co'  fervi . 
E  chi  quefto  non  fa  Confetti  ancora 
Di  non  fapere  comandar  a*  figli. 
Ma  quelli  non  è  quei ,  di  cui  dicea  ? 
Egli  è  certo.  Mi  par  turbato  alquanto. 
Già  griderà  conforme  il  fuo  coftume  . 
Di  vederti .  Demea  ,  molto  mi  allegro , 

SCENA  IL 

Dtmt*  •  Milioni. 

Dem.  /~\  Appunto  di  te  proprio  io  vo  cercando 

Miz.   v^/  Perchè  fei  tu  di  cosi  malavoglia  ? 

Dcm.  Mi  chiedi,  perchè  io  ftia  di  malavoglia  ! 
Efchino  ove  fi  trova  ì  Miz.  Noi  difs  io  ! 
Or  che  ha  fatto  egli  mai  ?  Dem.  Che  cofa  ha  fatto? 
Egli  vergogna  alcuna,  egli  timore 
Non  ha  di  alcun  ,  nè  fi  crede  tenuto 
A  legge  alcuna  :  ma  quefto  fi  lafci. 
O  che  gran  cofa  mai  tentato  ha  egli 
Di  fare  or  ora  !  Miz.  E  che  cofa  ha  tentato  ? 

Dcm.  Ha  fpezzate  le  porte  ,  ed  è  per  forza 
Entrato  in  cafa  di  altri  ,  ed  ha  percofTo 

II  Padron  si  con  tutta  la  famiglia  , 
Che  quafi  ne  fon  morti ,  e  a  viva  forza 
Seco  fi  portò  via  la  Donna  amata. 

Per  la  Città  fe  nè  levato  un  grido  , 

Y   3  E 
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FaBum  effe .  Hoc  advenienti  quot  mi  Mitio 
Dixere  ?  /»  ore  f/2  omni  populo .  Denique 
Si  confcrcndum  exemplum  e/i  ,  wo»  fratrem  vi* 
de* 

Rei  dare  operam ,  turi  effe  parcum  ,  ac  fobrium  ? 
N*llum  huius  firn  ile  faÙum  frac  cum  ilio  Mi- 
tio 

Pico ,  tibi  dico .  tu  illum  corrumpi  finis . 


Homine    imperito    nunquam   quicquam  iniu* 

ftiftS  : 

Qui,  nifi  quod  ipfe  facit ,  nihil  rcBum  putat . 
P.  quorfum  ijlucì  M.  Qui*  tu  Dcmea  bac  mali  tu* 
diras , 

Non  e/i  fìagitium  (mìbi  crede]  adolefcenUilum 
S  cor  tari,  ncque  potare,  non  e  fi,  neque  fores 
Effringere.  Httc  fi  neque  ego,  neque  tu  fecimus , 
Non  fuit  egeflas  facere  nos  .  Tu  nunc  tibi 
Jd  laudi  ducis ,  quod  tum  feci /li  inopia . 
Jniurium  e/i  :  nam  fi  effet  undì  id  fieret , 
Taceremus  :  &  tu  illum  tuum ,  fi  tffes  homo  , 
Sineres  nunc  facere ,  dum  per  atatem  Ite  et , 
Potius  quàm  ,  ubi  te  expcBatum    cieciffc$  fo* 
ras , 

^lieniore  aiate  pofi  faceret  tamen . 


P,  Prb  Juppiter  ,  rediges  tu   homo  me  ad  in/a* 
niam . 

Non  e/l  fìagitium  facere  h<sc  adolefcentulum  ? 
M.  ah* 

Auf eulta ,  ne  me  obtundas  de  h.ic  re  fiepius  . 
Tuum  filium  dedtfli  adoptandum  mi  hi: 
ls  meus  eft  faftu*  ;  fi  quid  peccat ,  Demea , 

Mihi 
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E  ognun  condanna  un'opra  tanto  infame. 
Quanti ,  venendo  io  qui ,  mi  hanno  ciò  detto  ! 
Di  cui  fi  paria  in  pubblico,  e  in  privato. 
In  fin  fe  a  nulla  vai  proporgli  efempj  f 
Non  vede  ei  fuo  fratello,  come  attento 
Bada  alla  Cafa,  e  come  fobrio,  e  Gretto 
Vive  in  Campagna  ,  c  come  alcuna  affattè 
Di  opere  tali  iniut  non  fi  ritrova  ? 
Ma  quelle  cofe,  che,  Mizione,  io  dico 
A  lui ,  a  te  lo  dico ,  tu  fei  quello  , 
Che  fei  cagion ,  che  fi  magagni ,  e  guadi . 

Mix..  Cofa  al  mondo  più  ingiunta  non  pub  darfi 
D' uotn  fenza  efperienza,  che  non  crede 
Se  non  quello,  ch'ei  fa,  giudo  ,  e  ben  fatto. 

Dcm.  E  perchè  ciò  ?  Mix.  Perchè  giudice  buono 
Al  certo  tu  non  fei  di  quede  cofe. 
Non  è,  credilo  a  me  ,  non  è  delitto 
In  giovanil  età  far  qualche  volta 
Una  fcappata,  e  inebbriarfi  ancora 
Non  è  delitto  ,  o  fpezzare  le  porte  , 
E  non  è  pare.  E  fe  noi  non  le  femmo  « 
Ce  le  negò  di  far  la  povertade . 
Or  tu  ti  aferivi  a  lode  (juel  ,  che  Mo 
Per  povertade  lafciadi  di  fare  : 
Ingiuda  cofa  al  certo.  Perchè  noi 
'  Se  ne  avedìmo  avuta  la  maniera  , 
Che  non  avremmo  fatto  !  e  tu  a  quel  tuo  , 
Se  foflì  veramente  un  uom  di  fenno  , 
Ora  piuttodo,  che  l'età  il  conferire 
Lafceredi  far  quello  ,  che  una  volta 
Fuor  di  tempo  farà,  quando  te  morto 
Con  gaudio,  e  feda  caccerà  di  cafa. 

Dcm.  O  Giove  !  tu  mi  vuoi  fare  impazzire. 

1       II  far  di  quede  cofe  a  uri  giovanotto 

Non  è  peccato  !  Miz.  Ah  m'odi,  e  non  volermi 

Rompere  il  capo  più  fu  quedo  affare . 

In  adozione  mi  detti  il  figliuolo  , 

Or  quedi  è  fatto  mio  :  fe  egli ,  Demea  , 

Y   4  Man- 
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Mihi  pecca  t  :    ego  UH  maxumam  partem  fe- 
ra™ . 

Obfonat ,  potat  ,  olet  unguenta  di  meo  # 

Amat  ?  dabitur  à  me  argentum  ,  Jww  trit  ccm- 

I 


IZìSi  W0»  m>  ,  fcrtaffe  excludetur  foras . 
Fora  efregi  ti  reflituentur .  Difcidit 
Veflemì  refarcietur .  Efi\diis  gratta} 
Et  unde  h&c  fiant  :  &   adhuc    non  molefta 
funt . 

Pofhcmò  aut  define  ,  aut  cedo  quemvis  arbi- 


trum  : 


Te  plura  in  hac  re  peccare  ojlendam.   D.  hei 
mihi 

Pater  effe  difce  ah  al  Ut ,        vere  fciunt . 
M.  Natura  tu  Hit  pater  es ,  confili is  ego. 
T.  7W  confulis  quicquamì  M.  -^A,  y*  /tfrg/j  *&V- 

D.  C«r*        mihi .  M.  €2^  cura  e  fi  : 

Demeal 

,     Curemus  aquam  uterque  pattern ,  *«  alterum , 

Ego  item  alterum  :  nam  ambos  curare ,  /w/xr. 
modum 

Repo fiere  illum  e  fi ,  .  D.  ah  Mi- 
sto . 


M.  Mihi  fic  videtur.  D.  Quid  ifiuc  ?  7VA;  y*  ifluc 
placet 

Profondata  perdati  pcreat  :  nihil  ad  me  atti- 

net  »  ^ 
Jam  fi  verbum  unum  pofihac  ,  M.  rurfum  De- 

mea 

Ira/cere  >  D.  an  non  credit  ?  repetonc ,  quem 
ifàiì 

Aegrè 
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Manca  talora,  ei  manca  a  danno  mìo , 
Ed  ho  del  fallir  fuo  la  maggior  pena. 
Fa  cene,  e  fi  tracanna  ottimi  vini, 
•    E  olezza  tutto  di  unguenti  odorofi? 
Lo  fa  co' miei  denari:  Arde  di  amore? 
Darogli  argento  fin  che  ne  avrò  modo, 
Quando  farà  finito  fe  talora 
Ammeflb  non  farà,  daraffi  pace. 
Ha  rotte  alcune  porte  ?  rifaranfi . 
Strappò  una  vefte  ?  e  quella  accènceraffi  . 
Per  grazia  degli  Dei  poffo  ciò  fare, 
E  fenza  alcun  incomodo.  Alla  fine 
O  ti  accheta  una  volta,  o  mi  ritrova 
Un  giudice  qual  vuoi,  che  moftrerotti, 
Che  in  ciò  tu  prendi  molti  sbagli  ,  e  mol^ 
ti . 

Dem.  Ahimè  fratello  impara  ad  effer  Padre 
Da  quei,  che  veramente  effer  lo  fanno. 

Miz.  Tu  per  natura,  ed  io  fon  per  configlio 
Padre  di  lui.  Dem.  E  tu  che  gli  configli? 

Miz.  Ah  fe  nulla  più  duri,  io  me  ne  vado. 

Dem.  Così  dunque  tu  tratti!  Miz.  E  fempre  mai 
Dovrotti  udir  fopra  una  fteiTa  cofa! 

Dem.  A  me  tocca  a  penfarvi  .  Miz.  E  a  me  pur 
tocca . 

Or  fu  curi  ciafeun  la  parte  fua 
Tu  quello,  ed  io  quell'altro:  che  fe  vuoi 
Penfare  ad  ambiduc,  egli,  è  lo  fteflb, 
Che  rivoler  quel  figlio,  che  mi  hai  dato. 
Dem.  Ah  Mizione  .  Mizion.  A  me  pare  in  tal 
guifa 

Dem.  Se  così  parti,  e  vuoi,  che  così  fia, 
Scialacqui,  getti  via,  vada  in  malora, 
A  me  nulla  più  importa,  e  in  avvenire 
Se  apro  pia  bocca  ....  Miz.  E  tu  De  mei  di 
nuovo 

In  fu  le  furie?  Dem.  E  chi  fi  può  tenere? 
■Ma  perciò  forfè  ti  richiedo  il  figlio  ? 

.    ,  ~  Non 


34<5  A   D  E  L  V   H  I 

Aegri  eji  :  alienus  non  fum  fi  obflo  :  hem  de* 
fino . 

Unum  vis  curem ,  curo  :  &  e  fi  diis  gratta  . 
Cum  ita%  ut  volo,  eji  :  ifie  tuus  ipfe  fentiet 
Poflerius.  nolo  in  illum  gravius  dicere. 


M.  Nee  nibH\  ncque  omnia  ime  funt9  qua  dici t  ta- 
men 

Non  mbil  molefla  hoc  funt  mihi  :  fed  oftende* 

fe  .  ' 

Me  agrè  pati  tilt  nolui  :  nam  itk  e/i  homo  f 
Cum  placo ,  adverfor,  fedulb  &  deterreo. 
Tamen    humariè   vix  patitur  :  verùm  fi  au* 
geam  9 

Aut  ctiam  adiutor  firn  eius  iracundi<t9 
Infaniam  profetili   cum   ilio  ,  &  fi  Aefchi» 
nus 

Non  nullam  in  hac  re  nobis  facit  iniuriam  # 
Quam  hic  non  ametvit  meretricemì  aut  cui  non 
dedit 

AUquidì  poflremò  nuper  {crede  iam  omnium 
Tadebat  \  dixit  velie  uxorem  ducere . 
Sperabam  :  iam  deferuiffe  adolcfccntiam  : 
Gaudebam  :  ecce  autem  de  integro  ;  nifi  quie- 
quid  e  fi. 

Volo  j ciré ,  atque  hominem  convenir  è  ,  fi  apui 
forum  efL 

f 


t 
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K*>n  fono  mica  eftrariio,  fc  ho  per  male 
Quefta  fua  vita,  e  fé  io  mi  oppongo  a  lui 
Ma  faccio  fine,  e  mi  accheto  per  fempre. 
Vuoi,  che-  attenda  ad  un  folo?  a  un  folo  at-  1 
tendo . 

Ed  è ,  grazia  agli  Dei ,  come  io  lo  voglio . 
Cotefto  tuo  fe  ne  avvedrà  tra  poco  « 
Non  vo'  dir  contro  lui  cofa  più  grave . 
Miz.  Tutto  vero  non  è ,  nè  tutto  falfo 

Ciò  eh'  egli  dice  ;  £  in  verità  mi  danno 
Qualche  moleftia  tante  cofe  infieme, 
Ma  non  volli  moftrarne  difpiacere . 
Perchè  fo  l'umor  Tuo  com'egli  è  fatto* 
Se  io  lo  voglio  placare  è  di  meftiero 
.  Che  io  lo  contrarj  in  tutto ,  e  lo  fpaventi , 
E  quefto  foffre  umanamente  appena  : 
O  penfa  tu ,  fe  io  foffiatTì  nel  fuoco , 
Od  agli  fdegni  fuoi  porgeflì  ajuto! 
Certa  cofa  è ,  che  impazzirei  con  lui , 
Ma  vin  fatti  Efchino   in   ciò  ci  ha  qualche 
torto  . 

Vi  è  forfè  Meretrice,  che  da  lui 
Non  fia  ttata  goduta,  o  regalata? 
Alla  fin  poco  fa ,  credo  annojato 
Di  coftoro,  mi  dtffe  voler  moglie. 
Sperava,  che  il  bollor  di  giovanezza 
FolTe  finito,  e  molto  ne  godei, 
Quando  eccoci  da  capo  \  or  per  fapere 
Come  fta  quefta  cofa,  io  vo' cercarlo, 
E  vedrò,  fe  a  fortuna  ei  foffe  in  piazza» 


■  ì 


A  T- 
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ACTUS  SECUNOI 
SCENA  PRIMA* 

San n io,  Aefchimis  adolefceni . 

OBfecrOy  populareS)  ferte  mi fere ,  atque  in- 
nocenti auxilium . 
Subvenne  inopi .  Ac.  Odiosi ,  nunc  iam  illicb  h)e 
confifìe  . 

Quid  refpeElas  ?  nihil  perieli  e  fi  :  nunquam ,  dum 

ego  aderoy  hic  te 
Tanget.  S.  Ego  iflam  inviti*  omnibus . 
A  e.  Quanquàm  e/i  fcelejlus ,  non  commi ttet  hodie  un- 

quàm  iterum  ut  vapulet . 
$  Audi  Acf chine ,  ne  ignarnm  fuiffe  te  dicas  morum 
meorum , 

Ego  Uno  fum .  A  e.  S.  jft  ita,  ut  ufquam 

fuit  fide  qutfquam  optuma . 
<7#ò^  te  pojlerius  purges^nolle  hanc  iniuriam 
mihi 

Faclam  effe  huius  non  faciam  .  Crede  hoc  ,  ego 
meum  ius  perfequar . 

tu  ver  bis  Jolves  unquam  ,  '  quod  re  mihi 

malefeceris  : 

Novi  ego  vejlra  bac,  nollem  faElum  ;  dabiturius- 

jurandttm ,  te  effe 
Indignum  iniur'ta  bacj  indignis  cum  egomet  firn 

acceptus  modis . 

*  »  • 

Ac.  Ahi  praftrenuè ,  ac  fores  operi  .  S.  Caterum  hoc 

nihil  facis 

A<e.  intrò  nunc  iam .  S.  At  enim  non  fwam  .  Ac.  ac 
volo,  cede  Ulne  P armeno y 
Nimium  abiijìi  ijloc  :  hìc  propter  hunc  affifte  * 

Hem , 
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ATTO  SECONDO. 
SCENA  PRIMA. 

S Ann  ione  mezA*n$%  $  Efesino. 

San».  C'Occorrete,  vi  prego,  o  Cittadini, 

w3  E  date  ajuto  a  un  mifero,  e  innocente, 
Sovvenite  a  un  mefehino.  Efch.  Or  qui  ti  ferma 
Senxa  punto  temere:  E  dove  guardi? 
Non  vi  è  qui  alcun  pericolo!  Né  mai 
Prefente  me  quefto  ardirà  toccarti . 

San.  Io  cotefta  a  difpetto  di  ciafeuno  ... 

Efch.  Abbenchè  molto  iniquo  fia  coltui, 

Non  jarò  sì,  che  nuovamente  il  batta.  /fardi 

Sann.  Efch7no"afcolta,  acciocché  poi  non  dica 
Di  non  faper  quai  fono  i  miei  coftumi, 
Fo  'l  Ruffiano .  Efch.  Lo  fo .  Sann.  E  lo  fo  in  modo , 
Che  fe  alcun  fra  noi  fu  di  ottima  fede, 
Certo  io  fon  quello.  Ora  men  di  quefta  ugna 
Le  feufe  ftim^rb,  che  mi  farai 
Tra  poco  col  moftrarmi ,  che  F  ingiuria 
Contro  tua  voglia  mi  fi  faccia,  e  credimi, 
Non  perderò  mai  d'occhio  il  mio  diritto, 
Ne  tu  mi  rifarai  colle  parole 
Jl  danno,  che  mi  avrai  fatto  coli' opre. 
Io  fo  le  voftre  feufe.  Non  vorrei, 
Che  avvenuto  ciò  fofTe,  ch'egli  avvenne, 
E  giurerei  conforme  indegno  lei 
Di  tale  accufa.*  eflfendo  fiato  intanto 
A  torto  io  maltrattato.  Efch.  Parmenone 
T'inoltra  ardito,  ed  apri  quella  porta. 

Sann,  AfR  non  t  aprirai .  Efch.  Paffa  là  dentro  ■ 

Sann.  Ei  non  farà  mai  vero .  Efch.  Parmenone 
T'avvicina  a  coftui .  Troppo  difeofto 
Ancora  fei a  lui  ti  voglio  accanto. 

Ora 
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Hem  ficj 

Cave  nunc  iam  oculos  à  meis  oculis  quoquam  di* 

trioveas  tuos , 
Ne  mora  fit ,  fi  invenerim ,  quin  pugnus  continuò 

in  mala  hxreat . 
S.  lfluc  volo  ergo  ipfum  experirt  *  Ae*  Hem  ferva ,  0- 

m/ttf  muìierem  • 
S.  0  facinus  indignum  Ae,  Geminabit  ,  caxw  . 

S.  H<fi  *w//*ra  mi  A/ . 
A  e,  iVW  innueram  :  t*r»w  #*  partem  potius 

peccato  t ameni 
I  nunc  iam .  S.quid  hoc  rei  efi  tegnumne  Acfcbi- 

ne  hìc  tu  poffides  ? 
Ae.  Si  poffederem,  ornatus  effes  ex  tuis  virtUtibus . 
S.  Quid  ubi  rei  mecàm  efiì  Ae.  Nihil  ♦  S*  Quid  * 

nofìtn  qui  firn  ì  A  e*  Non  de  fiderò  4 
S.  Tetigine  tur  quicquam?  Ae.  fi  attigiffes  *  ferrei 

infortuniwn . 

S.  magÀr  licet  meam  habere  prò  qua  ego  a  r- 

•  gentum  dediì 

Refponde .  Ae.  Ante  adeis  non  feciffe  exit  me* 

lius  hìc  conviciurri: 
Nam  fi  moleftus  pergis  effe ,  iam  inttb  arripiere  * 
atque  ibi 

Vfque  ad  necem  operiete  4oris  *  S,  Loris  liber  ? 
Ae.  Sic  erit . 

S.  0  hominem  impurum  !  hiccirte  libertatem  aiunt  aquam 
effe  omnibus  ? 

Ae.  Si  fatis  iam  debacchatus  ci  leno  i  audi  fi  vis  nunc 

iam . 

S.  Egone  debacchatus  fitto  in  te  ,  an  tu  in  me  ?  A  e, 
ornine  ifla ,  atque  ad  rem  redi  : 


S.  Quam  remi  qui  redeam?  A  e.  iam  ni  me  vis  dice* 
re  y  qaod  ad  te  attinetì 

S.  Ca- 
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Ora  ftai  bene  :  in  me  tien  gli  occhi  fiffi , 

Nè  ti  ivagarc  altrove,  onde  fu  pronto; 

A  dargli  uno  fgrugnonc  al  primo  cenno . 
Sann.  O  vorrei  veder  quello  da  coftui. 
Ejch.  Oflerva  bene."  laicia  quella  donna. 
Sawh  O  farro  federato.  Efch.  Se  più  duri 

Ne  avrai  degli  altri .  Sann.  O  me  infelice  al  fornirla! 
£fch.  Non  ti  diedi  alcun  cenno,  ma  pur  pure 

Mancarti  in  quella  parte,  che  mi  piacque." 

Or  va  con  lei.  Sann.  Che  cofa  ,  Efchino  è  quella? 

Dimmi,  fei  td  forfè  Signor  di  Atene? 
Efih.  Se  io  qui  fignoreggiaffi  avrebber  certo 

Premio  le  tue  virtù  degno  di  loro- 
Sann.  Dimmi,  hai  tu  nulla  meco  da  f  partire? 
Efcb.  Nulla.  Sann.  Che  dì?  Non  fai  quale  io  mi  fi*  J 
Efch.  Non  lo  fo ,  nè  lo  cerco .  Sann.  Ho  mai  tqo* 
cato 

La  roba  tua?  Efch.  Te  infelice  al  Tornino 

Se  Taveffi  toccata.  Sann.  ©r  perchè  dunque 

Lecito  a  te  farà  toccar  la  mia, 

Che  fu  da  me  comprata?  fu  rifpondi: 
Efch.  Meglio  ti  tornerà  fe  avanti  a  cafa 

Tu  non  farai  chiamatzo,  e  fe  più  duri 

A  infaftidifmi ,  e  ad  eflfermi  molefto, 

Là  in  cafa  ti  farò  portar  di  pefo,* 

E  quivi  rifinir  di  baronate. 
Sann.  Baronate  ad  uom  libero/  Efch*  Sì  certo  « 
Sann.  O  malvagio  che 'fei!  e  qui  fi  dice 

Ch'egualmente  ciafeun  viva  a  fuo  modo? 
Efch.  Se  abbastanza  fin  qui ,  Ruffian  porco 

Hai  fatto  P  ubriaco;  fe  tu  vuoi 

Sfammi  ad  udire  • 
Sann.  Ho  fatto  io  teco  da  ubriaco ,  o  pure 

Tu  lo  facefti  meco?  Efch.  E  quefte  coie 

Tralafcia,  e  quindi  torna  al  caio  noftro. 
Sann.  Che  cofa?  a  che  ho  a  tornar?  Efth+  Dunque 
non  vuoi  . . 

Che  io  dica  quello ,  che  a  te  fi  appartiene  ! 

Sann. 
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S*  Cupio,  modo  aqui  aliquid.  Ae.  vahy  Uno  iniqua 

me  non  volt  loqui . 
S.  Leno  fum  ,  fateor,  pernicies  communi sadolefcen* 

tium , 

Periurus  ,  peflis  :  tamen  tibi  à  me  dulia  efl  orta 
mìtili  a . 

Ac.  Nam  hercle  etiam  id  re  fìat .  S.  illuc  qua/o  redi  , 
qui  cepifH)  Acf chine* 


Ac.  Minis  viginti  tu  illam  emijìi .  qua  rei  tibi  vertat 
malè  : 

Argenti  tantum  tibi  dabitur .  S.  quid  fi  ego  illam 

nolo  vendere , 
Coges  me?  Ae.  Minime.  S.  Nanque  id  metui  . 

Ae.  neque  vendundam  cenfeo , 
Qua  libera  efl  :  nam  ego  illam  liberali  afferò  cau* 
;       fa  manu .  / 
Nunc  vide  utrum  vis ,  argentum  aecipere  y  an  caU" 

fam  meditari  tuam . 
Delibera  hoc,  dum  ego  redeo  ,  Uno  .  S.  prò  fu- 

preme  Juppiter. 
Minimè  mkor,  qui  infanire  occipiunt  ex  iniu* 

r  ia  : 

Domo  me  eripuit ,  verberavit:  me  invito  abduxit 
meam . 

Homini  mi/ero  plus  quingentos  colaphos  infregh 
mihi . 

Ob  male  fatta  hac  tantidem  emptam  poflulat 

fibi  tradier  . 
Vcràm  enìm,  quando  beni  promeruit  %  fiatifuu* 

ìms  poflulat . 

Age  iam  cupio ,  modò  fi  argentum  reddat  .  fed 

ego  hoc  artolor 
Ubi  me  dixero  dare  tanti ,  teftis  faci  et  Mici,  \ 
Vendidiffe  me.  dc\  argento  j omnium,  mox  ,  cras 

redi  t  .  .  « 

u 
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San».  Anzi  lo  brama,  purché  fia  qual  cofa 

Di  giudo .  Efc h.  O  vedi  !  Un  RufHan  non  vuole  , 
Che  io  dica  cofe  ingiufte?  Sann.  Ruffiano 
Son,  Io  confetto,  rovina  comune 
De* giovani:  agli  Dei  non  tengo  fede 
Sono  pubblica  pefte,  ma  frattanto 

10  non  ti  ho  fatto  torto,  o  ingiuria  alcuna. 
Efc b.  Quefto  ci  mancherebbe  !  Sann.  Or  via  ti  prego , 

Efchino  torna  dove  principiarti. 

Efcb.  Duecento  feudi  ti  colto  colei, 

(  Che  ti  fien  tante  fpade  in  mezzo  al  cuore  ) 
Non  è  così?  Or  altrettanto  argento 
Darotti.  Sann.  E  fe  io  di  venderla  ricufo, 
Mi  forzerai  ì  Efcb.  No  certo .  Sann.  Io  lo  temei . 

Efcb.  Ma  vender  non  fi  può  libera  donna,  , 
Che  tale  or  la  fo  io  colia  mia  mano, 
E  la  mantengo  in  virtù  della  legge, 
Che  liberti  favora:  Or  vedi  dunque 
Quello,  che  più  ti  torna,  o  vuoi  l'argento,. 
O  vuoi  difporti  ad  una  nuova  lite, 
Penfa,  e  rifolvi,  mentre  io  vado,  e  torno. 

Sann»  O  fommo  Giove!  or  più  non  ho  flupore 
Se  altri  impazza  per  torti  ricevuti . 
Mi  trafle  fuora  dalla  propria  cafa,  1 
Mi  percoffe,  e  rubò  contro  mia.  voglia 
La  (chiava,  e  diemmi  cinquecento  pugni 
Nel  vifo ,  ed  or  per  cosi  trilli  .fatti 
Vuol,  che  io  la  venda  a  lui  pel  prezzo  fteffo.  . 
Ma  giacché  meco  ei  fi  portò  sì  bene^ 
Si  faccia,  come  vuole:  ei  chiede  il  fuo , 
Già  bramo  compiacerlo,  purché  sborfi 

11  denaro  promeffo  :  Ma  pavento.* 

E  forfè  l'indovino,  che  nel  tempo,  4  , 
Ch'io  dirò  lui  di  dargliela  per  tanto, 
Che  ei  non  faccia  apparir  finitamente 
Teftimonj ,  che  dicano  averla  io 
Di  già  venduta.  E  andrà  l'argento  in  fur&w 
Poi  me  la  manderà  d'oggi  in  domani  : 

Z  Ma 
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là  quoque  poffum  fcrre  y  fi  modi  reddat  :  quan* 

quàm  iniurium  efl . 
Verùm  cogito  ìd ,  quod  rei  efl  .Quando  eumqu*- 

flum  occeperis  t 
Acciptundag?  muffitanda  trituri  a  adoUfcentium  efl . 
Sed  nemo  dabtt  fruflrà.  egomet  mecum  bas  ratio- 

ncs  deputo. 


SCENA  IL 

Syrus,  Sannio. 

TAce ,  egomet  convertiam  iam  ipfumz^  eupidi 
accipiat  y  faxo  atque  ctiam 
Bene  dicat  fecùm  effe  aSìum  .  Quid  ijluc  San- 
nio efl  quod  te  audio 
Cum  hero  ne  feto  quid  concertarci  Sa,  Nunquam 

vidi*  iniquius 
Concertationem  comparatam  ,   quam  qua  hodie 

inter  nos  fuit . 
"Ego  vapulandoy  ilio  va bei andò  y  ufque  ambo  de» 
feffx  fumus. 

S.  Tua  culpa.  Sa.  Quid  ageremì  Adolejcenti  morem 

gejìum  opportuit . 
S,  Quid  potui  mei t us  qui  hodie  ufque  os  prabui .  Sa. 

age  fcis  quid  loquai  ? 
Pecuniam  in  loco  ncglegercv  maximum  inter dum 

efl  lue  rum  .  S.  cut . 
Sa.  Mttuifli,  fi  nunc  de  fuo'  jure  concejfiffes  paulu- 

lùm, 

Atque  adde [centi  effes  morigerata  f  borninum  ho- 
mo fluiti  j} lime , 

Ne  non  tilt  tfluc  foenerare%  ?  Sa.  Ego  fpem  pre- 
tto non  emo  . 

S.  Nunquam  rem  facies  :  ubt\  nefeis  ine/ègre  homi- 
#  mines  Sanato. 

Sa.  Cre- 
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*      Ma  fe  viene  il  denaro,  ancor  che  qucfto 

Grave  mi  fia,  lo  (offrirò  con  pace. 
«       Perchè  chi  penfa  come  va  la  cofa, 

Quando  un  fi  pone  à  fare  un  tal  meftiero 
Si  ha  a  pcnfare  al#guadagno,  e  fi  hanno  tutti 
A  ingollare  de1  Giovani  gli  affronti. 
Né  mai  parlarne .  Ma  neffun  daralli . 
Ed  io  qui  faccio  i  conti  fcnza  Torte. 

SCENA  11. 

Siro,  $  S Muntone, 

Stf.  Ola  cheto?  andrò  in  pcrfona  a  ritrovarlo? 
\3  Farò,  ch'egli  riceva  con  defio 
V  argento ,  e  farò  ancora ,  che  fi  creda 
Di  aver  fatto  oggi  un  ottimo  negozio. 
Sannion  che  cola  è  quella ,  che  or  odo 
Di  un  non  fo  qual  contratto  oggi  feguito 
Tra  te,  e  il  mio  Padrone?  Sann,  Unqua  non  vidi 
Un  contratto  più  ingiutto,  e  difuguale^  . 
Di  quel  che  oggi  abbiam  fatto.  Fa  tu  1  conti  f 
Che  io  dall'effer  battuto  ,  egli  dal  battermi 
Eramo  ftracchi,  e  rifiniti  morti. . 

fir.  Per  colpa  tua.  Sann.  E  che  poteva  io  farci  a 

Str.  Dar  bilognava  al  Giovan  nell'umore. 

Sann.  Che  potei  far  di  più?  Gli  .diedi  infine  * 
Il  Vita 4  ove  egli  fi  fpaffaflfe  ai  pugni  1  \ 

J/V,  Or  fu  fai  tu  quel,  che  ti  voglio  dire? 
Trafcurare  il  denaro  a  tempo,  e  luogo,  ' 
Alle  volte  è  grandiflimo  guadagno.  ^ 

Sann.  O  cappita/  S/r.  Se  aderto  un  qualche  poci^v 
Averti  tir  ceduto  del  tuo  dritto, 
E  averti  fatto  a  modo  del  Garzone, 
Temuto  avretti  (  pazzaccio  che  fei .) 
Che  (lato  ciò  non  forteti  ad  ufura? 

Sann.  lo  non  compro  fperanze.  Str.  E  tu  fpiantato 
Sempre  farai.  O  via  vatti  a  riporre, 
Sannione  f  che  adefcar  non  fai  la  gente . 

Z    2  Santi* 


«  • 
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St.  Credo  ifluc  melius  effe  .Vcrìm  ego  numquam  adeb 
aftutus  fui , 

Quin  quicquid  poffem,  mallem  auferre  potius  in 
praf enfia. 

S»  jigK  n°vt  tuum  ***mumt  $uafi  tam  ufquam  tibi 
fint  viginti  mina , 
Dum  huic  objequare  :  pretereh  autem  te  aiunt 
proficifci  Cyprum .  Sa.  Hem  . 
S.  Coemiffe  hinc ,  qua  tlluc  ve heres ,  multa  :  navem 
cOnduBam  :  hoc  feto , 
Animus  tibi  pendet  :  ubi  il  line ,  /pero,  redieris^ 
tamen  kos  ages. 
5.  Nufquam  pedem.  perii  ber  eie  :  bac  UH  fpe  hoc 
inceperunt.  S.  timet: 
Inferi  fcrupulum  homini  .  Sa.  ò  fcelera  .  llluc 
vide. 

Ut  in  ipfo  arùculo  oppreffit  :  empta  mulieres 
Complurcs,  &  item  bine  alia,  qua  porto  Cy~ 
p)um  • 

Nifi  eo  ad  mercatum  vento ,  damnum  maximum 
'fi- 

Nune  fi  hoc  omittam,  ubi  illinc  rediero  a&urn 
agam . 

Vth'tl  e  fi,  refrìxerit  res,nunc  demum  veni  sì 
Cur  pajfusì  ubi  crasi  ut  fit  fatius  perdere,  1 
Quàm  nìc  nunc  manere,  tam  din ,  aut  tùm  per» 


< 


S.  Jam  ne  enumeraci ,  quod  ad  te  rediturum  puttsì 
Sa.  Hoceine  ilio  dignum  eflì  boccine  incipere  .  Ai- 
febinum  ? 

Per  opprejfìonem  ut  banc  mi  criperc  pofluletì 

S.  I«- 
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ATTO  SECONDO. 
Sann  Io  eredo,  che  cotefto  il  meglio  fia , 
Ma  però  non  fui  mai  cotanto  attuto, 
Che  potendo  pigliare,  io  non  pigliarti 
Ciò  che  in  man  mi  venifle  di  prelente .  \ 
Sir.  Or  via  conobbi  ben  l'animo  tuo 

Splendido ,  qua  fi  a  te  prema  di  molto 
Parti  in  Tacchetta  que' dugento  feudi 
Nef  fecondar  del  mio  Padron  le  voglie  * 
Del  retto  è  voce ,  che  tu  patti  in  Cipro , 
Sann.  Come  !  Sir.  E  fi  dice  molte  cofe ,  e  molte 
Che  hai  comprate  per  cola  portarle  . 
E  quefto  io  certo  u>,  che  hai  noleggiato 
Un  buon  naviglio,  e  che  non  fai  rifolvcrti 
Di  andare ,  o  di  redare  :  ma  va  pure , 
Che  al  tuo  ritorno  aggiunteremo  i  conti./ 
Sann.  Chi  dice  di  partire!  ahimè  fon  morto 
Colla  Iperanza  della  mia  partita 
Han  ciò  fatto  coftoro! 
Sir.  Gli  vien  la  tremarella .  Oh  come  a  tempo 

Gli  ho  cacciato  una  pulce  negli  orecchi  ! 
Sann.  Scelerati  ?  Ora  vedi  come  in  punto 

Mi  fon  venuti  addoffo,  e  mi  hanno  opprefT 
Mi  trovo  aver  comprate  molte  donne  s 
Ed  altre  cofe  da  portare  in  Cipro , 
Se  io  là  non  vò ,  fo  male  i  fatti  miei  T 
E  fe  pria  di  partir  qui  non  m'aggiufto 
Con  Efchino,  prevedo  ai  mio  ritorno, 
Che  pur  del  facco  non  avrò  le  corde, 
Perchè  effi  mi  diranno:  Ora  tu  vieni? 
Perchè  fei  ftato  tanto!  ed  in  qual  parte 
Ti  ritrovavi!  E  raffreddato  affatto 
Sara  l'affare.  Ondrè  che  (timo  meglio 
Trafcurar  quefto  credito  per  ora, 
E  andar  in  Cipro,  e  quando  che  io  ritorni, 
Far  le  mie  parti  allor  per  ritrovarlo. 
Sir.  Hai  già  fatti  i  tuoi  conti  dei  dfcaaro, 

Cine  perverratti?  Sann.  E  partHijgjA  quefta 
Di  Efchino  degna!  Volermi  per 
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%  Labafcit.  unum  hoc  habeo  :  vide  fi  fatts  placiti 
Poti  us  ,  quàm  veni  a  s  in  peti  cium  Sannio  : 
Serve*  ne ,  an  pcrdas  totum ,  dividuum  face. 
Minas  decem  corradet  alicunde .  Sa.  Hei  miti, 
Etiam  de  forte  nunc  venio  in  dubium  mifer . 
Pudet  nihil  ;  omnes  dentes  ìabefecit  mihi  : 
Pratercà*  coìaphis  tuber  efì  totum  caput. 
Etiam  infufcr  defrudet  ?  Nufquam  abeo  ,  S.  ut 
lubcp,  1 

Nunquid  vis,  quin  abeam?  Sa.  imo  tenie  hot 
qua/o  Syre , 

Ut  *t  hcec  funi  fatta ,  pctius ,  qua m  lites  fequar, 
Meum  mtfo  reddat  ,  faltem  quanti  empia  cjt  . 
Syre, 

Sfcio  te  non  ufum  antehac  amici  ti  a  mea: 
Memorem  me  dices  effe ,  &  gratum .  S.  Seduto 
Factum  .  fed  Ctefephonem  video  :  Ittus  efl 
Pe  amica.  Sa.  Quid,  quod  te  oro  ì  S.  Paulifi 
per  mane  9 


SCENA  III. 

Ctefipho ,  Syrus , 

ABs  quivi s  homine,  cum  efl  opus ,  bene ficinm 
accipere  gaudeas : 
Verùm  enimvero  id  demum  iuvat  ,  fi  quem  a- 

quum  efl  benefacere,  is  facit  f 
0  fraur,  frater,  quid  ego  nunc  te  laudemì  Sa- 

tis  certi  feio, 
fJunquam  ita  magnifici  quicquam  dicam  •  là 
virttts  quin  fuperet  tua: 

Ita. 
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Rubar  colei!  Str.  Già  il  vedo,  che  tentenna/ 
Una  cofa  ho  da  dirti,  e  fi  a  tua  cura 
Il  veder  fé  ti  torna.* O  correr  vuoi  v 
Il  Tifico  di  perder  tytto  quanto, 
Q  ri  Contenti  (ol  della  metade? 
Ch'  Efchino  in  fin  tra  trucioli ,  e  batucioli 
Accozzerà  c-ue' cento  feudi  infieme. 

Satin.  Ah  che  vienmi  anche  in  dubbio  il  capitale! 
Che  uomo  feriza  vergona  !  I  denti  tutti 
Mi  ha  fconquafTati ,  e  mi  ha  fatto  co' pugni 
Bernoccoluto  tutto  quanto '1  capo, 
E  di  più  vuol  frodarmi?  Io  vo' redare. 

Str.  Reda  pure  .  Da  me  brami  tu  nulla 

Prima,  che  io  parta  ì  Sann.  Siro  mio  ti  prego, 

Comunque  andate  fianfi  quelle  cofe , 

Che  mi  fian  refi  i  miei  ducento  feudi, 

Che  tanto  appunto  mi  coftò  colei , 

E  fi' fugga  ogni  lije:  pel  partito 

Non  ti  fei  mai  di  me  valuto  in  nulla, 

Provami  pure ,  e  toccherai  con  mano 

Come  fon  uomo  grato,  e  non  mi  feordo 

De' benefici.  Str.  Io  lo  farò  fenza  altro. 

Ma  vedo  Tefifone,  e  il  vedrò  allegro 

Per  la  fua  amica.  Sarih.Chel  già  tu  ti  adopri , 

Per  confolarmi?  J7V.  Afpctta  ancora  un  poco. 

SCENA  IH; 

Ttfifmt,  €  Str$ 

TeJ,  THXA  qualunque  perfona  è  femore  grato, 

X^J  Quando  uno  ne  ha  bifogno ,  effer  foccorfo  ^ 
Ma  il  benefizio  allora  è  grato  al  fornaio , 
Che  lo  fa  quegli ,  a  cui  fi  afpctta  il  farlo  * 
O  fratello,  fratello,  e  con  quai  lodi 
Saprò  onorarti/  fo  bene  iòdi  certo, 
Che  non  dirò  di  te  mai  tìnto  bené, 
Che  tua  virtù  non  fia  più  del  mio  dire;  ^ 

Z  4  /dSIfe 
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Itaque  unam  hanc  rem  me  haberc  préttet-  mI/os 

precipuam  aròhror , 
Fratrem  homini  neminem  effe  primarum  artiuxn 
magis  prtncipem . 
S.  O  Ctcfipho.  C.  O  Syre*  Aefihinus  ubi  eflì  S. 

Éllum^  te  cxpcclat  domi.  C.  Hem . 
S.  Quid  efi?  C.  Quid  fit  ì  lllìus  opera  Syre  mm 
vivoifefiium  caput , 
Omnia  fibs  qui  pofi  putartt  effe  pra  meo  com* 
modo , 

Maledtcla ,  famam  ,  meum  amorem ,  &  pecca* 

tura  in  fe  tranjlulit  > 
Nil  potè  fupra.  Sed  qu'tfnam  forìs  crepuit?  S. 

Mane  :  ipfe  exit  foras. 

SCENA  IV. 

> 

Aefchinus ,  Sannio ,  Ctefipho,  Syrixs. 

UBi  Me  ejl  facrilegus  ì  S.  Mcn'  quarit  ì 
Num  quidnam  effert  ?  occidi  : 
Nil  video.  A  e.  Hem  opportuni  te  ipfum  guari- 
to :  quid  fit  Ctefiphoì 
In  tuto  efi  omnis  res  :   ornine  verò  triflitiam 
tuam. 

C.  Ego  illam  omnis  facili  verò  omino  ,  qui  quiiem 
te  habeam  fratrem . 
O  mi  germane  :  ah ,  vereor  coram  in  os  te  lauda- 
re amplius  y  o  mi  Acfchinc , 
Ne  id  affentandi  magi* ,  quàm  quid  habeam gra- 
tum^  facete  exifiimes. 

Ac.  Agi  inepte  .  Qpafi  nunc  non  norimus  nos  inter 
nos  Ctefipfo . 

Sed  hoc  mibi  dolety  nos  peni  feri  feiffe,  &  pe- 
ni in  eufn  locum 

Rediiffe  9  ut  fi  omnes  cuperent ,  nihil  tibi  poffent 
auxiliarter . 

4  C.  pU- 
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Onde  non  vi  è,  fecondo  roc,  perfona  , 
Che  vanti  aver  fimil  fratello  al  mondo 
Nelle  virtù  più  belle  il  più  eccellente. 

Sir.  O  TeCfone  ?  Tef.  O  Siro,  ove  fla  Efchiao  ? 

Str.  Eccolo  là  ,  che  in  cafa  egli  ti  attende. 

Ter/.  Oh  !  Str.  Che  ci  è?  Tef.  Che  ci  è  egli  ?  fua mercede 
Oggi  fon  vivo,  o  Siro.  O  galantuomo  S 
Che  ha  voluto  pofporre  ogni  fua  cofa 
A'  miei  vantaggi,  «  la  mia  colpa  propria, 
CI' improperi,  la  fama,  e  l'amor  mio 
Sopra  di  sè  fi  é  prefo  .  Certamente 
Più  di  quello,  che  fè  ,  far  non  potea . 
Ma  vedo  aprir  fi  la  porta  di  cafa. 

Str.  Sta  fta  ch'egli  medefimo  efee  fuora. 

SCENA      I  V. 

9 

Efchinp,  Sanniont,  Tefifent^  $  S$r$9 

m 

Efch*  T^\Ove  fi  trova  quello  fcìauraro  / 

Satin.  l^J  Me  cerca  forfè,  e  portami  qual  cofa: 
Ma  fon  morto,  che  ila  colle  man  vote. 

EJch.  E  come  a  tempo  /  io  te  cercava  appunto  ♦ 
Tefifonc ,  e  che  fai  ?  tutto  è  in  ficuro  , 
Però  da  bando  a  quella  tua  triftezza. 

T$f  Affi,  che  io  le  dò  bando,  e  con  ragione 
Avendo  un  tal  fratello  .  O  Efchino  mio, 
O  mio  German  :  ma  fon  tutto  paura 
In  feguire  a  lodarti  a  vifo  a  vifo  , 
Che  tu  forfè  non  creda,  che  io  ciò  faccia  . 
Più  per  piacerti ,  che  per  gratitudine . 

Efcb.  E  che  fei  pazzo?  Quali  che  tra  noi 
A  conofeerci  adeflTo  incominciamo. 
Sol  mi  duol ,  che  lo  feppi  troppo  tardi  , 
E  già  la  cofa  era  ridotta  a  tale 
Milero  flato  ,  che  fe  più  crefeea 
Non  avrebbe  potuto  il  mondo  intero 
Porgerti  ajuto  .  Tef.  Me  ne  vergognava? 

EfcL 


I  f 
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C.  Pudebat.  Ac.  ahr  fluititi*  efl  iflac,  non  pudor  f 

tam  ob  parvolam 
i        Rem  peni  ex  patria  :  turpe  diElu  :  deos  quafo  ut 

t/létc  prohtbeant . 
C.  Peccavi  .  Ac.  Quid  ait  tandem  nobis  Sannio  ì  S. 

jam  mitis  e/i . 
Ac.  Ego  ad  forum  ibo ,  ut  hunc  abfolvam  :  tu  intrò  ad 

illàm  Ctefipho. 
Sa.  Syre  in/la .  S.eamus  inamque  hic  properat  in  Cjr- 

prum ,  Sa.  Ne  tam  quidem 
Quamvis  etiam  manco  otio/us  hic.  S.  Reddetur  , 

ne  time. 

Sa.  At  ut  omne  reddat .  S.  omne  reddet ,  tace  modi  , 

ac  fequere  hàc .  Sa.  Sequor . 
C.  Heus  heus  ,  Syre  .  S.  Hem  quid  efl  ì  C.  Obfecr* 
hercle  hominem  iflum  tmpunfflmum 
Quàm  primìm   abfolvitote  ,    ne    magis  iratus 
fietj 

Aliqua  ad  pattern  hoc  permana  ,  atque  ego  tunc 
perpetuò  perierim . 
S.  Non  fi  et  :  bono  animo  eflo  :  tu  cum  il  la  te  intus 
oblcft*  interim , 


Et  le  Bui  os  fube  lìerni  nobis ,  &  par  ari  attera . 
Ego  jàm  tran/atta  re  convortam  me  domum  cum 
obfon'to . 

C#  Ita  qua/e -.quando  hoc  bene  fuccejfxt ,  htlarem  hunc 
fumamus  dicm , 

A  C  T  U  S     T  E  R  T  I  I 
SCENA  PRIMA. 

»  \  • 

Soft  rata,  Cantbara  nutrii. 

OBfecro  ^e a  tu  nutrix,  quid  nunc  fiep  ? 
C,  Quid  fiety  rogas  ? 
Retti  adepòl  /pero .  S.  Modo  dolora  mea  tu  oc- 
cipiunt  pnmulòm*  C.  Jam 
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f.fcb.  Ah  credi  a  me,  che  fu  pazzia  piuttoflo, 
E  non  vergogna.  Per  sì  poca  cofa 
Quafi  fuor  della  Patria..,  ho  orror  a  dirlo, 
E  prego,  che  gli  Dei  noi  vogliam  mai. 

Tef.  Feci  male.  Efcb,  Sannione  ora  che  dice? 

Str.  E'  placato.  Efcb.  Andronne  adeffo  in  piazza, 
Per  sbrigarlo  una  volta  ,  e  tu  frattanto 
Và  Temone  a  lei  .  Satin.  Infidi  Siro. 

Str.  Andiam,  perchè  coflui  già  vola  in  Cipro, 

San».  Non  sì  predo  ,  febben  qui  fìamo  in  ozio. 

Str.  Sarai  pagato  .  Or  via  non  più  temere. 

San.  Ma  fa  che  abbia  l'intero.  Str.  Il  tutto  avrai  : 
Non  dir  più  altro ,  e  meco  vieni .  Sann.  Io  vengo . 

Tef.  O  là  Siro,  olà  Siro.  Str.  E  chi  mi  chiama  ? 

Tef.  Di  grazia  quel  piti  pretto  ,  che  tu  puoi 
Disbriga  quello  uomaccio  ,  acciò  che  forfè 
Più  non  fi  fdegni ,  e  qualche  cofa  in  tanto 
Non  penetri  mio  Padre  ,  ed  io  non  redi 
Infelice  per  fcropre  .  Str.  Ciò  non  fia. 
Sta  pure  allegro,  e  in  quello  mentre  in  cafa 
Ti  traftulla  con  lei.  Quindi  procura 
Di  ammannite  le  menfe  ,  e  l'altre  cofe. 
Che  aggiuftato  l'affare  io  torno  a  cafa  ,  ,  v 
E  meco  porto  un  lauto  companatico. 

Tef.  Così  ti  prego  a  fare  ,  e  quando  avvenga 
11  tutto  bene  ,  allor  confumeremo 
Quefto  giorno  in  piaceri,  e  in  allegrezza. 

ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA. 

Se/irata,  $  Cantarti  nutrii*. 

Soft.  Immi  Nutrice  mìa  ,  che  faraffi  ora  ? 

Cam,  L/  Mi  chiedi ,  che  faraffi  ?  Io  fpero  bene . 
So/i.  Le  comincian  le  doglie.  Gant.  E  già  già  temi, 

Quafi 
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C.  Jam  nunc  times  ,  quafi  nunquàm  adfueris  ,  nm- 

quam  tute  pepereris . 
S.  Miferam  me ,  neminem  habeo  ,  fola  fumus  :  Geta 
autem  hic  non  adefl  : 
Nec  habeo  quem  ad  objietriccm  mittam nei  qui 
accerfat  JEfchinum  . 
C.  Poi  is  quidam  jam  hic  aderit  :  nam  nunquam  unum 
intermittit  dtemì 
Quin  femper  veniat  .  S.  Solus  mearum  mifcria- 
rum  e  fi  remedium . 
C.  E  re  nata  melius  fieri  haud  potuit  ,  quàm  fattura 
cfì  hera  :  . 
Oblatum  quando  vi  tium  e  fi  >  quod  ad  illum  atti- 
net  potiffimum , 
Talem ,  tali  genere  atque  animo^  natum  ex  tanta 

/amilia . 
  m     ejl  y  ut  dicis.  falvus  nobis,  deos  quafe  ,  ut 

ftet. 

SCENA  IL 

Geta ,  Sottrata ,  Canthara , 


N 


Une  ìllud  e  fi,  quid  fi  ornnes  omnia  fua  con- 
fitta conferant  , 
Atque  buie  malo  falutem  qu&rant ,  auxilii  nihil 
afferant , 

Quod  mibique,  heraque ,  filiaque  :  foriti  e/i:  va 

mi  fero  mi  hi: 
Tot  res  repenti  circumvallam  ,   unde  emergi  non 

potè fi , 

Vis ,  egeflas ,  injuflitia,  folitudo ,  infamia  : 
Hoc  cine  feculum?  o  [celerà ,  o  genera  facrilega  , 
o  hominem  impium. 
S.  Me  miferam  ,  quidnam  e  fi  ,  quòd  fìc  video  timi' 

dum  &  properantem  Getam  ? 
G.  Quem  neque  fides  y  ncque  fujìurandum  ,  ncque  il- 
lumini fai  cor  dia 


; 
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Quafi  non  abbi  tu  veduto  mai 
Partorire ,  o  non  abbi  partorito  ! 

Sof  Mifera  me,  che  io  fon  fenza  veruno. 
Siamo  noi  fole  ,  e  Geta  non  fi  vede  , 
Ed  ho  bifogno  della  Levatrice  , 
E  di  un  che  vada  ad  Efchino ,  e  cel  chiami  • 

Cant.  Ma  certo,  che  ei  non  tarderà  gran  cofa, 
Che  non  tralafcia  mai  giorno  veruno, 
Che  quà  non  venga.  Sof  Egli  è  il folo conforto 
Delle .miferie  mie.  Cant.  Nel  fatto  accerbo 
Comunque  intervenuto  ,  nulla  rtieglio 
Di  quel  che  accadde  ,  egli  po/ea  accadere 
Alla  figliuola  tua: ogni  qual  vòlta 
Ricevè  Tonor  fuo  sì  grave  oltraggio 
Da  un  Giovan  tal,  che  per  ragion  di  fangue, 
E  per  coftumi,  e  per  ricchezze  è  infigne. 

Sof.  Tu  l'hai  dipinto  certamente  al  vivo  . 
E  prego  il  Cìel,  che  cel  mantenga  fano. 

SCENA  II. 

» 

■ 

CetM  ,  SiflrttSi  e  Cant  Ara, 

Get.         Ra  sì  che  venuto  egli  è  quel  tempo  , 
Che,  fe  tutti  1  mortali  uniti  infieme 
Confermerò  tutti  i  lor  configli  , 
Per  dare  a  quefto  male  alcun  rimedio  , 
Non  gli  potrebber  dare  ajuto  alcuno . 
Mifero  me  !  che  cofa  è  fucceduta 
A  me ,  alla  Padrona  ,  ed  a  fua  figlia  ! 
Quante  cofe  mi  affalgon  di  repente  l  * 
Forza  ,  penuria ,  iniquitade ,  infamia  , 
Solitudine .  O  Dei ,  che  tempo  è  quefio  ! 
O  fatto  indegno  \  o  gente  diffoluta  ! 
O  empio  i  Sof  Ah  me  tapinale  cW è  egli  mai  ! 
Il  noftro  Geta  !  Get.  Il  quale  nè  la  fede  , 
Nè  il  giuramento,  nè  mifericordia 
Di  alcuna  forte  potè  raffrenare  , 

Nè 
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Repteffit  ,  ncque  reflexit  ,  ncque  quoà  partus  tri' 

fiabat  propè  > 
Cui  miferx  indigni  per  vim  vitium  obtulerat . 

S.  Non  intellego 
Satis,  qua  loquatur .  C.  propriùs  obfecro  aeccda*  . 

mus  Sojìrata .  G#  Ah  , 
Jtffc  mìferum.  vix  fum  compos  animi  :  ita  ardea 

jracundia  « 

Nihil  efl  quod  malim ,  quàm  Jllam  familiam  mi- 
hi obviam 

Dari,  ut  tram  hanc  in  eos  evomam  omnem  ,  duvet 

agritudo  hxc  efl  recens  : 
Satis  mihi  tà  habeam  fupplicii  f  durrt  illos  ulcifcar 

modo . 

Seni  animam  primàm  extinguerem  ipft  ,  qui  it- 

lud  produxit  fcelus  : 
Tum  autem  Syrum  impulforem ,  va h  ,  quibus 

lum  lacerare»!  modis . 
Sublimem  medium  arripcrem  ,  &  capite  primàm 

in  terram  ftatuetem , 
Ut  celebro  difpergat  viam  : 
Adolef centi  ipfioculos  eri perem  t  pofl  hxc  pracipitem 

darem  : 

Cétteros  ruercm,  agerem ,  raperemo  % under em  ,  & 

proflcrnercm . 
Sed  ceffo  hoc  malo  heram  impertiri  properì  >  S. 

rcv§cemus,  Geta .  G.  Rem 
Quifquis  es ,  fine  me .  S,  Ego  fum  Sofirata  .  G. 

Ubi  e  a  efl  ?  te  ipjam  quarito  : 
Te  expeSlo  :  oppi  dò  opportuni  te  obtulifli  mihi  obviam 
Heré.  S.  Quid  e/i  ì  Quid  trepidasi  G.  Hei  mi* 

hi.  S.  Quid  feflims  mi  Geta  ? 
Animum  recipe .  G.  prorfus .  S.  J2«'d  prorw 

y»j  *r£o  efl?  G.  Feriimus: 
A&um  e  fi  .  S.  Eloqtìere  obfecro  y  /?r  •  G- 

m  .  S.  {jjp        Geta  ? 
G.  Aefchinus .  S.  rr$o  «  ?  G.  Alienus  efl  à  no- 

flra  j amih a.  S.  Htm%. 

Perii, 
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j|  Né  rivolgere  addietro  ;  ancorché  il  parto 
E^li  era  sì  vieni,  mifero  frutto 
Della  forzata  Giovane  da  lui. 
of.  Io  non  intendo  ben  ciò  che  egli  {lice. 
Cant.  Sottrata  a  lui  facciamei  più  vicine. 
Get.  Miftro  me  !  che  fono  per  la  rabbia 

Fuor  di  me  licito  :  ed  oh  mi  abbattefs'  io 
In  tutta  queH1  orribile  famiglia  ! 
a^:  Per  isfogare  Tira  mia  con  loro  . 

Mentre  il  duol,  che  mi  affanna  è  frefeo  ancora: 
Pur  che  io  ne  prenda  adeffo  la  vendetta 
Ogni  fupplitio  mi  farà  badante . 
&  Io  vorrei  pria  del  Vecchio  ,  il  qual  diè  vita 
A  quello  indegno  *  fpegnere  ad  un  tratto 
L'anima,  e  quindi  Siro  iftigatore 
Oh  in  quanti  modi  lacerar  vorrei  ! 
v  Vorrei  afferrarlo  in  mezzo  della  vita 

•^Alzarlo. in  a"a>  e  P0'  sbacchiargli  il  capo 
Subito  in  fui  terreno  ,  e  di  cervella 
Sparger  la  via  :  Vorrei  di  più  allo  fleffo 
Giovane  cacciar  gli  occhi  ,  e  poi  gettarlo 
In  qualche  precipizio ,  e  tutti  gli  altri 
Io  vorrei  rovinar  ,  vorrei  difpergerc 
^  Arraffare  ,  peftare  ,  al  fuol  profternere  ; 

•      Ma  che  più  tardo,  che  sì  rea  novella 
.    Non  reco  alla  Padrona  ?  Saf  Richiamami©  , 
Acciò  che  torni  indietro.  O  Geta,  o  Geta. 

Get.  Siafi  chi  fi  vuol  ,  mi  lafci  andare . 

5of.  Sottrata  io  fono  .  Gei.  E  dove  fci  ?  te  fteiTa 
Appunto  io  cerco,  e  fol  te  fletta  afpetto. 
Oh  come  a  tempo  mi  venirti  avanti  ! 

Sof.  Cofa  hai  ?  di  che  paven :\>Get.  Ahimè  tapino  ! 

Sof.  Non  aver  tanta  fretta  :  prendi  fiato  „ 

Get.  Affatto        Sof.  E  che  cofa  è  cotefto  affatto  ? 

Get.  Perimmo.  Ella  è  finita.  Sof.  In  grazia  dimmi. 
Quefta^  cofa .  Gei<>0n  mai .  Sof.  Che  ora  mai  Geta  ? 

Get.  Efchino         Sof.  Dunque  che  cofa  ha  egli  fattoi 

Get.  Più  bene  einonxi  vuol.  Sof.  Cpjpe  !  fon  morra . 

v  £ 
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Perii t  quarti  G.  Amare  occepit  aliarti  .  S.  V<c 
mtfera  mihi* 

G.  Ncque  id  occulte  fert  :  à  lenone  ipfus  eripuit  pa- 
lanti a 

S.  Satin  hoc  certi?  G.  Vertè i  hifce  oculis  egomet  vi- 
di Sojhata .  S.  ah , 

ikfc  mtferam ,  ^«/^  rr^j  mi»?  ,/f#*  c«/  credasi 
"nojìrumnè  Atfchinum , 

Noftram  vitam  omnium ,  /»  ^«o  mflra  fpes3  #- 
pefque  omnes  fit£  trant , 

jg«#  yj«^  A**  jurabat  fé  unum  nunquam  vi&u- 
rum  Aicm , 

J2«/  /»  /«o  gremio  pofitumm  puerum  dicebat  , 
patrem  ita 

Obfecraturum ,  «r  //Vrrtf  yi£/         «xora»  à«rr . 


G.  iira,  lachrumas  mitte%  ac  potius,  quod  ad  hanc 

rem  opus  e  fi  ,  porrò  confale  ^ 
Patiamur  ne ,  an  narremus  cuipiam  ?  S.  au  ,  au 

mi  homo  fanus  ne  esì 
An  hoc  proferendum  tibi  ufquam  effe  videtur  ? 

G.  mthi  quidem  non  placet.  ' , 
Jaw  primàm,  tllum  alieno  animo  à  nobìs  effe  , 

W  indie at  : 

Nunc  fi  hoc  palàm  proferemus  ^ille  infici as  ibity 

fat  feto 

Tua  fama ,  &  gnatét  vita  in  dubium  veniet  . 

Tum  fi  maximè 
Fatcatur,  cum  amet  aliam  non  efi  utile  hanc 

UH  dari  . 

Qua  propter  quoquo  paEìo  tacito  efl  opus.  S.ah 

minime  genttum . 
Non  faciam  .  G.  quid  agis  ì  S.  proferam .  G. 

Hem  mea  Sojirata  vide  quam  rem  a  gas . 
S.  Peiore  res  loco  effe  non  potefi  ,  quam  in  quo  nunc 

fita  efl. 

Prtmàm  tndotata  efl  :  tum  prttercà  ,  qua  fe- 

cun* 
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E  perchè  qucfto!  Get.  Perchè  egli  ama  un'altra. 

Sof.  Oh  rrie  infelice  .!  Get.  E  nori  occulto  è  il'  fatto  • 
Egli  fteffo  ftrappolla  dalle  mani 
Del  reo  mezzano  a  villa  di  ciafeuno . 

Sof.  E  ciò  tu  fai  di  certo  !  G:U  II  fo  pur  troppo 
Che  l'ho  veduto  con  quelli  occhi  proprj . 

Sof.  Ah  me  tapina  !  a  cui  da  oggi  innante 
Credere  potrò  io  ,  o  più  dar  fede  ? 
11  noftro  Efchino  dunque,  Efchino  ,  vita 
Di  tutti  noi  ,  in  cui  eran  rìfpofte 
E  le  fperanze,  e  le  ricchezze  noftre  , 
Che  fenza  di  coftei  giurava  fempre  , 
Che  non  (aria  viffuto  un  giorno  folo  , 
E  che  diceva ,  che  nel  proprio  grembo 
Si  avrebbe  accolto  dolcemente  ti  figlio, 
E  che  tanto  averia  pregato  il  Padre  , 
Che  quefta  in  moglie  fi  farebbe  prefa . 

Efchino  ».  Get.  Lafcia  il  piangere  da  parte  , 

E  piuttofto  vediam  quel  che  pub  farfi 
In  tale  flato.  Se  tacer  la  cofa  , 
Ovvero  raccontarla  a  qualcheduno.  > 

Get.  Oe  oe  Geta  mio,  fei  forfè  pazzo  /  - 
E  ti  par  cofa  quefta  mai  da  dirli  ì 

Get.  A  me  certo  non  piace  .  In  primo  luogo 
Che  egli  non  ci  ami  più  ,  ce  lo  dimoftra 
Il  fatto  fteffo.  Or  io  fp  ben  di  certo, 
Che  fé  noi  fvelertm  quefto  fegreto  r 
Ei  negherallo,  e  allora  verrà  in  dubbio 
La  tua  fama,  e  la  vita  della  figlia. 
Ma  concediamo  ancor,  che  non  lo  neghi, 
Quando  ami  un'altra  ,  no*  vedi  il  gran  danno 
Dì  tua  figlia  ,  fe  feco  fi  marita  ! 
Tal  che  fi  dee  celar  per  ogni  conto.  } 

Sof  Celarlo  !  o  quello  no  .  Noi  farò  mai . 

Get.  Che  dici  tu  ?  Sof.  Lo  voglio  pubblicare . 

Get.  Vedi  Sottrata  mìa  quel ,  che  tu  fai .  i 

Sof.  Non  può  in  flato  peggiore  effer  la  cofa 
Di  quel  che  fu  .  In  primis  non  ha  dote , 

Aa  E 
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tunda  ci  dos  erat , 
Perii*  :  prò  virgine  dori  nupturn  non  potè  fi  ^hoc 

reliquum  ejt9 
Si  inficia*  ibit,  tefiis  mecùm  eft  aunnlus ,  quem 
<  ami f erat  . 

Poflreml  ,  quando  ego  confiia  mi  fum ,  à  me 

cui  pam  hanc  prò  cui  effe  ,  ncque 
Pretiuni?  ncque  rem  ullam  intere ffe  Ma  aut  me 

tndignam  experia*  Getaé 


G.  Quid  i fiuti  accedo,  ut  tnelius  dicas .  S.  tu ,  quan- 
tum potes  abiy 
Atque  Regioni  cognato  huius  rem  omnem  narra 
ordine  * 

Nam  is  noflro  Simulo  fuit  fummus  ,  &  nos  co- 
luit , 

G.  iSfaiw  £;ft/*  »«m*  rcfpicit  nos.  S.  Propera 

C«rr*,  obfletricem  accerfe%  ut  ,  rarw  o/w  yfr  , 
#if  mora  nobis  fiet  • 


SCENA  III. 


Djfflmr  .•  Cteftphonent  audivi  filium 
Unà  fuiffe  in  raptione  cum  Aefchim, 
Id  mi  fero  re  fiat  mihi  mali  t  y?  #//«»*  £0**/? , 
jgW  ró  *«w  *J  nequitìam  ab- 

ducere. 

Ubi  ego  ìilum  quaram  ?  Creda  abduShm  in  ga- 
neum 

jfliquò.  Perfuafit  ille  impurus ,  fat  /ciò. 

Sed 
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Atto  terzo,  3ft 

È  r altra,  che  ella  avea  dote  migliore 
Le  è  (lata  tolta.  E  non  fi  può  più  dare 
Per  Tergine  ad  alcuno.  Qucfto  folo 
Ci  retta,  in  cafo  che  negar  lo  voglia, 
Un  anello,  ch'ei  perle,  e  che  io  ritengo 
Meco  per  teftiriionio  di  quel  fatto; 
In  fin  quando  non  hó  veruri  rimorfo 
Di  avere  oprato  male,  e  che  fo  bene, 
Che  o;uefta  colpa  ella  è  da  me  lontana, 
E  che  nè  prezzo  *  né'  altra  cofa  indegna , 
O  di  effa*  o  pur  di  me  fi  è  framezzata, 
Andrò  iri  giudizio,  é  farò  ben  valere 
Le  mie  ragioni .  Gtt.  E  chi  vuol  con  tradir  ti  t 
Vengo  nel  tuo  parer  del  mio  più  faggio. 

Sof.  Vanne  fpeditamente  quanto  puoi 
Ad  Egion  parente  di  mia  figlia  $ 
E  gli  narra  per  ordine,  e  per  filo 
La  cofa  :  Ei  fu  del  nofiro  Siraoncinò 
Amico  fommof ,  e  a  noi  fempre  ha  rhoftrato* 
A  mòre  $  e  riverenza  4  Get.  Certamente 
Da  lui  in  fuor  niun  altro  ci  riguarda. 

So/.  E  tu  Cantari  mia  córri j  e  ti  affretta, 
Chiama  la  Levatrice  *  onde  al  bifogno 
Non  fi  abbia  da  afpettare. 

SCENA  Iti, 

1 

SOn  difperato.  Che  mi  è  fiato  detto  * 
Che  Tcfifone  infiem  fu  con  Efchino 
Nella  rapina;  Ci  manca  fol  queflo 
Di  male  a  me  infelice!  fe  coftui 
Ch'  è  buono  a  qualche  cofa ,  mi  vien  guado;  , 
Da  quello  feiaurattf.  Ora  in  qual  parte 
Rirroverollof  L'averan  condotto 
Senza  dubbio  da  qualche  meretrice 
Perfuafo  da  quello  federalo. 

A  a    2  Sa- 


Jfjfì  À  DELPHI 

Sed  eccum  ire  Syrum  video  :  hinc  /cibo  iam  ,  ubi 

fi  et . 

Atque  hercle  hic  de  grege  dio  efl:  fi  me  fen ferie 
Eum  quarkarc ,  nunquam  dteet  carnufex , 
Nm  oflendam  me  id  velie  .  ' .  t 


o 


S  C  E  N  A      I  V. 

Syrus,  Demea.  ,  j 

Mnem  rem  modo  feni  , 
Qui  patto  fe  baberet ,  enarrami**  ordine . 
Nil  quicquam  vidi  Uttus .  D.  Frà  Juppiterf 
Hominis  flultitiam .  S.  Collaudava  filium . 
Mihìy  qui  dediffem  con  filium  ,  «gli  gratias . 
D.  dtfrumpor  «  S.  Argentum  adnumeravit  illieo  : 
ZW/>  pratereà  in  fumptum  dimidium  mina  : 
Irf  diflributum  fané  e  fi  ex  fententia  .  D.  Hcm  • 
Zfo/r  mandes ,  /Z  ^w/^  r*£fó  euratum  velis . 
S.  /irw  iww,  MuJ  afpexeram  te.  Quid  agtturì 

• 

•  * 


I 


1 

D.  Quid  agaturì  Vefiram  nequeo  m ir ari  fatis 

Rationem .  S.  È  fi  hercle  inepta ,  ne  dicam  dolo  t 
atque  j 
Abfurda .  pifee s  catcros  purga  Dromo  : 
Congrum  ijium  maximum  in  aqua  finito  ludere 
Paulifper  ;  ubi  enjo  venero  exoffabttur  . 
Prius  nolo .  D.  Haccine  flagitiaP  S.  Mihi'qui- 

dem  non  placente  t 
Et  clamo  fape .  SalJ amenta  h<ec  Stephanio  , 
Fac  macerentur  pulchrè .  D.  Vii  vefiram  {idem  , 
Utrum  ftudiòne  td  fibi  habet ,  an  laudi  putap 

Fo- 
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ATTO  TERZO.  3; 
Sarà  certo  così.  Ma  veggio  Siro. 
Ora  faprò  da  lui  dove  egli  fia. 
Egli  è  di  lor  combriccola:  fe  punto 
Si  accorge,  che  io  lo  cerchi,  ella  è  finita  > 
Nè  mai  potronne  ricavar  coftrutto , 
Però  non  moftrerò  di  averne  voglia. 

S  C  E  N   A  IV. 

Siro  j  e  R;me*  , 

£*r.  TJO  raccontato  adeffo  al  noftro  Vecchio 
1  A  Come  andaflfe  la  cofa  ad  un  puntino, 
Nè  di  lui  vidi  mai  cofa  più  lieta . 

Dem.  O  fommo  Giove,  che  ftoltezza  d' uomo  f 

Str.  Diede  lodi  al  figliuolo,  a  me  infinite 

Grazie  per  lo  configlio.  Dem.  Ardo  di  Cdegno, 

Str.  Contò  al  mezzano  Tubito  il  denaro  t 
E  diede  cinque  feudi  per  le  fpefe , 
E  quelli  gli  ho  divifì  a  gufto  mio. 

Dem.  Cappita!  chi  vuol  ben  fatte  le  cofe 
Non  tralafci  coftui.  Str.  O  mio  Demea 
Non  ti  avea  vifto.  Che  ftai  qui  facendo? 

Dem.  Quello  che  faccio?  non  poffo  abbaftanza 
Maravigliarmi  di  quella  maniera 
Del  viver  voitro.  Str.  Al  certo  è  fcirnunita* 
Per  non  dire  furbefea,  e  difonefta; 
Dromon  pulifci  tutti  gli  altri  pefcif 
Ma  cotefto  bel  Rombo  per  un  poco 
Lafcialo  faltellar  dentro  dell' acqua  T 
\  Al  mio  rirorno  poi  gli  leverai 

Tutte  le  lifche,  ma  non  farlo  prima* 

Dem.  E  ho  da  vedere  iniquità  sì  fatte  ! 

Str.  Nè  pure  1* approvo  io,  e  affai  fovente 
Le  biafimo .  Stefanio  bada  bene , 
Che  reftin  diffalate  guefte  cofe. 

Dem.  O  Dei  la  voftra  tede!  O  vuol  coftui 
Con  Audio,  c  apporta  rovinare  il  figlio, 

Aa   3  C 
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Fore ,  fi  perdiderit  gnatum  ?  Va  mi/ero  mibì  t 
fòdere  videor  iam  Anm  illum ,  cum  bine  egens 
Profugiet  ali  quo  militatum .  Sf  ò  Demea , 
ljìuc  e/i  fapere ,  non  quod  ante  pedes  modi  cjt 
Viderey  fed  et  iam  ili  a  ,  qua  futura  funt , 
Prof  pi  fere,  D.  gp/'J?  i//^  /ai» 

JS.  E/J  iam  intus .  P.  EAo ,  an  domi  e  fi  habiturus  ? 
S.  Credo,  ut  e/1. 
Dementia .       Jìaccint  fieri  flagitia  ?  S.  Inepta 
Unita  s 

Patris ,  &  facilitas  prava  >  D.  Fratris  me  qui  - 

dem  / 
Pudety  pìgetque.  S.  Nimium  intervos  Defnea,  ac 
Nony  quia  ades  prafens  ,  dico  hoc  ,  per  7ì;mtum 

intere/i . 

Tu  quantus  quantus  es ,  nil  nifi  fapientia  es  : 
Jlle  futilis ,  (omnium ,  fineres  verb  illum  tuum 
Facere  bacì  D.  Sinerem  illum*  A*  non  fcx  f»« 
f/X  me n fi  bus 

Prius  olfeciffem  ,  ^ir^m  #7/e  quicquam  eotperit}' 
5,  Vtpilantiam  tuam  tu  mi  hi  narrasi  D.  yitf 

jlWo,      nunc  e  fi  quafo\.  S.       quifquc  fuum 
volt  effe,  ita  ejlf 


D.  «w?  Vidifiìri  Hodie  ?  S.  Tm  ne  filiumì 
D.  Abigam  bine  rus  effe  ;  Jamdudum  aliquid  rufi 

agere  arbitror . 
D.  5Wm$        /W  «nw  e/jfc?  S.  OA,  gif*  egomet  prò* 

duxi . 
D.  Optumì  e  fi, 

Metui ,  a*  barerei  b)c ,  5.  /rafia» 

D.  Quid  autem  ?  S.  Adortus  iurgio  fratrem  apud 
forum 

Pe  pfaltria  ifiac .  D.  Avverbi  S.  jtf 
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O  di  ciò  crede  riportarne  lode! 
Mifero  me/  già  parmi  di  vedere 
Quel  dì.,  nel  qual  ci  povero,  e  rammingo 
Di  qui  fi  parta,  e  vada  a  qualche  guerra. 

Sir.  O  Demca  o  cotefto  egli  è  fapere, 

Non  veder  fol  quei  che  ti  fta  tra' piedi, 
Ma  preveder  ancor  quel  ch'é  futuro.  , 

Dem.  Dimmi  un  poco,  ella  è  poi  la  Cantatrice 
In  voftra  mano'  Sir»  Già  l'abbiamo  in  cafa. 

Dem.  O  che  vuol  forfè  in  cafa  fua  tenerla? 

S/r.  Egli  è  sì  pazzo  da  far  quefto ,  ed  altro . 

Dem  E  (offrirò  veder  sì  fatte  cofe? 

Sir.  La  fciocca  dabbenaggine,  c  la  trifta 
Facili :  a  del  Padre  di  ogni  male 
Sono  cagione.  Dem.  Ho  rofTor  del  fratello, 
E  me  ne  increfce.  Sir.  Fra  lui,  e  te  Demea 
(  Nè  dico  ciò,  perchè  mi  fu  prefente  ) 
Ci  è  troppa  differenza,  a  dirla  giuda. 
Tu  quanto  quanto  lei,  fei  tutto  faggio, 
Quell'altro  è  un  mero  fogno,  un  capo  voto. 
Lafcerefti  a  quel  tuo  mai  far  tai  cofe? 

Dem.  Che  io  far  glie  le  lafciaff.!  e  non  ne  avrei 
Sei  mefi  prima  avuto  già  fentore, 
CrT  ci  penfaMe  di  por  le  mani  a  nulla? 

Sir.  La  vigilanza  tua  tu  a  me  racconti! 

Dem.  Sempre  il  mio  così  fia  conforme  è  ora. 

Str.  Il  fuo  fempre  tal  è,  quale  un  lo  vuole, 

Dem.  Dimmi  oggi  hai  tu  veduto  ...Sir.  Vuoi  dir  forfè 
Il  tuo  figlio?  (  cacciar  voglio  coftui 
In  villa  )  io  credo,  che  egli  già  di  un  pezzo 
Sia  in  campagna,  e  vi  operi  qualcofa 

Dem.  Ma  di  certo  lo  fai  ,  che  egli  vi  fia! 

Sir.  O  fe  io  ve  l'ho  condotto.  Dem.  Ottimamente: 
Ch'  ebbi  timor ,  che  qui  non  fi  attaccafle . 

Siti  Ei  fumava  di  fdegno.  Dem.  E  per  qual  caufa? 

Sir*  Alzò  la  voce  in  piazza  col  fratello 
A  cagion  di  quella  Cantatrice . 

Dem.  Dì  tu  davvero  ?  Sir*  Oh  che  lafciò  parola 
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tìcuit  t 

Nam  ut  numerabatur  forti  argentum ,  intervenir 

Homo  de  ìmprovifo  :  c cepit  clamare ,  Aefch'mt 
fìaccine  flagttia  facete  tei  H*c  te  admtttere 
Indigna  genere  noflroì  lachrumo  gaudi*  + 

S.  Nqn  tu  hoc  argcmum  perdis ,  fed  vitam  tuam . 

D.  Salvm  fit  :  /pero,  e  fi.  fimtlis  maiorum  fuum.  S. 
Hui. 

D.  Syre ,  praceptorum  plenus  ifìorum  Me.  S.  Pffy , 
Domi  habuit ,  difceret .  D*  ^ir  fedulb  : 

iV//  pr<£termnto  ,  confue facto:  denique 
Infpicere ,  tanquam  in  fpeculum  y  vitas  omnium 
]ubeo%  atque  ex  aliis  fumcrc  exemplum  [ibi . 
i/of  /arito.  S.  rrSè  D.  i&c  /«f/tt  .  S. 

D.  i/or  W/        S.  1/2*  r«  r>I.  D.Hoc  viti*  da- 


S.  Probijfmtè .  D.  Porri  nato*  •  S.  IWbii  Aw/*  cf/iiw 

iSZttw  m/A/  aufcultandi  :  />//<:«  *x  fententia 
Nacìus  Jum  :  hi  mihi  ne  corrupantur  y  cautio  e  fi  : 
Nam  td  nobis  tam  flagittum  efi  ^  quàm  Ma  De- 
ntea 

Non  faccre  vcbis ,  qua  modi  dixti  :  &  ,  quid 
queoj 

Confa  vis  ad  eundem  illis  pnecipto  tnodum  z 
Hoc  falfum  efi  :  hoc  adufium  efi  :  hoc  lautum 

efi  par um , 
lllud  rectè  :  iterum  fic  memento  :  fedulb 
Monco,  quée  poffum  prò  mea  fottuti*: 

P- 
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or 

ITO 

Anzi  nell'atto,  che  il  denar  prorr 
Si  sborzava  al  mezzan  per  la  ragazza, 
Improvvifo  comparve,  e  irato  diflfe, 
Efchino,  e  ben  fai  tu  sì  triftc  cofe? 
E  così  infami  la  noftra  famiglia? 
Dem.  Ah  piango  dalla  gioja.  Str.  Tu  non  perdi 

Quello  argento,  ma  perdi  la  tua  vita. 
Dem.  Viva  egli,  e  fpero,  che  farà  fimile 

Agli  Antenati  fuoi.  Str.  Cappital  Dem.  Siro 
Di  fai  precetti  egli  è  ripieno  zeppo.  ! 
Str.  Che  ftupore!  fe  egli  ha  il  Maeftro  in  «afa. 
Dem.  O  in  quello  ci  fio  tutto,  e  non  mai  ltfcio 
Pausargliene  veruna,  c  in  guifa  tale 
A  bene  oprar  l'avvezzo.  Finalmente 
Gli  comando,  che  come  in  uno  fpccchio 
Egli  contempli  di  ciafeun  la  vita , 
E  quindi  apprenda  dall'azioni  altrui  . 
v  A  farli  efempio,  e  regola  a  fe  fteflfo; 
Quefto ,  dico ,  è  da  farfi .  Str.  Bene  al  certo  « 
Dem.  Quefto  altro  è  da  fuggirli .  Str.  Con  giudizio. 
Dem.  Quefto  degno  è  di  lode.  Str.  Util  configlio. 
Dem.  Quefto  di  biafmo.  Str.  Infegnamento  raro. 
Dem.  Ma  per  meglio  fpiegarmi.. ..£/>. Non  hotempe 
Or  di  afcoltarti ,  che  mi  fon  comprati 
Que'pefci  a  gullo  mio,  e  a  me  fi  afpetta 
lo  ftare  attento,  onde  non  vadan  male,* 
Che  tanto  a  noi  fi  aferi verebbe  a  colpa 
Una  tal  negligenza',  quanto  a  voi 
Quelle  cofe  non  far,  che  avete  detto. 
Però  nel  modo  fteffb  a' miei  confervi, 
Che  al  figlio  tu-  comandi ,  io  pur  comando  t 
Quefto  è  troppo  falato,  arficcio  troppo 
E'  quefto ,  e  lavato  han  poco  quefto  altro , 
Quello  è  fquifito  raro:  un'altra  volta 
>  .    Che  tu  lo  debba  cuocer,  ti  rammenta  * 
Di  non  mutare  intingoli ,  ed  a  tutti 
Per  quanto  fo  do  regole ,  c  precetti .  ; 
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Poflrcmb)  tanquam  in  fpcculum,  in  patinai  De. 
mea 

Inf piare  iubeo ,  &  monto  quid  facio  ufus  fiet . 
Incpta  h*c  effe,  nos  qua  faetmus ,  fentio. 
Verùm  qutd  facias  ?  ut  homo  cfl ,  ita  morem  ge* 

ras.  ... 
i.  Nunquid  vis?  D.  Mcntem  voòis  meli  or  em  dati. 
S.  Tur  us  aèis  bine?  D.  RcSie,  S.  iV^iw  quid  tu  hie 
agas  |  * 
Lfó/ ,  /f         £*tfè  praeipias  \  nemo  obtcmpernt  ? 
IX  ateo ,  quando  is  %  quamobrem  huc 

venerava , 

Rz<j  abit  :  illuni  euro  unum  lille  ad  me  attinet  : 
Quando  ita  volt  frater,  de  ijloc  ipfe  viderit . 
A4  quis  tlle  efiy  ptocul  quem  video  ,  E/iw*  *w 

Tribuìus  no /ieri  Si  fatis  cerno ,  Awfe  ix 

,  amteus  nobis  iam  inde  à  pucro  . 

Dii  boni, 

Ne  illiu/modi  iam  magna  nobis  ct-uium 
Penuria  e/t  .*  antiqua  nomo  virtute ,  ac  fide . 
.    Haud  cito  mali  quid  ortum  ex  hoc  fit  public}  . 
Quàm  gaudeoj  ubi  etiam  huius  generis  reliquias 
s  Re  {lare  video .  Vah ,  vivere  etiam  nunc  lubet . 
Qp penar  hominem  hte ,  ut  falutem  ,  &  conio* 
quary 

•  * 

»       *  • 

>  ■ 

SCENA  V, 

Hegio,  Gcta,  Demea,  Pamphtla. 

PR$  Dii  immortale*,  facinus 

Quid  narra  >  G.  Sic  efi  fatìum.  ti  Ex  illane 

fa- 


Digitized  by  Google 


ATTO   TERZO.  379 
In  fin  comando  lor,  che  fìffin  gli  occhi 
Nelle  ftoviglie  come  in  uno  fpecchio, 
E  moitro  lor,  come  hanfi  a  contenere. 
So  che  fon  tutte  inezie  quefte  noftre, 
Ma  pur,  che  fi  ha  da  fare?  è  di  meftiero 
Secondar  l'uomo  conforme  egli  è  fatto. 
Vuoi  da  me  nulla  ?  Dem.  Che  vi  fia  concefTa 
Una  mente  migliore.  Sìr.  Or  vai  tu  in  Villa? 

Dem.  A  dirittura.  Str.  Tanto  qui  che  fai, 
Dove  alcuno  non  bada  a' tuoi  configli? 

Dem.  Certo  che  voglio  andarvi  ogni  qual  volta 
Colà  quegli  fi  trova,  per  cui  folo 
Qua  venni.  Quello  io  curo  unicamente, 
E  quegli  folo  mi  appartien  ;  quell'altro, 
Già  che  così  la  vuole  il  mio  fratello, 
Egli  curi  a  fuo  modo:  ma  colui 
Cni  effer  può,  che  da  lontano  io  veggio? 
E  non  è  forfè  Egion  mio  paefano? 
Se  l'occhio  non  m'inganna,  al  certo  è  dello: 
Amico  noftro  infino  da  fanciullo. 
O  buoni  Dei  :  di  quefta  forta  al  certo 
D'uomini  in  oggi  è  gran  penuria  al  mogdo , 
Uomo  di  fede,  e  di  virtude  antica: 
O  quefto  sì  ,  che  al  pubblico  vantaggio 
O  farà  bene,  o  non  farà  mai  danno! 
Quanto  mi  allegro  mai,  quando  che  io  veggio. 
Recare  ancora  di  sì  fatta  gente 
Alcuno  avanzo  !  O  quanto  mi  compiaccio 
Vederlo  vivo!  Lo  vuo'quì  afpettare . 
Per  falutarlo,  e  ragionar  con  lui. 

SCENA  V, 

Egf  T)Er  gl'immortali  Dei,  che  fatto  indegno! 
X    Geta,  cofa  ini  narri?  Get.  Egli  è  tn  tal 
guifa  ? 
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fami  Ha 

Tarn  illiberale  facinus  effe  ortum  ?  O  Ae feline  9 
Pelbaud  paternum  iftuc  dedifli .  D.  Videlicet 
De  pfaltria  hac  audivit  :  id  Mi  nunc  dolet 
Alieno  :  pater  id  nihil  pendii  :  bei  mi  hi  ^ 
Usinam  hic  propè  adeffet  alkubi ,  atquc  audir ot 


H.  Ni  facient  atta  illos  aquum  tfly  haud  fic  aufe- 
rent  # 

G.  In  te  fpes  omnis  Hegio  nobis  fita  e  fi  : 

Te  folum  habemtts  :  tu  es  patronus ,  tu  parcns  : 
llle  ti  hi  moriens  nos  commendava  fenex. 
Si  deferii  tu  ì  perimus  .  H.  Cave  dixeris  : 
Nec  faciam  ,  ncque  me  fatis  piè  poffe  arbitrar  , 

D.  Adibo  :  falvete  Hegionem  plurimùm 

Jubeo ,  H.  te  qnarcbam  ipfum  :  falve  Demea . 

D,  Quid  autemì  IL  Maior  plius  tuus  Aefchinus  9 
Quem  fratri  adoptandum  dedifli  ^  neque  boni , 
Neque  liberalis  fun&us  officium  viri  efl . 

D.  Quid  tjìuc  ?  H.  Noflrum  noras  Simulum, 

atque 

Aequalemì  D.  Quid  ni ?  H.  Filiam  eius  virgi- 
nem 

Vitiavit ,  D.  Hem.  H.  Mane  ,  nondum  audifli 
Demea 

Quod  eji  graviffimum .  D,  An  guìcquam  efl  etiam 
a  mpli  a S  ?    A  2 

H.  vaò  atnplius  :  nam  hoc  quidam  fcruhdum  aliqu* 

modo  efl: 

Perfuaftt  nox ,  amor ,  vinum ,  adolef cernia  :  * 
Humanum  tft.  Ubi  feit  fa&um  y  ad  matrem  vir- 
ginia 

Ve- 
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Eg.  Un'opra  si  villana,  e  come  mai  - 
Potette  ufcir  da  fimile  famiglia! 
O  Efchin  certamente  al  tuo  buon  Padre 
In  quefto  non  fomigli .  'Dem.  Egli  ficur© 
Udito  ha  il  fatto  della  Cantatrice, 
E  gliene  duole  ancorché  non  parente, 
Ed  a  fuo  Padre  non  importa  un  zero,  , 
Mifero  me!  volefle  almeno  il  Cielo, 
Ch'ei  fteffe  qui  vicino  in  qualche  luogo, 
E  udiffe  quelle  cofe.  Eg.  Se  avventura 
Effi  far  non  vorran  ciò  eh' è  dovere  > 
Non  fe  la  palleranno  impunemente* 

Cet.  Egione  tutta  in  te  ftaffi  riporta  . 

La  noftra  fpeme  .  Abbiam  te  folo  al  mondo 
Tu  noftro  difenfor ,  tu  noftro  Padre, 
A  te  folo  morendo  il  noftro  Vecchio 
Raccorciandoci,  e  fe  tu  ci  abbandoni, 
Eccoci  rovinati .  Eg.  Non  dir  mai 
Sì  fatte  cofe,  io  fempre  aflìfterovvi , 
Nè  per  quanto  farò,  farò  giammai 
Più  di  quel,  che  richiede  la  pietade . 

Dem.  Andronne  a  lui:  Egione  io  ti  faluto. 

Eg.  Appunto  io  ti  cercava:  il  Ciel  ti  falvi, 

Demea.  Dem.  Edaqual  fine?  Eg.  Efchino  tuo 
Maggior  figliuol ,  che  dcfti  al  tuo  fratello 
In  adozione  egli  ha  fatto  tal  cofa, 
Che  ad  uomo  buono,  e  oneftò  fi  difdicc. 

Dem.  Che  cofa  è  quefta?  Eg.  Hai  pur  tu  conosciuto 
Il  noftro  amico  Simoncino,  e  noftro 
Compagno  ?  D<m  Senza  dubbio  .  E?.  Alla  fua  figlia 
Fe  forza ,  e  villania .  Dem.  Come  !  È%.  Trattienti , 
Che  non  ti  ho  detto  ancor  quel ,  che  è  più  grave . 

Dem.  £  pub  crefeer  la  colpa?  Eg.  E  quanto  mai? 
Perchè  ciò  fi  potrebbe  in  qualche  modo 
Soffrir  :  lo  perfuafe  a  tale  imprefa 
L'amor,  la  notte,  il  vin,  la  giovanezza: 
E*  cofa  umana  :  quando  ei  feppe  il  fatto 
Crrfe  a  trovar  la  Madre  della  Vergine 

>Di 


• 
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PW*  i</fro,  lachrimans,  orans  ,obfecrans  i 

Fidem  dans,  iurans  fe  iilam  dufturum  domum  j 
lgmtum  e/i  :  tacitum  e/i  :  credit um  efl .  Virgcf 
ex  eo 

Comprejfu  gravida  fatta  efl:  menfis  hic  decimus 

llle  bonus  vhr  nobis  pfaltriam  [fi  dm  placet } 
Paratiti  qui  cum  vróat.  Mani  de fera r. 

•  è  «  • 

•  •  • 

D.  Pro  certon  tu  iflac  dicisì  H.  mater  vhrginis 
In  medio  e/1,  ipfa  virgo,  res  ipfa  :  hic  Geta 
Pratereà ,  ut  captus  e/i  fervolorum ,  non  malus  j 
Ncque  iners  :  alit  Mas,  fotus  òmnem  familiani 
Suflentai  :  hunc  ab  due  e  y  vinci  i  quwrt  remi 


Cr.  Imb  hercle  extorque,  nifi  ita  factum  efl  Demed  t 
Porremo  non  negabit  coràm  :  ipfo,  cedò . 


D.  Pudet  :  nec  quid  agoni,  ncque  quid  buie  tcfpon- 
deam , 

Scic.  Pam.  Miferam  me,  differor  dolor ibus . 
Juno  Lucina  fer  cpem,  ferva  me  obfecro  .  H. 
tìent .  • 

Humiiam  illa  quafo  parturkì  G.  Certi  Hcgic . 

HJ  i  - 
•  tiem  , 

lllac  fidem  nane  veftràm  implorai  D ]  etnea'. 
Quod  vos  ius  cogit ,  id  voluntate  impetret^ 
Hac  prtmàm  ut  fiant,  deos  qua  fa  ,  ut  vobis  de» 
tei. 

Sin  alhef  animus  vefler  efl  ,  ego  Demea 
Summa  vi  defendam  hdne  ,  atque  illuni  mot- 
tuum , 

Co- 
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ATTO  TERZO, 
Di  fu*  voglia,  e  tra  lacrime,  e  preghiere* 
£  fuppliche  le  die  parola  ferma 
*  Di  prender  Ja  fua  figlia  per  Conforte* 
Gli  fu  rimeffo  il  fallo: fu  taciuto: 
E  alle  parole  fue  fu  dato  fede. 
Gravida  la  refe  egli  in  quella  fera  t 
Ed  è  già  entrata  nel  decimo  mefe  : 
*  E  quel  buon  uomo,  fe  pur  piace  a  i  Dei 
SI  è  comprato  una  bella  Càntatrice  , 
Per  viver  feco    ed  abbandona  or  quella* 

Dcm.  E  cofe  tali  tu  le  fai  di  certo  ? 

Egé  La  Madre  della  Vcrgin  ella  è  pronta. 
A  mantenerle  ,  e  la  Vergine  fteffa  , 
E  il  fatto  ifteflo  :  In  oltre  egli  è  qui  Geni 
Uom  per  quel*  che  comporta  il  grado  fuo 
Non  trillo,  uè  vigliacco ei  la  governa, 
E  raantien  folo  tutta  la  famiglia  , 
Quefto  teco  ti  porta ,  e  V  incatena  , 
E  ricerca  da  lui,  fe  io  narro  il  vero* 

Get.  Anzi  di  più  mi  ftrazia,  e  mi  tormenta , 
Se  la  cofa  non  è  ficcome  ei  dice  * 
Ma  nè  pur  il  tuo  figlio  ncgherallo  , 
Se  a.  lui  medefmo  lo  domanderai  . 

Dm.  Mi  vergogno  ,  nè  fo  più  che  mi  fare  , 
Nè  che  cofa  rifpondere  a  coftui. 

Panf.  Mifera  me  muojo  di  dolore! 

Giunon  Lucina  ajutàmi  ,  ti  prego  , 

E  falvami  da  morte  .  Eg.  O  che  ella  forfe? 

Adelfo  partorite*?  Get.  Certamente. 

Eg.  O  là  Demea,  la  voftra  fede  impiota 
Panfila  adeffo ,  e  pregavi  a  volere 
Concederle  con  grazia  ,  e  di  btìotì  cuore 
Quello,  che  a  lei  pervienfi  di  giuftizia. 
£  fupplico  gli  Dei  ,  che  quefte  cofe 
Si  faccian  predo  ,<  come  a  voi  convieni!  ; 
Se  poi  voi  fiete  di  parer  diverte, 
Son  qui,  Demea  ,  per  lei,  difenderolla 
Col  morto  Padre  fuó  quanto  più  poffo  ¥ 
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Cognatus  mthi  erat  :  unà  à  pueris  parvoli 
Sumus  educati  :  unà  femper  milititi ,  &  domi 
Fuimus  :  paupertatem  unà  pertulimus  gravcm . 
Quapropter  mtar ,  faciam,  expertar  :  denique 
jinimam  rclinquam  potius   ,   quàm  illas  dcfe- 
ram . 

Quod  mihi  refpondes  ì  D.  ftatrem  conveniam  Hc- 
gio  : 

ls  quod  mthi  de  hac  te  dederh  confdium  ,  id  fe- 
quar . 

H.  Sed  Demea  hoc  tu  f acito  tecàm  animo  eogites: 
Quàm  vos  facillimè  agitis ,  quàm  eflis  maxime* 
Potente*,  dites ,  fortunati  ,  nobiles  : 
Tarn  maxime  vos  aquo  animo  aqua  no/cere 
Oportet ,  yi  at  perhiberi  probos  • 

D.  Redito  :  ^<r»f        /Jnv  aquum  efly  omnia . 

H.  Dwf  te  facete  :  Grfc*        me  intrh  ad  So/ha* 
tetm  • 

D.  Non  me  indicente  hoc  fiunt  :  utinam  hoc  ftt  mo- 
do 

Defunftum  :  verùm  nimia  HUc  licentia 
Profcftb  evadet  in  aliquod  magnum  malum . 
lbo ,  ac  requiram  fratwem  ,  ut  in  eum  hac  etn- 
mam .  \ 


SCENA  vi. 

Hegio. 

BOno  animo  fac  fis  Sofirata ,  &  ijlam  ,  quod 
potete 

Fac  confolere  :  ego  Mitionem ,  fi  apud  fotum  e  fi  9 
Conveniam  :  atque  ,  ut  res  gefla  e  fi  u  narrato 
ordine. 

Si  efly  ut  faéìurus  officium  fiet  fummy 

Fa» 
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Egli  mi  era  parerne,  da  fanciulli 
Siamo  fiati  allevati,;  ,c  in  guerra,  e  in  pace 
Sempre  noi  iremmo  infieme,  e  infieme  ancora 
La  dura  poyciti  noi  ,foppgrramrn9<* 
Per  lo  che  sfofzerommi    e  farò  t ut  ro ,  •  . 
Moverò  lite  acerba,  ed  alla  fine 
Lafcerò  pria  la  ^ita,  che  Cpiei  J  ' 
Che  ne  di  tu?  Dem.  Sarò  col  mio  fratello, 
E  fu  quefto  farò  quel  che  mi  dice. 

Eg.  Ma  tu,  Demca,  raccogliti  in  te  fieiTo, 
E  penfa  bene,  che  quanto  voi  fiete 
E  comodi,  e  potenti,  e  ricchi,  e  nobili, 
E  felici,  altrettanto  vi  bifogna 
Con  giuda  mente  far  le  eofe  giufte, 
Altrimenti  non  fia  poflibil  mai, 
Che  abbiate  nome  di  buoni,  e  di  onefti. 

Ddm.  Ritorna  in  breve;  e  noi  vedremo  intanto, 
Che  le  cófe  fi  facciano  a  dovere . 

Eg.  Farai  ciò  che  al  tuo  eflfere  conviene . 
A  Sottrata  mi  guida  adeflfo  Gela. 

Dem.  Quelle  cofe  non  fanfi  di  mia  voglia, 
Ed,  oh  piacefle  a  Dio,  che  qui  finito 
Vedetti  tutto  il  male  ;  ma  la  troppa  V 
Dabbeoaggin  del  mjo  feiocco  fratello, 
Temo,  che  un  giorno  in  qualche  precipizio 
Non  ci  abbia  da  mandar  ?  soglio  cercarlo , 
E  sfogarmi  con  lui  di  quefte  cofe. 

S  G  E   N   A  VI. 

CE  re  a  Soft  rat  a  pur  di  (tare  allegra , 
E  conforta  co  dei  quanto  tu  puoi . 
Io  vedrò ,  fe  Mizion  a  cafo  è  in  piazza , 
Se  vi  è ,  narrerò  lui  tutta  la  cofa 
Per  ordine ,  conforme  ella  è  accaduta  : 
Se  egli  vorrà  fare  il  dover ^  lo  faccia, 

Bb  Se 
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Faciat  :  yj»  al  iter  de  hàc  te  eius  fententia  cfl, 
Refpondeat  mi,  ut y  quid  agam,  qUamprimàm  fciam  . 

A  G  T  U  S    Q_U  ARTI 
SCENA  PRIMA. 

Ctefipho,  Syrus. 


AJ»'  Patron  bine  abiiffe  ras  ?  S.  // 
C.  Die  fodes .  S.  Apud 
Villam  e  fi .  Nunc  eum  maxuml  operis  al 

cere  credo .  C.  Utinam  quidam . 
Quod  cum  falute  ems  fiat  ,  ita  fe  defatigarti  ve- 
lim$ 

Ut  triduo  hoc  perpetui  ,  i  le8o  prórfus  nequwt 
[urgere . 


S.  Ita  fiat ,  &  ifloc  fi  quid  potis  e  fi  rettius .  C.  Ita  : 
Nam  hunc  diem 
Mi  [eri  nimis  perpetuum ,  ut  capi  ,  cupio  in  lati- 
tia  degerez 

iitt  tllud  rus  nulla  alta  caufa  tawt  mal  e*  odi  y  nifi 
quia 

Tropi  e  fi  :  quid  fi  abeffet  longius  9 
Prius  nox  opprejfiffet  Mie ,  quàm  bue  revetti  pqfi 
fet  iterum. 

Nunc  ,  ubi  me  illic  non  videbit  f  nam  bue  reewr* 

ret ,  fiat  feto  : 
Rogabisme,  ubi  fuerìm  :  quem  ego  hodie  toto 

non  vidi  die . 
Quid  dicam?  S.  Nihìlne  in  mente  e/lì  C.  Nun- 

quam  quicquam  .  S.  Tanto  nequior . 
Cliens ,  amtcuS)  hofpes  nemo  e  fi  vobii?  C.Sunt  : 

quidpofieà? 

s.  h;- 
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Se  poi  non  vorrà  farlo,  me  lo  dica, 
Onde  io  porta  pigliar  le  mie  mifure . 

ATTO    Q_  U  ARTO 
SCENA   PRIMA.     •  . 

Teflfcn$%  *  db* 

Tef.  T~\r tu  che  il  Padre  mio  portofli  in  Villa? 

Str.   LV  Egli  è  un  bel  pezzo .  Tef  E  dici  ciò  davvero? 
Ei  vi  è  del  certo ,  e  già  panni  di  vederlo 
Là  per  que* Campi  tutto  affaccendato. 

Tef.  Così  pur  faccia,  e  fia  con  fua  falute: 
Anzi  vorrei,  che  faticafle  tanto, 
Che  non  ufcifle  per  tre  giorni  interi 
Dal  letticciuolo  fuo  per  la  ftahehezza. 

Sir*  Così  ne  avvenga,  e  avvenga  ancor  di  meglio» 
Se  avvenir  puote.  Tef.  Certamente,  che  io 
Mi  contorno  di  voglia  di. finire 
Con  quel  macere  tutto  quefto  giorno. 
Col  qual  Tho  principiato:  E  quella  villa 
Non  per  altra  cagion  tanto  ebbi  in  odio  , 
Se  non  perchè  ella  è  a  noi  troppo  vicina, 
Poiché  ,  fe  foffe  alquanto  più  difeofta , 
Prima  colà  Pavria  colto  la  notte, 
Che  quà  di  nuovo  ritornar  poteffe. 
Or  quando  ei  non  vedrà m mie i ,  fo  certo. 
Che  pretto  predo  a  noi  farà  ritorno. 
Chiederammi  in  qual  parte  mi  tratta 
Ed  io ,  che  gli  dirò  f  che  mai  no!  vidi 
In  tutto  quefto  giorno?  Str.  E  così  fcarfo 
Sei  di  partiti?  a  man  non  ne  hai  veruno? 

Tef.  Neffuno  affatto .  SVr.  O  quanto  fei  da  poco! 
Non  clientolo  alcuno,  alcun  amico, 
O  foreftiero  alcuno  avete  voi  ? 

Tef.  L'abbiamo;  e  poi?  Sir.  A  quefti  dir  tu  dei, 

Bb   2  Che 
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S.  Hifce  opera  ut  data  fit .  C.  Quo  non  data  fit  ? 

Non  potè  fi  fieri.  S.  Potè  fi. 
C  lnterdìu  :  Sed  fi  h)c  pernoBo  ,   caufa  quid  dicam 

Syreì 

S.  Vah ,  quàm  veliera  etiam  nottu  amicis  operam  mos 
effet  dari. 

m  Quin  tu  otiofus  es  :  ego  illius  fenfum  pulchrè 
calicò . 

Cum  fervit  maxumb ,  tam  placidum  9quàm  overrìy 
reddo.  C.  Quomodbì 
S.  Laudaricr  te  audit  libenter  :   facto  te  apud  Uhm 
Dcum: 

Virtutes  narro.  C.  Mfàsì  S.  Tuas,  bomini  illieo 

lachruma  caduti , 
Quafipuero,  gaudio.  Hem  \ibi  autem .  C.Quid- 
*  nam  e  fi  >  S.  Lupus  in  fabula . 
C.  Paterne  e  fi}  S.  Ipfus  .  C.  Syre  quid  agimusì  S. 

modi  intrb  :  ego  videro . 
C.  Si  quid  rogabit ,  nufquam  tu  me  :  audifiin  ?  S. 
^or/V  **  definasì 


SCENA  IL 

D  emea ,  Ctefipho ,  Syrus . 

N^S  ego        fum  infelix  .  Primàm  frmtrem 
nufquam  inverno  gentium: 
Protetti  autem ,  dum  iìlum  quoto  ,  à  villa  merm 
cenar  turni 

Vidi,  is  filium  negat  effe  turi  :  me,  quid  agam  , 
feto. 

e.  S/re.  S.  Quid  aisì  C.  Meri  quorit?  S.  Vetnm  . 

C.  Perii .  S.  Quin  tu  animo  bono  es . 
D.  /tof  m4r/*w  infelicimisì  Nequeo  fatis  decer- 
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Che  hai  fatto  alcun  fervizio  .  Tef.  E  come  mai 
Può  dirfi  fatto  quel  che  non  è  fatto  / 

Sir.  Si  può .  Tef.  Ma  quefto  mi  varrà  pel  giorno  , 
-   E  le  qui  poi  pernotto  ,  e  quale  feufa 
Troverò  Siro  ?  Str.  Or  quanto  bramerei  , 
Che  qui  fi  u fatte  ancora  far  di  notte 
Servigio  alle  perfone  :  ma  fta  pure 
Coli' animo  tranquillo  ,  io  fo  appuntino 
La  natura  di  lui,  come  ella  è  fatta, 
E  allor  che  per  lo  fdegno  ci  più  s'infuria 
Sì  placido  lo  fo,  come  un  Agnello. 

Tef.  Ed  in  che  modo?  Sir.  Ei  volentieri  afcolta 
Le  lodi  tue  ,  ti  faccio  avanti  a  lui 
Un  dio,  e  narro  l'alme  tue  virtudi. 

Tef.  Le  mie.  Sir.  Le  tue  ,  e  allor  cadòn  de  fatto 
A  quel  buon  uomo  per  piacer  fovcrchio 
Le  lagrime  a  maniera  di .  fanciullo . 
Ma  olà  !  Tef.  Che  cofa  è  flato  ?  Sir.  Eccoti  il  Lupo . 

Tef.  E'mio  Padre  ?  Sir.  Egli  è  deffo .  Tef.  E  che  faremo  > 

Sir.  Entra  tu  in  cafa ,  io  penferò  frattanto . .... 

Tef.  Se  di  me  chiede,  dì  che  non  mi  hai  vitto, 

Mi  hai  intefo^if/'r.  E  non  vi  è  modo  che  ti  accheti? 

S  G  E  N   A  I 

Demi*  ,  Tefifm§9  %  8kpm 

Dent.  f~\  Son  pur  difgraziato  !  in  parte  alcuna 

Non  ritrovo  il  fratello,  e  mentre  il  cerco 
Incontro  un  Mezzaiuolo  della  Villa  , 
Che  qua  venia  ,  gli  chiedo  del  mio  figlio, 
E  mi  rifponde  ,  come  al  certo  in  Villa 
hi  non  lo&giorna.  Adelfo  e  che  ho  da  fare  > 
Tef.  Siro.  fòatffloHft/  Di  me  cerca  egli?  Str. 
Al  certo. 

Tef.  Son  morto.  Str.  Eh  dammi  allegro.  Dem,  Or 
di  qual  forca  '  m  . 

Sia  la  disgrazia  mia ,  la  mia  miferia 

^  Bb    3  An- 
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nere  : 

Nifi  me  credo  buie  effe  natum  rei  ,  ferundis  mi* 

feriis.' 

Primus  fentio  mala  noftra  ;  primus  refcijco  «m- 


Primus  porrò  obnuntio  :  agri  folus ,  fi  quid  fit  , 

fero. 

S.  Rideo  hune  :  primum  aie  fe  [ciré  :  ss  folus  nefeit 
omnia  t 

D.  Nune  redeo  :  fi  forti  frater  redierit  ,  vifo .  C. 
Syre 

Obfecro,  vide  ne  iìle  bue  prorfus  fe  irruat  .  S. 

Etiam  taces? 
Ego  cavetto  .  C.  Nunquam  hercle  hodie  ego  ifluc 

committam  tibi . 
Nam  me  iam  in  cellam  aliquam  eum  Ma  c$nclu. 

dam  :  id  tutiffimum  efl . 


S.  jfgt,  tamen  ego  hunc  amovebo.  D.  Sed  eccum  fee- 

leratum  Syrum . 
S.  Non  hercle  hic  quidem  durare  quifquam ,  fi  fic  fit, 

potè fi  .  # 

Scire  equidem  volo,  quot  mihi  fint  domini.  Qua 
hxc  efl  mi  feria?  D.  Quid 
-     Me  ganniti  Quid  volt?  Quid  ais  bonevir?  Hem, 
efl  frater  domi? 

vir  mihi  narrasi  Equidem  P e* 
rii.  D.  Quid  tibi  e  {lì 
S.  Rogitas  ?  Cte/ipho  me  pugnis  miferum  &  ifiam  pfaU 
triam 

Ufque  occidit .  D.  Hem ,  quid  narrasi  S.  Hem , 
vide  ut  di/cidi t  labrum . 
D.  Quam  oh  rem?  S.  Me  impul fiore  bone  emptam  e  fi 
fe  ah .  D.  Non  tu  eum  rus  bine  modi 

Pro- 
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Ancora  non  riuovo, -e  penfo  folo 
Di  e  (Ver  venuto  in  quella  acerba  vita 
Per  fopportare  affanni .  Se  fi  tratta 
Di  guai  di  noftra  Cafa  ,  a  penetrarli 
Io  fono  il  primo  ,  e  il  primo  a  faper  tutti 
I  mali  noftri,  e  il  primo  ancora  a  dirli, 
E  folo'  io  fon  ,  che  dell'altrui  fallire 
Senta  dolor .  Str.  Mi  fa  rider  co(tui  , 
Che  dice  faper  tutto,  ed  egli  è  il  folo 
A  faper  nulla.  Dem.  Torno  ora  di  nuovo 
Per  veder,  fe  per  forte  il  mio  fratello 
Fotte  venuto  a  cafa  .  Tef.  Ti  feongiuro  , 
Siro,  a  far  che  qui  entro  non  fi  cacci. 

Str.  E  ancor  non  taci?  ai  certo,  che  farollo. 

Tef.  Ma  di  te  non  mi  fido,  e  non  vo'  farne 
Oggi  la  prova  :  me  n'andrò  ben' io 
In  qualche  nafcondiglio ,  e  li  con  effa 
Chiuderommi  :  quefta  è  la  più  ficura  . 

Sir.  Fa  pur  come  ti  piace,  ma  pur  voglio 

Coftui  mandare  in  Villa.  Dem.  Ecco  l'indegno, 
E  federato  Siro.  Str.  Qui  per  dio 
Neffuno  può  durarla  ,  fe  le  cofe 
Non  mutan  faccia.  Ancor  ho  da  fapere 
Quanti  Padroni  mi  han  da  comandare  ?  • 
O  che  miferia  è  quefta! Dow.  Quel  Volpone 
Di  che  ringhia?  che  vuole?  uomo  dabbene 
Di  un  poco,  il  mio  fratello  a  forte  è  in  cafa? 

Str.  Ahimè  !  perchè  mi  chiami  uomo  dabbene  ? 

Son  andato  in  ruina .  Dem.  E  che  ti  accadde  ? 

Str.  Me  ne  domandi  .'  a  forza  di  fgrugnoni 
La  Cantatrice  ,  ed  io  da  Tefifone 
Siamo  fiati  ridotti  a  pollo  pefto. 

Dem.  O  che  mi  narri  mai?  Str.  Guardami  in  vifo , 
Vedi  tu  quello  labbro  ,  come  è  rotto  ? 

Dem.  Per  qual  cagion?  Str.  Perchè  dice,  che  quella 
Fu  comperata  per  impulfo  mio. 

Dem»  Ma  tu  non  mi  diceiti  aver  condotto 
Poco  fa  fino  in  villa  il  mio  figliuolo  ? 

B  b   4  Str. 
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Pro^«x<?  sàr/w?  S.  FaSiim  :  Wmiw  />*/?  w«i 

infaniens:  '  ' 

2W  *per«>  .  Afe»  puduiffeWrberarc  hominem 

femm,    "  «  •  .  '    *    .7»         -  '  ' 
Quem  ego  modo  puerum  tantillwn  in  manibms  gc- 
v     fiavimeisì  "  '  *  , 

•  *  »  • 

t  ...  *  • 

D.  Laudo  Cteftpho  :  patri ffasi [abi\wnm te  indico. 
S.  Laudas  }  Nd  ille  continebit  pbflhac  ,  fi  fapiet  , 
manus . 

D.  FtfrWfr.  S.  Prr  quam,  quid  m\ féram  muli crem  & 

-  \mé  feriplutri,  •    *  1  •      ™  *  e  " 
Jgtt/*  ftfvw^  wo»  audebam ,  v#V#r  :  Ari  , 


D.  Non  potùit  melius:  idem  fenfit  quèd  ego'%  te  effe 
buie  ret  caput. 
Ssd  -e/ine  frater  intus  ?  S.  Non  efl .  D.  Ubi  illum 
qutram ,  cogito , 

S.  Scio  ubi  fit ,  veràm  hodie  mnquam  monftrabo  .  D. 
hem  quid  ai  sì  S.  ita. 

D.  Diminuetur  ttbr  quidem  iam  cerebrurn .  S.  At  no- 
me* nefeio 

lllius  hominis  ,  fed  locum  novi  ubi  fit  .  D.  die 
ergo  locum . 

S.  Noflin'  porticum  apud  macelluni  hanc  deerfum  ì  D. 

Quid  ni  noverim  ? 
S.  Preterito  hàc  rc&a  platea  furfum  :  ubi  eh  venerisy 
Clivos  deorfum  vorfum  efl  ,  hàc  te  precipitato  : 
pofleà 

EJl  ad  bone  manum  facellum  :  ibi  angiportum  pro- 
pter  efl. 

D.  Quonamì  S.  ìllic ,  ubi  etiam  caprificus  magna  efl, 
no  firn  ?  D.  Novi,  S.  hàc  per  gito. 

D.  Jd  quidem  angiportum  non  efl  peruium .  S.  Verum 
hercle.  Vah , 
Cenfrri  hominem  me  effe  ?  Erravi  ,  in  pcrticum 
rurfum  redi. 

.  Sa- 
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Str.  Lo  ditti ,  c  ciò  fu  ver. 'ma  poco  dopo 
Tornò  arrabbiato  ,  a  niun  perdonolla  : 
E  non  ebbe  vergogna  in  quella  furie 
Di  nerbare  in  tal  guifa  un  uomo  vecchio  , 
Che  poco  fa,  quando  egli  era  piccino 

10  mi  teneva  in  braccio  .  Dwi:  Tcfifone 
Ti  lodo,  hai  tu  fenfi  di  Padre,  o  vin 

Sei  veramente  un  uomo ,  Str.  Tu  lo  lodi? 
Or  sì  che  in  avvenir  ,  fc  egli  ha  cervello 
Menerà  le  man  bene  .  Veto.  Oprò  da  forte. 

Str.  Bafìonare  ,  e  ferire  una  Donzella  , 

Ed  un  povero  Vecchio  ,  che  non  ponno» 
Rendere  il  contracambio  !  uh  che  fortezza  ! 

Dcm.  Ei  non  potè  far  meglio  ,  quello  ilteflb  , 
Che  io  di  te  mi  credeva  ,  egli  credeo 
Cioè  ?  che  fo/Fi  di  tal  cofa  ii  capo . 
Ma  in  cafa  è  il  mio  fratello?  Str.  E' fuor  di  cafa  # 

Dcm.  Penfo  dove  cercarlo.  Str.  Ove  ei  fi  trova 
Sollorma  in  oggi  noi  dirotti  mai. 

Dem.  O  là  che  dici  tu  ?  Sìr*  Così  ti  dico. 

Dem.  Ti  fpezzerò  la  tefta .  Str.  Non  ritrovo 

11  nome  di  colui,  dal  quale  andonne  , 
Ma  del  luogo  ne  ho  tutta  la  memoria. 

Dem.  Moflrami  dunque  il  luogo. 

Sin  Ti  fovvien  di  quel  portico  attaccato 
Dalla  parte  di  lotto  del  macello  ? 

Dem.  Che  vuoi,  che  non  lo  fappia?  Srr.  A  dirittura 
PaGTa  quà  per  la  piazza  ,  e  tienti  fopra. 
Là  giunto  che  farai  ,  una  Collina 
Vedrai  lì  poco  fotto ,  e  tu  per  efla 
Cammina  a  precipizio.  Evvi  un  Tempietto  ? 
Di  poi  da  quefìa  mano  a  lui  vicino 
Vi  fra  un  chiafluolo .  Dem.  Ed  in  che  luogo  mai! 

Str.  Lì  dove  è  quel  sì  groflo  caprifico. 

Forfè  noi  fai  ?  Dem.  Lo  io  .  Str.  Di  qui  tu  vanne . 

Dem.  Ma  non  ha  quel  chiaretto  riufeita. 

Str.  Hai  ragione ,  fono  uomo ,  e  ho  prefo  sbaglio . 
Torna  al  portico  dunque ,  al  parer  mio 

Farai 
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Sank  bfo  multi  p**pi**  ibis,  &  minor  efl  erra- 

ScinCratijei  hws  Jfà  ades  ?  P.  Stia .  S.  W5i 

^  yi»///w«  hoc         platea  :  ubi  ad  Diana 

:r  linerie y 

Ito  ad  dcxtram  :  p/ius  t  quàm  ad  portam  ve- 
'        nias ,  apud  tp/um  lacum 
.£ft  piflriUa ,  &  ex  -advorfum  e  fi  fabric*  :  ibi 
.  0        efl.  \>.  quid  ibi  fata  ? 
S\  Le  Buio s  t*  (ole  iltgncù  fiedtbus  faciundos  dedita 
Ubtfotetis  vos.  £>.  Jan},  bene  .  Sed  ceffo  ad 
\  >      \*m  pergere\ 
S.  1  fané  :  ego  te  exercebo  kodie ,  ut  dignus  es  ,  /* - 

ItCCYYÌlUYtl  » 

Aefchinus  odiosi  ceffat  :  prandium  cprrumpitur  : 

Ctefipho  autemin  amore  e  fi  totus  .  Ego  iam  prò. 
fpiciam  mihii 

Nam  iam  adibo  ,  ftque  mnumquodquc  ,  quod 
quidem  erit  bellijjimum, 

Carpar»,  &  cyathos  forbillans  paulaùm  bunc  pro- 
ducavi diem . 


SCENA  III. 

Mi tio,  Hegio. 

EGo  in  hac  re  nihil  reperio ,  quamobrem  fon- 
der tantopere  Hegio. 
Meum  officium  facio  :  quod  pcccatum  à  nobis 

ortum  e  fi,  corrigo: 
Nifi  fi  me  in  filo  credidifli  effe  bominum  nume- 
ro |  qui  ita  putant , 
Sibt  firn  iniurjam ,  ultrò ,  fi  quam  f ecere  ipft  : 
expofiulant%  ' 


Et 
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Farai  il  cammin  più  corto  ,  e  più  ficuro. 
Sai  tu  il  Palazzo  di  quello  riccone 
,  Gf atino  ?  JQfflfc  Sollo- Sir.  Quando  tu  l'avrai 
Paffato  ,  và  diritto  cpcr  la  piazza, 
Piegando  alla  Coiftta,  e  giunto  poi 
Al  Tempio  di  Diana  a  delira  volgi  , 
Ed  avanti  di  giungere  alla  porta 
Vedrai  qn  Mulinello  fopra  un  foflb  , 
£  incontro  un  Legnaiuolo  :  ivi  fi  trova» 

Dan.  E  che  vi  fa  ?  Str..  Commife  a  quel  Maeflro 
* •  De*  Lctticciuoji,  che  hanno  i  piè  di  leccio, 
Su  cui  bever  poffiafe  a  Giel  fcoperto . 

Vita.  Bene  del  certo  .  Ma  perchè  non  vado 
A  trovarlo  ?  Str.  Và  pure,  e  ti  aflicuro  9 
Che  oggi  vo' rifinirti,  come  merti 
Di  ilanchezza,  e  fudor  vecchio  flantio  . 
Efchin  non  viene  j  il  de  fi  nar  va  a  male: 
Tefifon  fì  fta  chiufo  coli' amica  : 
Or  io  vo'  provvedere  a'  fatti  miei  : 
Anderò  dunque  a  ritrovar  la  menfa  , 
E  caperommi  di  ogni  oofa  il  meglio, 
E  a  forza  di  bevute  a  centellini 
Tirerò  innanzi  tutta  la  giornata  . 

SCENA  III. 

\ 

Miz.        Gione  io  non  ritrovo  in  quella  cofa 
A  a  La  cagion  perché  tanto  tu  mi  lodi  , 
Faccio  quello  che  deggio  :  e  queir  errore 
Che  da  noi  vien  correggo  :  ogni  qualvolta 
Tu  non  mi  creda  di  sì  fatta  gente  , 
1  quali  fono  i  primi  a  fare  il  male , 
E  i  primi  ancor  a  doler fene,  e  fi  credono, 
Che  tu  lor  facci  torto  ,  e  grave  ingiuria 
AH  ora  che  di  ciò  tu  ti  quereli  , 
Però  di  rei  fi  fanno  accufatori  : 

Or 
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Et  nitri  àccufantxid quia  non  e  fi  à  mt  faBumf 

agis  grattasi       *  *  \:  <»  » 

H.  ^5,  w/ww>  :  nunquam  te  aliter  à  vtfae  es>  ,  in 

animum  induxi  mcjm  .  >     -  ' 

quafo,  ut  unfc  mecum  -ad  mairem,  vkginis 

eas  MitU<  >f«  *  >:  • 
Atque  iftac  eadcm^  fu*  mi  hi  dirti,  tute  dicas 

mulieri  :    J  1 
*     Sufpicionem  hanc  proptcr  fratrem  eius  effe  ,  & 

illam  p/altriaM.    *>/.     ^  -r      '  «  . 

M.  fi  #>*  cenfes,  aut  fp  h*  4p*s  e  fi  facto  , 

eamus.  U.  Bene  fkeis  :  i'p 
Nam  &  Mi  anirnum  lam  tellevabis ,  qua  .dolo* 

te ,  ac  mi  feria     i>  V  (jmtas  , 

Tabcfcit,&  tuo  officio  fuerisfunclus.Sed  fialiter 
Egomef  narrabo,  qua  mi  hi  dixti  .  M.  Ime  ego 

Hi-.  H.  bene  facis:        ■*".•»•  • 
Omnes,  quibus  res  funt  minus  fecunda  ,  magis 

funt  ne f ciò  quomodo  ^ 
Sufpitiofi  :  ad  contumeliam  omnia  accipiunt  magis: 
Propter  fuam  impotentiam  ,  fe  femper  credunt 

negligi.     'W*  ' 1  '  *  ' 

Quapropter  te  ipfum  purgare  ipfis  coram  y  placa- 
bili™ efi. 

M.  Et  re3è,  &  veràm  dicìs .  IH.  Sequere  me  erg* 
hòc  intrò,  M.  Maxumè , 

SCENA  IV* 

Aefchinust 

Dlfcrucior  animi:  boccine  de  improvi fo  ma- 
li mthi  obiici 
Tantum ,  ut  ncque  quid  me  faciam ,  ncque  quid 

agam  fertum  fietì 
Membra  metu  debilia  funt  :  animus  timore  ob- 

Rupuit:  pectore 
Confi  fiere  nihtl  confilii  auicquam  'potè fi  .  Vah 
quomodò  Me 
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ATT  O   <IU  A  R  T'O.  397 
Or  io,  perchè  non  «prò  in  tal  maniera 
Dovrò  ricever  grazie?  Eg,  Ah!  non  per  certo, 
Xhe  diverfo  da  quello,  che  tu  (ci 
Non  ti  ho  giammai  creduto .  Ma  ti  prego , 
Che  dalla  Madre  fua  tu  venga  meco , 
E  quelle  flette  cofe,  che  mi  hai  dette, 
A  lei  tu  dica,  e  lor  faccia  vedere 
Da  che  nafee  il  fofpetto,  e  che  gli  amori 
Son  tra'l  fratèllo,  e  quella  Cantatrice. 

Miz.  Se  tu  ciò  (timi  o  giurto,  o  neceflario, 

Andiamo  pure.  Eg.^A  me  mi  par  ben  fatto  , 

Perchè  cosi  riftorerai  colei ,  ^ 

Che  di  duol  fi  confuma,  e  di  raiferia, 

E'I  dover  tuo  farai.  Ma  pur,  fe  credi, 

Che  inutile  cib  fia,  da  per  me  fteffo 

Tutto  a  lei  narrerò  quel  che  mi  hai  detto. 

Miz.  No  che  voglio  andarvi  io .  Eg.  Certo  fai  bene, 
Perchè  coloro,  a  quai  van  mai  le  cofe, 
Sempre  fon  fofpettofi,  ed  a  difprezzo 
Prendono  tutto,  e  credon  che  ciafeuno 
Per  la  loro  fiacchecza  gli  dileggi  ; 
Onde  è,  che  fe  in  per  fona  a  lor  tu  vai, 
E  ti  feufi  con  effe ,  già  le  vedo 
E  contente ,  e  placate .  Miz.  Tu  favelli 
Veracemente ,  e  ben .  Eg.  Dunque  andiam  dentro . 

Miz.  Andiamo  pure.- 

S  e  E  N  A     I  V. 

HO  l'animo  trafìtto: 
Tanto  male  mi  è  giunto  all' improvvifo, 
Che  non  fo  più  che  farmi,  o  che  mi  dire! 
Tremo  per  lo  timor  come  una  foglia, 
Per  lo  timore  attonita  ho  la  mente, 
Nè  fono  più  capace  di  configlio» 
Ah  come  mai  feiorrò  sì  fatto  intrigo  • 

Tan- 


A   D  E  L  P  H  I  * 
Me  ex  hot  turba  expediam  ?  Tanta  rame  fuf pe- 
rito de  me  inciditi 
Ncque  ea  immeritò  »  Sofbata  credit  ,  mihi  me 

emijfe  banc  pfàkriami    ',  vj/, 
Anus  indie  tum  id  fecn,mihi.  r*v 
Nam  nt  bine  forte  ea  ad  obfletricem  miffa  trat: 

ubi  eam  vidi^  Mkò 
Accedo y  rogito,  Pamphila  quid  agat  :  iam  par* 
tus  adftet  '. 

Eone  obfletricem  accerfat  :  Ma  exclamat  ,  obi  $ 

ahi ,  iam  Aef chine 
Satis  diu  verba  dedifli  nobis  :  fatis  adhuc  tua 

nos  fruflrata  e  fi  fides . 
Htm ,  quid  ifiuc  obfecro  inquam  eft  ?  Valeas ,  ha* 

beas  illam  qua  placet. 
Senfi  ittici  ad  Mas  fafpicari  :  [ed  me  reprejji 

tamen , 

Ne  quid  de  fratre  garrula  tilt  dicerem  ,  ac  fie* 
ret  palàm. 

• 

Nunc  quid  faciamì  Dicamne  fratris  effe  hanc  ì 

Quod  minimi  eft  òpus 
Ufquam  e  ferri.  Age,  mino  :  fieri  potis  e fi  ,  ut 

ne  qua  exeat . 
Ipfum  id  metuo  ut  credant  :  tot  concurrunt  ve* 
'  rifimilia: 

Egomet  rapui  :  ipfe  egomet  folvi  argtntum  :  ad 

me  abdutla  eft  domum . 
Hdc  adcl  mea  culpa  fateor  fieri  :  Non  me  hanc 

rem  patri,  ut  ut 
Erat  gefla,  indicaffe:  exoraffem  ut  eam  ducerem 

domum . 

Ceffatum  efl  ufque  adhuc  ;  nunc  iam  porrò  Ac* 

/chine  exper gif  cere  : 
Nunc  hoc  primùm  eft  :  ad  Mas  ibo ,  ut  purgem 

me  :  accedam  ad  fores  : 
Perii  ,    horrefeo  femper  ,    ubi   pultarc  hafee 

oc* 
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A  tTO   Q.  U  A  H  T  O. 
Tanto  fofpetto  han  prefo  (  c  con  ragione  J 
Di  me  !  Sottrata  crede ,  che  comprata 
Abbi  io  la  Cardatrice,  e  dalla  Vecchia 
Tutto  ciò  mi  fu  detto, 
Che ,  mentre  andava  per  la  Levatrice , 
La  vedo,'  me  le  accòlto,  e  le  domando 
Panfila  che  fi  faccia ,  e  fe  vicina 
Ella  era  a  partorire,  è  fc  per  «juefto 
Giva  forfè  a  chiamar  la  Levatrice . 
Ella  grida  va  via,  va  via  da  noi 
Ci  hai  burlate  abbaftanza,  ed  abbaflanxa 
Ci  hai  tu  moftrata  la  tua  falfà  fedeT, 
Corner  che  mi  di  tu?  cofa  è  còtefta? 
Và  via,  e  ti  follazza  a  tuo  piacere 
Con  quella,  che  or  ti  è  grata.  A  dirittura 
Mi  accorti  del  fof petto  da  lor  prefo, 
Ma  tacqui,  per  non  dire  del  fratello 
Alla  Vecchia  ciarliera  alcuna  cofa, 
Che  tofto  laverebbe  melfa  in  piazza. 
Or  che  farò?  Dirò  come  cortei 
Ella  è  di  mio  fratello?  non  può  farfi, 
Acciò  che  non  fi  fappia.  E  dato  il  cafo, 
Che  fi  teneiTe  occulto,  ho  gran  timore. 
Che  io  ritrovarti  fede  appo  dt  loro, 
Tante  apparenze  mi  fi  fan  contrarie . 
Io  fteiTo  la  rapii,  feci  k>  sborfo  > 
Io  fteffo  dell'argento,  e  fu  condotta 
In  cafa  di  me  Ire  Ab.  Feci  male 
Di  quello,  che  con  Panfila  mi  avvenne 
A  non  farne  parola  con  mio  Padre, 
Né  a  dir  la  cofa  a  lui  come  era  andata. 
Io  l'ave  rei  piegato  certamente 
A  darmela  per  moglie:  fino  adeffo 
Baloccato  ho,  nè  mai  corichi  ufo  nulla. 
Adeffo  Efchino  è  tempo  di  fvegliarfi . 
Primieramente  voglio  andarne  à  loro 
Per  ifeufarmi:  bufferò  alla  porta. 
Son  morto ,  c  mi  fi  rizzano  i  capelli 


A   D   E  L   P   H  f 

occipio  fores  mifer , 
Heus,  heus  :  Aefchims  ego  fum^  «perite  aliquis 

attutum  ofliurn . 
Prodit  ne  feto  quis  ,  concedam  huc  4 

SCENA  V. 

Micio»  Aefchinus. 


ITa  Htì  dixi ,  So  [Irata 
Foche  :  ejo  Aefchinum  conveniam  ,  ^«*- 
modb  atta  htee  fint ,  feiat . 
SVJ        £>y?/«w  hoc  pultavit  ?  Ae.  Ptfttr  ber  de 
efl  :  Fw,  M.  Aefcbine. 
Ac.  jgiwJ  Jwt  A/<r  efl  ?  M.  T«        has  pepu- 

li/ii  fores  ?  Tacet . 
C«r  /iw  aiiquantifper  non  ludo?  Melius  efl: 

credere .  % 
2V/7  m/Ai  refpondcs?  Ac.  iVo»  cquidem  iflas  , 


M.  J/rf     ?  A^w  mirahar  quid  h)c  negoti  ejfct  tibi . 
Erubuit:  fai  va  res  e/i.  Ac.  Die  fodes  pater , 
77£/  xwò  ^WJ  i/?/V  r/2  reti  M.  A7/A/7  ^«i- 
dem . 

Amicus  quidam  me  à  foro  abduxit  modb 

Huc  advoeatum  fibi .  Ac.  Quid?  M.  Ego  dicam 

tibi.  t    .  * 

Habitant  h)c  quadam  mulieres  paupercula , 
C/ir  0/>/*0r  wo»  wj/i  ,  rcr^  /c/o 
Ncque  enim  diu  huc  commi grarunt  .  Ac.  Quid 

tùm  po ficài 

M.  P/rgo  cjì  cum  matti  #  A  e.  P/rg*.  M.  .  /ire  r/r- 
go  orba  eji  patri  : 
Htc  meus  amicus  UH  genere  efl  proximus  : 
Huic  leges   coguunt  nubere  hanc  .  Ac.  Perit  . 

M. 
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ATTO   QjU  ARTO.  40* 
Per  Porror,  quando  vengo»  a.qnefca  porta, 
E  comincio  a :  buffar /Olà  di  dentro  -r 
Efchino  fotkv,  apritemi  queft'  ufeio: 
Ma  fento  venir  gente.  Scofterommi. 

SCENA  V. 


Muone^  Efchino. 

Sì  f.  \-.      •  -V    •   .  • 
■Afcv  C'Odiata  così  fate,  come  ho  detto 

O  Io  parlerò  con  Efchino,  onde  fappia 
La  cofa  come  è  ita.  Ma  buffato 
Chi  ha  quello  ufeto?  Efch.  Per  dio  che  egli  è 
mio  Padre . 

ISòó  morto!  Miz.  Efchino.  Efch.  Che  avvi  qui 
da  fare? 

Miz..  Se' tu  quel  che  ha  buffato?  fi  (la  zitto. 
Perchè  non  gli  dò  io  un  pò  la  quadra? 
%  Sì  che  dargliela  voglio.-  ogni  qual  volta 
Di  tai  cofe  mi  volle  far  fegreto. 
Non  mi  rifpondi  ?  Efch.  Non  ho  mai,cbe  io  fappia , 
Buffato  a  quella  porta.  Miz.  Veramente! 
Tel  credo,  e  mi  ftupìa,  che  in  quella  cafa 
Tu  vi  poteffi  avere  alcun  negozio. 
Si  è  fatta  roffo.  Le  cofe  van  bene  . 

Efch.  Ma  dimmi,  o  Padre  in  grazia:  e  tu  che  cofa 
Hai  qui  che  fare?  Miz.  Per  me  nulla  affatto , 
Ma.  un  certo  amico  mio  trovommi  in  piazza 
Quà  mi  conduffe ,  acciò  che  in  un  affare" 
Di  fua  premura  gli  porgeffi  ajuto. 

Efch.  In  qual  affare?  Miz.  Or  io  dirotti  il  tutto. 
Si  (tanno  in  quella  cafa  alcune  donne, 
Ma*  poverelle  affai,  le  quai  aon  credo, 
Anzi  fo  di  ficur,  che  non  conofei; 
Ed  è  poco  che  quà  fono  venute. 

Efch.  E  poi?  Miz.  Senza  Padre:  a  lei  parente 
f.'quefto  amico  mio,  a  cui  per  legge 
Ella  debbe  fpofarfi  .  Efch.  Son  perduto  *  - 

Ce  Mr*. 
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M.  Quid  eflì 
Ac.  Nil  redi:  petge .  M.  ls  vena ,      /iato  avehati 
Nam  habitat  MUetì  .  Ac.  JJw*  ,  virgtnem  ut 
fccùm  avehatì 
M.  J/V        Àc.  Miletum  ufqut  obfecro  )  M.  ite  . 
Ae«  animo  mali  efi* 
Quid  ipf*)  Quid  aiuntì  M.  Quid  ifiaì  tenfesì 

Nibil  eritm. 
Commenta  mater  efi ,  effe  ex  alio  viro 
Nefcìo  quo  puerum  natami  ncque  eum  nominati 
Pmrem  effe  illum ,  non  oporm*  buie  dati  • 

i 

■ 

*  • 

A  e.  E  ho  nonne  hac  ktfia  tibi  vi  de  nt  ut  pofiehì  * 
M.  Non.  A  e.  Obfecro  noni  An  tllam  bine  ab  due  et 
paterì 

M.  Quid  ni  illam  abducat  ì  A  e.  Fadunt  à  vobìs 
duri  ter  , 

Immifericorditerque  atque  etiam  ,  fi  efi  pater 
Dtcendum  magts  aperti ,  inlibctaliter  t 
M«  Quamobrem  ì  Ac.  Ào gas  me  ?  Quid  UH  tandem 
credttu 

Tore  animi  mi  fero,  qui  Mi  confurvit  prius , 
iQui  infelix,  haud  feio,  an  illam  mi/eri  num 
amat] 

Cum  hanc  fibi  videbit  ptafens  prof  enti  etipi  9 
Adduci  ab  oculisì  Facinus  indigmsm  pater . 

■  > 

•  * 

M.  Qua  rottone  ifluc?  Quis  defpondh)  Quis  àedit? 
Cui,  quando  nupfitì  autlot  bis  rebus  qais  eflì 
Cut  duxit  alienami  Ac  An  federe  opartuit 
Domi  virynem  um  grandem  ,  dum  cognatus  hu$  / 
lllinc  ventret  expeclantem  ì  Hoc  mi  pater 
Te  dicere  aauum  fuit,&  id  defendere. 

M. 
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Miz.  Che  dì?  Efcb.  Nulla.  Va  ben:  feguita  purcì 

Miz.  Venuto  ora  è  coftui,  e  vuol  condurla 
Fino  alla  patria  fui,  qual'è  Milerò. 

Efch.  Come!  Vuol  condur  via  quella  fanciulla? 

Miz.  Certo.  Efch.  E  condirla  in  Mileto  di  Caria? 

Miz.  Sin  là.  Efch.  Me  difgràziato!  e  quelle  donne 
Che  dicono?  Miz.  Che  penfi?  nulla  affatto. 
Solo  la  Madre  inventa  certa  frottola 
Per  non  andafvi,  e  dice,  che  Mogliera 
E'fua  figlia  d'un  altro,  e  non  lo  nomina, 
E  che  di  lui  or  abbisi  partorito, 
Però  nóri  fi  poter  lei  torre  al  primo 
Per  darla  a  uri  altro .  Efch.  Non  ti  fembrà  quefta 
Forte  ragione?  Mix.  No.  Efch.  Come  nomai. 
Dunque  mio  Padre  ei  conduralla  via? 

Miz.  E  perché  non  dovfalla  egli  condurre? 

Efch.  Oprato  avete  con  troppa  durezza, 
E  fenza  punto  di  mi  feri  cordi  a 
Voi  Padre  col  Milefio,  e  a  dirla  chiara 
Senza  oocita  veruna.  Miz.  E  perchè  queito? 

Efch.  Mei  chiedi?  e  come  vi  credete  voi, 
Che  rimarraiTi  quello  fventurato 
Avvezzo  ferriere  a  vivere  con  lei , 
E  che  ancor  forfè  T  ama  eftremamente , 
Quando  fe  la  vedrà  Grappar  di  mano-, 
E  condurfela  via  fu  gli  occhi  proprj? 
Padre  un  opera  è  quefta  indegna  troppo . 

Miz.  Bel  beila/  e  dove  ita  l'opera  indegna? 
Il  Padre  forfè  fece  gli  fponfali? 
O  glie  la  diede  in  moglie?  ei  fece  folo 
Il  male,  quando  prefe  Una  che  ad  altri 
Per  ogni  conto  fi  dovea  (pofare. 

Efch'.  E  che  dovea  marcirfi  in  cafa  propria 
l/na  ragazza  ornai  crefeiuta  tanto, 
Afpettaddo  in  quel  mentre,  che  arrivarle 
A  lei  di  Caria  qualche  fuò  parente? 
f  •      Qucfto  era  ben,  che  tu  dicefli  o  Padre, 
E  che  tu  difenderli.  Miz.  Mi  fai  ridere: 

Ce    2  Vo- 
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M.  Rìdi  cult)  advcrfumne  illttm  cafum  dicerem, 

Cui  verter  am  advocatusì  Scd  quid  Amichine  ifla 
No /ira  ?  Aut  quid  nobis  cum  tllis  ì  aLeamus  • 
,      •         Quid  e  [lì 

Quid  Imbrumasi  A  e.  Fatte  oùfecto  ,  aufculta  . 

M.  si cf chine  audivi  omnia, 
Et  feto  :  Nam  amo  te  :  quò  magis  ,  qua  agis, 
cura  funt  mibi. 


I  r 


t".* 

«  •  « 


A  e.  Ita  velim  me  premer  entem  ames  ,  dum  vivas  , 
mi  pater, 

Ut  me  hoc  dcltclum  admififfe  in  me  id  mihi  ve~ 

hementer  tlolet , 
Et  me  tui  pudet .  M.  Credo  ber  de  :   nam  in* 

genium  novi  tuum 
Liberale:  ftd  vrreor  ne  tndiligens  nimium  fies . 
In  .qua  civitate  tandem  te  arbitrare  vivere  ? 
Virgtnem  vit talli,  quam  te  non  fuerat  tangere  . 
Jam  id  peccatwn  prtmum  magnum  :  magnurn ,  at 

humanum  tamen. 
F ecere  alti  /ape  ,  item  boni  .  At  poflquam  id 

evenit ,  cedo , 
Nunquid  circunfpexti  ?  Aut  numquid  tute  prò- 

fpexti  tibi , 

Quid  fiera  ?  Quà  ficretì  Si  te  ipfum  mihi  pu- 
duit  dicere: 

Quàm  refeifeertm  ?  Hac  dum  dubitai  ,  menfes 

abicrunt  decem . 
Frodi  di /li  &  te,  &  illam  mtferam  ,   &  gna- 
tum,  quod  quidem  in  te  fuit . 
,    Qutdì  Credi bas ,  dormienti   bac  tibi  confctluros 
deosì  \ 
Et  fin}  tua  opera  illam  in  cubiculum  iti  dedu-  \ 
cium  domum? 
-  *  No- 
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Volevi  ,  che  io  facdfi  d1  avverfario 
Conrro  colui,  che  ad  ajutare  io  venni  ? 
Ma  ciò  che  importa  a  noi  ?  o  qua!  negozio 
Abbiamo  da  trattare  Efthin  con  loro  ? 
Andiam  via.  Ma  tu  piangi?  E  che  cofa  hai? 

E/cb.  Caro  Padre  ti  prego  ad  ascoltarmi  .* 

Miz.  Efchino  feppi  tutto  .•  E  ben  comprendo 

Quello,  che  ini  vuoi  dir:  Tu  fai  che  io  ti  amo , 
E  però  veglio  ognor  fu'  farri  tuoi. 

E/cb.  Così  tu  poffa  amarmi  con  giù  (tizia  , 
Mentre  vivi,  come  io  di  tutro  cuore 
Ho  duolo,  Padre  mio,  del  mal  commeffo, 
E  ne  ho  per  tua  cagion  vergogna  eftrema. 

Mix.  Lo  cre(jo  ,  perchè  femprc  mi  fu  noto 
Il  tuo  genio  amorevole  ,  e  correfe  9 
Ma  ti  vorrei  veder  nelle  tue  cofe 
Non  tanto  trafeurato  .  Or  dimmi  un  poco  , 
In  qual  Città  ti  credi  tu  di  Mare  ? 
Facerti  oltraggio  ad  una  verginella 
*  Cui  di  toccar  neffun  diritto  avevi» 
Già  quella  ella  è  gran  colpa 
Ma  pure  umana  ,  e  che  commiffer  molti  , 
E  delle  volte  ancor  quei  che  fur  buon!  . 
Ma  perchè,  dimmi,  dopo  fatto  il  male  y 
Tu  non  penfalH  a  dargli  alcun  rimedio  ? 
Forfè  da  re  cercarti  provvederci  ? 
O  già  che  ti  prendea  di  me  vergogna  , 
Nè  da  te  fteflfo  mei  volerti  dire  , 
Di  alcun  cercarti  ,  acciò  che  mei  diceffe  J 
E  in  mezza  a  quefte  tue  tante  incertezze 
Eccoti  dicci  mefi  già  pattati  : 
Così  te  fteflTo ,  e  quella  fventurata 
Hai  rovinato,  ed  anco  il  tuo  figliuolo  , 
Per  quel  che  ti  appartenne  :  Ti  credevi  , 
Che  a  te  dormendo  colla  pancia  all'aria  , 
DovetTero  gli  Dei  porgere  aita  ? 
E  menarti  la  fpofa  infino  al  letto  ? 
Non  ti  vorrei  nel  retto  delle  cofe 

Ce    j  Ne- 
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Nolim  caterarum  rerum  te  focordem  eodemmodo , 
Bono  animo  esy  duces  uxorem  hanc .  Ae.  Hcm, 
M.  Bono  animo  $$t  inquam .  Ae.  Pattr 
. .  Obfecro  num  ludis  tu  nunc  me  ?  M,  E^o  ? 
Quamobrem?  Ae.  Nefcio . 

wrwr  magis . 

A!.        domum ,  <w  ^oj  fompreeare  ,      uxorem  ae» 
cerfas  :  ahi, 

A  e.  Jamne  uxorem  ì  M.  At.Jam?  M, 

Jam  quantum  potes .  Ae.  D/i  ro* 
Omnes  oderint ,  »/  HMg/£  f  *  j  ^«^ w   <?c  ulos  nune 
amo  meos . 

M.  Quid?  Quàm  illamì  A  e.  de  qui .  M.  Per  beni* 
gnè.  Ae.  i//*       r/?  Milefius? 

M,  ^tt/ifi  p*r/7f  j  watww  afcendif  :  /<rJ  w  *<$ij  ? 
Ae.  />a*rr: 
7»  potius  deos  comprecare  ;  Nam  pibi  eos  certi 
feto , 

Qub  vir  melior  multò  es^quam  ego  fum^  pbtcm- 
peraturos  magis. 
M.  Ego  eo  intrò,  ut  qux  opus  funt}  farentut  :  fot 

tu,  ut  dixij  fi  fapis. 
Ac.  Quid  hoc  negotiì  Hoc  efl  patrem  effe f  aut  hoc 
e  fi  filium  effeì 
Si  fiaterà  aut  fodalis  effet  ,  qui  magis  m  orem 
gereret} 

Hic  non  amandus)  Hiccine  non  gefiandus  in  fi- 

nu  efl}  Hemy 
ltaque  adeò  magnam  mi  in/ccip  fui»  commodit** 

te  curamy 

Ne  forti  imprudens  faciam}  quod  mlit:  fcien$ 
cavebo . 

Sed  ceffo  ire  inno,  ne  mora  mtis  nuptiis  egomep 
ftemì 


SCÉ- 
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Negligente  ,.  conforme  fofti  in  quefte* 
Ma  (Umani  allegro  .  Avrai  coilei  per  moglie. 

Efch.  Come!  Mix.  Ti  torno  a  dir ,  che  filimi  allegro  . 

Efch.  Padre  dimmi  ,  ti  prego  ,  non  già  mica 

Mi  burli  adeffo?  Mix.  Che  io  ti  burli  o  figlio/ 
£  perchè  ciò  ?  Efcb.  Non  follo:  ma  fo  bene  , 
Che  si  di  cuore  io  bramo  quelle  nozze  , 
Che  unita  a  gran  defire  ho  gran  paura. 

Mix.  Vanne  in  cafa,  ed  invoca  i  fommi  Dei, 
Acciò  facciano  andar  felicemente 
Quefte  nozze *  Efch.  Sì  prefto  per  la  fpofa  ? 

Mix.  Adeffo.E/fA.Corae  ade  fio  !  Mix*  In  qucfto  punto » 

Efch.  Edere  io  poffa  in  ira  a  tutti  Dei 
Se  «e  non  amo  ,  dolce  Padre  mio 
Vie  più  degli  occhi  miei.  Mix.  Più  ancor  di  quelli  ? 

EJch.  Quanto  quella»  Mix.  Per  certo  me  ne  avanza. 

Efcb.  Ma  dimmi  quel  Milefio  ove  or  fi  trova  ? 

Mix.  Partiti!,  andò  per  mare,  ed  annegofii. 

Ma  ancor,  perchè  non  vai  ?  Efcb.  Va  tu  piuttofto 
Ad  invocare  ,  e  a  fupplicare  i  Numi  , 
Che  a  te ,  che  di  me  fti  miglior  cotanto , 
Saranno  più  che  a  me  grati  ,  e  propizi* 

Mix.  Or  io  me  n'entro  in  cafa  ,  ed-ammanifeo 
Ciò  che  può  bifognar  ,  tu  fe  hai  giudizio  , 
Vanne  ,  e  fa  quanto  dirti 

Efcb.  Cofe  è  fuetto  negozio  !  Un  Padre  tale 
Potrà  trovarfi  ad  un  figliuolo  tale  ì 
Se  egli  mi  era  fratello  ,  o  pur  compagno 
Potea  più  fecondar  le  voglie  mie  1 
Or  io  non  l'amerò  fino  alla  morte  ì 
Ma  colla  tanta  fua  piacevolezza 
Hammi  obbligato  a  porre  ogni  riguardo 
Per  non  errare,  e  dargli  dispiacere  , 
In  che  potrei  mancar  per  ignoranza  , 
Che  a  porta  no!  farò  certo  giammai. 
Ma  perchè  mi  trattengo  ,  e  non  vo  dentro  , 
E  da  me  pongo  indugio  alle  mie  nozze? 

Ce  4  SCE- 
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-  >  ■  Demea  • .  . 
•  \      .  \     .     *  •> 

DEfeffus  fum  ambulando  :  ut  Syre  te  cum 
tua 

Monfirationc  magnus  perdat  Juppiter . 
Pcrrcptavi  ufque  omne  oppidum  ad  portarti,  ad 

lacum  \ 

Quo  noni  Ncque  illic  f nòrie  a  ulta  erat  ,  ncque 

fratrem  forno 
Vidiffc  fe  ajcbat  quifquam .  Nunc  verb  domi 
Ccrtum  obftdere  e  fi  ufque,  donec 


SCENA  VII. 

.  ,i,  .        Mitio,  Deraea. 

A  ' 

IBo ,  illis  dicam  nullam  effe  in  nobis  moram  . 
D. 

Sed  cccum  ipfum .  Te  iam  dudum  quaro  Mitio.  M. 
Quidnam  ì  D.  Fero  alia  fiagitia  ad  te  ingcntia 
Boni  illitts  adolefccntis .  M.  Ecce  autem  .  D.Nova, 
Capititia.  M.  Ohe,  iam  .  D.  Nefcis  qui  vir 
fit .  M.  feto, 
D.  Ah  fluite  tu  de  pfaltria  me  fomnias 

Agcreì  Hoc  pcccatum  e  fi  in  virginem  ctvcm  . 
M.  [ciò. 


D.  eho  fcis f  &  patere}  M.  Quidni  pattar  ?  D.  dm 
mi  hi , 

Non  clamas?  Non  infanisì  M.Non  nial'm  qui- 
dem. 

D.   Puer   natus  efi    .    M.    Dii    bene    vortant  . 

D. 
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SCENA  VI. 

De m  sa  . 

IO  non  ne  poffo  più  dal  camminare. 
Siro  che  ti  fprofondi  il  fommo  Giov» 
Con  que'  tuoi  infegnamenti  delle  ftrade*  * 
Sono  andato  bel  bello,  e  paflb  paflb  *• 
Per  tutta  la  Città  fino  alla  porta, 
Ed  a  quel  foflb  :  e  dove  non  fono  ito  I  •>. 
Non  vi  trovai  Botteghe,  c  non  trovai 
Chi  là  veduto  avelie  il  mio  fratello. 
Ma  vo'  qui  adeffo  trattenermi  in  cafa, 
Ed  afpettarlo  fino  che  ritorni.. 

SCENA  VII. 

Milione  ,  e  B erte a  . 

Miz.    A  Nderb  dunque  ad  effe  ,  e  dirò  loro 

x~\   Come  fiam  pronti  dalla  parte  noflra. 
Dem.  Ma  eccolo  che  viene.  Egli  è  d'un  pezzo 

Mizione,  che  ti  cerco.  Miz,  Ed  a  qual  fine  ? 
Dem.  Alrre  ti  porto  iniquità  fonore 

Di  quel  buon  giovanetto.  Miz.  Eccoci  al  folito  . 
Dem.  E  nuove  ,  e  capitali  .  Miz*  O  via  finiamla 
Dem.  Ah  che  non  fai  ancor,  che  uomo  ei  fi  fia. 
Miz.  Lo  fo.  Dem.  Stolto  che  fei .  Ti  fogni  adeffo, 

Che  io  voglia  dire  della  Cantatrice. 

Egli  ha  commeffo  in  Cittadina  Versine 

Uno  ftupro  folenne  .  Miz,  Io  non  1  ignoro. 
Dem.  Ti  è  noto  »  e  tu  lo  fofTri  ?  Miz.  E  perchè  deggió 

Non  fofferirlo.  Dem.  E  tu  dimmi,  non  gridi 

Come  una  befha  !  e  non  efci  di  ferino? 
Miz,  Non  io  ,  febbene  farei  più  contento  , 

Che  avvenuto  non  fofie  quefto  male . 
Dem.  Gli  è  nato  un  figlio.  Jkfiz.€on occhio  propizio 

Lo 
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D.  Virgo  nibil  babet . 
M.  Audtvi.  D.&ductnda  indotata  e  fi}  M.Scilicct . 
P,  Quid  nunc  futurum  efl}  M,  là  enim  ,  quoà  res 

ipfa  fert  : 

Illinc  bue  transferetnr  virgo  *  D.  i  Juppiter, 
Jftoccine  paclo  fieri  oportetì  Ul.quid  fatiam  am- 
plini 

D.  Quid  facias ,  rogkas  ì  Si  non  re  ipfa  libi  ifiuc 
dola. 

Simulare  certi  efl  bominis.  M.  Qui*  iam  v/V- 

gwem  \ 
Defpondi  :  tes  eompofita  efl:  fiunt  nuptia: 
Dempfi  metum  omnem  :  bac  magis  funi  homi- 

nis .  D,  cttcrum . 
Placet  tibi.faBum  Mitici  IH.  Non  ^  fi  queam 
Mutare  :  nunc ,  cum  non  queo ,  aquo  animo  fero . 
Ita  vita  efi  hominum ,  quafi  cum  ludo*  tejferis  : 
Si  illudj  quoà  efi  maxumé  opus  iaftu  non  caàit% 
llluà ,  q  uoà  cectdtt  forti ,  id  arte  ut  corrigas . 
D.  CorreSor  :  nempe  tua  arte  viginti  mina 
Pro  pfaltria  periere:  qua%  quantum  potè fi , 
Aliquh  adite tenda  efi,  fi  non  Pretioy  at  gratis. 
•    M.  Neque  efly  ncque  il lam  fané  fiudeo  vendere. 
V.  Quià  igitur  facies}  M.  Domt  cric  .  D.  Pro  Di- 
vum  pdemy 

Meretrix ,  &  Mater  familiàs  una  in  domo  erit> 


M,  Cut  non  :  D,  Sanum  ne  te  credis  effe  ?  M,  E* 

quidem  arbitror . 
D,  Ita  me  àii  amene  ,  ut  video  ego  tuam  ine- 

ptiam  9 

Fatìurum   erede  ,        babeas  quicum  canti- 
tes  « 

M.  Cut 
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Lo  riguarditi  gli  Dei  ,  Dem.  La  Vergin  poi 
E'  nuda,  e  cruda,  come  Iddio  l'ha  fatta . 

Miz.  Mi  è  (lato  detto  .  Dem.  Dunque  fenza  dote 
Ei  mene  ralla  a  cafa  ?  Miz.  Senza  dubbio . 

Dcm,  Che  dunque  tarem  noi?  Miz.  Quello  che  porta 
L'  affare  dello  -  Di  cafa  alla  Madre 
Le verolia ,  e  verranno  a  cafa  mia 

Dem.  O  Giove,  in  quella  guifa  fi  dee  fare  ì 

Miz.  Che  far  deggio  di  più  ?  Dem.  Che  far  tu  dei  ? 
Ancorché  realmente  non  ti  f piaccia 
Come  uom  dovrefti  il  duol  fingere  almeno, 

MizA  Anzi  dhe  già  la  Vergine  per  moglie 
Ho  data  al  mio  figliuol  .'Così  P affare 
Si  è  terminato:  Ora  fi  fan  le  nozze  , 
£  in  quella  guifa  ogni  timore  ho  tolto. 
Quelle  fon  cofe  in  ver  degne  d'un  uomo, 

Dem%  Sicché  lieto  tu  fei  di  quefte  nozze  * 

Miz.  Non  ne  fon,  fe  potetti  fraftornarle  , 
Ma  perché  non  le  porlo ,  ne  fon  lieto. 
La  vita  umana  ella  é  un  giuoco  di  dadi  : 
Se  nel  gettarli  ,  non  ti  vien  quel  punto  , 
Che  più  vorrefti  ,  correggi  con  arte 
Quello,  che  ti  è  venuto, 

Dem,  O  vedi  correttore  ?  fon  periti 
Mercè  dell'arte  tua  dugento  feudi 
Per  quella  Cantatrice,  che  per  certa 
Ce  l'abbiamo  a  levar  d'avanti  agli  occhi  , 
O  fi  venda,  o  fi  doni,  Miz.  Non  abbiamo 
Chi  la  voglia  comprare  ,  ed  io  m' ingegno 
Di  non  venderla.  Dem%  Adunque,  e  che  farai? 

Miz,  Terrolla  in  cafa ,  Dem.  E  ftaran  dunque  infieme 
Una  Puttana  ,  ed  una  Maritata  ì 

Miz.  E  perché  no?  Dem.  Sei  tu  fono  di  mente  ?^ 

Miz.  Lo  credo  fenza  dubbio,  Dem.  I  fommi  Dei 
Così  mi  amino  ,  come  io  veggio  chiara 
La  tua  (foltezza  •  vuoi  tenere  in  cafa 
Cortei ,  che  fa  di  canto  , 
Per  cantucchiar  talor  con  e(To  lei  ? 

Miz. 


\ 
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M.  C«r       ?  D.  E*  nova,  nupta  eadem  h/tc  di  feti  ? 
*'<M.  Sviliteti  .  f 

D>  7«  #*wr  <w  r^im.  duSlans  faltabis  .  M»,  Probi  : 
jE>  tu  nobifcùm  unaf  fi  opus  fit .  D.  Bei  mi  hi  y 
fJo*  te  hxc  pudentì  M.Jam  vero  omittt  Demea 
Tuam  i flotte  sracundiam  :  atque  ita ,  u  ti  dee  et  ^ 
Hilarum  ,  rfc  lubentem  fac  te  in  gnatJ  nuptns . 
E  Po  hos  conveniam  y  ,poJl  huc  redeo  .  D.  ò  /«/>- 

Hancàne  vitam  ?.  Hofcine  mora  ?  Hrf»c  demen- 

ttam  l  '  :U'  * 

.Uxor  fine  dote  veniet  :  intus  pfdtthf  efl  ,  .1 
Domtts  fumptuofa  :adolefcens  luxu  perditus  ; 
Senex  delirans  :  ipfaì  fi  cupiat ,  Salus  ,  ,  ' 
Servare  prorfm  non  potefl  hanc 
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ACTUS    Q.UI  NTI 
SCENA  PRIMA. 

Syrus ,  Demea. 

»  .  ✓  ** .  . 

J'  A  Edt&t  Syùfa  te  cura  fit  meli  iter  , 
/  \  Lauteque  munus  adminijìrajìi  tuum  ': 

S<mJ  pnjlquam  intus  fum  omnium  rerum  fa- 
tur  ,  .  *l 

Prodeambulare  huc  libitum  efl .  D.  //J  t»a<f 

Exemplum  difciplint  .  S,  Isa*  «Ktow  ^/V 

Nofler,  quid  fit  ?   <2«>^        «  *r//?fx  ?  D;  0/?* 
fcelus .  "  .  <»\  . 

S.  Eho  fam  tu  verba  fundes  bic  ,  fapìentia  ?  ^ 
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MizJ-  E  perchè*  no ?  4  Quefti  medefwi  modi 

Terrà  di  poi  la  tua  novella  Nuora? 

Mizi  Senza  alcun  dubbio  .  Dem.  E  tir  dinanzi  a  loro 
Andrai  coi  laccio  guidando  la  danza. 

Miz,  Egrigiàmente Dem.  Egregiamente?  Mix*.  Enofco 
Se  ne  abbifogni ,  ballerai  tu  pure. 

Dem.  Ohimè!  riè4  ti  vergom  di  Lai  cofe  ! 

Miz.  O  via  Demea;  difpogliati  d'  ogn  ira 
Confórme  fi  conviene,  e  fa  buon  vifo 
Per  le  nozze  del  figlio,  e  (tatti  allegro. 
Andro  a  trovarli,  e  qua  poi  torneronne. 

Dem.  O  Giove,  e  fi  pub  dare  una  tal  vita? 
Cofturpj  Itali  I  rr/felenfalìggVà  talè!  . 
Mogliera  fenza  dote.  Dentro  cafa 
La  Cantaincq:  fpefe  da  ugni  parte  .' 
Un  Giovan  tutto  luffo:  un  Vecchio  pazzo. 
•"  Por  <tào-  che  fe  venirle  di  perfona 

La  (Uffa  Dea  Salute,  e  fe  vó'efle  : 
Salvare  cjuefla  gente  non  potrebbe . 

A  T  T  O    QjtM"  N  T  6 
'    •      SCENA  PRIMA. 

Siro ,  t  Demi*  . 

Str.    A  Ffò  Sirino  mio,  che  governato    .      » .  ^ 
jt\  Ora  ti  fei  con  gran  delicatezza,  v 
Ed  hai  pur  lautamente  amminiftrato  >F 
V  offizib  tuo:  vattene  dunque  ornai. 
Ma  poi  che  mi  fon  pieno  a  crepa  pelle, 
Io  vo'quì  fare  quattro  fpafleggiate 

Dem.  Ecco  il  Maeftro,  e  l'efemplar  di  tutti 

I  buoni  fervi.  Sir.  Io  veggio  il  noftro  Vecchio . 
Che  fai?  perchè  ti  (lai  così  turbato?  # 

Dem.  Iniquo.  Str.  Ancora  qui  tu  ti  trattieni 
A  gettar  via  le  tue  fagge  parole?  1 

Dem. 
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D.  Turi  ì  Si  meus  effes  ì  S.  Dis  qutdtwt  tffes  De* 
me  a  , 

Ac  tuam  rem  conflàbiliffts  •  D.  Exemplum  pruni- 

Cur arem  ,  .  ÌS*  Quamobrem  ?  fJ»ttJ  feci  ? 

In  ipfa  turba  ,  atque  in  peccate  màximo  9 
Quod  vix  fedatum  fatti  e  fi  ,  potafli  fcelus  > 
Quafi  re  bene  gefìa  *  Sé  Sanè  nollcm  bue  exitum  s 

»  I 

Scena  ih 

Dromo ,  Syrus,  Demea. 

.">  J 

HEw  Syre  ,    w      Ctcfipho  ut  redeas  . 
S.  ^i. 

Quid  Ctefiphonem  hic  nartat  ?  S,  iV/A/7  i  D<  £A* 
carnufex  , 

Ctcfipho  intus?  S.  JVw*  e/2.  D.  C«r  À/V  »o- 

S.  JB/2  alius  quidam  parafitafler  parvolus  , 

No/Uri  ?  D.  Jam  /cibo .  S.  Quid  agis  ?  Qui  abis  ? 
D.  Miete  me . 
S.  Noli  inquam.  D*  Non  manum  abflines  ma  {ligia} 

An  itti  mavis  cerebrum  difpetgi  bic  ?  S.  Abiit . 
JEdepol  comefjàtùrem  haud  fané  commodum  ,      -  . 
Prafettim  Ctefiphoni  ;  Quid  ego  nunc  agam  ì 
Nifi  j  dum  ha  filefeunt  turba  ,  ihtereà  tri  an- 
gulum 

AUquò  abeam  i  atqut  adormi fcam  hoc  vili  ?  Sic' 
agam ,  \ 


SCE. 
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Dcm.  Furfanton,  cofe  fai!  fc  fofll  mio  ... 

Sir.  Sarefti  ricco  :  e  non  avvia  Infogno 
La  voflra  cafa  piti  di  alcun  puntello. 

Dm.  Ti  vorrei  far  T  cf cm pio  del  comune  • 

Sir.  Per  qualcagion?  che  tei?  Dcm.  Me  lo  domandi? 
Nel  tumulto  maggior,  nel  maggior  impeto 
Del  peccato  graviamo,  che  pure 
Alto  gorgoglia,  e  ancor  non  è  fedato , 
Quafi  che  tutto  fotte  andato  bene, 
Ti  fei  fermato  a  bere  in  fanta  pace . 

Sir.  Avria  fatto  affai  meglio  a  iìarmi  in  cafa  1 

SCENA  IL 

tortmtne,  SiV#,  0  Dime  a. 

*  »  •* 

Drom.  {~\  Sìr«,  Tcfifone  a  sè  ti  chiama  . 

Str.     Kj  Vi  via .  Dcm.  Di  Tcfifon  «oftui  eh*  dicci 

Str.  Nulla .  Dcm,  Olk  furfantaccio  è  dentro  in  cafa 

Tefifone?  Str.  Non  vi  é.  Dm.  E  perchè  egli  dunque 

L'ha  nominato?  Str.  E' un  altro  Téfifonà 

Che  imita  i  Parafiti ?i  noi  conofci? 
Dm.  Ghiarirommene  aderto .  Sì*.  Cofa  fei  t 

Dove  te  ne  vai  tu?  Dcm.  Lafciami  ambre. 
Sir.  Stà  qui  ti  dico .  Dm.  E  a  te  non  ibi  ancora 

Cotefte  tue  minacce  feiaurato  ? 

O  vuoi ,  che  io  ti  difperga  le  cervella % 
Sir.  Se  l'è  colta.  Odiofo  commenfale 

A  tutti  ria  9  ma  a  Tefifon  del  certo 

Durò  air  e  (Iremo.  Aderto  che  ho  da  fare? 

La  miglior  cofa  ella  farà ,  che  mentre 

Sedando  fi  anderan  quelli  trambusti, 

lo  mi  cacci  in  qualche  angol  della  cafa,  . 

E  lì  fdrajato  il  bevuto  buon  vino 

Digeriteli  a  dormir:*  cosi  vo'&re . 


SC£- 


4tf  ;  A   D   E   L  P   H   I  . 


»  ri  • 

P 


S   C   E   N   A      I  I  I. 

Micio  Demea . 

idrata  à  nobisfunt  ,  ut  di x;  Soft-rata  , 
Ubi  vis  .  Quifnam  à  me  pepulit  tam  gravi- 
ter  fores  ì 

D.  Hei  miht  ,  quid  faciam  ?  Quid  clamem  , 
rar  l       :(.     ,  , 
O  exiurtìy  o  terra,  o  Ilaria  Ncptum .  M.  /fr/w 
r/y/  , 

Refcivit  ùmnem  rem  :  id  nane  clamat  fcilicet . 
Parata  Ines  :  fuccurrcndum  e/i  .  D.  Eccum  ade  fi 
Commums  corruttela  nofirum  liberum . 
M.  Tandem  reprìme  iracundiam  ,  atque  ad  te  redi . 
D.  Reprejfi,  fedii  :  mino  maledica  omnia  : 

'  Rem  ipfam  putemus  .  DiElum  inter  nos  hoc  fuit  , 
Ex  te  a  deb  e  fi  ortum  ,  ne  tu  curares  meum, 
a  .     Neve  ego  tuum  :  Refponde.  M.  Faclum  e  fi  :  non 

D.  CW  www         te  potat  ?  C#r  recipis  meum  ? 
Ctff        amicam  Mitio  ì  Nunqutd  minus 
Mi  hi  idem  jus  aquum  t fi  effe  ,  quàm  aquwn  e  fi 

(htando  ego  tuum  non  curo  ,  ne  cura  meum . 


*  .....  .  ••  •  f.  f\ 
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, ,         ,  *  , .  r* 

M.  d/W*  .  D.  non  i  M.  iV^i/w  ver* 

bum  hoc  quidem  efi  % 
Communia  effe,  Amicotum  inter  [e  omnia  .  . 
D.  Facete*  nunc  demum  ifiac  nata  oratio  efi  . 
M.  Aufculta  paucis ,  nifi  molefium  efi ,  Demea  : 
Principiò  ,  fi  id  te  mordet  ,  fumptum  filii 


_*  -~—  


ATTO  Q.U  I  N  T  O.  4l7 
SCENA  Ut 

MizJcne,  t  Demea. 

r<*.         là  fta  tutto  ammanito;  a  te  fi  afpctta 
VJ  Sottrata  a  dir  ,  quando  hoda  far  le  nozze 
Ma  chi  bufsò  sì  forte  alia  mia  porta? 
Dem.  Ahimè,  che  farò  io?  che  dirò  io? 
Chi  ad  alta  voce  chiamerò  in  ajuto? 
E  con  cui  sfogherò  le  mie  querele? 
O  Cieli,  o  Terra,  o  Mare  di  Nettuno! 
Miz.  Ecco  T amico:  ha  rifaputo  tutto. 

Per  quefto  egli  fi  fmania.  Animo  dunque 
Egli  vicn  preparato  a  gridar  meco. 
Bifogna  dare  ajuto  a  Tefifone. 
Dem.  Ecco  qui  la  comune  corruttela 

De'  noftri  figli ,  Miz.  Frena  finalmente 
Tanro  fdegno  fratello,  e  in  te  ritorna. 
Dem.  Lo  frenai  ,  fon  tornato  entro  me  fletto , 
E  ti  prometto  di  non  dir  più  male. 
Ma  efaminiamo  un  poco  il  fatto  bene . 
Dimmi  fra  noi  non  fi  fece  egli  il  patto , 
E  tu  lo  proponevi  ;  Che  né  io  E 
Il  tuo  eurafli,  né  tn  il  mio  figliuolo? 
fcifpondi  fu  ciò  vero?  Miz.  Fu  veriflìmo. 
Dem.  Or  perché  tanto  cionca  in  cafa  tua? 
, Perchè  ^tu  lo  ricetti?  e  perchè  compri 
A  lui  T amica?  dobbiamo  tra  noi 
Tarla  del  pari:  il  tuo  non  fo  già  curo, 
E  non  curar  tu  il  mio.  Miz.  Non. dici  bene, 
No  certo.  Non  fai  tu  il  proverbio  antico? 
E' comune  ogni  cofa  infra  gli  amici  . 
Dem.  O  che  bel  detto!  è  nata  in  quefto  punto 
Così  rara  fentenza.  Miz.  Brevemente, 
Se  non  ti  grava,  afcoltami ,  Demea. 
Primieramente  fe  ti  punge,  e  morde 
Lo  fpcndere  foverchio  ,  eh'  etti  fanno , 

Dd  Fa 
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Quem  faciunt ,  quafo  facito  hac  tecùm  cogita  * 
Tu  illoj  duos  dm  prò  re  iollebas  tua  : 
Quid  fatis  putabas  tua  bona  ambobus  fon  : 
'  Et  mttum  uxorem  credidifli  feti iat 
DuBurum  :  eandem  illam  rationem  antiquamob» 
tine  j 

Conferva ,  quare ,  pare  e  :  fac  quàm  pìurimum 
Jllis  relinquas  :  glori am  tu  iflam  obttnc . 
Mea%  qua  prater  fpem  evenete  g  utantur  fine. 
De  furnma  nihtl  dee  ed  et     quod  bine  acce Q exit , 
Jd  de  lucro  putaio  e  ffe .  Omnia  fi  hoc  voìes 
In  animo  veri  cogitare  Demca, 
Et  mibii  &  tibì,  &  iHis  dempferii  ntùleftiam  , 


D.  Mino  rem  i  eonfuctudinent  ip forum.  M.  Mtutei 
Scio  :  ijìuc  iùamy  multa  in  bvmine  Demi  a , 
Signa  infanta  ex  quibus  cortieBura  facilè  fit  > 
Duo  cum  idem  faciunt)  fapd  ut  poffii  dicere , 
Hoc  lictt  èmpunì  facete  buie,  Mi  non  licet: 
Nari  quid  diffimilis  res  fit  f  fed  quid  is  qui 
facit . 

Qua  ego  effe  in  illis  video  :  ut  confidarti  fare 
ita, 

Ut  volumus  :  video  eoi  fapere  f  intelligere  ,  in 
loco 

Ver  eri ,  inter  fe  amare  :  fc'tre  e  fi  liberum 
lngenium ,  atque  animum  :  quorvis  illos  tu  die 
Reducas .  At  enim  metuas  ,  ne  ab  re  fint  ta- 

*  men 

Omif- 
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ATTO  Q.UINTÒ. 
fa  teco  quello  conto.  Due  figliuoli 
Tu  ti  allevavi  giuda  il  tuo  potere, 
Che  ti  credevi,  che  badare  a  entrambe 
Potette  la  tua  roba  ,  e  nelTun  dubbio 
Ti  vertne  mai  s  che  io  non  prendefli  moglie  i 
Or  fegui  a  far  ciò,  che  facevi  allora, 
Conferva,  cerca ,  e  fà  de' gran  rifparmj, 
E  t'induflrià  a  lafciare  a  tUoi  figliuoli 
Entrate  (ignorili ,  e  tutta  tua 
Sia  quefta  gloria,  c  làici* ,  che  del  mio, 
Che  fuor  di  ogni  fperanta  hanno  trovato 
y  Si  fervan  effi ,  e  della  roba  tua 

Non  fcemerafli  punto ,  e  tutto  quello , 
Che  da  me  ti  Verri  poni  a  guadagno . 
Or  fe  vorrai  penfar  Dentea  fui  ferio 
A  quefte  cofe,  toglierai  d'affanno 
E  me,  «  te  co' tuoi  figliuoli  ancora. 
Dern.  Lafciamo  flar  la  roba  :  della  laro 

Accoftumanxa .  Miz.  Chetati,  ti  ho  intefo , 

E  a  quefto  ora  veniva.  Son  nell'uomo, 

Dcmea,  parecchi  fegni,  onde  un  pronolìic* 

Qual  debbi  divenire:  per  tal  modo 

Che  far  a  ri  due  a  far  la  ftefTa  cofa,  I 

E  tu  giudicherai,  che  ad  un  fi  avvenga 

Di  fina  impunemente,  e  non  all'altro, 

Nè  cib#  perchè  vi-fia  diffimiglianta 

In  quella  cofa,  ma  perchè  diffimiii 

Son  fra*Ìofo  que'due*  Or  dunque  i  fegai 

Che  veggio  in  effi  appfeffo  me  fon  tali , 

Che  ci  riufeiran,  come  vogliamo.  » 

Veggio  ,  che  hanno  cervello ,  e  a  tempo  ,  e  à  luogo 

Confideran  le  cofe,  e  con  riguardo 

Fanno  i  lof  fatti,  e  fi  amano  fra  loro; 

Onde  fi  vede  chiaro ,  come  effì  hanno 

Sortito  un  naturai  nobile,  e  fchietro, 

E  tu  fe  lo  vorrai,  a  qualunque  óra 

Ricondur  li  potrai  nel  buon  fentiero. 

Ma  temerai,  che  poco,  o  neflun  conto 

D  d  2  Tcr- 
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Omijfwes  paulò.  O  nofler  Demea^ 
Ad  omnia  alia  atate  Japimus  reSius  : 
Solum  unum  hoc  vttium  adfcrt  feneSus  bomini- 
bus. 

Attentiores  fumus  ad  rem  omnes ,  quàm  fat  ejl: 
Quod  illos  fai  atas  acuet .  D.  Ne  nimiàm  mo- 
do 

Bona  tua  ifìa  nos  rationes  Mitio , 
Et  tuus  ifìe  animus  aquus  fubvortant .  M.  tace  , 
Non  fiet  :  mitte  iam  tflac  :  da  te  ho  die  mi  hi  : 
Exporge  frcntem .  D.  Sc/lieet,  ita  tempus  fert  : 
Faciundum  e  fi?  Cetcrum  rus  cras  cum  filio 
Cum  prima  luce  ito  bine  .   M.  Imo  de  notte 
cenfeo  : 

Hodie  modo  hilarum  fac  te .  D.  &  iflam  pfaU 
triam 

Unà  illue  mecum  bine  abflrabam  .  M.  Pugna* 
veris . 

Eo  prorfus  paolo  Ulte  alligarsi  fitium . 

Modo  f acito  ut  illam  ferves .  D.  ego  ifluc  vidt- 

ro.  atque 
lèi  favilla  piena ,  fumi  t  ac  pollinis 
Coquendo  fit  faxo ,  &  molendo  .  prater  bac , 
Meridie  ipfo  faciam ,  at  flipulam  colligat: 
Tarn  excoèlam  reddam  ,  atque  atram  ,  quàm 

carbo  e  fi  M.  placet. 
Nunc  mihi  videre  fapere ,  atque  equidem  filium 
Tum  ctiam  fi  nolit ,  cogas  cum  iUm  unà  cubet  m 


D,  Deride*)  Fortunatus ,  qui  ifio  animo  fies: 

Ego 
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ATTO   Q.UINTO,  42X 
Terranno  del  denaro  :  o  mio  Demea 
La  lunga  etade  in  molte  cofe,  c  molte 
Ci  fa  più  intelligenti  :  ma  la  ftefla. 
Ci  arreca  quefto  vizio  folamente  9 
Che  ci  fa  piìi  tirati  del  dovere  : 
Sicché  lafciali  pur  crefeer  negli  anni  , 
Che  il  tempo  aguzzerà  loro  H  cervello . 

Dem.  Cortei  tue  tante  buone  ragioni  , 
E  cote  da  tua  mente  sì  pacata  , 
Io  non  vorrei  ,  che  al  fin  mi  fovvertiffero  f 

Miz.  Taci,  non  ti  avverrà  quello,  che  temi. 
Tralafcia  ornai  tutte  cotefte  cofe  , 
Fa  per  oggi  a  mio  modo,  c  fpiana  affatto 
Dalla  tua  fronte  il  brutto  incrcfpamento 

Dem.  Il  tempo  così  vuol!  così  fi  faccia. 
Ma  domani  fenza  altro  alla  prima  alba 
Vo'  col  mio  figlio  ritornare  in  villa  * 

Miz.  Vacci  di  notte  ancor  ,  pur  che  oggi  almeno, 
Tu  ci  facci  buon  vifo,  c  ftii  contento. 

Dem.  E  li  per  forza  tirerovvi  ancora 
Quella  ribalda  della  Cantatrice. 

Miz.  Grande  opra  tu  farai .  E  in  quefto  modo 
-   Porrai  una  catena  al  piè  del  figlio.      .  i 
In  tanto  penfa  bene  a  cuftodirla.  - 

Dem.  Non  dubitare,  che  io  ne  avrò  beri  cifra . 
Ma  quando  farà  in  villa  ,  allor  allora 
La  voglio  conciar  bene  .  Sporca  tutta  .. 
Vo*  che  fia  di  fuligine,  e  farina  ,  <>•; 
Cne  ivi  a  far  la  cucina  ,  ed  a  girare  ~ 
La  terrò  il  noftro  mulinello  a  mano. 
*       In  oltre  io  ve/,  che  di  bel  mezzo  giorno 
Vada  tagliando  ,  e  arTaftellando.  (tipe  , 
E  così  tingeraflì  di  maniera  , 
Che  il  fuo  volto  farà  come  un  carbone  j 

Miz.  Mi  piaci,  e  moftri  adeffo  di  aver  fenno  : 
E  fe  per  forte  di  dormir  con  lei 
Ricufaffe  ikfuo  figlio,  e  tu  vel  forza, 

Dem.  Mi  burli  ?  ah  te  felke  >  a  cui  dato  habno 
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Ego  fcntio .  M.  Ah  pergifne  ?  D,  Jam  far»  de* 

fino. 

M  I  ergo  intrò  ,  &  cui  opus  tei  efl  ,  bdarem  bum 
fumamus  diem . 

SCENA  IV, 

*^  — 
Pemea, 

NUnquam  ita  quifquam  beni  fubduRa  tetti** 
ne  ad  vitam  futp, 
Quin  res  y  atas  ,  ufus  ,  femper  aliquid  apportet 
novi  , 

Aliqutd  moneat  ,  ut  Ma  ,  qui  te  fcire  credas$ 

nefcias: 

Et  qua  ubi  putarif  prima  >  in  experiundo  repu- 
dies  ; 

Quod  mi  evenie  nunc  :  nata  ego  vitam  duram  7 

quam  vixi  ufque  ad bue , 
Propè  jam  excurfo  fpatiù  mitto  ;  id  quamobrem  ? 

re  ipfa  repperi, 
Facilitate  nthil  bomini  effe  melius  ,  ncque  cle- 

mcntia , 

là  effe  verum,  ex  me  ,  atque  ex  fratre  cuivif  facile 

cflnofccrc.  X 
Vitam  Me  fuam  femper  egit  in  etio ,  in  convi* 

viis  ; 

Clemcm,  placidus  ,  nulli  Uderc,  p$  arrider*  om- 
nibus : 
SHi  vixit;  fsbi  fumptum  fecit;omnes  beni  dicunt  » 

■  • 

Ego  ille  agre/iis>  fevus  ,  fri  flit  ,  panus ,  prue** 
lentut ,  Ifiwx 
a*ore?w     ^«awf  ibi  miferiam  vidi  ?  wzW 

fili*  , 

yfi/*  cura  ;  p$rri  autem  dun$  fludco  illius  ,  ut 

quàm 
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ATTO   QUINTO.  42* 
I  Dei  co  teda  mente  sì  tranquilla  ! 
Io  Tento         Afra;,  E  là  pur  torni?  Dem.  Ho 
già  finito , 

Miz.  Vicn  dunque  dentro  ,  ci  giorno  allegramente 
Partiamo  per  le  nozze  del  figliuolo. 

SCENA  IV, 

»  *  » 


\ 

I 

1 

I 


Effuno  fece  mai  sì  bene  i  conti 


Sopra  la  vita  fua,  che  a  lungo  andare 
V  efpenmento ,  l'età  varia,  e  Tufo 
Non  gli  arrecafler  delle  cofe  nuove  t 
E  noi  federo  accorto  ,  che  alle  volte 
Quel  eh*  ei  pensò  faper  ,  certo  non  feppe  , 
E  ciò ,  che  fi  credeo  effer  ben  fatto  ,  \ 
Non  era  tal,  quando  poi  venne  all'opra; 
Il  che  mi  è  appunto  addivenuto  adeffo  : 
Poi  che  preflb  alla  fin  della  mia  vita 
.  Condanno»  e  muto  il  genio  mio  fevero  : 
Or  perchè  ciò  ?  perchè  tocco  ho  con  mano 
Che  nulla  a  un  uomo  mai  può  tornar  meglio, 
Che  r  edere  gentil  ,  r  effer  benigno  ; 
Come  ognun  può  comprender  facilmente  , 
/        Che  me  riguardi,  e  il  mio  f ratei  Mizione. 
Ei  fempre  vifle  in  ozio,  e  ne*  conviti 
Placido,  c  dolce  ,  e  a  niun  molefto  : 
Se  la  diffe  con  tutti  ,  e  a'  fuoi  piaceri 
Viffe  ,  e  per  lor  fece  di  molte  fpefe  :  * 
Ognun  lo  benedice  ,  ognun  P adora   \m  t 
.  >  Ed  io  per  Jo  contrario  ,  che  fui  fen&pre 
Quel  villan  ,  quel  crudele  ,  quell'acerbo  , 
,  s>;.v  Queir  avaro  ,  qptl  fiero,  quel  tenace  , 
Cóme  fan  tutti  :  Frefi  moglie  ,  e  o  quale 


Miferia  fa  mai  quella  {  ebbi  de'  figli . 
Eccoti  un  altro  affanno  .  Finalmente 
Mentre  a£  ingegno  di,  lafciarli  ricchi^  ,.?. 
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quam  plurium 
Faccrem,  coltrivi  in  guarendo  vitam,  al  qui  ma- 
tetti  meam  . 

Nunc  exa&aataU)  hoc frutti  prò  labore  ab  bis fero  > 
Odium  :  Me  alter  fine  labore  patria  potitur  com- 
moda 

lllum  amant ,  me  fugttantùlli  credunt  con  fili  a  omnia  \ 
lllum  dìligunt  ;  apud  illum  Junt  antbo  :  ego  de- 
fertus  fum 

lllum  ,  ut  vivat  ,  optant  ,  meam  auttm  mortem 

expeSant  :  f  ùlicet 
Ita  eos  meo  labore  eduEhs  maximo  ,    hic  fecit 

fuas 

Paulo  fumptu  ,  miferiam  omnem  ego  capto"  :  hit 

potitur  gaudia . 
Jgi  agì ,  nunc  experiamur  contra  hac,  quid  ego pojfim 
Blandì  dteere  ,  aut  benigni  facere  ,  quando  A 

provocata,  ■ 
Ego  quoque  à  meis  me  amari  ,  &  magni  pendi 

bojìulo  : 

Si  ìa  fit  dando ,  atque  obfequenio,  non  poflerh- 
J  tes  feram . 

'      Deerh  :  id  mea  minime  refert  ,  qui  fum  natu 
maximus . 


SCENA  V. 


* 


Syrus ,  Demea  • 


: 


HEus  Demea  ,  rogat  frate?  ,  ite  abtas  Un- 
gimi 

D.  Quìs  homo  ?  b  Syre  nojicr  falve  ,  quid  fit  ?  quid 
>  «    agitar  ì     c  *     '^i'-N      1     ■  JV. 

S.  Retti  *  D,  Optimi  e/ì.  Jam  nunc  bac  tftà  primkm 
addidi  •  -  *  ' 

Prater  naturam  ,  è  nofìer  ,  quid  fit  >  -quid  agi- 

Servum  haud  illiberalerri  prdèes  t $  ,  t/« 

•  1  •  la- 
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A  T  T  O   Q  U  I  N  T'O.  415 
Mi  cbVi  a  ammazzare  f  c  ci  divenni  vecchio  , 
Ed  ora  in  queAa  mia  cadente  etade  , 
Che  frutto  ne  ho  cavato  !  un  odio  mero. 
Queir  altro  gode  i  beni  Tuoi  patemi 
Con  fomma  pace,  e  l' amano  i  miei  figli, 
Me  fuggono  ,  a,  lui  'tutti  i  lor  fegreti 
Confidano ,  con  lui  fi  Hanno  Tempre  , 
Ed  io  mi  trovo  abbandonato,  e  folo  : 
A  lui  braman  la  vita  ,  a  me  la  morte. 
Cosi  in  fomma  i  mici  figlia  che  con  tanta 
Fatica,  e  ftudio  io  mi  allevai,  con  fcarfa 
Spcfa  li  è  fatti  fuoi  il  mio  fratello  : 
Ed  ci  da  lor  ne  ricava  piacere  , 
-    Ed  io  triftezza  .  Or  via  dunque  fi  |rovì  , 
Se  con  dolci  parole  ,  e  con  benigni 
Fatti  poffa  acquiftar  la  grazia  altrui  , 
Giacche  a  far  quefto  il  mio  fratti  mi  ftimola. 
Domando  io  ancor  l'amor  della  mia  gente  , 
£  che  da  lor  di  me  fi  faccia  conro-,     :>  >  £1 
E  fe  quefto  G  ottien  col  far  de'  doni  , 
E  coli' unirfi  coi  voleri  altrui  , 
lo  non  farò  degti  ultimi  del  certo. 
Finiranno  i  quattrin,  ma  che  m' importa? 
Tanto  più  che  ho  già  i  piedi  nella  fella. 

* 

S  G  È  N  A  V/ 

« 

Sir.  f~\  Dcmea  ,  dal  fratel  pregato  fei 

vy  A  non  volerti  difeoftar  da  cafa,      "  l 

Dm.  Chi  vuoimi  ?  o  noftro  Siro,  io  ti  faluto; 
Che  fi  fa?  cornerai?  Sir.  Bene.  Dem.  Contenti 
Sono  di  me  ,  che  contro  mia  natura 
Ho  infieme  unite  nel  parlar  tre  còle  : 
O  nollro  l  che  fi  fa  ?  come  (lai  tu  I  > 
Siro  tu  fei  un  fervitor  dabbenne  , 
E  volentieri  ti  farò  piacere  .  "  \  >-  ■ 

Sir. 


\ 
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Lubens  beni  faxim  S.gratiam  baùeo.  D.Atqut  Sjnrc 
Hoc  vcrum  eft,  &  ipfa  re  expcriere  prof 


H 


SCENA  VI. 

Geut  Demo». 

4  > 

Era,  ege  htm  ad  hos  provi fam  ,  qufrmmox 
_  virgtnem 
Accerfant  ♦  /r^  eceum  Dentea  :  falvos  fies  . 
D.  Oh  t  qui  vocaxe  ì  G.  Geta,  P.  Gtf*  hominem 
maxumt 

Preti 'i  effe  te ,  £0<fct  tt  judicavi  animo  meo: 
Nam  is  mthi  eft  profe8ò  fervus  fpeOatus  fatis, 
Cui  domtnus  cura  eft,  ita  ut  tibt  {enfi  Qeta: 
Et  tibi  ob  eam  rem ,  fi  quid  ufus  venerit  t 
Lubens  ben}  faxim ,  meditor  effe  affabili*  9 
Et  kcnì  procedi t .  G.  Bonus  es  f  cum  ixiftmas , 
p.  taulattm  plebem  primulum  fato  mamì 


S  G  E  N  A     V  I  t  v 

Acfchinuf,  Pera»,  Syru*,  Gcc» . 

OCeidunt  me  quid**  r  dum  «imis  fanBas 
nuptias 

Student  facere  :  in  apparando  confummt  dtem. 
P.  Quid  agttur  Aefchine  ?  Ac.  Hem  pater  nu  ,  tu 
hìc  eras . 

P„  Tuus  hercle  verh^  &  animo t  &  natura  patir: 
Qui  te  amat  plus ,  j*if»  hofee,  oados  t  «SW  «<r 

no»  domum  t. 
Vxorem  accerfis  ?  Ac.  C*pw ,  t*r«»  hoc  mtht  m« 

ra  eft.  » 
ti  bieinè  y  &  hyn*n*um~qui  eantm P,  tfo ,  ^ 


•  - 
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Sir,  Mille  grazie  ti  rendo.  Dcm.  Or  or  vedrai, 
Che  non  ti  burlo,  e'1  moleranno  i  fatti. 

SCENA  VI, 

»  » 
Ce:*,  4  Dentea . 

€ct,  f^Adrona  io  me  ne  vo  qua  da  co  fioro 
J.    Per  fa  per  quando  vogliano  la  fpofa. 
Ed  eccoti  Demea.  Io  ti  (aiuto. 

Dem.  O  ...  come  ti  chiami?  Get.  Geta  fon  detto, 

Pcm,  Geta  ti  (limo  un  uom  di  ruolta  vaglia, 
Perchè  ottimo  è  quel  fervo,  al  mio  parere, 
Che  fi  prende  penfier  del  fuo  Padrone , 
Come  ho  vifto,  che  tu  te  ne  prendevi;  • 
Però ,  fe  potrò  darti  alcun  foljievo 
In  cafo  di  bifogno  a  dirittura 
Vieni  da  tue,  IVT ingegno  efler  cortefe, 
£  ci  riefeo  .  Get.  E'  taira  tua  bontade 
Li  (lima,  che  di  me  tieni,  o  Demea» 

pem.  Così  bel  bello  la  minuta  plebe 

Comincio  a  cattivarmi ,  ed  a  far  mia  t 

SCENA  VII, 

Zf chino ,  Deme*  ,  Stri ,  $  Ctts , 

Efcb,  t\/[  I  ammazzano  per  dio ,  mentre  fi  affannano 
1VJ  Di  far  più  fante,  e  belle  le  mie  nozze, 

Che  nel  folo  ammanirle  il  dì  trapala . 

Pem.  Efchin,  che  fai?  Efcb.  E  qui  (lavi  mio  Padre? 

Pem.  Tuo^adre  al  certo.  Padre  per  natura 
Padre  di  genio ,  e  a  cui  molto  più  caro 
Tu  fei  degli  occhi  fuoi  «  Ma  perchè  ancora 
Non  chiami  tu  la  fpofa.  Ejch.  Io  cib  ben  bramo  : 
:  *  Ma  venuta  non  è  la  Sonatrice^  ;>  „vj  * 
Nè  i  Cantatori  del  Sacro  Imeneo  •*  •  I V  ? 

Ptm.  Odimi,  vuoi  tu  fare  a  modo  raip?  '7 

"  E/fi?. 
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Vii  tu  buie  feni  aufcultare  f  Ae.  Quid  ?  D. 

Mi  (fa  hxc  face , 
Hymerticuwi)  turbam  r  lampadas.  %  tibic'tnas  : 
Atquc  bartf  in  horto  maceri  àm  tube  dir  ut , 
Quantum  poteft  :  bìc  transfer  ,  wtwjw  /iw 

m#m  :      *  »-.•••» 

Traduce  &  matrem  ,  £F  fajniliam  omnem  ad 

fios.  A  e.  P/jm 
Pater  lepidijfime  .   D.  E*|*  ,  fin»  fcpjTfaf 


cor , 


Fratri  xdes  fient  pervia:  turbam  domum 
Adducete  &  fumptum  admittei  :  multa  ;  quid 
***  meaì 

Ego  lepidus  ineo  gratiam .  'tube  nunc  iam 
Dtrtumeret  tilt  Baby  lo  viginti  minas . 
Syre  i  ceffas  ire  ,  ac  facete}  S.  Quid  ergo}  D,. 
Djruc  : 

Ta ,  illesi  abì ,  &  traduce.  G.  Dii  tibi  Demea 
Beni  faxint,,  cum  te  video  no /ir  a  fami  li* 
Tarn  ex  animo  fdBum  velie .  D.  Dignos  arbi- 
tror. 

Tu  quid  ah}  Ac.  Sic  opinor .  D.  Multò  retlius 

gttìtfi  puerperam  num  duci  bue  per  viam 

Aevrotam.  Ae.  2V/A/7  rw/ra  v/V/i  mf/wx  mi 
tet*  '  J  '  '  ' 


Dt  JVr  /o/o?  :       w«m  JMfcifl  egreditur  foras . 


J  "  • 


S  C  E   N   A  Vili. 

■  *    (    i   i    •  ♦ 

■     ?  ,  Mitio,  Demea,  Aefdiinus. 


J£/&*  /ratfr?  ubi  is  e(l?  Tu  ne  iubes  hoc  De- 
meqt\oy 

veri- Meo:  &Jnbacre,  &  uliis  omnibus  \ 

Quhm 
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*Efch.  Che  deggio  far.  Dem.  Hai  da  lafciar  da  parte 
E  turbe,  e  lumi,  e  Tuoni ,  ed  Imeneo . 
E  ordinar  tanto  fdrucio  in  quello  muro 
Dell'orto,  quanto  pofTa  egli  ballare 
Per  tranfito  alla  fpofa,  anzi,  per  eflb 
Venga  fua  Madre,  e* tutta  la  famiglia. 
E  far  ivi  di  due  una  fol  cafa. 

Efch.  Piacemi,  Padre  mio  piacevoli  (Timo 

Dem.  O  bene!  già  piacevole  fon  detto. 
Di  mio  fratello  a  ciascheduno  aperta 
Sara  la  cafa,  e  farà  fempre  piena 
Mercè  quell'apertura,  e  molte  fpefe 
Avrem  di  nuovo,  ed  altri  molti  danni, 
Ma  ciò  che  m1  importa  egli?  in  quella  guifa 
lo  piaccio,  e  a  quello  penfo .  Or  fa  che  sborfì 
Babilone  a  colui  dugento  feudi. 
E  tu  Siro  non  fei  per  anco  andato 
A  far,  quel  che  ti  diffi?  Str.  E  che  dicefli? 

Dem.  Và  via,  butta  giù  il  muro,  e  a  noi  conduci 
Le  donne.  Get.  Il  Ciel  ti  a>uti  a  buon  Demea, 
Mentre  guardi  con  occhio  sì  benigno 
La  noftra  cafa ,'  e  l'ami  sì  di  cuore  . 

Dem.  Ella  ne  ha  tutto  il  merto.  E  tu  che  dici? 

Efch,  Son  del  tuo  fentimento.  Dem.  E' meglio  affau* 
Far  come  ho  detto:  Ella  è  frefea  del  parto, 
'»    E  condurla  ammalata  per  la  via . 

Le  farebbe  di  danno .  Efch.  Senza  fallo 

Tu  non  poterti  dolce  Padre  mio 

Penfarla  meglio   Dem.  Quello  è  il  mio  coftume  . 

Ma  veggio  il  mio  fratello ,  che  vicn  fuora . 

S   G  E   N   A  Vili. 

Mi zie  12 » ,  Dtmts  y  Efesino . 

Mizé  T   O  comanda  il  Fratello!  fi  trova  egli? 

X_j  Tu  ciò  Demea  comandi  !  Dfm.Ccrtamente. 
E  vo'che  in  quello,  ed  in  ogni  altra  cofa 

Fac- 
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Quàm  maximb  unam  facete  mi  hanc  fami  li am  y 
Calere  ,  ddiUvare  adiungerè   .  Ac.  Ita  qutfi 
pateft 


ÌA.  Haud  aliter  cenfeo.  D.  Imo  herrie  ita  nobis  de* 

cet\  _ 

Primum  ifnius  uxoris  e  fi  mate*.  M.  E/1  :  ftoJ 
pofledì 

D.  Prcia,  £F  molefla.  M*  rfc*  D.Natu  gran- 

dior . 

M.  iV/o .  Dj  Patere  iam  diu  hac  per  anms  non 

,  qUi  cani  refpiciat  9  qu'tfqudrfi  efl  :  fola 
e  fi  i  M.  ^«tfrw  A/V 
D.  Hanc  te  aquum  efl  ducere  :  &  te  ùpéram  ut  fiat 
dare , 

M.  Me  ducert  autem  ?   D.  Té  <  ÌA.  Me  ì  D.  T* 
r   inquam.  M.  lneptis .  D.  J7  r«  yjj  Aoiwp  , 
H/V  //f  f  *ar .  Ac.  Mi  p(iter .  M .  Quid  ?  Tu  a  fin* 

buie  auscultasi  D.  ag/j. 
F/rri         non  potè  fi  %  M.  Deliras*  Àc#  ■S*/»* 
exorem  mi  pater  < 
M«  Infanti?  Aufer .  D.  ./^g*  &  veniam  filio  é  M. 

EgG  HOitftf  maritus  anno  demum  quinto  &  fc» 
xagefimo 

Fiam  ,  tff^if*  annum  decrepitam  ducam  ? 
autìores  mthiì 
Ac.        .•  />rom///  ego  illis .  M.  Promifli  autem?  de 

te  largitor  puet. 
D.  <7*/W  j£  quid  te  ma'tus  or  et  ì  M.  jg»^/  non 

hoc  fit  maxumum . 
D.  Agi,  da  Dtniam\  Ac.  Ne  granar* .  D.  F<w.  £ro- 
mitte .  M.        ornatisi  Ac.  2Vo», 
JVS^f  exorem .  M.  f'/j  Arfc  quidem  e/i .  D.  , 
argff ,  prolixf  Mitio 
M«  pravum  ,    ineptum  ,  abfur  + 
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Facciam  di  tutte  una  fola  famiglia, 
L'onoriamo,  aiutiamo,  e  fe  ci  è  modo 
Faccianocela  con  nuovi  parentadi 
Del  tutto  noftra .  EJch.  Ciò  fi  faccia  o  Padre* 

Miz.  Non  altrimcntc  io  penfo.  Dem.  Anzifidcbbe 
Ciò  fare  onninamente.  Ella  è  la  madre 
Della  fpofa  del  figlio,  Miz.  E  ben  qucfto! 

Dem.  Buona,  e  modefta.  Miz.  Così  dicon  tutti. 

Dem.  Di  qualche  tempo .  Mix.  Sollo .  Dem.  E  jkr  1  etadc 
Non  pub  più  partorire*  E'fcnza  alcuno, 
Che  la  riguardi*  è  badi  a'fuoi  intereffi: 
In  fomma  è  fola.  Miz.  E  che  H  vuol  coftui? 

Dem.  Or  con  cfTa  è  dover,  che  tu  ti  aminogli, 
E  che  tu  cel  configli ,  e  ce  lo  fpinga . 

Miz.  Che  io  pigli  moglie!  Dem.  Tu,  Miz.  Io  ne? 
Dem.  Te  dico*» 

Miz.  Tu  cominci  a  impazzare,  Dem.  Se  tu  fei 
Un  uom  di  fenno,  abbraccerai  F  imprefa. 

Efcb.  Mio  Padre.  Miz.  E  che  ci  è  egli?  ancor  tu  forfè 
Afin  che  fei  porgi  P  orecchia  a*  detti 
Di  coftui?  Dem.  Non  fai  nulla:  in  modoalcooo 
Non  puoi  fuggir  tal  moglie  .  Miz.  Tu  deliri  . 

Efcb.  Lafcia,  mio  Padre  *  che  io  impetri  tal  grazia  . 

Miz.  Tu  impazzirci!  va  via.  Dem.  Perdona  al  figlio. 

Miz.  Sei  favio,  o  no?  di  feffanta  cinque  anni 
Sarò  fpofo  novello,  e  cotìdùrfommi 
Una  Vecchia  decrepita  per  moglie! 
E  farò  quello  per  vofrro  configfiò/* 

Efch.  Fallo ,  cV  io  P  ho  prometto  -  Miz.  L'hai  prometto  ? 
Di  te  difponi,  e  non  di  me,  frafehetta. 

Dm.  O  via  che  mai  farcfti ,  fe  chiedefle 
Da  te  còfa,  che  foffe  afTai  più  grave* 

Miz.  Quafi  quella  non  fi*  molefta  al  fommo  4 

Dem.  Deh  gli  perdona.  Efcb.  Ah  non  averlo  4  male? 

Dem.  Fallo  t  prometti .  Miz.  E  non  mi  lafci  ancora? 

Efch.  No  :  finché  non  l1  impetro .  Miz.  O  queftaè  forza . 

Dem.  Nò  Mizion,  lo  dei  fa*  liberamente. 

Miz.  Or  febben  quefta  è  cofa  prava,  e  feiocca,  . 

Sua- 
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dur ,  atque  alienum  à  vita  mea 
Videa  tur  :  fi  vos  tantopere  iftuc  voltis  fiat .  A  e. 

Bene  facis  :  D. 
Meritò  te  amo.  verum  ,  quid  ego.  dicam  ?  hoc 

confit  quod  volo 
Quid  nunc  quod  re  fiati  Hegio  cogmttus  hie  efl 

pYOxtmus  , 

Affai*  nobis ,  paufer  :  bene  nos  ali  quid  facete 
UH  decet 

M.  Quid  facere?  D.  Ugelli  hìc  e  fi \  fub  urbe  paulùm  . 

quod  locitas  foras  : 
Mute  demus ,  qui  fruatur .  M.  Paulùm  id  autetril 

D.  fi  multum^  tamen 
Faciundum  efl  ;  prò  patre  buie  e  fi  :  bonus  ejt  f 

nofier  efl ,  reSlè  datur . 
Pofirernò  non  meum  illud  verbum  facio  quod  tu 

Mitto 

Beni ,  &  fapienter  dixti  dudum  :  vithtm  commune 
omnium  efi9 

Quod  nimium  ad  rem  in  feneSa  attenti  fumus  : 

hanc  macularti  nos  decet 
Effugere  .  diSum  efl  veri  ,  &  re  ipfa  fieri  d- 

portet . 

M  Quid  ifiuc>  dabitur  quidem  quando  hie  volt. 
Ac.  Mi  pater .  D.  Nunc  tu  mihi  es  germanus  pari- 
ter 

Cerpore  $  &  animo .  M.  Gaudio.  D.  fuo  fibi 
de  hunc  gladio  iugulo. 

SCENA  IX. 

Syruf ,  Dcmea ,  Mitio  f  Aefchiaus  . 

'       T7  JElum  efl  quod  jujfifli  Demea. 

JC  Fmgi  homo  es  :  étdepol  hodk  mea  quidem 
fententia 

Judico  Syrum,  fieri  effe  aquum  liierum.  M.  r- 
fiunc  liberum  l  u 

Quod- 
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Stravagante,  e  lontana  mille  miglia 
Dalla  mia  vita ,  e  dal  mio  naturale , 
Se  lo  volete  voi  con  tanta  inflanta* 
'  Si  faccia.         O  bene  :  a  ragion  ti  amo  o  Padre. 

Mtz.  Or  qùefto  à  fatto.  Andiam  penfàndo  al'  redo. 
Parente  tiretto  Egion  è  di  coftoro, 
E^  noftro  affine,  e  povertà  lo  preme. 
E* dover,  che  facciarogli  qualche  bene.        '  ■ 

Mi*.  E  che  voglialo  fare  ?  Dem.  Evvi  qui  fuora 
Della  Cittadc  un  palmo  di  terreno, 
Che  tu  fuoli  affittar,  diamolo  a  lui, 
Perchè  fe!  goda,  Mix.  Un  palmo  di  terreno! 

Dem.  Sia  cento  canne  ancora,  et  l'ha  d'avere 
Egli  a  cortei  in  luogo  fta  dt  Padre, 
F buono ,  ed  è  de'noftri:  gli  fta  bene. 
E  poi  non  Ciccio  mia  quella  parola, 
Che  poco  fa,  Mizione,  tu  diccfti 
E  bene,  e  fastamente,  che  de*  Vecchi 
Il  cornuti  vizio  egli  è  il  tirarla  troppo. 
Or  dobbiamo  fuggir  sì  brutta  macchia 
In  ogni  modo,  fai  proverbio  è  vero, 
Ma  noi  co1  fatti  f  abbiamo  a  fmentire, 

Mtz.  Che  tante  cofe?  noi  glielo  daremo, 

Già  che  Efchino  lo  vuole-  Efih.  O  Padre  mio. 

Dem.  Or  sì,  che  veramente  tu  mi  fei 

Vero  fratello,  e  di  animo,  e  di  corpo. 

Mìz.  Ne  ho  piacere.  Dem.  Col  fuo  proprio  coltello 
Paffo  a  coftui  la  gola  , 

SCENA  IX, 
Sin,  pmm ,  Milione,  Zfchine. 

Sir,  T7'  Fatto  tutto 

£j  Quel  che  da  te,  Demea,  fu  comandato/ 

Pam.  Un  uomo  fei  di  vaglia ,  e  in  quefto  giorno 
Lo  dobbiamo  far  libero .  Miz.  Coftui 
Libero.'  e  per  qual  fatto?  Dem.  Per  moltiflìmi. 

V  E  c  Sir. 
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Quodnam  ab  fa&umì  D.  multa.  S.  b  mfier  De- 
ntea ,  adepol  Vir  bonus  es . 
Ego  ifios  vobis  ufqué  à  pueris  turavi  ambos  fe- 
.   dulo:  | ;  . 
.  Docui ,  $  fc»*  pracepi  femper  qua  potui 

omnia , 

D.  JR«  apparet  :  &  quidem  porri  bète  ,  obfonare  , 

Scortum  ad  duce  re ,  apparare  de  die  convivium^ \ 
j\7b»  medtocris  hominis  hac  funt  officia  .  S.  d 
pidum  caput . 

D.  Poftrcmò  bodte  in  pfaltria  ifla  emunda%  bic  adiu- 
tor  fuit , 

Afa  cmraft  .  profe/t  ^««w  e/2  :  alti  meliores 
erunt 

Denique  hic  vuh  fieri.  M.  w»  «r       fieni  A  e. 

£K/w .  M.  fiquidem 
Tu  vis  :  Syrey  eho  accede  bue  ad  me  liber  e  fio  . 

S.  Bene  facis  m 
Omnibus  grattam  babeo  :  &  feorfum  tibi  prete- 

reà  Jjcmea . 

D.  Gaudeo.  Ae.  &  ego.  S.  Credo  :  utinam  hoc  per- 
petuum  fiat  gaudium . 
Pbrygiam  ut  uxorem  meam  unì  mecum  videam 
Itberam  • 


D.  Ùptimam  quidem  mulierem .  S.  &  quidem  tuo  ne- 
poti  hutus  filio 
Hodie  primam  mammam  deiit  hac  .  D.  Hercle 

verò  ferib. 

Siquidem  prima  dedita  haud  dubium  ,  quin  e- 
mittt  <tquum  fiet. 

M.  Ob  eam  remi  D.  Cb  eam  :  pofiremb  à  me  argen- 
tum  quanti  e  fi ,  fumito . 

S.  Dii  tibi  Demea  oro  omnes  femper  omnia  optata  of- 
fa**** 

M. 
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Str.  Per  Ercole  ,  Deniea,  quanto  fei  buono  .1 
Queft'i  tuoi  figli  infino  da  Bambini 
Curai  con  diligenza:  infegnai  loro, 
Diedi  precetti,  e  diedi  avvertimenti 
Per  ogni  cofa  conforme  potei . 
Dem»  Ne  comparifee  il  frutto.  Ed  oltre  a  quefto 
Tu  loro  infegnato  hai,  come  han  da  fpendere, 
Come  con  fedeltà  menadi  in  cafa 
\      L'amiche,  e  preparar  fuora  di  tempo* 

I  conviti .  Non  lon  mica  da  tutti 

Si  belli  infegnamenti .  Str.  O  Vecchio  caro . 

Dem.  Ed  oggi  finalmente  ha  dato  mano 
Alla  compra  di  quella.  Cantatrice , 
Ed  egli  avuto  n'  ha  tutto  il  penderò  :  . 
Onde  gli  abbiam  a  far  cosi  bel  dono , 
Che  fia  cagion  di  migliorarli  agli  altri, 
Tanto  più  che  il  noftro  Efchino  lo  vuole. 

Miz.  Veramente  vuoi  tu  ,  che  ciò  fucceda? 

Efch.  Sì  che  io  lo  bramo,  o  Padre  .  Miz^St  ciò 
vuoi 

Accortati  a  me:  Siro;  Ti  fo  libero. 
Str.  Fai  bene:  e  rendo  grazie  a  ciafeheduno 
Di  un  tal  favor  :  Ma  te  ringrazio  a  parte , 
Demca .  Dem.  Ne  godo  affai .  Efch.  .Io  pur  ne 
godo. 

Str.  Lo  credo  :  ma  vorrei ,  che  un  tal  piacere 

Manchevol  non  mi  fotte  in  parte  alcuna ,  . 

Però  ti  prego  a  far ,  che  meco  ancora 

Libera  vada  Frigia  mia  Conforte. 
Dem.  Ottima  donna  al  certo.  Str.  E  al  tuo  nipote, 

E  figliuol  di  quelli ,  oggi  ella  ha  dato 

II  primo  latte.  Dem.  O  Cappita,  fe  egli  ebbe 
Da  efla  il  primo  latte',  non  v\  è  dubbio, 
Che  fi  abbia  da  far  libera .  Miz.  Per  quefia 

Sì  lieve  cofa?  Dem.  Sì  per  quefta:  in  fine 
Se  ci  hai  difficoltà:  ti  sborfo  adeffo 
Quel  denaro,  che  vale.  Str.  I  fotnmi  Dei  L 
Ti  mandino  quel  bene ,  che  io  ti  bramo . 

E  e   2  Miz, 
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M.  Syrc  proceffifìi  hodic  pulchrè  .  D.  fiqmdem  porri 
Mitto. 

Tu  tuum  officium  facies  ,  atque  buie  aliquid  pau- 

lulùm  pra  manu 
Deder/s,  unàè  utatur .  Reddet  tibi  citò .  M.  J- 

floc  vilius . 

/ìc.  Frugi  homo  eft  •  S.  Reddam  hcrcle  ,  da  modo  , 
Ae.  Age  pater .  M.  Po)?  confulam. 

P.  JFWi* .  S.  à  vir  optimi .  Ac.  0  mi  pater  feflivif* 
fime, 


Jtf.  Quifi  iflucì  Qua  res  tam  repente  mores  mutavi* 
tuoi? 

Quod  proluviumì  qua  iflac  fubita  eft  largitas  } 

D,  dicam  tibi  : 
Ut  oficnderem ,  quod  fé  ifti  facilem  &  fefìivum 

putant .  '  v.  ) 

Jd  non  fieri  e*  vera  v'ita ,  ncque  adeò  ex  aquo  , 

&  bono; 

Scd  ex  a ff et  andò,  indulgendo,  &  largtendo  Mt- 
tio  f 

Nane  adtò  fi  ob.  eam  rem  vobis  mea  vita  invi- 
fa  e  ji  Aef chine, 

Quia  non  jujla  infujla  prorfus  pmninò  obfc 
quor , 

JAiffa  facio.  effundite,  emite ,  foche  quod  vobis 
lubet  . 

Sed  fi  id  vultis  potiti,  qua  vos  propter  adole* 
Jcentiam 

Minus  videtis,  magis  imperni  cupitis ,  confulitis 
parum , 

Hac  reprehendere,  &  corrigere  me  ,  &  cbfecun- 

dare  in  loco.  _ 

Ecce 
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Miz.  Siro*  oggi  hai  fatto  un  ottimo  negozio.; 

Verri.  E  certamente  fenza  dir  bugie. 

Compirai  Mizione  a*  tuoi  doveri,  .  \ 

Se  gli  darai  qualche  cofefta  avanti 

In  preftito  però.  Ghe  egli  è  perfona 

Da  non  mancarti,  Miz.  Io  dare  a  lui  cfenaróVy 

Che  né  pure  un  quattrid  mi  renderebbe? 

Dem.  Non  è  così*  che  egli  è  ben  regolato. 

Str.  Damamelo  pur,  che  tei  ritorno  al  certo. 

Efch.  SI  Padre  mid.  Miz.  Voglio  dormirci  (opra, 

Dem.  E  via  che  tei  darà.  Sir.  Demea  cariflìmo. 

Efch*  O  mio  Padre  piacevole  in  $ftremo. 

Miz,  Che  domine  è  mai  quefto?  e  d'onde  mai 
Nato  è  cosi  ittìproVvifo  cangiamento 
In  te  Demea?  e  d'onde  ti  è  venuto 
Slinfolito  prurito  di  elfer  largo 
Anzi  feiatacquator  de'  beni  tuoi  ? 

Dem.  Io  teì  dirò.  Mi  fon  cosi  mutato, 

Per  dimoftrar ,  che  il  plaufo  che  ti  fanno1 
Tutti  coftoro,  e  il  nome  di  cortefe, 
E  di  facil ,  non  nafee  in  modo  alcuno 
Dalla  fchictta  *  e  lodevole  tua  vira 
.  Regolata  dal  giudo,  e  dal  Tonello, 
Ma  fol  d ali1  adulare,  e  chiuder  gli- occhi 
Su  falli  altrui,  e  fu  il  gettare  il  fuo, 
Però,  fe  adeffo  il  mio  viver  vi  é  ingrato? 
Efchino,  perchè  mai  non  poffo  indurmi 
A  fecondarvi  ne'voftri  voleri 
O  giufti,  o  ingiufti  io  muterà  coflumi, 
E  lafcerovvi  far  ciò*  che  vi  piace, 
E  buttate  pur  via,  che  non  m'importa.. 
Ma  fe  per  forte  egli  vi  fu(Te  a  grado 
Di  effer  riprefi,'  e  di  eiTere  corretti 
Di  quelle  cofe,  che  voi  non  vedete, 
Né  potete  Veder  di  cottiti'  anni 
Pieni  4i  voglie,  è  fearfi  di  configlia,- 
E  volefte  avere  un  che  a  tempo ,  e  luogo1 
Vi  refifteffe,  ovver  vi  fecondale 
vA  •    Ee   j  £c- 
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Ecce  me ,  qui  id  faciam  vobis .  ht.  Ttbi  pater 
peYmhtimus\ 

Plus  fcis ,  quid  fatto  opus  e/1  ,  Sed  de  fratre 
quid  fiet  }  D.  fino 

Habcat ,  m  iflac  finem  faciat  .  Ae.  lfluc  re- 
tte. Plaudite, 


*  4 


Finis  AdeJphorum. 


«  ». 


•  •    1     »  *l 
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Eccomi  prónto  a  farlo.  Efcfc  E*  nói  buài  Pa- 

Ti  accettiamo  per  tale,  ogni  qual  volta 
Quel  che  bifogni  a  noi,  fai  più  di  noi. 
Ma  che  farà  di  mio  fratel?  Dcm.  Si  tenga 
Colei  ,  ma  in  lei  finifea  .  Efcb.  E  con  ra- 
*-  gione 

Ciò  chiedi  Padre  mio.  Voi  fate  plaufo. 


■  f      .  •  .  »... 


F/«r         due  fratelli. 


T  .  ' 


,  ••  • 
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P  HORMIONIS 

*  0  • 

P    E    R    S    0    N  uE. 

i  '  •    •     «  1 

Phormio,  parafi tus. 


Demipho,  fenex. 
Antipho,  adolefcens* 
Ceta,  fervus. 
Dorio,  leno. 
Chrcmcs,  fenex. 


Pl*dri*,  adolefccnié 
Davus,  fervus. 
Sophrona*  nutrix. 
Naufì arata,  matrona, 

Hegio,  ^ 

Gratin  us ,    >  Ad  v  oca  ti . 


ARGHMENT  fcT  M„ 


c 


Hremetis  frater  aberat  Peregri  ~ 
Relitto  Atbenis  Antiphone  filio . 


Chrmes  clam  habcbat  Lemni  uxorcm  ,  &  fi- 
itam  , 

Athenis  aliam  coniugem  ,  &  amantem  unici , 
Qnatum  fidicinam .  Mater  i  Lemno  advcnit 
Athenas  :  moritur  :  virgo  fola  [aberat  Cbte- 
mes] 

Fu- 


44i 


IL  FORMI  ONE 

W  *  •'.li  * 


INTERLOCUTORI. 


rrologè. 

Davo 
Termi  one  : 
Dtmtfone  : 
Antifont: 

Cets  : 

Cremete  : 
Te  tirisi 
Zgxonet  X 
eritèmi  >- 
Cretino'.  J 
Sor  fon*  : 
N*tififlr*t*: 
Dori*  : 


* 

Parafiti. 

Vecchio . 

Servo  « 
Vecchio  » 
dovane . 

Avvocati*        .  , 

Nutrico  *  ' 
Jif(^//#  4*  Cromiti* 

Mezzano . 


PERSONE,  CHE  NON  PARLANO. 


Serva). 
Giocane. 


t  ARGOMENTO, 

DI  Emifonc  fratello  di  Cremcfc  ì 
1  Intraprefc  un  viaggio  ,  ed  Antifone 
Unico  figlio  fuo  lafciò  in  Atene. 
Cremete  aveva  in  Lenno  di  nafeoflo,, 
E  moglie,  e  figlia  ,  ed  in  Atene  ancore 
Aveva  un'altra  moglie,  ed  un. figliuolo 
Innamorato  d'una  Cantar rice  . 
Venne  in  Alene  la  moglie  di  Lenno  r,' 
E  quivi  fi  morlo  ,  La  Vergin  fola  « . 

Poiché 


Funus  procurata Ibt  cam  vifam  Antipho  f 

>•?     Qum  amar  et  %  opera  parafiti \.ux§rem  taccipit ; 

Pater  &  Chremes  rev'er/t  fremere. 
•  •       >  >*  •»» 


ctetn  mina* 


Triginta  dant  parafa o ,  ut  illam  contugem 
Haberet  tpfc ,  àrgepo,  hoc emitur  fidicina , 
Uxorem  retinet  Anttpho  a  patruo  agnitam. 


«  *  ■ 

•     »  «»  •  a. 

•  •  *  • 

•  <4  ..-»■• 


PROLOG  U  S; 

PO  fi  quàm  Poeta  vetus ,  Poetam  non  po- 
tè fi  ' 

Retrahere  à  Jludio  %  &  trans der e  hominem  in 
otium , 

Male  di  ti  is  deterrere ,  ne  fcribat ,  parat  : 
Qui  ita  di£litatr  quas  ante  a  fecit  fabulas  9 
Tenui  effe  or  at  ione ,  CÌF  fcriptura  levi  : 
Quia  nufquam  fcripfit  infanum  adolefeentulum 
Cervam  viderey  fugere,  &  feftflri  canes  % 
Et  eam  plorare,  orare  ut  fubveniat  fibi: 


g*W  yj  intelligcrct ,  cum  fletit  olim  nvua> 

Adori  s  opera  magis  fleti  {fé,  quàm  fua: 

Minus  multò  audaSer,  quàm  nunc  Udit  ,  /*ife- 

E*  w^/j  piacer ent%  quas  fec  i  (Jet  fabulas 
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Poiché  non  tornato  anco  era  Cremete 
Attefe  a' funerali  della  Madre. 
,  In  quefto  mentre  la  vede  Antifone  , 
E  di  lei  s'innamora ,  e  fe  la  prende 
Per  moglie  coir  arte  di  Formione 
Parafito .  Ritornano  di  fuora 
Cremete  *,  e  Demi  fon  e  ,  e  avvampan  d'ira 
Saputo  quello  fatto,  e  trenta  mine 
Danno  al  Mezzan ,  perchè  con  lei  s'ammogli. 
Con  qucfte  comprata  é  la  Cantatrice  , 
...  .E  per  moglie  Antifone  fi  ritiene 
La  figlia  di  Cremete  finalmente 
Per  tal  riconofciuta  da  fuo  Padre. 

PROLOGO. 

POichè  al  vecchio  Poeta  non  riefce 
Ritrar  Terenzio  a  forza  da'  fuoi  ftudj  » 
Ed  obbligarlo  in  fine  a  ftarfi  in  ozio 
Ricorre  alle  calunnie  ,  onde  per  effe 
Atterrito  lo  feri  vere  abbandoni  , 
E  dice,  che  da  lai  le  fatte  favole 
Jnfino  a  qui  fon  di  debole  ili  le  , 
E  d' una  frafe  troppo  familiare  , 
.   Perchè  egli  non  ha  mai  deferitto  in  loro 
Un  Gioyan  vifionario,  che  abbia- vi fto 
Seguitala  da  Cani  una  Cervetta  ,  ^ 
Che  fi  fuggiva  ,  e  che  fpargea  gran  pianto  , 
E  lui  pregava  ,  che  le  defle  aita 
Perchè  s'egli  fapeffe  allorché  nuova 
Quefta  Commedia  fua  comparve  in  frena. 
Che  ella  fi  refie  più  per  la  deftrezza 
De' recitanti  ,  che  pel  fuo  valore  , 
In  offender  farebbe  certamente 
Di  quel  che  or  è  meno  sfrontato  affai  , 
E  le  favole  fue  farian  piaciute 
Più  che  or  non  fono.  Or  fe  fi  trova  alcuno 
\  Che  cosi  dica  ,  e  penfi  .*  fe  quel  Vecchio 

Poeta 


Vetus  fi  foeta  9  non  laceffiffet  ptiof , 
Nullwn  snvenire  prologum  potai jfet  novus  i 
Quem  dimet  ^  nifi  hahcret  i  cui  male  diceret , 
b  fibi  refponfum  hoc  habeat  i  in  melio  omni- 
bus        .  . •      .     j      \;  yj  j.    •  ; 
Palmam  effe  pofitam ,        artatf  traciant  mufi- 

cam 4         :  ,    .  •sì 
1//*  ad  f ameni  hunc  ab  jiudio  fiuduit  rejiccre . 
Hic  r  effondere  vofait  i  mn  Late  fletè  . 
Benp  diR  ss  fi  setta ffet  audiffet  bine  5  ro') 
Quod  ab  ipfo  allatum  tft\  fibi  effe  id  relatum 
putet . 

Ve  ilio  jam  finem  factum  dicundi  mi  hi  4  i 
Peccandi  cum  ipfe  de  fe  finem  non  facit  4 
Nunc  quid  velsm ,  animum  attendite  .  Appone 
novam  4 

Epidifazomenoni  ctéant  vocant  tomozdìam 
Graci  ;  Latini  Phormionem  nominanti 
Quia  primas  partes  qui  aget ,  is  exit  Phormio 
Parafimi  per  quem  res  agetur  maxime* . 
Voluntas  ve/Ira  fi  ad  poetar»  accefferit , 
Date  operam  t  adcfle   4 quo  animo    pèt  ftlen- 
tium  : 

Ne  fimili  Utamur  fortuna ,  atque  ufi  fumus , 
Cum  per  tumultum  nofler  grex  mctus  loco  e  fi . 
Quem  atìoris  virtus  no  bis  refistuit  lo  cum , 
Bonitafque  ve  (ir a  adjutanS  ,  atque  dquanimi" 
taf. 


ACTUS 
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Poeta  non  aveffe  provvocato 

Il  nuovo  ,  ci  non  avrebbe  avuto  modo 

Da  poter  fare  il  Prologo,  fe  a  forte 

Gli  mancava  uno  da  parlarne  male. 

Tal  per  sè ,  quefti  prendafi  rifpofta  , 

Che  piantata  nel  mezzo  ella  è  la  Palma 

Per  tutti  quei  ,  che  trattari  l'arte  Comica, 

Del  refto  quegli  altro  non  ebbe  in  mente 

Coi  voler  toglier  quefto  da'fuoi  ftudj  , 

Che  farlo  divorare  dalla  fame. 

Or  quèfti  volle  fol  rifpondcr  lui  , 

Non  oltraggiarlo  ,  anzi  n'avria  ben  detto, 

Se  faceva  egli  a  gara  a  parlar  bene  . 

Or  ei  per  sè  fi  prenda  tutti  quanti 

GF improperi  a  me  detti,  e  a  lui  ritornino, 

Che  più  non  voglio  far  di  lui  parole  , 

Benché  ei  contro  di  me  voglia  ancor  farle  • 

Or  ciò,  che  io  brami ,  attentamente  udite; 

Vo'  recitarvi  una  Commedia  nuova 

Detta  da' Greci  Sentenza  ,  o  Giudizio, 

Da'  Latini  Formione  .  fuetto  tale 

E'  Parafilo,  e  fa  le  prime  parti  , 

E  da  lui  quafi  tutto  ria  tenuto 

Dell'Opera  f  intreccio.  Il  voftro  amore 

Se  efcli  favorirà  Terenzio  noftro 

Affiftete  anco  a  noi  ,  e  giuftamente 

Ci  riguardate  .•  e  fia  alto  filenzio  , 

Acciò  che  non  corriamo  quella  ftefTa 

Difgrazia,  che  corremmo  l'altra  volta  , 

Quando  per  lo  tumulto  ci  fu  forza 

Perder  il  luogo  noftro,  che  la  fola 

Virtude  dell  Attor  pofeia  ci  refe. 

Or  là  voftra  bontà  ci  porga  aita  , 

E  fi  raolìri  benigna  a'  talli  noft ri 


?  PHORMIONIS 

A  C  T  U  S    P  R  IMI 
SCENA  PRIMA.il 

Davus,  "  ~r 

AMicus  furnmus  meus  ,  &  popularis  Geta 
Heri  ad  me  venit  i  erat  et  de  vati  une  mia 
Jampridem  a  pud  me  reliquum  pauxillulum  \ 
Nummorum  :  id  ut  conficerem  ,  conferì  ;  affe- 
rò. 

Nam  her'tlem  filmm  eius  duxiffe  audio    ■■'  i 
Uxorem  :  et  credo  munus  hoc  cortadhur , 
Quam  iniqui  comparatum  eft,  hi  qui  minus  ha- 
bent , 

l/f  femper  alt  quid  addant  divitioribml 
Quod  die  unciatim  vix  de  demenfo  fuo , 

defraudans  genium ,  comparfit  mifer  » 
/'//*  univerjum  abnpiet ,  exijhmans , 

Quanto  labore  panum.  Porrò  autem  Geta 
Ferietur  alio  munere^ubi  hera  peperkj 
Porri  alio  autem ,  «£/  er/V  /wero  natalis  dies  : 
inittabunt ,  oww  ^or  w^fer  aufertt , 

*r/*  mktundi  ,  iwfco  G** 

tal»  ? 


SCENA  IL 

Geta ,  Davus. 

SI        me  $w*rtf  r«/«*.  D.  FrW?o  e/?, 

^ff  r^o  o^/aw  conabar  tibi  Dove.   D.  Recipe f 

hem  : 
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Età  mio  paefano  ,  e  amico  fommo 
Vj  Del  quale  i  aveva  alcuni  quattrinelli 
Rimanimi  a"  un  certo  conticino  , 
Che  già  femmo  tra  noi,  jeri  a  me  venne, 
Perchè'  gli e  l' accozzali!  ,  holli  accozzati, 
E  glieli  porto  ,  che  il  fuo  Padroncino 
Odo  ,  che  ha  prefo  moglie  ,  e  fenza  dubbio 
*    Per  lei  fi  pon  qucfto  prefente  infieme  * 
O  federate  ufattze  ,  o  leggi  inique  , 
Che  dieno  a  chi  n'ha  più  quei  che n'han meno  . 
Tutto  ciò  che  coftui  a  dramma  a  dramma  -   :  ' 
Mife  a,  parte  del  fuo  fcarfo  falario  , 
Togliendofcl  di  bocca,  in  una  volta 
S'avrà  tutto. cortei ,  fenza  guardare 
-    A  quanto  in  farli  egli  ci  avrà  (tentato; k 
•  Poi  gli  daranno  un'  altra  frecciateli  , 
Quando  avrà  partorito  :  un'altra  poi 
Il  giorno  del  convito,  e  quindi  un'altra, 
Quando  il  divezzeranno  ,  c  tutto  quefto 
Senza  alcun  dubbio  fi  torrà  la  Madre  , 
E  fcrvirà  il  fanciullo  di  motivo 
P«r  quefti  doni:  ma  non  veggio  io  Gcta  ? 

S   G   E   N   A  IL 

Cera  ,  $  Davo  . 

Gtf.    QE  alcun  mi  cerca  di  capello  rollo  ... 
Dov.  O  Egli  è  qui  pronto ,  non  andar  più  avanti . 
Gn.  Oh  ti  andava  cercando.  Dav.  Eccoti;  piglia: 

Ella 
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hem: 

Lettum  efl  :  convenie f  numerus ,  quantum  debui 
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G.  Amo  te,  &  non  negUxiffe^  habeo  gratiam. 
D.  Prafcrtim  ut  nunc  funt  mores ,  adeò  res  redit , 
Si  quis  quid  reddtt  magna  h  abenda  ejì  gratta* 
S ed  quid  tu  es  trifiis?  G.  Egoncì  Nefcis  quo 

m  metu ,  & 
.  Quanto  in  periodo  firn.  D.  Quid  i/lue  e  fi?  G, 
/w,  -  1; 

Modo  ut  tacere  pojjis .  D.  Abì  fis  infciensi 
Cujus  tu  fidem  in  pecunia  perfpexeris^ 
Verere  verba  ei  crederei  ubi  quid  mihi  lucri  efl 
Te  fallerei  <j.  Efgo  auf eulta.  D.  Barn  operam 
tibi  dico. 

G.  Senis  nojlri  Dove  fratrem  maiorem  Chrefnem 

Nofline  l  D.  Qjsid  ni  ?  G.  Quid  ejus  gn*tum 
Phxdriam  ? 

D.  Tanquam  te .  G,  Svenit  fenibxs  ambobus  fimul 
Iter ,  UH  in  Lemnum  ut  tjjet ,  nofheo  in  Cilici am 
Ad  hofpiu  m  antiquum  :  //  fenem  per  epifhlas 
Peli exit ,  modi  non  m**:*eis  auri  politemi  . 

D,  Cui  tanta  ermt  res ,  &  fttpereratì  G*  Definasz 
Sic  efl  ingenium ,  D*  OÌ9  regem  me  effe  opor* 
tuit . 

C,  Abeuntes  ambo  bine  tum  fenes ,  me  filiis 

Rélinquunt  quafi  magìfirum ,  D.  0  Geta ,  prò» 

vinctam 

Cepifli  duram.  G.  Mihi  ufu  venit  hoc  feiw: 
Mcmmi  teitnqui  me,  Deo  irato  meo, 
Cocpi  adverfart  pnmù  :  quid  verbis  opus  efìì 
Sem  fidelis  dum  fum^  fcapulas  perdtdi , 

P,  Venere  in  mentem  ttìac  mibì  :  nam  qu*  tnfeitta 

Ad- 
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Ella  &  buòna  moneta,  e  ben  rifcontra 
Con  quella ,  che  ti  deggio .  Get.  Io  perciò  t' amo , 
E  della  diligenza  ufata  meco 
Ti  ringrazio .  Dav.  Ed  in  fpecie  aggiorni  d'oggi , 
Ne  quai  fé  ti  vien  refa  alcuna  cofa 
Molto  hai  da  ringraziar  chi  te  la  rende: 
Ma  che  hai?  che  fei  turbato!  Get.  Tu  non  fai 
Il  mio  timore,  ed  il  mio  gran  periglio! 
.  Dimmelo  in  grazia  .  Get.  Io  tei  dirò ,  ma  pure 
Che  tu  poffa  tacer.  Dav.  Va  via  fei  pazzo. 
Provato  hai  la  rnia  fede  nel  denaro, 
-  W;  *E  temerai  fidarmi  le  parole  ? 

Ma  poi  che  bufeherei  nel  propalarlo? 
Get.  Odimi  dunque.  Dav.  Parla  che  io- ti  afcolto. 
Get.  Conofci,  Davo  mio,  del  noftro  Vecchio 
Il  fratello  maggior,  che  è  detto  Creme? 
Dav.  Sicuro.  Get.  EFedria  il  fuo  figliuol.  Dav.  Non 
,  meno.  •  ;* 

Che  te  medefmo.  Get.  A  quefti  Vecchi  avvenne 
*    -  Di  dover  far  viaggio  a  un  tempo  fteflb  , 

E  quegli  in  Lenno,  e'i  noftro  andò  in  Cilicia 
Per  rivedere  un  ofpite  fuo  amico, 
Che  a  sè  invitollo  con  diverte  lettre  , 
E  con  promefle  di  montagne  d'oro 
Dav.  Ed  ei?  che  ha  tanta  roba,  e  glie  n'avanza, 

Perciò  intraprefe  sì  lungo  viaggio? 
Get.  Taci,  ehe  il  mio  Padrone  è  un  avaraccio. 
Dav.  Ah  fotti  io  nato  un  Rege,  o  fimil  cofa! 
Get.  Nel  partirfi,  che  fecero  i  due  Vecchi, 
.  Me  qui  lafciaro  quafi  per  Maeftro 
A'ior  fieli.  Dav.  T'han  dato  un  oflfo  duro, 
Get.  E  tale  T  ho  provato,  e  mi  ricordo, 
Che  allora  m'ebbe  in  ira  il  genio  mio, 
Che  in  fu  le  prime  raoffe  incominciai 
A  far  lor  fronte.  Ma  che  più  ragiono  ! 
Mentre  voglio  al  mio  Vecchio  effer  fedele. 
M'ebbero  a  rifinir  di  baftonate.  / 
Dav.  Di  gii  me  lo  penfava,  che  è  fciocchezzrf 

Ff.  Me- 
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Advorfum  flimulum  calces  ?  G.  Catpi  bis  omnia 
Facete ,  obfequi  qua  vellent ,  D.  Seifii  uti  foro  , 


f 


G,  Nofler  inali  nihil  quicquam  primo  i  hit  Phadtta 
Continuò  quandam  naBus  e  fi  puellulam 
Citharifiriam  :  hanc  amare  ccepit  perditi , 
Ea  ferviebat  lenoni  imputiffimo  t 
Neque  quod  daretur  quicquam,  id  curarant  pa* 
tres  4 

Reftabat  aliud  nihil ,  nifi  ocuìos  t  afe  ere  % 
Settari,  in  ludum  ducere,  &  reducere: 
Nos  othfi  opetam  dabamus  Phadrìa . 
In  quo  bac  difeebat  ludo ,  ex  advorfum  ei  locò 
Tonflrina  erat  quidam;  hìc  folébamus  feri 
Plerumque  eam  opperm%  dum  inde  mt  domum. 
Intere à  dum  fedemus  Mie,  intervenh 
Adohfccns  quidam  lachrumans  i  nos  mir atteri 
Rogamus  quid  fit  :  nunquam  aqui  [inquit]  ac 
modi , 

Paupertas  mi  hi  onus  vifum  e  fi  &  miferum^  & 
grave . 

Modo  quandam  vidi  v'trginem  h)c vicini** 
'  Miferam ,  fuam  matrem  lamentati  mortuam . 
Ea  fita  erat  ex  advorfo  :  neque  UH  Itene  voltMs , 
Neque  notus ,  neque  cognatus  ,  extra  unam  ani- 
culam , 

Quifquam  aderat ,  qui  adjutaret  funus  :  mi  fé- 
ritum  e  fi. 

'  Virgo  ipfa  faci  e  egregia.  Quid  ver  bis  opus  efiì 
Commorat  omnes  nos .  Ibi  continuò  Anitpho, 

Voi- 
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Menare  contro  al  pungolo  de' calci . 
ùct.  Prefi  dunque  a  far  ciò  che  eflì  volevano 

Loro  in  tutto,  e  per  tutto  fecondando» 
Dav.  Saperti  navigar  fecondo  il  vento, 
Geti  lì  noftro  fui  principiò  nulla  affittò  x 
Fece  di  male .  Querto  Fedria  poi 
Procaccioffi  beri  torto  una  fanciulla, 
Che  fuona  di  Chitarra,  e  fé  n'accefe 
Per  modo  tal ,  che  andavane  perduto . 
Ella  era  in  man  d'un  fórdidb  mezzano j 
E  perchè  non  aveffero  che  dare 
Ciò  fu  penderò  deMor  Padri;  onde  altro 
Lor  non  reftava,  fe  nori  pafeer  gli  occhi; 
Seguitarla,  condurla:  e  ricondurla 
A  fcuola,  e  dalla  fcuola:  sfaccendati 
A  Fedria  intanto  noi  davamo  ajuto. 
Si  (lava  dirimpetto  a  querta  fcuola, 
Ove  andava  ella,  certa  Barberia: 
Ivi  lei  folevamo  quafi  fempre 
Àfpettar,  mentre  fen  tornava  a  cafa; 
Ora  <juivi  fedendo  *  ecco  ad  un  tratto,  . 
Che  in  noi  s'abbatte  uri  giovan,  che  piàrigéi/ 
Àbbiam  di  ciò  ftuporc:  e  lui  preghiamo 
À  dirci  la  cagione:  egli*  Non  mai 
Mi  è  paruto,  come  or  mifero,  e  grave 
Pefo  la  povertade:  ho  vifto  adeffo 
Iti  querto  vicinato  una  Donzella 
Mifera,  che  facea  trifto  lamento 
Per  la  fua  madre  morta,  che  giaceva 
À  erta  dirimpetto,  e  niuno  amico 
Aveva  o  conofeente,  o  di  fuo  (angue, 
Che  deffe  mano  al  funerale,  iri  fuora 
D'una  fol  Vecchierella:  io  chi  fentii 
Muovere  a  compadrone .  Àvea  la  fìeffa 
Fanciulla  il  volto  beHo  a  maraviglia. 
Ma  che  piìi  dico?  Eràvam  noi  già  tutti 
Commoflì.  Quando  fubito  Antifone 
Comincia:  vogliami  noi  colk  portarci 

ff   i  Per 
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Voltis  ne  camus  vi  fere  alius  ,  crnfeo  :  • 
Eamus  :  due  nos  fodesy  imus ,  venimus , 
Vtdemus  :  virgo  pulchra  :  &  quo  magis  diceres 
JJihil  aderat  adiumenti  ad  pulchritudtnem  : 
Capdlus  pajfus.  nudus  pes ,  ipfa  horrida  :  , 
Lachrum<*>  veflitus  turpis  :  ut  ni  vis  boni 
In  ipfa  ineffet  forma  ,  bète  formam  extingue- 
rent . 

Uh ,  qui  illam  amabat  fidicmam ,  tantummodù 
Satis ,  inquit ,  fetta  efl  :  nofler  verò .  D.  jam 
feio 

Amare  ecepie  .  G.  JW*  ?«*»>  ?  *****  » 

Poftridie  ad  anum  rcBa  pergit  :  obfecrat , 
Lfc        f/«x  /JtfWf  copiam.  Illa  enim  fe  negat  : 
Ncque  eum  aquum  att  faeere  :  illam  civem  effe 
atticam , 

Bonam ,  bonis  prognatam  :  fi  uxorem  velit  , 
Z*g*  id  licere  facete  :  fin  al iter , 
Nofler  quid  ageret ,  wr/Wr*  :       /7/a/w  *iitf*re 
Cupiebat ,  #  metuebat  abfentem  patron . 

r 


D.  No»,  /I  rediffet  /wter,  ei  veniam  daretì 
G.        ne  indotatam  virginem^  mtque  tgmbilem 

Dar  et  Ulti  nunquàm  faceret ,  D.  Quid  fit  de» 
ntque  ì 

G.  Quid  fiati  Efl  par  a  fit  us  quidam  Phormio, 

Homo  confidens.  Qui  (illum  Dii  omnes  perdu- 
int) 

D.  Quid  ss  fecitì  G.  Hoc  confilium ,  dteam  , 

J>x  tfl ,  *f  ori* ,  qui  funt  genere  proximi , 

His 
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Per  lei  vedere?  un  altro,  andiam  pure, 
E  tu  ne  mena  adeffo.  Andiam,  torniamo, 
Veggiamo.  La  Fanciulla  è  bella  molto. 
E  tanto  bella  più  tu  la  diredi, 
Quanto  nulla  ha,  che  fua  bellezza  aiti, 
Scarmigliati  i  capelli,  t  piedi  nudi, 
Incolta,  rozza,  e  col  pianto  fui  vifo, 
Veftita  malamente  :  Alla  per  fine , 
Se  in  efla  il  fior  della  beltà  non  era,  \ 
Avrian  tai  cofe  ogni  bellezza  eftinta. 
Fcdria  1*  amante  della  Sonatrice 
Ditte:  Ella  è  molto  bella:  ma  quel  nortro  ... 

Dav.  Già  lo  fo  :  fe  n'  accefe .  Get.  E  di  che  modo  I 
E  vede  or  dove  ei  vanne  a  riufeire. 
Il  giorno  dopo  fe  ne  va  diritto 
A  quella  Vecchierella,  e  la  Scongiura 
Di  fargli  copia  della  giovanetta, 
Cib  gli  nega  efla,  e  dice  iniquamente 
Operar  lui,  che  l'onefta  fanciulla 
Cittadina  è  d'Atene,  e  i  fuoi  Parenti 
Sono  pur  gente  buona.  S'egli  poi 
La  vuol  per  moglie:  che  egli  fe  la  prenda 
Nel  modo,  che  permettono  le  leggi, 
Quando  che  no,  di  nuovo  gliela  nega, 
Il  noftro  non  fapeva  ,  che  fi  fare  : 
Defidcrava  portarfela  feco, 
E  del  Padre  lontano  avea  timore. 

Dav.  O  che  fuo  Padre,  quando  egli  tornaffe, 
Non  gli  perdonarebbe  un  cotal  fallo? 

Get.  Quegli  priva  di  dote  una  fanciulla, 
E  fenza  nobiltà  darebbe  a  lui? 
Giammai  non  Io  farebbe.  Dav,  Finalmente 
Che  fi  fa  egli?  Get.  Lo  vuoi  tu  faperc? 
Evvi  un  tal  Parafi to  nominato 
Formion  temerario,  che  in  ruina 
Mandin  tutti  gli  Dei.  Dav.  E  che  fece  egli? 

Get.  Gli  die  quefto  configlio,  che  dirotti. 
La  legge  vuol,  che  l'orfane  fanciulle 
t  Ff   3  Ma-  . 
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Bis  nubant ,  &  illos  ducere  eadem  hétc  lex  ;u* 
èetf 

Ego  te  cognatum  àtcam ,  &  tibi  fcribam  dicam  t 
Paternum  amtcum  me  affxmulabo  virgints: 
Ad  judices  veniemus  :  qui  fuerit  pater. 
Qu*  mater ,  qui  cognata  tibi  fit ,  omnia  hac 
Confingam  :  quod  exit  pubi  bonum,  atquc  com- 

modwm  r 
Cùm  tu  horum  nibil  refelles ,  vincam  fcilicet  . 
Peter  aderit  :  mihi  parata  lites  :  quid  mea? 
Illa  quidem  noftra  erit  •  D.  Jocularem  auda* 

etam . 


0.  Perfuafit  bomini  :  faUum  efl  :  ventum  efl  :  yin* 
cimur  : 

Duxit.  D.  Quid  narrasi  G.  hoc  quod  audis  . 

D.  O  Getà  i 
Quid  te  fuiurum  efi}  G.  Ne J ciò  ber  eie  :  unum 

hoc  feto, 

Quod  fors  few,  feremus  a  quo  animo  ,  D.  Pia* 
cet  : 

.Hem  ijiuc  viri  efl  offici um  .   G.  In  noe  omnis 
fpes  efl  mihi  . 
D.  Laudo  .    G.  Ad  precatorem  abeam  credo  ,  qui 

mihi 

Sic  oret  i  nunc  ornine  qu<efo  hunc  :  cjtcrùm 
Pofthac  fi  quicquam  nibil  precor  :  tantummodo 
Non  addat .  Ubi  ego  bine  ab/ero.  vel  occiduo  . 
D.  Quid  ille  padagogus,  qui  cithaxiflriam? 
i  periti  C. 


Quid  rei  geritìG.  fu tenuiser .  D.  Non  multum 

Quod  det  fortaffe .  G.  imi  nibil ,  nifi  fpem  me- 
ram. 

D.  Pater  et us  rediit,  an  noni  G.Nondum .  D.  Quid 
fenem  > 

Quoad  expitlatis  vcflrumì  G.  Non  certuni  ft'°* 

Sed 
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Maritinfi  a' più  proflimi,  c  la  rtefTa 

Coftriogc  quei  a  prender  lor  per  mogli. 

Io  dirò  dunque,  che  le  fei  parente, 

E  ti  farò  citare;  e  di  fuo  Padre 

Simuleromrai  amico:  andremo  infieme 

A'Giudici.  Tuo  Padre  chi  fia  flato,  > 

E  chi  tua  Madre;  come  a  re  congiunta 

Sia  di  fangue  cortei:  farà  mia  cura 

D' affai  ben  colorir  tai  cofe  tutte 

Per  quanto  l' ut  il  mio,  e'1  mio  vantaggio 

Comporterà.*  Tu  -nulla  a  querte  cofe 

Opponendo  farai  lenza  alcun  dubbio 

Da  me  vinto  in  giudizio:  Il  Padre  tuo 

Ritornerà,  farammì  litigare.* 

Ma  querto,  che  m'importa?  Certamente 

Sarà  noftra  colei .  Dav.  O  vedi  audacia 

Proprio  da  feena .  Get.  Ei  refta  perfuafo, 

Si  efeguifee,  fi  va,  rimanghiam  vinti, 

Se  la  prefe  .  Daz<  Che  narri  ?  Get.  Cib  cheafcolti , 

Dav.  0  Geta,  e  che  di  te  mai  farà  egli? 

Get.  Io  non  lo  fo  per  dio:  ma  fo  ben  qucfto 
Che  comunque  aride rà  cotal  faccenda, 
Sopporterò! la  in  pace,  Dav.  Emmi  cib  grato  « 
Cappira  quello  egli  è  operar  da  uomo? 

Get.  Ogni  fperanza  mia  è  in  me  riporta. 

Dav.  Ti  lodo  •  Gct.  A  detto  andronne  a  qu  Jcheduno 
Che  pregando  abbonifea  il  mio  Padrone,  . 
Col  dirgli,  lafcia  andar  per  quella  volta, 
Impunito  coftui,  ma  fe  di  nuovo 
Torna  a  mancar,  non  fia  più  che  ti  pieghi, 
Purché  egli  a  forte  mai  non  v' aggiungerti, 
Partito  che  io  farb ,  dagli ,  fe  vuoi , 
D'un  maglio  in  fu  h  tefta. 

Dav.  E  quel  Pedante  . . .  che  la  Sonatrice  . . . 

Come  fe  la  palfa  egli?  Gct.  Eh  debolmente ,  . 

Dav.  Forfè  ha  poco  che  dare.  Get.  Anzi  che  nulla 
•  In  fuori  che  una  femplice  fperanza. 

Tornò  fuo  Padre,  ono?  Get.  No  per  ancora. 

Ff  .4  Dav. 
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Sed  epijìolam  ab  eo  allatam  effe  audivi  modi  y 
Et  ad  porti tores  effe  delatam  :  bone  ùetam  . 

D.  Nunquid  Geta  aliud  me  vis?  G.  Ut  beni  fit  ti* 
hi. 

Puer  heus  :  nemorì  bue  prodit  ì  cape  .  Da  ho$ 
Dorcto  • 


SCENA  III. 

«  a 
* 

Antipfeo,  Phaedria. 

ADeone  rem  redijje,  ut  qui  miti  confultum 
optime  velit  effe 
Phadrim,  patrem  ut  extimefeam  ,ubi  in  mentem 

et us  adventi  venitì 
Quid  ni  fuìffem  incogitans  ,  ita  eum  cxpc&a- 
rem  >  ut  par  fuit . 

P.  Quid  ifluc  e/lì  A.  Rogitas,  qui  tam  audaci s  fa- 
cinoris  mi  hi  confcius  fui 

Quod  utinam  ne  Phormioni  id  fuadtre  in  men- 
tem incidi ffet9 

Neu  me  cupidum  eh  computi ffet  ,quod  mihiprin. 
cipium  e  fi  mali . 

Non  potitus  ejjem  :  fuiffet  tum  mihi  illos  agri 
aliquot  dtes: 

At  non  quotidiana  cura  hac  angeret  animum  . 
p.  audio. 

A.  Dum  expeSio  quàm  mox  veniate  qui  adimat  mi- 
hi hanc  confuetudinem . 
P.  Affi*  quia  defit  ,  quod  amant  ,  agri  eft  :  ubi 
quia  fupereflj  dolet . 
Amore  abundas  Antipbo , 

Nam  tua  quidem  hercle  certi  vita  bac  txpeten- 
da>  optandaque  e/i. 

Ita 
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Dav.  E  voi  quando  af  pettate  il  voftro  Vecchio? 
Get.  Nulla  n'abbiam  di  certo.  Udito  ho  dire 
Poco  tempo  è,  che  una  lettera  fua 
Quìi  fia  giunta,  e  fia  in  man  de'  Gabbellicri 
Del  Porto ,  androlla  a  prender .  Vav.  Geta  mio 
Da  me  vuoi  altro?  Get.  Che  ti  vadan  bene 
Le  cofe  tue.  Ola  ragazzo:  Alcuno 
Non  còmparifee  ?  orsù  piglia  tu  quello ,  % 
E  dallo  a  Dorio . 

SCENA  III. 

*   .  - 

• 

Ant.  TJ1  Dunque  fari  vero, 

XL  Che  la  cofa  fia  giunta  a  quello  fogno, 
Che  di  mio  Padre,  che  mi  vuol  sì  bene 
Io  tema  qualor  penfo  al  fuo  ritorno  ? 
Che,  fc  io  non  foffi  flato  sì  balordo, 
Ora  fafpetterei  tutto  allegrezza, 
Conforme  è  di  dovere.  Fed.  O  che  ci  è  egli? 

Ant.  Me  ne  domandi?  quando  che  ti  è  nota 
L'opra  mia  temeraria >  la  qual  mai 
Formion  non  mi  aveffe  perfuafa, 
Nè  vi  aveffe  penfato,  onde  mi  fpinft 
Già  bramofo  di  loro  a  quefle  nozze, 
Che  mi  fono  principio  d  ogni  male. 
Non  fora  (tata  mia ,  Per  qualche  giorno 
N'avrei  fentito  affanno,  ma  non  femprc, 
Come  or, m'affliggerebbe  un'afpra  cura. 

Fed.  Afcolto .  Ant.  Mentre  afpetto  d' ora  in  ora 
Chi  m'impedifea  il  converfar  con  lei. 

Fed.  Gli  altri ,  perchè  Jor  manca  la  maniera 
Di  goder  dell'amata  fi  rapinano, 
E  tu,  perchè  ne  hai  troppa  .  Veramente 
Tu  de'  doni  d'amor  fti  ricco  in  fondo  , 
E  cotefta  tua  vita  fenza  fallo  , 
E'  da  bramarli  .  Così  dagli  Dei  . 

Sia. 
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Ita  me  dii  beni  ament ,  ut  mihi  lìceat  t and tu 

quod  amo  fruì. 
Jam  depeci  fc:  morte  cupio  :  tu  conjicito  camera  , 
Quid  ego  ex  hac  inopia  nunc  capiam,  &  quid 

tu  ex  ifiac  copia? 
Utne  addam,quod  fin*  fumptu  ingenuam%  libt- 

talem  naffus  cs  ; 
Quod  habes,  ita  ut  voluifli,  uxorem  fine  mala 

fama  :  palàm 
Beatus  :  ni  unum  hoc  defit  %  animus  qui  mode  m 

ftè  ijiac  fex*t,  ; 
Quod  fi  ubi  res  fit  cum  co  lenóne  ,  quo  cura 

mihi  e  fi ,  tum  jentias  . 
Ita  plerique  ingenio  funtus  omnes  ,  noflri  nofmet 

posnitet . 

A»  At  tu  mihi  contra  nunc  viderc  fortunatus  Ph*. 
dna, 

Cui  de  integro  eft  poteflas  ctiam  confulendi  , 
quid  velss 

Rettnere ,  amare ,  amittere  :  ego  in  cum  incidi 

infelix  lo  cum, 
Ut  ncque  mihi  eius  fit  amittendi^  nec  retinendi 

copia  é 

Sed  quid  hoc  e  fi  ?  v'ideane  ego  Getam  currentem 

adventre  hucì 

l*  *ft  *Pfus  •  k*i  t****0  mftr  i  quam  hit  mihi. 
nunc  rem  nuntiet .  / 


ACTUS 
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Sia  ben  voluto,  come  altro  non  cerco, 
Che  di  goder  colei,  che  mi  è  sì  a  cuore t 
Per  quanto  tempo  quanto  tu  ti  godi 
La  moglie  *ua/  e  poi  pofla  io  morire, 
E  fin  d'ora  mi  accordo  colla  morte. 
Or  l'altre  cofe  tu  da  ciò  comprendi* 
E  quanto  duolo  dall'inopia  mia 
Io  ne  ricavi,  e  tu  quanto  piacere 
Dalla  tua  copia.  Senza  che  io  foggiunga, 
Che  non  fpendendo  nulla  hai  fatto  acquifto 
D'una  Vergine  onefta,  e  bella  molto, 
£  che  hai  una  moglie  conforme  volcfti 
Non  tocca  punto  nella  buona  fama, 
Beato  in  fomma  appretto  di  ciafeuno 
Sarefti,  fe  tu  aveffi  quello  folo, 
Cioè  fe  ti  fapefll  moderare 


Te  n'ayvcdrcfti.  Ma  fiam  tutti  a  un  modo, 
Ci  pentiam  di  noi  fletti  „  Ant.  Io  pel  coltra-. 
rio 

Te,  Pedria  mio,  ftimo  felice  al  fomrno, 
Che  puoi  far  ciò  che  vuoi,  o  ritenerla, 
O  amarla ,  o  abbandonarla  :  La  dove  io 
Sono  ridotto  a  tal,  che  non  pi  è  dato 
Poter  di  abbandonarla,  o  ritenerla* 
Ma  che  è  mai  quello?  parmi  di  vedere 
Geta,  che  qua  ien  corra:  egli  è  ben  detto, 
Mefchino  me  ì  chi  fa,  che  fi  n<m  mi  fuo- 
chi 

Qualche  t  ritta  novella! 


SCE-- 


46o         P  H  Ofe  M  I  O  N  I  S 
SCENA  IV. 

:  . 

Geta,  Antipho,  Phacdria . 

NUllus  es  Geta,  nifi  aliquod  iam  tibi  con» 
ftlium  celeri  repereris: 
Ita  nunc  imparatum  f abitò  tanta  te  impendent 
mala . 

Qus  ncque  uti  devitem  [ciò  :  ncque  quo  modo 
me  inde  extra barn . 

Nam  non  potes  celati  noflra  diutius  tam  audà- 
cia. 

Qua  fi  non  aclu  providentur  ,  me  ,  aut  herum 

peffundabunt  . 

A.  Quidnam  Me  commotus  venitì  G.  Tum  tempor'tS' 
punStum  mihi 
Ad  nane  rem  e  fi  :  herus  ade  fi*  A.  Quid  i/luc 
mali  e/lì 

Q.  Quod  cum  audierit  ,  quod  eius  remedium  invc- 
*  niam  iracundia . 
Loquarne?  Incendam  :  tace  ami  Infligem  :  pur* 

gem  mei  Laterem  lavem  ? 
Ebeu  me  miferum .  Càm  mihi  paveo  ,  tòm  An- 

'  tipho  me  exeruciat  animi. 
Eius  me  miferet  :  et  nunc  timeo   :  //  nunc  me 

retinet  :  nam  abfque  co  ejfet  9 
Reblè  tgo  mihi  vidiflem  ,  &  fenis  effem  uhm 
iracundtam*. 

Aliquid  convajaffem^  atque  bine  me  conjihctcm 
protinàs  in  pedes . 
A.  Quam  hic  fugam^  aut  furtum  parati 
G.  Sed  ubi  Antiphone  reperiam  ?  Aut  qua  quarere 

infifiam  via? 

P.  Te  nominat .  A.  Ne  feto  quod  magnum  hoc  nuntio 

expetlo  malum. 
P.  Ab,  fanus  ne  esì  G.  Domum  ire  pergam  ,  ibi 

plurtmum  e/l.  P.  Revocemus, 

Ho- 


* 
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.  v     SCENA  IV. 

Qtt»,  Antìfuu  y  *  r*drU. 

Gct.         Età  tu  fci  perduto,  fe  non  trovi 

VJT  Con  preftezza  per  te  qualche  rifugio  ," 
Così  fubito  tante  traversìe 
Non  Pafpettando  tu,  ti  ftanno  fopra, 
Le  quali  nè  fo  già  come  fuggire  , 
•Nè  da  lor  come  pofla  disbrigarmi  , 
Che  celar  non  fi  può  per  lungo  tempo 
La  così  temeraria  opera  noftra  , 
E  fe  io  non  ci  provvedo  con  aftuzia, 
O  me  rovineranno  ,  o  il  mio  Padrone, 
Ant.  Perchè  così  turbato  egli  fen  viene  ? 
Get.  In  oltre  per  far  quefto  un  fol  momento 
Ci  è  di  tempo.  Il  Padrone  è  ritornato. 
Ant.  Che  mal  ci  è.  Get.  Che  informato  d'ogmeofr 
Quando  egli  fia  ,  qual  troverò  rimedio 
All'ira  fua  ?  Se  parlo  più  Y  accendo  , 
Se  taccio  più  P  iftigo  ,  e  fe  mi  voglio 
,      Difender  laverò  la  tetta  all'anno.  - 
O  mè  tapino  al  fommo  ! 
E  per  me  temo  ,  e  fono  tormentato 
Per  Antifone:  ho  gran  pietà  di  lui 
E  per  lui  or  pavento  :  ed  eflb  folo 
E' quegli,  che  or  mi  tiene,  che  fe  io  fojfc 
Senza  di  lui,  già  trovereimi  in  (afro,, 
E  vendicata  avrei  Tira  del  Vecchio 
Col  fare  il  mio  fagotto,  e  marciar  via.   :  -m 
Ant.  Che  fuga,  e  furto  medita  coftui  ? 
Get.  Ma  dove  mai  ritroverò  Antifone  ?  *" 

Ovvero  per  qual  via  ricercherollo  ? 
Fed.  Egli  nomina  te  .  Ant.  Non  ti  fo  dire 

Che  gran  male  afpetti  io  dalla  fua  bocca. 
Ttd.  AhJei  forfè  impazzito?  Get.  Andronnc  a  Cala , 
Che  ivi  fta  perlopiù.  Fed.  O via chumiamojo . 

Ant, 


i 
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hominem.  A.  Sta  ittico.  G.  hem, 
Satis  prò  imperio  ì  qutfquis  es  .  A,.  Geta .  G. 
Jpfe  eft%  qucm  volut  obviam  • 
A.  Cedo,  quid  pQttas  obfeero  i  atque  id  fi  potcs  4 

verbo  expedi.  * 
G.  Faciam.  A.  Eloqutrèi  G.  Modb  apud  portum  . 

A.  itteum  nei  G.  lntellexti.  A.  Otròb'  . 
G.  Hem . 

A.  Quid  agami  P.  G.  Huims  patrem  vi- 

dtffe  me  patruum  tuum . 
A.  Nam  quoi  ego  hnic  nunc  fubhó  exitió  remedium 
inveniam  miferì 
Quid  fi  à  me*  fortuna  rtdeunt  j  Phaniam  abs 

te  ut  diflrabar: 
Nulla  eft  mi  hi  vita  expetenda  .  G.  Ergo  iftac 

cum  ita  firn  Antipho  s  » 
Tanti  magis  te  advigilare  dquurri  e fi  :  forte s 
fortuna  ad/uvat , 
Ài  Non  fum  apud  me  .  G.  Àtqui  opus  tfi  nunc  i 
cum  maximì  ut  fis  Antiphou 
Nam  fi  te  fenferh  itmidum  pater  j  èffe  arbitra* 
bitur 

Commeruiffe  cuìparri  .  P.  Hoc  verum  è  fi  .  À, 
Non  poffum  immutati er 


G.  Quid  facefes,  fi  aliud  quid  gravius  tibi  nunc 

factundum  foretì 
À.  Curri  hoc  non  poffum  ,  illud  minus  poffcm  <  G. 
Hoc  nihil  eft  Phtdria  f  ilicet , 
Quid  conterimus  opcTam  fruftra  ?  quiri  abeam  ? 

T.  &  quidem  ego.  hi  obfectoj 
Quid  fi  ajftmuiabo  fatirì  e  fi  ì  G.  Garrii.  À. 

Voltum  coniemplamini  :  hem  j 
Satiri  fic  e/i  ?  G.  Non  .   A.  Quid  fi  ficì  G. 

tropemodum ,  A.  Quid  ficì  G.  fai  eft  , 
s  Hem 
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Ant.  Fermati  in  quefto  punto  .  Get.  Ohe  chi  fi  fia 
Con  troppo  imperio  egli  comanda.  Ant.  Geta. 

Get.  O  egli  è  quei , che  io  volea  .  Ant.  Dimmi  ten  prego 
Che  cofa  porti  ?  c  quefìa  fe  tu  puoi  , 
Dilla  a  un  fiato.  Get.  Io  lo  farò.  Ant.  Favella. 

Get.  Adeflb  al  Porto  .......  Ant.  Ah  forfè  il  mio 

Get.  Quel  deflb. 

Ant.  Son  morto .  Fed.  E  che  ci  è  egli  ?  Ant.  Che  farafli  ! 

Fed.  Che  dici?  Get.  Che  vitto  ho  il  Padre  di  qucfti, 
E  Zio  tuo.  Ant.  Qual  fubito  rimedio 
Troverò  me  infelice  a  tanto  male  ! 
Che  fe  mai  per  la  mia  crudel  fortuna 
Sarò  fvelto  da  te  dolce  mia  Fania* 
Verun  defio  non  avrò  più  di  vita. 

Get.  Però  fendo  così  le  cofe  tue  , 

Come  fono,  Antifone ,  a  te  conviene 

Quel  più  dar  detto  :  La  fortuna  ajata 

I  forti  .  Ant.  Io  non  fo  più  dove  mi  fia .  ; 

Get.  Ma  adeffo  è  il  tempo  ,  e  più  d'ogni  altro  mai, 
Che  tu  lo  fappia  ,  e  che  Antifon  ti  moftri, 
Che  fe  tuo  Padre  accorgerai!!  punto 
Della  tua  timidezza ,  fenza  dubbio 
Da  lei  farà  argomento  del  tuo  fallo» 

Fed.  Quefto  egli  è  vero  .  Ant.  Non  poffo  aiutare 
La  mia  natura.  Get.  O  che  farebbe  mai,  . 
Se  dovetti  oprar  cofa  ancor  più  grave  ? 

Anté  Se  auefla  non  porto  io,  men  potrei  quella. 

Get.  Quefto,  e  nulla  è  tutto  uno: ella  è  finita  , 
Perché  gettiam  noftra  fatica  in  vano  ? 
E  perché  non  mi  parto  ?  Fed.  Tcco  pure 
Vo'  venire  ancor  10  .  Ant.  Non  vi  partite. 
Farò,  come  volete  ,  induQrierovimi  : 
Fingere  cosi  bafta  ? 

Qet.^Eh  via  che  tu  burli.  Ant.  Attentamente 
Contemplate  il  mio  volto  .  Dite  un  poco 
Così  non  bada  ?  Get.  Noe .  Ant.  O  in  quella  forma  1 

Get.  Adeflb  ti  ci  accorti .  Ant.  Così  forfè  ? 

Get.  Così  va  bene .  Or  via 

Serba 


4<*4  P  HO  R  M  I  0  N  I  S 

Hem  ifluc  ferva  :  &  ver  bum  verbo  5  par  pari 

ut  refpondeas  : 
Ne  te  iratus  fuis  f*vis  dtElis  protelet .  A.  Scio , 
G.  Vi  eoa  cium  te  rJTe  tnvitum  .  Lege ,  judtiio  >  tcncs) 
Scd.  quis  hic  e  fi  jmcx  ,  quem  video  in  ultima 
S  platea}  A.  lpfus  e/i. 

Non  poffitm  adeffe .  C.  Ab  quid  agi  sì  q  uba  bis 
Antipho?  mane, 
•  Mane  inquarn .  A-  Egomet  me  novi  ,  &  pecca- 
tum  meum  : 
Vobis  commendo  Phantum  y  &  vitam  meam . 
P.  Geta  quid  nunc  fietì  G-  Tu  iam  lites  audies: 
Ego  pletlar  pendente  nifi  quid  me  fefellerìt . 
Sai  quod  modo  h)c  nos  Antiphonem  monuimus , 
W  nofmetipfos  facere  opportet  Phxdria, 
P.  Aufer.mihi ,  oportet  :  qum  tu  quod  factum,  im- 
pera . 

G.  Memintflirì  olim  ut  fuerit  veflra  orati* 

In  re  incipienda  ad  defendendam  noxiam  ? 
Juflam  tllam  caufam ,  facilem ,  vincibilem ,  o/?/«- 

P.  Memini .  G.  f&»i  nunc  ipfa  e  fi  opus  ,  a**  , 
^H/<i  potè  fi  y  r 

Melme ,  è>*  callidiore .  P.  ^Scf  fedulb . 
G#  Zittir  £r/or  ad/ra        Égo  mi  infidi ìs  hìc  ero 

fuéeenturiatus ,  fi  quia  dcfcies .  P. 
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Serba  cote  fio  vifo,  e  netti  Audio 
Nfl  pefar  bene  tutte  le  parole  , 
Onde  ne*  detti  tuoi  ,  nelle  rifpoftc 
Tu  non  t1  imbrogli  ,  e  col  parlare  acerbo 
L'irato  Vecchio  non  ti  metta  in  fuga. 

jfnt.  Lo  fo.  Get.  Che  fol  per  forza  ,  noi  volendo, 
La  fenteriza  del  Giudice  ,  la  legge 
Ti  obbligò  .  Mi  capifei  ?  Ma  chi  fi  a 
Quefto  Vecchio che  io  veggio  là  nel  fondo 
Della  piazza  \  Anu  E'  mio  Padre  ,  io  più  non  pofTo 
Qui  fermarmi.  Get.  Ah  che  fai  !  dove  ten  vai? 
Qui  rimani  Antifon,  ri  man,  ti  dico. 

Ant.  Me  conofeo  ,  ed  inGemc  il  fallo  mio  .* 
Vi  raccomando  Fania,  e  me  con  lei  . 

Fed.  Or  che  faremo  ,  Geta  ?  Get.  A  te  i  rimbrotti 
Feriranno  l'orecchie:  e  fe  non  erro  , 
A  me  non  mancheran  ceppi  ,  e  nerbate. 
Or  tutto  ciò ,  che  poco  fa  infegrjatnmo 
Di  fare  ad  Àntifon  ,  conviene  a  noi  ,  , 
Fedria,  di  fare.  Fed.  Lafcia  quel  Conviene , 
E  dimmi  a  dirittura,  che  far  deggio. 

Get.  Ti  ricordi  di  quello,  che  fi  dine 
Ad  Antifon  nella  prima  orditura 
Della  difefa  dell' errar 
Come  era  giuda,  facile  ,  e  vincibile. 
Ottima .  JFW.  Ne  ho  memoria.G**  Oh  via  di  quefta 
Medefima  or  vi  è  d'uopo,  e  fe  tu  puoi 
Ufane  altra  migliore,  e  più  furbefea. 

Fed.  Farollo  con  iftudio  .  Get.  Or  tu  primiero 
L'abborda,  io  qui  ftaromroene  in  agguato 

•     Per  fupplimento  in  cafo  ,  che  tu  manchi 

In  qualche  cofa .  Fed.  Or  su  dunque  alle  mani  ♦ 
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ACTUS  SECUNDI 

SCENA  PRIMA. 

Demipho ,  Ge U  *  Phaedria  « 

ITane  tandem  .uxorem  duxit  Antipbo  injuff* 
meo?  m 
Nec  meum  imperiata  :  agà  ,  mitto  imperium  : 

non  fimultatem  meam 
Revereri  fattemi  non  puderel  b  facinus  audax  , 

ò  Ceta      ■  * 
Monitori  G.  vi*  tandem.  D.  quid  mibi  dicent  ì 

aut  quarti  caufam  repellerà  ? 
Ttemiror .  G.  atqui  repperi  som  :  aliud  cura  . 

D.  an  ne  hoc  dicent  mi  hi? 
Invitta  feci  :  lex  coegit,  audio  i  &  fateor.  Gr 
places  * 


D.  Verum  fcientemf  tantum,  caufam  tradire  adver- 

fariis         l„  , 
...  \    Etiamne  id  lex  coegit  ?  P,  illud  durum .  G.  ege 

expediam  :  fine  , 


D.  lnctmm  efl ,  quid  agam  :  quia  prater  fpem  , 
atque  incredibile  hoc  mihi  obtigtt: 

Ita  fum  irritatus,  animum  ut  nequeam  ad  co- 
gitati dum  inftttuerc. 

Quamobrem  omnes ,  cùm  fecund*  res  fune  maxi- 
me* |  tùm  maximì 

Mala  an  fecum  oportet,  quo  patio  advorfam  <*- 
rumnam  ferant . 
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Contro  del  mio  volere  ,  c  a  mio  difpetto! 
Nè  il  mio  comando*  ma  lafcio  il  comando, 
Non  temè  Tira  mia^  o  n'ebbe  almeno 
Roflore  alcuno!  o  temeraria  imprefa^ 
O  Getà  autore!  Get.  Affé  che  io  lo  credei 
Di  me  feordato  affatto, 
Ma  glie  n'è.  fovvenuto  in  fu  la  fine. 
Dem.  Ora  coftor  che  cofa  mi  diranno? 

Qual  addurranno  feufa!  io  non  la  trovo. 
Get.  Ed  io  l'ho  già  trovata.*  cerca  d'altro. 
Dem.  Forfè  quefto  drranmi .  Contro  voglia 
Lo  feci,  e  fui  forzato  dalla  legge: 
L'ammetto,  e  mi  par  cofa  ve  ri  firn  ile. 
Get.  Dice  bene .  Dem.  Ma  che  un  uomo  informato' 
Dell' affar  feriza  aprir  punto  la  bocca, 
E  fenza  far  contrade  all'avvedano 
Perda  la  lite:  noi  dovrera  pur  dire, 
Che  in  ciò  la  legge  gli  abbia  fatto  forza  / 


Get.  Lafcia  a  me  far ,  darò  ripiego  a  tutto . 
Dem.  Non  fo  in  quefto  qual  via  debbo  tenere, 
Efleridomi  avvenuto  una  tal  cofa 
Fuor  d'ogni  ftima,  e  fuor  d'ogni  credenza. 
E  sì  Pira  mi  offufea  or  l'intelletto, 
Che  nè  pur  trovo  il  modo  da  penfare, 
Ond'è  che  ognuno,*  allorché  le  fue  cofe 
Vanno  felici  al  fommo,  al  fommo  allora 
Ei  debbe  meditar  tra  fe  medefmo 
ti  modo  da  foffrir  la  rea  fortuna . 
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P }  ertela ,  damna  ,  *x///tfj  peregri  rediens  femper 
cogitet.        •         \      r\  i  " 
«r  /*W  peccatum  ,         axorà   mortem ,  attf 
rnorbum  fitta  : 
Communia  effe  hac  :  fieri  poffe ,  «*  nr 
*     »;wo  yl^  novum. 

Quicquid  prater  fpem  eveniat ,  ow»*  i  J  deputa- 
re effe  in  lucro. 
G.  0  FJ&*fr'«    incredibile  efi  ,  Arrwi  m(( 

«>  fapientia.  » 

Meditata  mihi  funt  omnia  mea  incommoda  :  he- 
rus  fi  redterit, 

JAolwdum  ufque  in  piftrino  :  vapulandum  : 
ftte&t  compedes . 

Opus  turi  faciundum  :  horum  nihil  quicquam  ac- 
cidet  animo  novum , 

Quicquid  prater  fpem  eveniet ,  om»*  deputabo 
in  lucro. 

Sed  quid  ceffas  hominem  adire  ,  &  blande  m 
principio  alUquiì 
P,  Pbadriam  mei  fratris  Video  filium  mibi  ite  ob- 
viam , 


P.  Mi  patrue  falve.  D.  falve  .  fed  ubi  efi  Anttpho  ? 
P.  Salvum  advenire.  D.  credo  :  hoc  refponde  mihi . 
P.  Valct,b)ceft:  fed  fatin  omnia  ex  fententta? 
D.  Vellem  quidem .  P.  quid  tftuc  ?  D.  rogttas  Pha+ 
driaì 

Bonas  me  abfente  h)e  confectfiis  nuptias . 
P.  Ebo ,  an  tu  id  /uccenfes  nunc  illi  ?  G.  ò  artificem 
probum . 

D.  Egone  illi  non  fuccenfeam  ì  ipfum  geftio  dori  . 
Mihi  in  confpetìum ,  nunc  fua  culpa  ut  feiat 
Lenem  pdtrem  illum ,  faSum  me  effe  accerrimum. 

P,  Atqui  nihil  fecit ,  patrue ,  quod  fuccenfeas . 

D«  Ec- 
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\     Colui,  che  da  lontan  ritorna  a  cafa 
Sempre  penfi  a  pericolila  difgrazic, 
,    Od  a  qualche  delitto  del  figliuolo,  , 
Od  alla  morte  della  fua  mogliera, 
Od  alla  figlia,  che  fi  giaccia  inferma, 
Cofe  comuni  a  tutti,  e  che, pur  troppo) 
Ponno  accadere,  e  fe  di  tanti  mali 
Qualcun  non  avverranne  1 
Se  lo  ponga  a  guadagno. 


Quanto  in  prudenza  avanzo  il  mio  Padrone i 
Già  prefenti  a  me  fon  tutti  i  miei  guai, 
Tornato  che  farà  il  Padrone  a  cafa, 


Odo  già  il  fifehio  delle  mie  nerbate, 
Già  mi  veggio  fra' ceppi,  e  già  mi  pare 
Di  ftar  nel  campo  colla  zappa  iti  mano  ; 
E  fe  di  tanti  mali 
Qualcun  non  avverrammi 
Me  lo  porrò  a. guadagno.  Ma  che  tardi 
D'andare  in  verfo  lui ,  e  non  principi 
Dolcemente  a  parlargli?  Dem.  lo  veggio  il  figlia 
Del  mio  fratello,  che  mi  viene  incontro* 
Fed.  Ti  faluto  mio  Zio.  Dem.  Ed  io  te  pure: 
Ma  Antifone  dove  i?  Fed.  Che  fit  tornato  à 
Con  falute  *<«  Bem.  Lo  credo.  Ma  rifoondirm 
A  quello.  Fed.  Egli  fta  bene,  e  qui  fi  trova. 
Le  cofe  van  pur  tutte  a  tuo  piacere? 
Dem.  Certamente  il  vorrei .  Fed.  O  perchè  quello  ? 
Dem.  Me  Io  domandi  Fedria?  me  lontano 

Avete  fatto  qui  di  belle  nozze* 
Fed.  O  per  qucfto  con  elfo  tu  t'adiri? 
Get.  Che  buon  Maeftro  f  Dem.  Io  non  dovrò  (degnarmi 
Con  eflb  lui?  mi  pare  ogni  ora  mille, 
Che  ci  mi  capiti  avanti,  acciò  che  veggi* 
Me  di  quel  Padre  fuo  piacevol  tanto 
Fatto  per  colpa  fua  duro  all'edremo. 
Fed.  Ma  nulla  ci  fè,  mio  Zio,  onde  ti  adiri. 


non  è  punto  credibile 


Io  già 
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D.  Ecce  autcm  fimtlta  omnia:  omncs  congruunt  : 

Unum  cognoxis ,  omncs  noris .  P.  haud  ita  efl . 
D.  Hic  in  noxia  efl  :  Me  ad  defendendam  caufyrjf 

adefl: 

Cùm  Me  efl ,  hic  praflo  efl  :  tra  dunt  operas  mu- 
tuas . 

* 

G.  Probè  eorum  faBa  imprudens  depinxit  fenex. 
D.  Nam  ni  hec  ha  effent ,  cum  ilio  haud  flares  Phte- 
dria. 


P.  Si  efl  patrue,  pulpam  ut  Antipho  in  fe  admiferit , 
Ex  qua  re  m'tnus  tei  foret ,  aut  fama  temperans  . 
Non  caufam  dico  ,  quin  quod  meritus  e/i ,  ferat  ; 
Sed  fi  quJs  fortè  malitia  fretus  fuay 
lnfidias  nojtra  fecit  adolef centine , 
M  vicit:  nojìra  ne  ea  culpa  efl,  an  judicumì 
Qui  /ape  propter  invidi am  adimunt  diviti , 
Aut  propter  mifericordiam  addunt  pauperi  • 


fi.  Ni  nojfem  caufam  ,  crederem  veri  hunc  lo  qui . 

D.  An  quifquam  iudex  efl,  qui  pofflt  nofeere 
Tua  iufla  ,  ubi  tute  vcrbwn  non  refpondeas , 
Ita  ut  Me  fecit }  P.  FunBus  adolcfccntuti  efl 
Officium  itberalis  :  poflquàm  ad  tudices 
Ventum  efl,  non  potuit  cogitata  pr -eloqui  : 
ita  cum  tum  timidum  obflupefectt  pudor . 


G.  Laudo  hunc  .  Sed  ceffo  adire  quàm  printàm  fe* 
nemì 

Here  falve  :  falvum  te  adveniffe  gaudeo  •  D.  Oh  , 
Bone  cuflos  falve :  co  lumen  vero  f amili*, 

Cui 
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Vcm,  Ecco  come  combina  infieme  il  tutto: 
Son  d' accordo  fra  loro  f    •  r 
Se  km  ne  conofoi ,  gli  canffci  tutti . 
Fcd.  Noni  così.  ita».  Quelli  egli  è  in  colpa,  e  quegli 
Sta  pronto  per  difenderlo:  «dove  uno 
Si  trova,  è  l'altro  pure:  fra  di  loro 
Fanno  a  f arfi  fervixio .  Get*  O  come  al  vivo 
Nulla  fa  pendo ,  egli  ha  dipinto  il  Vecchio 
I  cofturni  d' entrambo!  Dem.  Che  per  certo, 
Se  le  cbfe  non  fodero  in  tal  guifa , 
Fedria  tu  non  terrefli  le  fue  parti . 
Fed,  Se  foffe  vero,  che  Antifone  averte 
Errato ,  e  che  per  via  d' un  tal  errore 
Averte  egli  intaccato  e  roba,  e  fama? 
Lafcerei ,  che  ci  foffrirte  quel  gaftigo , 
Che  egli  fi  meritarte  :  ma  fe  alcuno 
Bene  appoggiato  nella  fua  malizia 
Pofe  inGdie  alla  noftra  ctadc  inferma, 
•    E  reftò  vincitore ,  avrà  da  dirfi 

Una  tal  colpa  no/tra,  o  pur  di  quelli, 
Che  fedendo  in  giudizio  fperte  volte 
O  fanno  furto  per  invìdia  al  ricco , 


Gct.  Se  io  non  fape rti ,  come  va  Ja  cofa , 
Crederci  ,  c  he  cottili  dicefTc  il  vero . 
Dcm.  Ma  vii  Giudice  alcun,  che  i  tuoi  diritti 
Conofcer  porta,  quando  tuftii  zitto, 
Siccome  flette  quegli?  Fed.  Ei  compì  bene 


Perchè  venuto  avanti  af  Tribunale, 
Quello  non  potè  dir,  che  aveva  in  mente 
Così  reftò  per  la  vergogna  attonito . 
Gct.  Bravo  Avvocato/  ma  perchè  non  vado 
Ad  abbordare  il  Vecchio?  OPadron  mio, 
Io  li  faluto,  e  fento  gran  piacere 
Di  vederti  tornato  così  bene . 
Dcm,  Buon  giorno,  o  noftro  bravo  direttore  ! 
O  fermo  appoggio  di  tutta  la  cala  , 


O  fanno  dono  per  pierade  al 


Gg  4 


A 
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Cui  commendavi  filium  bine  abiens  mcum. 
G.  Jamdudum  te  omnes  nos  accufare  audio 

Immeritò ,  &  me  omnium  forum  immeritiffxmo  # 
Nam  quid  me  in  hac  re  facete  volutfli  tibi  ) 
Servum  hominem  caufam  orare  leges  non  fmunt  : 
Ncque  t  e/limoni  i  di  elio  e  fi .  D.  mitto  omnia  : 
Adde  iftuc  ,  imprudens  timuit  adolefcens ,  Sino  : 
Tu  fervus  :  verùm  fi  cognata  efl  maximè ,< 
Nec  fuit  neceffe  babere:  [ed,  id  quod  lex  iubet , 
Dotem  daretis  :  quareret  alium  virurh . 
Qua  fattone  inopem  potius  ductbat  domum  ? 


G.  Non  ratio,  veràm  argentum  deerat.  D.  Sumera 
Alìcundè.  G.  Alicundèì  mhil  efl  diclu  facilius. 

D.  Poflremò,  fi  nullo  alio  paBo  ,  vel  feenore. 

G,  Hui ,  dixtipulchrè  %  fi  quidem  quifquam  crederei 
Te  vivo .  Ó.  Non ,  nonfic  futurum  e(i:  non  potè  fi . 
Egone  illam  cum  ilio  ut  pattar  nuptam  unum  diem) 
Inibii  fuave  meritum  efl .  hominem  commoflrarier 
Mshi  iftum  volo  .  Aut  ubi  babitct  ,  dcmonftra- 
rier. 


G.  Nempe  Pbormionem .  D.  lflum  patronum  multe- 

G.  Jam  faxo  hic  aderit .  D.  Antipho  ubi  nunc  efl  ì 
P.  foris . 

D.  Abi  Pbadria ,  cum  require  ,  atque  adduce  bue  . 
P.  co 

Retta  via  cquidem  illue .  G.  Nempe  ad  Pamphi- 
lam  9 

D.  At 
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A  cui  partendo  confegnai  il  mio  figlio! 
Get.  Egli  è  del  tempo,  che  odo  dir,  che- tutti 
Ne  accufi,  e  Tempre  a  torto, 
£  me  più  a  torto  affai  di  qualunque  altro. 
Imperocché  che  avrefti  mai  voluto, 
Che  io  ti  faceflì  in  quefta  cofa?  a9 Servi 
Negan  le  leggi  il  fare  d'  Avvocato  , 
Nè  per  efli  ponno  effer  teft imoni  . 
Dem.  Io  t'accordo  ogni  cofa,  anzi  vi  aggiungo 
Quefto  di  più;  Fu  prefo  da  temenza 
V  inefperto  ragazzo:  Te  l'ammetto; 
E  tu  lei  fchiavo :  ma  in  qualunque  modo 
Ci  fotte  ella  parente,  io  non  ci  vedo 
Ncceffità,  pcrch'cgli  la  fpofaffe 
Potevate  dotarla,  come  vuole 
La  legge,  ed  cfla  prenderti  un  altro  uomo, 
Onde  non  fo  per  qual  radon  piattono 
Se  la  menava  a  cafa  fenza  dote? 
Get.  La  ragion  ci  era,  ma  non  già  l'argento. 
Dem.  Sei  dovea  procacciar  da  qualche  parte  . 
Get.  Da  qualche  parte?  ci  vuol  poco  a  dirlo. 
Dem.  In  fin  fe  gli  era  tolto  ogni  altro  modo, 


.   L'hai  detta  pur  con  grazia!  ed  evvi  alcuno, 
Che,  vivo  te,  preftaffegli  denaro? 
Dem.  No  del  certo.  Così  non  ha  da  ire. 
Nè  può .  Nè  foffrirò ,  che  un  giorno  folo 
Refti  quella  moglicra  di  quell'altro, 
Tanto  più  che  fi  è  meco  diportato 
Sì  che  da  me  non  merra  alcun  piacere. 
Voglio  veder  quefto  uomo,  o  mi  s'infegni 
La  fua  cafa.  Get.  Cioè  di  Form* ione. 
Dem.  Di  cotefto  Avvocato  della  donna. 
Get.  Farò,  che  quanto  prima  egli  a  te  venga. 
Dem,  Antifone  ove  aderto  fi  ritrova? 
Fed.  E'fuora.  Dem.  Vanne,  Fédrìa,  a  ricercarlo 
£  qui  io  mena.  Fed.  Adelfo  a  dirittura 


Padrone 


Dem. 
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P.  At  tgp  Deos  penateis  hinc  falutatum  domum 
Dcvortar  :  indè  ibo  ad  forum  ,  atque  aliquot 
mihi 

Amìcos  advocabo ,  ad  hanc  rem  qui  adfient , 
Ut  ne  tmparatus  firn ,  cum  adveniat  Phormio  . 

- 

SCENA  II. 

Phormio  .  Geta, 

ITane  patris  ais  confpeElum  veritum  hinc  abiif- 
feì  G.  admodum. 
P,  Phanium  rcliBant  folam  ?  G.  Sic  V.  &  iratum 


fenem  ? 

G#  Oppido  .  P.  Ad  te  furnma  folum  Phormio  rerum 
redìt. 

Tute  hoc  in  trifli,  ubi  omne  e  fi  exedendum  :  acr 
cingere . 

G,  Obfeero  te  :  P.  Si  rogitabit  ì  G.  in  te  fpes  efl  . 
Ecce  re. 

Quid  fi  reddetìQ.  Tu  impuliti.  P.  Sic  opinor  , 
G.  Subveni. 

P.  Cedò  fenem  :  /am  in/hruEU  Junt  mihi  eorde  confitta 
omnia , 

G.  Quid  ages  ?  P.  quid  vis  ?  nifi  ut  maneat  Pha- 
nium ,  atque  ex  crimini  hoc 
Anttphonem  ertpiam  ,  atque  in  me  onmem  tram 
derivem  fenis  ? 

•  •    .  F 

G«  0  virfortis\  atque  amicus  :  verum  hoc J ape  Phormio 
Vcrcor  ^  ne  ifiac  fortìtudo  in  nervum  erumpat  de~ 

nique  .  P.  ah  , 
JV#»  f*4  rjB    factum  efl  periculum .  far»  pedum 
vi  fa  efl  via. 

•    Quot  me  cenfei  homines  jam  dcverbetaffe  ufquc 
ad  necem  < 

Ho/pi- 
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Pem*  AdefTo  io  me  ne  voglio  andare  a  cafa, 
Per  ivi  falurar  gli  Pei  Penati , 
Dipoi  me  n  andrò  in  piazza  a  ricercare 
Di  qualche  amico,  che  mi  porga  a j  uro 
In  quefta  cofa,  perchè  Formione, 
Se  arriva  |  non  mi  trovi  fprovveduto . 

scena  n, 

*  *  * 

Formione ,  e  Cera  . 

For.  TPXUnque  di  tu,  ch'egli  di  qui  pattini 
JL/  Per  timor  della  vifta  di  fuo  Padre . 

Get.  Senza  alcun  dubbio.  For.  E  lafciò  Faniafola/ 

Get.  Sicuramente.  For.  E' il  Vecchio  incollerito! 

Get.  Ed  in  che  modo?  Fot.  Di  cotante  cofe 
Tutta  fullc  tue  fpajle,  Formione 
Ha  da  pofar  la  foma,  Quefta  torta 
Tu  fol  facefti ,  e  tu  l'hai  da  mangiare. 
Ora  dunque  alle  mani . 

Get.  Ti  fuppljco  . . .  For.  Se  a  forte  chiederammi . 

Get.  In  te  fi  fpera .  For.  Ecco  a  ciò  la  rifpofta . 
Ma  s' ei  rifpoDderammi  .  • .  Get.  Fummo  fpinti 
A  ciò  fare  da  te  ...  For.  Così  mi  penfo . 

Get.  Aiutaci.  For.  Or  su  via  menami  ai  Vecchio: 
Già  preparate  ho  tutte  nella  mente 
Le  machine,  e  i  configli.  Get.  E  che  vuoi  fare! 

For.  Quello,  che  brami  tu,  cioè  che  refti 
Ad  Antifone  Fania,  e  che  Aptifonc 
Sembri  al  Padre  innocente ,  e  che.  in  me  tutta 
Faccia  fgorgar  la  collera  del  Vecchio. 

Get.  O  bravo  uomo,  ed  amico  veramente! 

Ma  ho  gran  timor  ,  che  quefta  tua  bravura , 
Come  fovente  accade,  non  ti  metta 
I  ceppi  a'  piedi .  For.  Sta  pur  di  buon  cuore 
Già  mi  è  nota  la  via.  Quanti  ti  credi, 
Che  colle  mie  triftizic  abbia  io  percoflì , 
E  poco  meno  che  ridotti  a  morte 


VjS  PHORMJONIS 

Hofpites^  tum  cives  ?  quo  magis  novi  ,  tanto  fx* 
pius  ,  i  ♦ 

Cedò  dwn  ,  *w  unquam  injuriarum  audifli  mihi 

fcriptam  dieam  ? 
G.  Qui  ifluc  ?  P.  quia  non  rete  accipitri  tenditur  , 

ncque  mtlvto , 
gw         faciunt  nobis  :  illis  ,  £ft#  faciunt 

tenditur  :  . . 

giwa  «f»»  /»  ////i  fruSlus  ejì  ,  /'»  A/x  0£*r<f  /«- 

di  tur . 

»/f///x  aliundè  ejì  peritulum,  undè  ali  quid  abradi 
potè  fi 

Mihi  fciunt  nihil  effe,  diccs,  ducente  damnatum 

^/rrf  wo/«wr  hominem  edacem  :  &  fapiunt  me* 

quidem  fententia , 
Pro  maleficio  fi  beneficium  fummum  nolunt  red- 

dere . 

G.  Non  potefl  fatis  prò  merito  ab  ilio  tibi  referri 
gratta . 

P.  Imò  enim  nemo  fatis  prò  merito  grattam  regi  re» 
fert. 

Te  ne  à  fymbolum  venire  unSium^  atque  lautum 
ì  balneis  , 

Oitofum  ab  animo  :  cum  ille  &  cura ,  &  fumptu 
abfumitur  , 

*     Dum  tibi  fit  ,  quod  placeat  :  ille  ringitur  ,  tu 
rideas  »• 

Prior  hibas  ,  prior  decumbas  :  ccena  dubia  appo- 
? 


G.  Quid  ifluc  verbi  e  fi  ?  P.  Ubi  tu  dubites ,  quid  fu- 
mai pot  'tffimùm  . 
Hoc  quum  ratione  ineas ,  quàm  fint  fuavia  ,  & 

quàm  chara  fint  : 
Ea  qui  prabet  ,  non  tu  hunc  habcas  plani  pr*~ 

fin- 
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E  Cittadini,  e  forcftìeri?  Al  certo .-.  ■> 
Tanto  meglio  mi  va,  quanto  più  pecco. 
E  pure  quando  mai  fentifti  dire 
Me  querelato,  o  chiamato  in  giudizio? 

Get.  E  perchè  quello?  For.  Perchè  non  fi  tende 
La  rete  per  pigliar  falco,  o  fmeriglio, 
Che  ci  fanno  del  mal fi  tende  falò  . 
Per  quei ,  che  non  ci  fan  danno  veruno . 
E  d'onde  ciò?  perchè  in  qucfti  è  guadagno, 
E  in  quei  fi  butta  il  tempo ,  e  la  fatica . 
Il  pericolo  è  fempre  per  coloro,    f  ' 
Che  hanno  roba  da  perdere:  io  mi  trovo 
Senza  nulla,  però  fio  fui  ficuro.' 
Ma  qui  mi  dirai  tu ,  ti  condurranno 
I  Creditori  tuoi  dannato  a  cafa: 
Ah  non  vorranno  un  mangiator  d'attorno, 
E  a  mio  parer  1* intendon  molto  bene, 
Se  non  voglion  pagar  una  mal  opta 
Con  un  favore  immenfo.  Get.  Il  mio  Antifone 
Non  ti  t  ingrazierà  mai  quanto  inerti.  -  '! 

For,  Anzi  noi  altri  mai  non  fiam  badanti 
A  ringraziare  i  noQri  buon  Padroni  • 
E  che  forfè  ti  par  cofa  da  nulla. 
Cenare  a  ufo,  e  di  odorofi  unguenti 
Olezzar  tutto,  e  ufeir  fuora  del  bagno 
Frefco,  e  pulito,  e  ftar  queto  di  mente, 
Quando  eglino ,  acciocché  nulla  ti  manchi 
Son  rofi  da' penfieri,  e  dalle  fpefe? 
Egli  fi  arrabbia,  e  tu  contento  ridi, 
Tu  bevi  il  primo ,  e  primo  a  menfa  fiedi , 
Menfa  piena  di  dubbj .  Get.  O  che  vuol  dire 
.Menfa  piena  di  dubbj?  For.  Egli  vuol  dire, 
Che  tu  rimanga  incerto  da  qua!  piatto 
Tu  debba  fpccialmente  dar  principio. 
Ora  quando  avrai  tu  penfato'bene 
Di  che  prezzo  elle  fon  sì  fatte  cofe, 
Ed  il  piacere,  che- da  lor  deriva, 
Dimmi  chi  ti  terrà,  ehe  un  tal  Signore 
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fcnum  Dium  > 
G<  Senex  ade/i  :  vide  quid  agas  :  prima  coiti*  ejl 

acerrima  z 

Si  eam  fufiinueris ,  pofl  Ma  jam  ,  ut  lubet  t  lu- 
das  licet . 

« 

S  C  E  N  A  III* 

.  - .   .    /tr.      •    .       .  •      .    .  ; 
Demipho.  Geta.  Phormio. 

E A7  ,  nunquam  cuiquam  contumeliojìus  l 
Audt fin  fatlam  tn furiant  ,  quàm  h*c  e  fi 
mthi  ? 

Adefte  qua  fa  .  G.  Jrtffwj  */?  .  P.  Quin  tu  hoc 

Jam  ego  hunc  agttabo .  Prò  Deum  tmmorialmm , 
Nega*  Phanium  effe  hanc  fibi  cognatam  Demi- 
phot 

Hanc  Demipho  tiegat  effe  cognatam  ?  G.  negat  • 
P.  Ncque  ejus  pattern  fe  fette  ,  qui  fuerit  ?  G.  Ne» 

D.  Ipfum  effe  opinar,  de  quo  agebam.  &e  qui  mini . 
P.  Nec  Stilphonem  ipfum  fette  i  qui  fucrit  ?  G.  ne- 
ga* . 

If.  fi*'*         tcliEla  efl  mifera ,  ignoratur  parens  y 

Negligitur  ipfa  :  vide  avaritia  quid  facit . 
G,  J7  herum  injhnulabis  avaritia  ,  raató  audies \- 


-  • 

D.  0  audaciam  t  ff/W  f»r  */frj  accufatum  advenit  / 
P.  Aforw  /W  adolefcenti  nihil  e/i  quod  fuccenfeam  , 
Si  illum  minus  norat  9  quippe  homo  jam  gran- 
diot  ,  . 

Paupetj  cui  ih  opere  vita  erat .  Ruti  feri 
Se  continebat  :ubi  agrum  de  noflro  patre 
Colendum  habebat  :  /ape  intere  a  mi  hi  fenex 
Narrabat  fe  hunc  negltgere  cognatum  fuum  : 

At 
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Tu  non  adori  in  terra  al* par  d'un  dia?  ' 
Get.  Il  Vecchio  è  qui  prefente,  fta  in  cervello 
Il  primo  attacco  è  certamente  acerbo  * 
Ma  fe  tu  lo  foftieni ,  dopo  quello 
Tutto  il. tettante  ridurrafli  a  giuoco, 

SCENA  Ut 

Demifo,  GaSf  e  Fortmone. 

Dan*  T^Vtc      avvcn,tura5  udifte  mai 

JLS  Fatta  ad  alcuna  ingiuria  sì  villana, 
Come  ella  è  quefla  mia?  vi  prego  tutti 
A  non  abbandonarmi .  Get*  Avvampa  d' ira  * 

For.  Taci  tu,  che  or  lo  vo' mettere  a  leva. 
Per  gl'immortali  Dei  oeg*  Demifo, 
.  Che  quella  Fania  a  lui  parente  fia, 
Demifo  nega,  che  gli  fia  parente? 

Get.  Lo  nega .  Dem.  Quefti  a  me  ferrerà  colui , 
Del  qual  vi  ragionava  :  Seguitatemi . 

For.  Nè  fa  chi  il  Padre  fuo  fi  fotte?  Get,  lì  nega 

For.  Nè  Io  fieno  Stilfone  ei  fa  chi  foffe? 

Get.  Lo  nega .<  For.  Perché  povera  Ì  rimafta 
La  mefehina  s'ignora  il  Padre  fuo. 
Ed  erta  è  difpreizata:  o  vedi  un  poco 
Quel  che  fa  I*  avarizia  !  Gei,  Se  tu  accufi 
Il  Padron  mio  d'avaro,  andratti  male,* 

Dem.  Che  sfrontato!  e  di  più  vuoimi  accufare? 

For.  Contro  Antifon  non  ho  cofa  da  dire , 
Se  ei  non  t  ha  conofeiuto;  certamente 
Quegli  era  uomo  già  fatto,  e  poverello, 
Che  fi  nutriva  colle  fue  fatiche, 
E  fe  ne  flava  per  Jo  più  in  campagna  * 
Dove  mio  Padre  avcagU  conceduto  • 
Un  pezzo  di  terren  lavorativo, 
Ed  ei  frattanto  mi  dicea  favate ,         .  ..  i 
Come  i  parenti  fuoi  non  fean  di  lui 
Conto  veruno.  Ed  o  l'uomo  ch'egli' ira! 
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At  quem  virum  ì  Quem  ego  vìderim  in  vita  opti* 
mum . 

G.  Videas  te ,  atque  illum ,  ut  narrai .  P.  Ahi  in  ma- 
lam  crucem  : 

Nam  m  ita  eum  exifltmaffe ,  nunqUam  tam  gra- 

veis 

Ob  bone  inimicitias  cdperem    in  nofiram  fami' 
Itarn, 

Quam  is  a/pernatur  nunc  tam  illiberal it er . 
G,  Per  gin  hero  ab  [enti  mal}  io  qui  impuntimi  ? 
P.  Dignum  autem  hoc  ilio  efi  .  G.  Airi  tandem  car- 
ceri D.  Geta.  r 
G.  Bonorum  extortor ,  legum  contortor .  D.  Geta . 
P.  Refponde .  G.  Quis  homo  efi  ?  Ebem .  D.  Tace  . 
•  G.  Abfenti  tibi 
Te  indigna*  i  feque  dignas  contumelia* 
Nunquam  ceffavit  dicere  hodie .  D.  Ohe  define . 
Adolefeens  ,  primùm  abs  te  hoc  bona  venia  ex-  4 
peto  , 

Si  ubi  piacere  potis  eft ,  mihi  ut  refpondeas  : 
Quem  amicum  tuum  ais  fuiffe  iflum  :  explana 
mihi  , 

Et  qui  cognatum  me  fibi  effe  dicere t . 
P.  Proinde  expifeare  ,  quafi  non  noffes .  ÌX  Noffem  ? 
P.  ita. 

D.  Ego  me  nego  :  tu  ,  ,    redige  in  memo* 

riam. 

P.  Eho  .    Tu  fobrinum  tuum  non  noras  ?    D.  Ne* 
gas  : 

D/V  woww  .  P.  Nomen  ?  Maximh  .  D.  Quid 
nunc  taces  ? 

P.  Perii  berci  e,  nomen  perdidi  .  D.  Hem  quid  ais  ì 
P.  Geta , 

•SV  meminifli  id  quod  olim  dtElum  eft  ,  fubjice  . 
Hem  , 

Afra  <//Vo  ,  <?wfl/f  »o»  gor/j  ,  tentatum  advenis . 
D.  .Ego**  a»**»  tento  ?  G.  Stilpho  .  P.  » 
«imi  mea  ì 

sta* 


% 
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Neflfuno  vidi  mai  miglior  di  lui. 
Get.  Or  te  con  lui  confrontale  vedi  poi 

Se  lo  (Uflo  di  te  fi  pofla  dire*. 
For.  Che  ti  fpolpino  i  Corvi.  Crédi  forfè, 

Che  fe  (limato  non  l'avena  io  tale 

Mi  foflì  inimicata  per  cortei 

Sì  gravemente  la  voftra  famiglia,      *  " 

Che  m  modo  sì  villano  or  ei  dileggia? 
Get.  E  fegui  ancor  furfante  a  parlar  male 

Del  mio  Padrone  dietro  alle  fue  fpalle? 
For.  Se  lo  merita.  Get.  E  ancora  non  ti  cheti? 

Uomo  degno  di  carcere,  e  di  ceppi. 
Dem.  Geta.  Get.  De  beni  altrui  eftorcitore, 

Contorcitore  delle  leggi.  Dem.  Geta. 
Fot-  Rifpondi .  Get.  Chi  mi  chiama?  oh...D*m.Non 
parlare . 

Get.  Te  lontano,  coftui  non  ha  cefìfato 
In  tutt'oggi  a  ingiuriarti  con  parole 
Di  te  non  degne,  e  degne  affai  di  lui, 

Dem.  O  via  flniamla:  a  te  domando  in  prima 
Quel  giovane,  e  con  pace,  e  quando  fia 
Con  tuo  piacer,  che  addetti  miei  rifponda. 
Chi  fu  colui,  che  affermi  effer  ruo  amico, 
E  che  diceva,  che  io  gli  fon  pìrente? 

For.  O  bravo  pefeator  !  tu  getti  i* amo, 

Quafi  che  non  lo  fappia?  Dem.  Che  io  lo  fappia? 

For.  Sì  certo.  Dem.  Te  lo  nego:  hi  che  il  dici 
Me  lo  torna  in  memoria.  For.  Oh  '1  tuo  Cugino 
Non  conofeevi?  Dem. Tu  mi  ammazzi,  dimmi 
Il  fuo  nome.  For.  !l  fuo  nome?  volentieri. 

Dem.  Ma  tu  taci!  For.  Per  dio  fon  rovinaro, 

*  Ho  pèrduto  il  fuo  nome  .'Dcm.  O  via  che  dici? 
For.  Geta,  fe  ti  fovvien  di  ciò,  che  io  diftì 

Teco  una  .volta,  adeffo  mei  rammenta. 
Io  non  vo' dirlo,  quafi  che  noi  fappia, 

•  E  veggio  ben,  che  vieni  ad  ifcalzarmi. 
Dem.  A  (calzarti!  Get.  Stilfonc .  For.  Alla  fin  fine, 

E  che  m'importa  il  dirlo?  egli  è  Stilfonc. 

Hh  Dem. 

* 

•  •* 
v  » 
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Stilph»  efl .  D.  Qucm  dtxtt  1  P.  Stilphonem  /rf- 

qHam  nOVeraS  ? 

D.  Neque  ego  illuni  noram ,  nec  mihi  cognatus  fuit 
Quifquam  ifioc  nomine  .  P.  ha  ne  ?  Non  te  bti- 

rum  pudet  ?  V 
At  fi  talentkm  rem  relifu/JJet  flecem . 
D*  Dti  ttbi  male  faciant .      Pfinms  effes  f  memoritet 
Progeniem  veflram  ufque  ab  avo  ,  atque  atavo 
profcrens. 


D«  Ita  ut  dici*,  ego  tum  fi  aàveniffem  ,  qui  mthi 
Connata  ea  ejfet,  dicerem  :  itvdem  tu  face:  cedi 
Qut  e  fi  cognata  ?  G.  Heus  nofiex,  reSè  :  heus  tH 
cave. 

P.  Dilucide  expedivi  t  quibus  me  oportuit 

Judictbus  :  tàm  fi  id  falfum  fuerat ,  filius 
Cur  non  refellit  ?  D.  FtUum  narras  mihi  ì 
Cu/us  de  fiultitia  dici ,  ut  dJgnum  e  fi  non  potè  fi  , 


P,  At  tu^  qui  fapiens  es  ,  magifiratus  adi  , 

Judicium  de  eadem  caufa  iterum  ut  reddant  tibi  t 
Quando  quidem  folus  regnas ,  &  foli  licet 
Hic  de  eadem  caufa  Bis  judicium  adipifcier . 


D.  Et  fi  mihi  faBa  infuria  efl  ,  veruntamen 

Potius  quàm  lites  feb~lery  aut  quàm  te  àudiam  f 
Itidem  ut  cognata  fi  fit  ,  id  quod  lex  jubet 
Dotem  dare ,  abduce  hanc ,  minai  quinque  accipe  . 

P.  H*,  bar  ha  ,  homo  fuavis  .  D.  Quid  efl  7  Num 
iniquum  pofiulo  ? 
An  ne  hoc  quidem  adipifcar  ego  ,    quod  jus 

pu- 
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Dém.  Che  hai  tu  detto?  For.  Stilfone .  E  certamente 
Tu  T  avrai  conofciuto .  Dem,  A' giorni  miei 
Non  T  ho  veduto  mai  *  e  mio  parente 
v  Di  quello  nome  alcun  non  ebbi  mai . 

For.  Cosi  dunque  tu  dici?  e  non  hai  punto 
Roflor  di  cofe  tali!  ma  fe  a  cafo 
Lafciato  ti  aveffe  et  dieci  Talenti!  , 

Dem.  Il  malaa,  che  ti  colga.  For.  Il  primo?  allora 
Sarefti  a  avere  in  punta  della  lingua 
I  nomi  tutti  della  voftra  ftirpe 
Dal  Nonno  incominciando,  e  dal  Bifnonno. 

Dem.  Tu  di  bene.  Or  fe  io  giungeva  a  tempo 
A  quel  giudizio  conforme  avrei  detto 
La  maniera,  per  cui  mi  era  prefente^ 
Così  fare  tu  dei.  Or  fu  mi  narra 
.  Come  mi  era  parente.  Gtt«  Molto  bene 
La  difcorri  Padrone,  e  oh  tu  ti  guarda. 

For,  I  giudici ,  li  quali  era  mio  pelo 
D' informar  fopra  cib  feci  capaci , 
E  fe  nello  informare  efpofi  il  falfo, 
Perchè  non  rigettollo  il  tuo  figliuolo  > 

Dem.  Del  figlio  mio  tu  parli?  eh' è  sì  feiocco? 
Che  non  può  dirfi  della  fua  feiocchezza 
Tanto  quanto  bifogna  ,  e  eh' et  fi  merta. 

Fn. r  Ma  tu,  che  fei  sì  faggio  a' Magiftrati 
Vanne,  acciocché  fu  quefta  cauìa  ftefTa 
Ti  afcoltino  di  nuovo:  ogni  qual  volta 
Fai  qui  tanta  figura,  e  a  te  fol  lice 
Sopra  una  caufa  aver  doppio  giudizio. 

Dem.  Se  ben  mi  fi  fa  torto»  nondimeno 
Prima  che  litigare,  o  pur  chiarirmi 
Del  modo,  onde  colei  mi  (Ta  parente ^ 
La  vo1  dotar,  conforme  vuol  la  legge. 
Or  fu  menala  via:  para  la  mano, 
Eccoti  cinque  mine.  For.  Ah,  ah  tu  fei 
Veramente  foave.  Dem.  O  che  ci  è  egli? 
Forfè  ti  chieggio  ingiunte  cofe?  o  forfè 
Mi  fi  vorrà  negar  ciò,  che  permette 

Hh    t  II 
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publicum  e/lì  '  • 

P.  Itane  tandem  quafo  civem  ìtem  ut  meretricem  .  ubi 
abufus  fis  èv 
Merce  dem  dare  lex  jubet  et  atque  ami t  ter  e  ?  An  ... 
Ut  rie  quid  turpe  ehis  in  je  admitteret 
Propter  egeflatem  ,  proxime  /uffa  e/i  dari  , 
Ut  cum  uno  atatem  degeret  :  quod  tu  vetas . 


•  1 


» 

D.  ha  ,  proxime  quiàcm  :  at  nos  unii  ,  aut  quante* 
bum  f  V.Ohe. 


A&um  ,  ajunt  >  ne  agas  .  D.  Non  agant  ?  Imò 
haud  deftnam  , 

Donec  per  fecero  hoc  .  P.  ìneptis .  D.  Sinc  modo . 
P.  Po/iremo  tecùm  nibtl  ret  ncbis  ,  Demipho  e  fi  : 
Tuus  efi  damnatus  gnatus ,  non  tu  :  nam  tua  ^ 

•  -  . 

Prxterierat  jam  adducendum  atus .  D.  Omnia  hjse 
lllum  putato,  qua  ego  nunc  dico ,  dicere  : 
Aut  quidim  cum  uxore  hac ,  ipfum  prohibeo  domo . 
G.  lratus  e/i .  P.  Tu  te  idem  melius  feceris . 

D.  Itane  es  paratus  facere  me  adver/um  omnia 
Infelix  ?  P.  Metuit  hic  nos  :  tametfi  fedulb 

•  * 

Diffimulat  ,  G.  Bene  habent  ubi  principia  .  P. 

Qui*  quod  e ji 
Ferendum ,  ferasf  tuis  faSìis  dignum  feceris  , 
Ut  amici  inter  nos  ftmus .  D.  Egone  tuam  expetam 
Aut  te  vifum,  aut  auditum  velim  ? 

V.Si 
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11  pubblico  diritto  a  chi  che  iia  ? 

.Far.  Così  dunque  le  leggi  avran  fermato 
Che  alando  alcun'  con  donna  Cittadina, 
Ei  la  porta  tratfar  da  meretrice 
Col  pagarla,  e  levarfela  d'attorno? 
O  pure  avran  voluto,  acciò  che  mai 
Donna  civile  in  povertà  rimafa 
Cofa  non  faccia  del  fuo  grado  indegna,  < 
Che  alcun  parente  fe  la  prenda  in  .-moglie, 
E  feco  meni  tutta  la  fua  vita.  j. 
E  tu  vuoi  ciò  vietare  !  Dem.  Io  non  lo  vieto . 
Diafi  pure  a  un  parente.  Ma  in  che  modo 
Or  noi  ci  entriamo!  e  d'onde!  e  per  qual  via! 

Fot.  Ohe  tu  imbotti  ora  la  nebbia: 

Lafcia  ornai  di  toccare  quello  tafto. 

Dem.  Che  io  lafci  di  toccarlo!  vo' toccarlo. 
Nè  lafcerollo  mai ,  finché  io  non  abbia 
...  Data  l'ultima  mano  a  quefto  affare.  • 

Fot.  Cominci  a  dar  di  volta.  Dem.  Afpetta  un  poco. 

Fot.  Ma  finalmente  teco  Demifone 

Io  non  ho  che  fpartire.  Il  tuo  figliuolo  , 
Non  te  danna  la  legge .  L' età  tua 
Già  ti  francheggia  dal  pigliar  mogliera* 

Dem.  E  tu  ti  pente,  che  quant'or  ti  dico, 
Te  lo  dica  il  mio  figlio.  O  che  da  cafa 
Con  tal  Conforte  terrò  lui  lontano  . 

Get%  1%,  gli  è  falita  la  moftarda  al  nafo. 

Fot.  Meglio  faretti  tu,  fe  di  tua  cafa 
Ufciffi ,  e  vota  la  lafciaffi  a  lui . 

Dem.  Dunque  fei  così  pronto,  o  'me  tapino 
.  A  darmi  contro  in  tutte  le  mie  cofe! 

Fot.  Coftui  fe  ben  noi  moftra,  e  affai  fi  copre, 
Ha  un  timore  di  noi,  che  fe  ne  fptrta. 

Get.  I  principi  van  bene.  Fot.  Anzi  fopporta 
Ciò  eh'  è  da  fopportarfi ,  e  farai  cofa 
Degna  di  te,  per  cui  faremo  amici. 

Dem.  Che  mai  poffa  io  bramar  la  tua  amicizia? 
cercar  di  vederti,  a  di  afcoltarti? 

Hh    i  Tot. 
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y.  Si  concordati:  cum  Ma  ,  habebis  qu£  tuam 

Senehlfitem  obletlet:  vefpice  atatem  tuam. 
D.  Te  oblcBep ,  fibi  habe .  P.  minue  verò  tram  .  P, 

hoc  agc* 

Satis  iam  verborum  eji  :  nifi  tu  properas  mu- 
liercm 

Abduccre ,  ego  illam  eiiciam  :  dixi  Phormio . 
P.  Si  tu  illam  attigerts  fecus   quàm  dignum  eft  li- 
bera** , 

.  Dicam  impingam  tibi   grandem  :  dixì  Demi* 
ph*. 

fi  cuid  opus  fuerit  ,  htm  ,  domo  me.  G.  Intel* 
lego , 

SCENA  IV. 

Demipho  r  Geta,  Hcgio  ,  Gratinili ,  Crito  ,  advocati, 

QUanta  me  cura,  &  f olici tudine  afficst 
Gnatus,  qui  me  &  fe  hijce  impedivi  tnu- 
ptiisì 

TSleque  mihi  in  covfpetlum  frodit  ,  ut  faltem 
feiam 

Quid  de  hac  re  dicat ,  quidve  fit  fententia . 
Abi  tu ,  vife  redierit  ne  tam ,  an  nondum,  domum . 


0 

1    / .       *« . 


G.  Eo .  D.  Videtis  quo  in  loco  res  hac  fiet . 

Quid  agoì  Die  Hegio.  H.  Ego  Qraùnum  ccn- 

feo ,  "  »    ■  •  *  . 

Si  tibi  videtur.  D.  Die  Cratine  ,  Cra.  Me  ne 
vis? 

D.  Ti .  Cra.  Ego  qua  in  rem  tuam  fint  ,  ed  velim 
facias  :  mihi 
Sic  noe  vtdetur.  Quod  te  ab/ente  hìc  filius 
Egit ,  reflitui  in  integrum  aquum  efl  y&  bonum . 
Et  id  impetrabis .  Dixi.  D.  Die  nunc  Hcgio  . 

H.  Ego 
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For>  Se  egli  avverrà,  che  tu  viva  d'accordo 
Con  jquella  Nuora  tua* 
Avrai  di  che  allegrar  la  tua  vecchiezza  : 
Penfa,  che  molto  in  là  tu  fei  togli  anni. 

Dem.  Te  rallegri,  tua  fia.  Fot.  Non  tanta  collera! 

Dem.  Bada  a  me,  non  vo*  più  fpender  parole, 
Se  non  ti  affretti  a  menar  via  couet, 
Io  via  la  caccerò,  Formionc  ho  detto. 

Fot,  Se  in  altra  guifa  tu  la  tratterai  \ 
Che  fi  convenga  a  nobile  donzella, 
Afpettcrotti  un'accufa  fonora. 
Da  rovinarti,  Demifonc  ho  detto, 
O  tu,  fe  a  forte  i)HbgnarTe  nulla, 
Sarò  iti  Càfa,  Gei.  So  quello,  che  ho  da  fare. 

S  C  E  N  A      I  V. 

Dimiftnt,  Gtt»,  Egicne,  C ratino  ,  Crit»  svvtcsti. 

m 

Dem.  /^Uanto  mi  affligge  quefto  mio  figliuolo! 
V^/  Che  me  con  lui  hapofto  in  grande  intrigo 
Mercè  di  quelle  nozze  J  e  ancor  noi  veggio . 
Almeno  ppr  faper  topra  un  tal  fatto, 
Che  cofa  égli  rie  dica,  o  che  ne  penfi . 
Tu  vanne  v  e  guarda ,  s' ei  tornato  è  ancora 
A  caf/.  Oa.  Cotto  *  Dem.  Vedete  ora-  voi 
Lo  fiato,  in  cui  fi  trova  quella*  cofa. 
Egion  moftrami«ei© ,  .che  deggio  fare . 
Eg.  Anzi,  Gratino,  fe  ti  par,  tei  dica, 
Dem.  Dillo ,  Cratino .  Crat.  Ho  da  dir  io  !  Dem.  SI  certo , 
Crat.  Vorrei ,  che  tu  faceflì  quelle  cofe , 
Che  ti  tornaflcr  bene .  Ora  a  mf  pare 
Efferc  molto  giufto,  e  molto  onefto, 
Che  quanto  da  te  lunge,  il  tuo  figliuolo 
Ha  fatto,  tutto  fi  debba  annullare, 
E  le  cofe  ripor  nelFeffer  prrfiino. 
Lo  che  impetrar  ti  fia  leggiero .  Ho  detto  . 
Dem,  Egionc  ora  dì  tu .  £>.  Certo  coftuL 

.     Hh    4  Ha 
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H.  Ego  fedulb  hunc  dixiffe credo  i  veràm  ita  ejl  %  * 
Quot  hommes ,  tot  fententia  :  fuus  cuique  mos  : 
Mihi  non  videm ,  quod  fit  fatium  legibus , 
Refcindi  pojfe  :  &  turpe  incepm  cfi.  D.  Die 
.    Crko.  •  \.  ■' 

C.  Ero  amplius  Jeliberandum  cenfeo  : 

Res  magna  ejl.  H.  Num  quid  nos  visì  D.  «FV- 
cijits  probi** 

Inccrtior  fum  -multh ,  quàm  dudum  .  G.  Neganp 
RediJJe .  D.  Frater  ejl  expeftandus  mihi ,  ss 
Quod  mihi  dederit  de  hac  re  confiliumì  id  cxc~ 

quar  .  , 
Percontatum  ibo  ad  portum ,  quoad  ;  fe  -,  recipiat . 
G.  At  ego  Anùukonem  quaram      ut  qu*  atta  hit 

funt ,  fetat . 

Sed  eccum  ipfum  video  in  tempore  huc  fe  nei* 
pere. 

A  C  T  U  S     T  E  R  T  I  I 
SCENA  PRIMA. 

Antipho,  Geta. 

ENimvero  Antipho  multis  rmdis  dm  ijìoc 
animo  es  vituptrandus  :  .  ' 

Ita  ne  hinc  abifje ,  &  vitam  tuam  tutandam 

aliis  dedtffcì 
Alios  tuam  rem  credidifii  magis,  quàm  te  ,  a- 

nimadicrfuroi  ì 
Nam  ut  ut  trant  aliay  UH  certò>  quét  rame  domi 

tua 
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Ha  parlato  con  inolia  avvedutezza  «$* 
.    Ma  egli  è  pur  troppo  ver  quel  che  fi  dice  , 
Tanti  pareri  fon,  quanti  fon  capi, 
E  in  oltre  ognuno  a  modo  fuo  Y  intendere 
Però  non  parmi  ,  pfec  annullar  fi  ppffa 
Una  cofa  ,  che  fetta  abbian  le  leggi  v    ;t  /Jj 
E'1  fol  tentarlo  fora  cofa  feoncia  .  . 

Dem.  Dì  tu  Critone,  Cr/f.,  Qui  ci  vuoJ  v&i-ifóBtp^ 
Per  fare  un  buon  confulto  ,  la  materia 
.  E' -dir  grande  importanza  .  Eg.  Altra,  da  noi,  A 
Vuoi  tu  ?  Dcm.  Obbligato  mi  dichiaro  à  tutti  • 
Adeffo  ne  fo  meno  affaldi  #rinoa.  ,  w  \\ 

Gtf*  À/ictf  non  £  tardato*         .  t 

DtpW- Egli  &  toop»,  -che  afpétti  il  mio  fratello  ^ 
E  qual  darammi  in  quefto  afFar  configlio, 
Tale  T  efeguirò  :  non  fo  a  qual' ora  .3 
Egli  a  cafa  ritorni    andronne  al  Porto, 
.  Per  faperlo  ;  Gc(A  Io  di  Antifone  intanto^ 
.  Ricercherò  ,  per  dirgli  ad  un  puntino 

V.    Tutto,  quel*  che  fi  è  fatto  :  ma  fen  viene  ,À 
Egli  rteflo  opportuna  a  quejta  voita. 

..  y  ....  .4 a.  .   .  .    f       »  .  , ,  -  .  »N\...»  ij 

/.  ATTO    TER  Z  0.r 
c/       SGENA  PRIMA. 

r 

Ani.   Ty  Er  verità  Antifon  degno  tu  fei       -  . 
J[     Con  querto  animo  tuo  tanto  da  poco 
Di  biafimo.  Così  dunque  partirti  .  y 

Di  quefto  luogo,  e  defti  la  tua  vita 
Alla  difefa  altrui  ? 
E  ti  crederti,  che  la  roba  tua 
Avrebbe  piìi  di  te  curara  ogni  altro  ? 
Poiché  comunque  tutte  l'altre  cofe 
Si  foffer  y  provveduto  avrerti  almeno 

A 
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tua  tft)  confulcrcS) 
-    fU  Quid  propter  tuam  fidem  deecpta  fateretur 
mèdi  :  t  ' 

Cuius  nunc  mi  fera fpes ,  opefque  funt  in  te  uno 
ùmnes  fita.  •  ' 
G.  liquide**  bere  nos  Jandùdum  hìc  te  abfentem  in- 

cufamus ,  qui  é&ittts . 
A.  Teipfum  qwerebam  .  O.  «SW  tti  JffA/ft  «I*- 

*  gtt  defecimus . 
A.  IfiqUère  obfecro\  QHonam  in  foco  fmtrcs  f  ^ 

Nunguid  patri  fubolet  ?  G.   Ni  fòt  tttam  \  A. 

Ecqutd  fpet  porr*  eftì  G.  Nefcfr:  A\  Ab. 
G«  Afy?  J^***i  bdèit  àeflàvit  pwte  eniti,  h.NU 

,r  -  hil \  fecir*ov4v  " 
G.  T«w  Ptfrm/o  rùderi  U  bac  t*i>  ut  èndiis^  flrc- 

nuum  hominem  pràbuit .  * 
A.  w         ?  C.  Confuuvit  verbi*  admodum 

tratum  pattern.  ,  C-rti*:»-', 

A.  Hem-Pbormio  '*  XÌ  S  Égit  quòdr  p*m-pèrtb.  A, 

.M*  G<?r#  omnet  vos  amb, 
G.  .te  Aa£<?»*  principia  fefe ,      ^/co  ;  jkìAii*  fr*»- 

f^auitta  res  e#;  y      ()    V  T  ^ 
Manfurufque  patruum  pater  eft\  dum  bue  adve- 

niat .  A.  £2«W  eumP'G.  aiebat , 
r<rm  attinet . 

A,  metustft  rmhi  venni  bue  falvum  num 

patruum  Getaì 
Nam  per  eius  unam  (ut  audio)  aut  vtv*my  aut 
0       moràr  fententiam  . 
G,  fbaàrta  tibi  àdefl  .  A  :  Wwaw  ?  G.  *rr*m  4 
/W  pale  {ira  exit  foras .  '  ; 

't 

■ 
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A  qu«lla,  che  in  tua  cafa  or  fi  ritrova  , 
Acciocché  (otto  la  tua  data  fede 
Non  patiffe  ingannata  affronto  alcuno  , 
Di  cui,  mefchina     le  fperanze  tutte  9 
E  tutto  il  Tuo  conforto  in  te  rifiede. 

(Set,  Gli  è  gran  tempo,  Padron,  che  tutti  noi 
Te  la  tiriamo  giù ,  perchè  partifti 

Ant.  Te  fteffo  iva  cercando .  Get.  Nondimeno 
Nell'afTar  tuo  non  fi  è  mancato  in  nulla. 

Ant.  Dimmelo  ,  te  ne  prego ,  in  quale  flato 
Sono  or  le  cofe  mie  ,  le  mie  fortune  ? 
Mio  Padre  moflra  averne  alcun  femore  ? 

Get.  No  per  ancora .  Ant.  E  che  deggio  fperarc  ?  . 

Gtt.  Non  follo  .  Ant.  Ahimé  .  Get9  Se  non  che 
tuo  Cugino  •  .    •  1  .  * 

Per  te  fece  ogni  sforzo  .  Ant.  Certamente 
Non  fe  cofa  di  nuovo.  Get.  E  Formione 
Si  portò  in  quello,  e  in  altro  come  un  Marte. 

Ant.  O  che  fece  egli  ?  Get.  A  forza  di  parole 
L' irato  Vecchio  egli  confufe  ,  e  vinfe . 

A^t.  Viva  Formione  •  Get.  lo  poi  del  certo 
Feci  quel ,  che  potei  .  Ant.  Geta  mio  caro 
Vi  amo  tutti.  Get.  Così  fono  i  principi  , 
E  fino  a  qui  la  cofa  ella  è  tranquilla. 
Tuo  Padre  afpettar  vuole  il  fuo  fratello  , 
Che  ritorni  da  l,enno .  Ant/f  Ed  a  qual  fine  ? 

Get.  Diceva  voler  lui  pendere  in  tutto  .  ' 

Da  fuoi  configli  fopra  quefto  affare. 

Ant.  Così  poffa  ei  mancar  ,  Geta  ,  tra  via , 
Quando  ,  ficcome  afcolto ,  il  viver  mio , 
O  il  mio  morir  fi  fia  nella  fua  bocca . 

Get.  Eccoti  Fedria.  Ant.  Ov'è?  Get.  Vedilo  appunto 
Che  egli  efee  fuora  dalla  fua  paleftra,       ■  \- 


SCE. 
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SCENA  II. 

Phaedria,  Dorio,  Leno  ,  Antipho,  Geta .  ' 

* .  **  .  *        •  •  , 

DOrio  audt  obfccro.D.  Non  audio.  P.  Pa* 
rumper .  D.  Quin  omitte  me . 
P.  Audt  quid  dtcam .  D.  At  cnim  tadet  iam  audt- 

t.\   re  eadem  millies .     <■'•>.  ;  ; 
P.  ^  nunc  àtcam^  quod  lubenter  audias .  D.  loque- 

re  audio  .  .  . 

P.  Nequeo  te.  exorare ,  ut  mancas  triduum  hoc  ì  Qu ò 

nunc  abis)  ,  .«•••;■ 

D.  Mirabar,  fi  tu  .m/hi  qìdicquam  afferres  novi . 
A.  Hci,  mètuo  lenonem ,  w<r  quid  fuo  ftet  capiti.  G. 

Wcro  te*  w«w, 
P.  Afe»  mtbi  credisi  D.  Auolare .  P.  fin  fidem  do . 

/;        D.  fabula* 
P.  Fceneratum  ijktc  bene ficium  t ibi  pulchrc  dices  . 
.  D.  /og/ .  . 

P.  Crede  miht   gaudebis  fatto  :  verum  hercle  hoc 

efl.  D.  fomnium  .  t 
P.  Experire ,  non  c/è  longum  .  D.  Canti lenam  eandem 

canis . 

P.  Tu  mi  hi  cognatus ,  tu  parens ,  *«  amicus ,  f  « .  D. 

Garris  modo. 
P,  Adebve  ingenio  te  effe  duro ,  *f?wr  inexor abili , 
Ut  ncque  mifericordia  ,   w^we  ptecibus  molliri 
queasì 
• 

D.  Adehnc  te  effe  incogitantem  ,  impudcntem 
Phadria , 

t/jp  Pbalcratis  diciis  ducas  me,  &  meam  duBes 
gratis  ? 

A.  Miferttum  cfl .  P.  Rei  veris  vincor  .  G.  Quàm 
uterque  e  fi  fimtlis  fuiì 

P.  Ne- 
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...  •  ,  . 

SCENA  I 

Fedri* ,  Dor  io,  Antifone,  t  Gefs. 

Fed.  TP\  Orio  ti  prego ,  afcoltami .  Dor.  Non  ti  odo  . 

Fed.  Y^J  Due  parole  .......  Dor.  Mi  lafcia  .  Fed. 

Afcolta  in  grazia. 
Quello  y  che  ti  vo  dir  .  Dor.  Soffrir  non  poffo 
Le  ftefle  cofe  udir  millanta  volte. 

Fed.  Ma  adefTo  mi  udirai  con  tuo  piacere. 

Dor.  Parla,  che  ti  odo.  Fed.  Non  potrò  impetrare, 
Che  qui  ti  fermi  per  queiti  tre  giórni  ? 
Dove  ten  vai  ?  Dor.  Avea  ben  io  ftupore, 
Che  mi  apporta  (fi  tu  cofa  di  nuovo  ! 

Ant.  Ah  temo,  che  il  mezzan  non  imbaftifca 
A  Fedria  alcuno  inganno,  (  che  a  iui  porta 
Ricader  fopra]G*r.  Io  ne  ho  paura  «anche  io. 

Fed.  Non  mi  hai  fede?  Dor.  Per  ccrtò  X  indovini 

Fed.  Ma  te  ne  do  parola .  Dor.  Tutte  favole . 

Fed.  Vedrai ,  che  frutteratti  a  maraviglia 

Sì  fatta  grazia .  Dor.  Chiacchiere .  Fed.'Ti  giuro, 
Che  goderai  di  avermi  compiaciuto  , 
Ed  è  vero  per  dio  quel  che  io  ti  dico. 

Dar^  Tu  fogni.  Fed.  Fanne  prova  :  il  tempo  è  breve. 

Dor.  Tu  canti  la  medcGma  canzone. 

Fed.  Tu  parente,  tu  Padre,  e  tu  mio  amico  i 

Dor.  Canta  pure  a  tua  pofta. 

Fed.  E  farà  ver  ,  che  fei  di  così  duro  , 
Ed  ollinato  cuor ,  che  non  fi  pofTa 
Ammollir  per  pietade,  e  per  preghiera? 

Dorx  E  farà  ver,  che  fei  sì  fpenfierato. 
E  sfrontato  così ,  che  tu  ti  creda 
Di  raggirarmi  colle  tue  parole  , 
Ed  averti  colei  fenza  un  quattrino  ? 

Ant.  Mi  fa  pietà  di  lui.  Fed.  Ah  che  pur  troppo 
Ei  dice  il  vero.  Gei.  Quanto  quelli  due 
Rapprefentano  ben  la  parte  loro  ? 

Fed. 
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P.  Ncque  Antipho  alia  cum  occupatus  effet  folicitU- 
dine , 

Tum  hoc  effe  mi  hi  obieBum  malum  ì  A.  Ah  , 
quid  ifiuc  autem  cft  Phadria  ?  : 
P<  O  fortunaùfjimc  Antipho  .  A.  Egone  ?  P.  Cui 
quod  amas  ,  domi  efl: 
Nec  <r«m«  Huiufmodi  unquam  ufus  venit  ut  con* 
fli&ares  malo. 
A.  Mthine  domi  cft}  Imò,  quod  aiunt  i  auribus  te- 
neo  lupum* 

Nam  ncque  quo  amittam  à  me ,  invenio  :  nequé 
uti  ret incanta  feio , 
D.  Ipfum  tftuc  mthi  in  hoc  cft .  A.  ed  ,  ne  parurri 
lem  fies. 

Num  quid  bic  conferiti  FL  Hiccinc  ì  Qtwd  ho- 
mo in  burnitoi ffimus  : 
Pamphilam  meam  vendidit .  G.  Quid  ì  Vendi» 
diti  A.  ain  vendidit? 
P.  Vendidit.  D.  Quàm  indignum  facinus  ,  Anciliani 
tre  emptam  fuo?  .  i 

P.  Ncque  exorare,  ut  maneat  ,  &  cum  ilio  ut  mutet 
Jidem . 

Triduum  hoc,  dum  id,  quod  efl  promìffum  ab 
amici* ,  argentum  aufero . 

Si  non  tum  dedero  ,  mani  prttereà  boravi  ne 
oppertus  fies.  ^ 
D.  Obtundts  .   A.  haud  longum  id  e  fi  ,  quod  óraf 
De  rio  i  exoret  fine. 

Idem  hoc  ubi  ,  quod  bene  promeritus  fueris 
conduplicavent . 
D.  Verba  tjl.ee  funt .  A.  Pamphdamne  hac  urbe  pri- 
vavi finesì 

Tum  pratereà  horum  amorem    diftrahi  poterin 
patii 

D.  Neque  ego ,  ncque  tu .  G.  Dii  tibi  omnes  id  quod 

e  fi  dignum  duint . 
D.  Ego  te  complureis  adverfum  ingcniuni  meum  meri- 

fes  tuli 

Poi- 
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Fed.  E  quefta  mia  difgrazia. 

In  peggior  tempo  mi  potea  accadere  ? 
Quando  Antifone  anch' egli  è  pien.  di  cure. 

Ant.  Ah  che  cofa  è  cotefla  amato  Fedria  ? 

Fec{*  O  Antifon  feliciffimo   Ant.  A  me  dice! 

Fed.  Che  quel,  che  tu  ami,  ti  ritrovi  in  cafa, 
,  Nè  ti  fu  cT  uopo  mai  V  aver  che  fare  ; 
Con  gente  di  tal  forta.  Ant,  In  cafa  mia 
Ho  quel  che  io  amo?  ah  Fedria, per  gli  orecchi 
Siccome  dir  fi  fuole  io  tengo  il  Lupo, 
Che  non  trovo  la  rtrada  di  lafciarla,,  t . 
O  ver  di  ritenerla.  Dor.  lo  fono  pure 
In  cotefta  roedefma  politura.  '  - 

Ant.  Su  via  fii  pur  ,  quanto}  effer  puoi  mezzano. 
Che  cofa  ti  ha  fatto  egli  ?  Fed.  Chi  ?  coftui  ? 
Quel  che  può  fare  un  crudeliffinao  uomo. 
Ha  Panfila  venduta. 

Get.  Che  ì  Y  ha  venduta  !  Ant.  V  ha  venduta  dici  ? 

Fed.  L'ha  venduta.  Dor.  fattaccio  al  certo  indegno  : 
Comperare  ,  e  rivendere  una  Fante  ! 

Fed.  Impetrar  non  poffo  io,  ch'egli  mi  afpetti  , 
E  che  manchi  con  quello  di'  paro,]* 
Per  tre  dì  foli  ,  nel  qua!  tempo  fpero  , 
Che  il  promeflo  denaro  arrecherogH  9 
E  fe  per  forte  io  gli  mancaffi  j allora  ^ 
Un'altra  ora  di  più  ei  non  mi  afpetti . 

Dor.  Mi  rompi  il  capo  .  Ant.  Non  è  Dorione 
Lungo  tempo  cottilo,  «he  ei  ti  chiede* 
Fagli  quefto  piacer ,  che  per  tal  grazia 
Ti  farà  largo  di  doppia  mercede, 

Dor.  Cótefte  fon  parole.  Ant.  E  vorrai  dunque  , 
Che  perda  Atene  la  fua  bella  Panfila? 
E  potrai  (offerir,  che  fi  diftacchi 
Quefta  amorofa  coppia  uno  dal lf  altra  ? 

Dor.  Né  tu ,  nè  io  abbiamo  colpa  in  quello . 

Ant.  Ti  dien  gli  fommi  Dei  quel  che  tu  merti . 

Dor.  Per  molti  mefì,  fuor  del  mio  coftume 
Io  te  foffrii  promettitor  piangente, 

*  E 
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Pollicitantem,  &  nihtl  ferentem  ,  flentem  :  & 

nunc  cantra  hjcc  omnia 
Reperì ,  qui  det  ,  neque  lachumet  :  da  locum 

melioribus . 

A.  Ceri  è  htrcle,  fi  fatis  commemini9  tibt  quidem  o- 
lim  e  fi  dies , 
Quam  ad  dares  huic ,  praftituta  .  P.  Fatlum  . 
D.  ìVkw  ego  i  fìtte  nego} 
A«  J«m  »<r      prateria .  D.  Afo*,  wr^/»  «  A*r  «•« 
»  teceffxt .  A.  iVo»  /Wtf 
Vanitami  D.  Minimi^  dum  ob  rem,.  G.  JW- 

quilìnum.  P.  Dor/o 
Ifc*       tandem  facere  oportet?  D.  .S/V  /«w  ,  /* 
placco  y  ut  ere. 
A.  Siccine  hunc  decipisì  'D.  lmò  enimverb  Antipho 
hic  me  decipit . 
Nam  hic  me  huius  modi  feiebat  effe  :  ego  hunc 

effe  aliter  credidi . 
h  me  fefellit  :  ego  ifli  nihilb  fum  aliter  ,  ac 
fui. 

.\  Sed  ut  ut  hac  Junt ,  tamen  hoc  faeiam  :  eros  ma- 
ne argentum  mihi 
Miles  fe  dare  dtxit  :  fi  mihi  prior  tn  attuleris 
Phtdria, 

Mea  lege  utar ,  ut  potior  fit ,  qui  prior  ad  dan- 
dum  efi.  Vale.  , 


SCENA  III. 

Phacdria ,  Ancipho  >  Geta . 


o 


Uid  faciam  ?  Un  dì  ego  nunc  tam  {ubilo 
huic  argentum  inveniam  mifer . 

Cui 
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E  fempre  a  mani  vote  . . .  Ora  ho  trovato 
Ogni  cofa  al  contrario,  voglio  dire 
U  n ,  che  paga ,  e  non  piange a  quefto  tale , 
Come  a  miglior  di  te  tu  cedi  il  luogo. 
Ant*  Certamente,  fe  mal  non  mi  ricordo, 
Quello  giorno  da  te  fu  n'abilito, 
Per  lei  dare  a  coftui .  Fed.  Così  gli  è  certo . 
Dor.  Che  forfè  ve  lo  nego/  Ant.  Ora  egli  aneora 
Ti  par  pattato?  Dor.  No.  Ma  quefto  giorno 
E' flato  prevenuto  da  quell'altro. 
Ant.  Né  ti  vergogni  di  mancar  di  fede? 
Dor.  Nulla  affatto.  Purché  io  faccia  guadagno. 
An\.  Che  tu  pofTa  affogar  'n  un  letamajo. 
Fed.  Dorio  dunque  così  far  mi  bifognap 
Dor.  Io  così  fono,  e  fe  cosi  ti  piaccio, 

Di  me  ferviti  pure.   4nt.  E  in  guifa  tale 

Inganni  tu  coftui?  Dor.  Anzi  piuttofto 

Edo  Antifon  me  inganna .  Egli  fapeva 

La  mia  natura,  io  non  fapea  la  fua, 

Che  Tho  creduto  infino  aderto  altro  uomo. 

Sicché  egli  mi  ha  ingannato:  io  nulla  affatto 

Mutato  mi  fon  mai  da  quel,  che  fui. 

Ma  comunque  fi  ftiano  ora  le  cofe 

Quefto  indurrommi  a  far.  Doman  l'argento 

Promife  di  portarmi  quel  Soldato, 

Se  tu  mei  porterai  prima  di  lui , 

Io  ti  farò  goder  del  benefizio 

Di  una  mia  legge,  per  cui  preferito 

E' quegli  a  tutti,  che  primier  mi  porta. 

Addio . 

SCENA  III. 

,  fi4r**>  Antifm*  ,  e  Gir*. 

Fed.  /^He  farò  mai? 

TDfonde,  mifero  me,  potrò  si  prefto 

Ricavare  il  denaro  per  coftui 

  »...    t  ^ 
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Cui  mtnus  nihilò  eflì  Quòd  fi  bic  p$tuiffet  nunc 
exorarier 

Trtduum  hoc  promijfum  f aerai .  A.  Itane  hunc 

patiemnr  Geta 
Fiert  miferum ,  qui  me  dudum^  Ut  dixtij  adfu- 

verit  comiterì 
Quin,  cùm  opus  e  fi,  beneficium  rurfum  ci  cxpc- 

riamur  reddere  ? 


G,  Scio  equidem  hoc  effe  aquum.  A.  Agì  ergo  Jolus 

fervore  hunc  potes . 
G.  Quid  faciam?  A.  lmxnias  argentum.  G.  Cupio, 

fed  ìd  unde  edoce. 
A.  Pater  ade  fi  hìc.  G.  Scie  :  Jed  quid  tum  ?  A. 

Ah ,  ditìum  f apienti  fot  e  fi . 
G.  Itane.  A.  ha.  G.  Sane  hercle  pulchri  fuades  : 

etiam  tu  bine  ahisì 
Non  triumpho.  Ex  tuis  rmptUs  fi  nibil  nanci- 

fcor  mali: 

Ni  etiam  nunc  me  buius  confa  quJttcte  in  malo 

jubcat  crucemì 
A.  Verùm  bic  dicit  .  P.  Quid  1  Egó  *obts  Geta  a- 

lienus  fumi  G.  Haud  putoi 
Sed  parumne  efl,  qUód  omnibus  nunc  nobis  Juc- 

cenfet  ftnex , 
Ni  mfiigtmus  etiam ,  ne  nullus  locus  relinquatur 

precìì 

P.  Alius  ab  oculis  meis  illam  in  ignotum  bine  ab- 
ducet  locumì  Hem: 
Dum  igitnr  licet%  dumque  adfum ,  laquimini  me* 

cùm  Antipho: 
Contewpiamini  me.  A.  Quamobftm  ?  Aut  quid* 
nam  fa&urus  cedo . 
P.  Quoquò  bine  afportabitur  terrarum  ,  certum  efl 
perfeqm, 

Aut  perire .  G.  Dii  bene  vortant  quod  agas  : 
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lo,  che  ho  meno  di  nulla?  che  fc  almanco 

Aveffimo  ottenuto  que' tre  foli 

Giorni  di  tempo  :  già  mi  era  prometto.  ' 

Ànt,  Così  noi  dunque  (offriremo,  o  Gcta, 
Che  ognor  cottili  fi  renda  più  infelice/ 
Che  poco  fa,  conforme  tu  mi  hai  detto 
Ajutommi  con  tanta  correda  p 
E  non  piuttofto,  or  ch'egli  ne  ha  bifogno  t. 
Non  ci  induftriam  l'avuto  benefìzio 
Reflituirgli?  Get.  Io  fo ,  che  quefto  è  giudo. 

Ànt.  Su  dunque,  che  fu  fol  falvaf  lo  puoi. 

Get.  Che  dovrb  fare?  ÀnU  Ritrovar  l'argento. 

Get.  Lo  bramo 4  Ma  mi  moftra  Ove  trovarlo. 

Ant.  Mio  Padre  è  <jul  prefente*      ^  v  . 

Get.  Lo  Io.*  ma  poi  che  ne  avverrà  dà  quefto? 

Ant.  A  btìonò  interiditor  poche  parole,  ■> 

Gct<  Cosi  ne?  Ani.  Còsi  certo,  Get.  Iri  fede  mia 
Tu  mi  dai  veramente  un  bel  configgo 
Ma  tu  ancor  ci  abbandoni,  e  te  ne  Vai ì 
Se  io  da  quelle  nozze  non  mi  tiro. 
Qualche  gran  male  addotto,  non  trionfo, 
Senza  che  tu  per  qUefta  caufa  (tetta 
Mi  fòrti  ad  incontrar  ('ultimo  danno. 

Ànt.  fi  dice  il  Vero .  Fed.  E  che  !  tu  mi  riguardi 
G era ,  cóme  io.  fotti  uomo  fofeftiero  ? 

Get.  Non  per  certo.  Ma  dimoimi  è  £prfe ^  poco, 
Che  il  Vecchio  irato  fia  con  tuiti  noi  i 
Se  noi.  di  pia  non  Y  aizziamo  in  modo  f  - 
.     Che  non  ci  fia  più  luogo  alle  preghiere/ 

JFW.  Intanto  quella  dalla  villa  mia 
Altri  torrammi,  e  condurralla  feco 
In  qualche  parte  ignota.  Or  mentre  dunque 
Lice*  e  nel  mentre*  che  io  vi  fon  prefente 
Parlate  meco,  e  guardatemi  bene. 

Ant.  Per  qual  ragione?  o  che  vuoi  far?  favella. 

Fed.  In  qualunque  paefe  trafportata 

Sara  colei,  io  là  ne  andrò  del  certo, 
O  morirò  tra  via*  Get.  Gli  eterni  Dei 

li   t  Fi. 


Digitized  by  Google 


<oo        PHORMIÓN  IV  . 

'    pedetentim  tamen.  ' 
A.  Kwfc  fi  quid  opis  potès  afferre  buie.  G.  Si  quid, 
' {  quid}  A.  Quare  obfecro . 
Ne  quid  plus  mmufve  faxit,  quod  nos  póft  pi- 
geat  Geta. 

G.  Qu<tr9,  falvos  effe ,  ut  opinar  :  vcrnin  enim  me- 
tuo  malum. 

A.  Noli  metuere  :  unà  tecum  bona>  màlaque  t olerà- 
bimtts . 

G.  Quantum  opus  e  fi  ubi  ardenti  ?  Loquere  i  P.  So  - 

/<*  triginta  mina. 
G.  Triginta}  Hui  ,  Wrwra  efl-Phxdrià.  P.  I/fcr 

» r    «u<?rà  u//Àr  efl 
G.  .A* ,       ,  invernai  reddam .  P.  0  Lepidum  ca- 
^       put .  •  :  V:  Vi  *        ;  vn*       .r  • 

G»  Aufer  te  bine.  P.  J*>»  o/w  <r/2.  G.  Jamferes: 
*   -Sed  opus  e \l  mi  hi  Phormionem  ad  hanc rem  ad* 
jutorem  dari . 

A.  Prttflo  efl  :  audacijjìme  oneris  quidvis  impone  & 
Solus  efl  homo  ami  cu  s  .  G.  Eamus  ergo  ad  eum 
.  >'^QCyu?\  P.  Ahi,  die  prafio  ut  fit  domi-. 
A.  N un  quid  efl  quod  opera  mea  vobis opus  fiì  i  G. 
,  '  NUfil  verfch  àbì  domum  ,  '  ..^r 

Et  tllam  mifeìram  ,  quam  ego  nunc  inius  >  fci&èffe 
exanima  tam  metu%  >J  r 4    '  ! 

»  1  Confidare  :  ce  (fasi  A.  Nihil  efl  «qui  quod  fa- 
<    ciam  lubens .        >•>  ' 
P.  Qua  via  ifluc  facies}  G.  Dicam  m  itineteimodh 
te  bine  amove.''        «I  *n\ 

* 

■       •  4 


ACTUS 
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A  T  T*0   T  E  R  Z  O.  50J 
Favorifcano  Tempre  ogni  tua  imprefa, 
JVIa,  va,  con  piè  di  piombo .  Ant,  Vedi  un  poco  , 
5e  arrecar  tu  gli  puoi  foccorfo  alcuno!  - 

Get.  Soccorrerlo?  e  in  che  modo/  Ant . Perb penfaci 
Ti  prego,  acjcib  che  pofeià  egli  non  faccia 
.Cofa  tale ,  di  cui  ne  abbiam  rammarico . 

Get.  La  cerco.  Ed  egU  è  jn  falvo  a  mio  parere. 
Ma  do  con  del  timor  di  qualche  male . 

Ant.  Non  temer  ;  teco  foflriremo  infiemé 

Il  bene,  e'1  mal.  Get.  Di  quanto  hai  fu  bi- 

1.  \  . ■ ,';  fogno?,      •  -.-•.•?. 

Fed.  Di  trenta  mine  fole.  Get.  Trenta  mine! 

,  Uh  Fedria  è  troppo  cara .  Fed.  Anzi  vài  poco.. 
Get.  O  via  .*  tu  l'averai:  Fed.  O  uotn  di  garba  . 
Get.  Ma  levati  di  qui:  Fed.  Quefto  denaro 

Adeffo  mi  bifogna :  Gtf.Già  l'avrai:  ;/t  m 

Ma  uopo  è,  che  Formion  mi  dia  di  mano 

In  quefto  affar.  Ant.  Noi  Y  aviam  fempre  all'or- 
,  dine.  .  %  SS    ,  r.">  '      1  ;  "uH  ,D 

È  qualunque  gran  pefo  tu  gli  addotti, 

Lo  porterà  fenz*  timore  alcuno . 

tjom  veramente  amico  dell'  amico  * 
Get.  Andiamo  dunque  Tubi to  da.  lui .  C 
Fed.  Vanne,  e  gli  dì,  che  egli  mi  afpetti  in  cafa, 
Ant.  Io  vi  debbo  fervire  in  cofa  alcuna? 
Get.  In  neffuna:  ma  vanne  a  cafa,  e  quella 

Povera  donna  morta  di  timore 
:  »  ConfoIa.  E  ancor  non  vai?  Ant*  Coli  neffuna 

E' che  io  far  poffa  tanto  volentieri. 
Fed. ;^M*  ^dimmi  per  qual  via  mi  aiuterai? 
Get.  Tel  dirò  per  iftrada  :  Or  di  qui  parti . 

ts.,...\         .v    .v.  .    •       .    ..  ; 


«j,  PHORMIONI? 

A  C  T  U  S   Q_U  A  R  T  I 

■SCENA  PRI  MA, 

Dcmipho,  Chremes, 


•  ■        9        m  ▼  | 

/^\Uid?  Qua  profetlus  caufa  bine  es  Lcmnum 
V/  Cbvmesì  .      '  il 

Aàduxùn  tecùm  filiam  ?  C.  Non  ;  jga/W 
noni  t        '  *         .  .»  • 

C.  Poflquàm  videt  me  eius  water  bk  effe  dtutius , 

Jiww/  *«ttm  non  manebat  <ctas  virginis  , 
iW^w  negligentiam  :  jpfam  cum  ormi  famitia 
Ad  me  pofe&am  effe  aiebant  .  D.  i/te 

tand'm  s»*'        -  ; 

f^K<f/ò  tttf*r  eommorabare  ,  audtverajl 

C.      ai  ? 

Scnc&us  ipfa  efl  morbus^  /ed  yeniffe  eas 
Salvas  ondivi  ex  nauta  ,  qui  Mas  vexerat  f 

D.  Quid  gnato  ofoi&ettt  me  obfcnu  ,  audifiin  Ckrc* 

mei 

•  •  » 
.  •  ••  «".«ti»       *•       *  • 

G.         qui clcm  me  fa8umy  tonfili*  hcertum  facit  ; 
Nam  hanc  conditionem  fi  cui  fulcro  extrario , 
Quo  pa&o^  aup  undè  mi  hi  fit  ^diiendum  ordine 

fì  '      t      I    1 1 

ejt%  :  «'  i 

TV  wiA/"  fidelem  effe  *au}  ,  egomet  fum 

mibi  9 

Scibam:  Me  fi  me  alienus  afflnem  volet , 

Tacebit,  dum  intercedei  familiarità!  : 

57»  ffrreverit  me,  plus  quàm  opus  e  fi  ffitQ  f 

Vereorquc,  ne  uxor  ali  qua  hoc  refeifeat  mea . 
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ATTO    Q  U  ARTO 
SCENA  PRIMA. 

tonni  fon*)  §  Cremiti. 

  / 

Dem.  TH  Ben  Cremete  tu  facefti  poi 

IL  Quello,  per  cui  ti  trasferirti  a  Lenno?  v 

Riconducefli  teco  la  tua  figlia! 
Crem.  No .  Dem.  Perchè  no  !  Crem.  Perchè  la  Madie  fua 

Mentre  vede ,  che  qui  mi  fermo  troppo , 

E  vede,  che  Pctade  della  figlia 

Soffrir  non  pub  la  negligenza  mia,,  V  . 

Quà  ,  conforme  diceano,  venuta 

Se  n'era,  e  fcco  la  famiglia  tutta 

Avea  condotta,  Dem.  E  tu  fentito  quefto, 

Perchè  fermarti  là  sì  lungo  tempo? 
Crem.  Forza  di  malatia .  Dem.  E  quale  ?  e  come  ? 
Crem.  Me  lo  domandi  ì  La  vecchiezza  ftefla 

E' malatia.  Ma  che  falve,  e  fané 

^icno  guà  giunte  ho  udito  dal  Nocchiero, 

Che  P  ha  condotte  ♦  Dem.  Or  ti  è  egli  flato  detto , 

Cremetc  ciò ,  che  nelP  aflenza  mia 

Avvenne  al  mio  figliuol  ì  Crem.  Cotefto  fatto 

Mi  cava  fuor  di  fefto;  perchè  fe  io 

A  un  forefliero  vorrò  dar  la  figlia, 

Bifognerà,  che  io  gli  racconti  come 

L'ebbi,  é  da  cui,  e  rifapraffi  il  tutto* 

Li  dove  di  tua  fede  era  io  ficuro, 

Quanto  di  me  mede  fi  ino  .  Segreto  < 

Il  forefliero  fi  darà  fin  tanto 

Durerà  P  amicizia  infra  di  noi  : 

Ma  fe  poi  ci  rompiamo,  addio  fegreti: 

Ed  ho  timor ,  che  di  quefta  facce  nda 

Non  giunga  alcun  fentore  alla  mia  moglie; 

Lo  che  fe  avviene  ,  a  me  non  ri  man  altro, 

■  .'./.  li   4  Ch« 

r 
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5o4  PHORMIONIS 

Quod  fi  fit,  ufi  me  excutiam  ,  atque  egrediar 

i     domo,.  •  r 

Id  reftat  :  Nam  ego  meorum  folus  fum  rneus  . 
D.  Scio  ita  effe,  &  ifltc  mihites  foltcitudini  efi: 
Ncque  defetifcar  unquam  ego  experirier , 
Dome  tibi  id  3  quod  pollicitus  fum ,  effeccro. 


SCENA      II.        -  ' 

Geta.f 


E Go  Hominem  c all  'i dìorem  vidi  neminem  j 
Quàm  Phormionem  ,  Vento  ad  hominem  , 
ut  dicerom 

Argento  opus  effe,  &  in  quo  patto  fieret: 
Vix  dum  dimidtum  dixeram  ,  intellexerat  : 
{jaudebat  :  me  laudabat  :  qnarebat  fenem . 
Diis  gratias  agebat ,  tempus  fibl  davi , 
Ubi  nari*  [e  oflenderet  nihilo  minus 
Amicum  effe  j  quàm  Antiphoni  .  Hominem  ad 
forum 

Jujffi  opperiri  :  eh  me  effe ,  adduBurum  fenem . 
Sed  eccum  ipfum  :  quts  eli  ulterior  ?  At  at  Ph*~ 
aria 

Pater  venit  :  fed  quid  pertimui  autem  bèlluaì 
An  quia,  quos  faìlam9  prò  uno  duo  [unt  mi  hi 
dati} 

Commodius  effe  opinor  duplici  fpe  ut  ter . 
Petam  hincr  undè  à  primo  in  (litui .  Is  fi  dat  , 
fat  efl: 

Si  ab  hoc  nihil  fiat ,  tum  hunc  adoriar 

.  »  .    >v  *     •  •  •  »• 
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ATTO   (jU  i  R  T'O.  5*5 

Che  aflbttigliar  ben  bene  il  mio  cervello.  t 
Penfare  ai  cafi  miei,  c  ufeir  di  Wa. 
Perchè  tra  tutti  i  miei  folo  io  fon  mio. 
j.  Egli  è  così,  ben  follo*  ed  emmi  a  cuore 
Cotefta  cofa:  e  mai  non  ftancherommi 
Di  tentar  tutto,  perchè  al  fin  riefea 
Quel  tanto,  che  da  me  ti  fu  promeffo.  - 

SCENA      II.  t 

NEflun  vidi  io  di  Formion  più  Scaltro»! 
Lo  vado  a  ritrovar,  per  raccontargli, 
Come  ci  era  bifogno  dell'argento,     -  ;  5  l> 
E  quale  ftrada  fi  potea  tenere,  >  V 

Per  Farlo.-  ed  oh  la  bocca  aperfi  appena, 
Che  già  mi  avea  capito:  ne  godevi: 
Mi  dava  lodi:  cercava  del  Vecchio: 
Ringraziava  gli  Dei ,  che  finalmente 
FolTe  giunto  quel  tempo,  ove  egli  a  Fedria 
Méftraffé  l^amor  fuo  del  tutto  eguale 
A  quello  d'  Antifon:  dilli  che  in  piazza 
Ei  ini  afpetrafTe  ,  che  colà  condotto 
Il  Vecchio  gli  averei. 
Ma  eccolo.  E  chi  è  quegli  più  lontano  f 
Ah  ah,  il  Padre  è  di  Fedria.  Ed  io  animale 
Di  che  ho  temuto?  perchè  in  cambio  di  uno 
Alle  mie  frodi  fi  prefentan  due! 
«  Certo  che  fempre  tornerammi  meglio      •  •*-> 
Avere  due  fperanze,  che  una  fola.  ' 
Io  chiederollo  a  Dcmifone  in  prima, 
Conforme  ho  cominciato;  e  fe  da  lui 
Mi  è  dato;  ciò  mi  batta:  fe  mei  nega; 
Attaccherò  quefio  altro,  che  venuto 
E' a  noi  di  frefeo. 


jo*  PHORMIOMIS 
SCENA  IIL 

Àntipbo,  Gcu,  Chreraes,  Dcmipho. 

TJ1  .X/*&>  max  recipiat  bue  fefe  Geta . 

H*        ?atxHUm  ^  tatre  Vidi0  *fian*em  • 

Quàm  timeo%  adventus  buius  quo  impellat  pa- 
ttern • 

G.  Adibo  hofee  :  b  nofler  Chremes .  C.  *  Salve  Geta . 
G.  Venire  falvum  volupe  ejl  .  C.  Credo  .  G.  Quid 
abituri 

G.  Multa  advenienti ,  ut  fit ,  nova  h)c  compi  uri  a  . 
G.  M  <fc  Antiphone  audiftin  qua  fa&aì  C.  omnia. 
G.  TV      dixeras  huicì  Facinus  indignum  Chrcme: 
Sic  circumixiì  D,  Cum  hoc  id  agebam  commo- 
duna  * 

■     »    • .  • 

•(}.  2\kw  Awfc  w  quoque  id  quidem  mecum  agì- 
tans  ledalo  y 

lnveni  opinor  remedium  huic  rei  .  D.  Quid  Gè- 
taì 

Quod  remedium}  G.  Ut  abh  ah  te  ,  fit  forti 
obviam 

Mibi  Pbormio.  C,  qui  Phormioì  G,  isf  qui  u 
Jlam.  C.  feto. 
G.  Vifum  ejl  mibi ,  wr  f/W  tentarem  fententiam . 
Prebendo  hominem  folàm  :  cur  non  ,  inquam  , 
Pbormio 

Videi  %  Inter  vos'  fic  hoc  potius  cum  bona 
Ut  componantur  gratta  ^  a  uhm  cum  mal  ai 
Herus  li  ber  al  is  e  fi  ,  &  fugitans  litium  : 
islam  cateti  quidem  hercle  amici  omnes  modi 
Uno  ore  auttores  fuere  f  ut  pracipitem  hane  da* 
ree. 

A.  quid 
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ATTO  QUARTO.  jo7 
SCENA  III. 

Antìfone,  GrtBy  Cremiti)  e  Dm* fa*  . 


Antt    A  Spetto,  che  qui  Geta 

jTjl  Ornai  fen  venga.'  ma  veggio  mio  Padre, 

Che  in  fi  e  me  fi  trattien  coi  fuo  fratello . 

Ah  quella  fua  venuta 

Chi  fa  in  qual  parte  fpingerà  mio  Padre  ! 
Get,  A  ndronne  a  loro  .  O  mio  Cremete  !  Crem.  O  Geta  f 

10  ti  do  il  ben  trovato .  Get .  Ed  io  ho  piacere 
Di  tua  falvezza .  Crem,  Il  credo.  Get.  Or  dimmi 

un  poco . 

E  che  fi  fo?  Crem,  Conforme  avvenir  fuolc 
A  chi  ritorna,  molte  cofe,  e  molte 
Qui  di  nuovo  ho  trovate  •  Get.  D' Antifone 
Dunque  l'iftoria  tutta  hai  tu  fentito? 

Cr*w,  Tutta.  Get.  Ed  a  quefti  l'hai  forfè  narrata? 
Opra  indegna  per  certo,  o  mio  Cremete 
X-'  effere  raggirati  in  forma  tale  l 

Derr?.  Di  quefto  appunto  fi  parlava  adeflb . 

Get.  Io  pur  penfava  f eriamente  a  quello, 
E  fé  non  erro  rimediar  fi  puote . 

Dem.  Che  di  tu  Geta?  e  come  rimediarvi? 

Get,  Appena  ti  lafciai,  che  eccoti  incontro 

Mi  vien  Form  ione,  Dem,  Qual  Formionc?  Grf.Que- 
gu  .  i • » 

Che  (juefta  , . ,  Crem.  Lo  fo  ben  •  Get.  Mi  venne 

in  capo 

Di  feoprir  quale  fotte  la  fua  mente: 
Lo  prendo  a  folo  a  folo ,  e  sì  gli  dico . 
Perchè  Formion  non  dai  tu  di  mano  , 
Onde  fi  aggiufti  con  piacer  comune 
Quefio  affar  non  con  rabbia,  e  con  difpetto? 

11  mio  Padrone  è  largo  ,  e  non  vuol  liti , 
Sebben  gli  amici  fuoi  voleffer  tutti, 

Ch'  ei  la  cacciaffe  fuora  di  fua  cafa  « 

jtut. 


5o3         1*  H  Ó  R  M  I  O'N  I  S  \ 

A.  quid  hìc  cceptatì  aut  quo  evadet  hodie  ?  G.  art 
legibis  li    -J  <_' 

Daturum  pcenas  dices  ^  fi  illam  e/eceritì 
Jam  id  exploratum  eft  :  eia,  fudabis Jatis , 
Si  cum  ilio  inceptas  homineì  Ea  eloqnentia  efl . 
Verùm  pone  effe  zòi&um  eum  :  at  tandem  tamen 

\       tJón  capiti*  >eius  res  agitar  f  f ed  pecunia  . 

Poftquàm  hominem  bis  ver  bis  fentio  mollirier , 
Soli  fumus  nunc  ,  hic  inquam  ;  #c  j  quid 

velis  dori  L  «  . 

•      *Tibi  m  manum,  ut  herus  bis  defi fiat  litilms  : 
H*c  bine  i&ceffat%  tu  mole  fluì  ne  fies . 


•  « 


A.  JVitói  «K  Di/        propifiii  G.  Nam  Jat  few  , 
5"/  tu  aliquam  partem  aquis  bonique  dixeris^ 
Ut  ille  e  fi  bonus  vir ,  tria  non  cemmutabitis 
\  Verba  hodte  inter  vos .  D,  Quis  te  ifiac  fujfit 
loquiì 

:    «s  «      '  r .  Hi  >r fui»  ■  { 

»...  £     #4* .  •   ..    *  v*i     v-  :x) 
»  '  V;  •    •    '  •"•il  i  »•  r  ••.  .4  i 
C.  lmò  non  potuti  meìms  pervtnirkt 

Ebò\  qui  nos  volumus  .  A.  O  ecidi  .  C.  Perge 
eloqui . 

G.  At  primi  homo  infanibat .  C.  Cedb  i  quid  pofiu* 

'>*.      la*)*  •  .  * 

G.  Quid?  Nimium  :  quantum  libuit .  G.  D/V.  G- 
Si  quis  daret:       ■   '  :  '    n  <; 
Talentum  magnum  4  G.  iwò  Aw/<r  :  eJP 

whtl  pudetì  '  1 

G.  Quod  dixi  adeo  ei  :  ^/o .  Q^ùd  fi  filiamo 
Suarh  unicam  locare?  parvi  retulit , 
Afo»  fufeepiffe    inventa  ejl ,         */òf  «f*  ptf  tff  . 
Ifr  ad, panca  redeam  ,  ac  mittam  tllius  ineptias  ; 
H*c  den  ique  eius  fuit  poflrema  a* atto  ;  % 
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ATT  O   QUARTO.  509 
Ant<  Che  arfigogola  or  qucfti  ?  c  dove  mai 

Vvol  egli  riufeire  ? 
(jet.  Forfè  ti  credi  tu  ,  s'ei  cacceralla  , 
Che  dalle  leggi  ne  farà  punito  ?  w 
Già  quello  fi  può  fare.'O  fe  ne  andrai 
#*      Tutto  in  fudor ,  fe  te  la  vai  pigliando 

Con  un  tale  uomo,  e  di  unta  eloquenza  ! 
;  Ma  voglio  ,  che  tu  il  vinca     Alla  fin  fine 
•\      Non  fi  tratta  di  vita.  .  vam?- 

Ma  è  cofa ,  che  fi  aggiufta  con  denaro . 
Mentre  così  raggiono  ,  e  che  lo  vedo. 
Imbietolito  dalle  mie  parole  :  j  t* 

Eccoci  qui  gli  dico  tefta  tefta  ,  \ 
Che  ti  ho  da  dar,  perchè  il  Padron  ti  tolga 
.■••Dsrquefte  liti ,  e  colei  fe  ne  vada  ,  r; 
E  tu  più  non  ci  annoj  ?  Ant.  Ah  che  coflui 
Ha  perduti  il  cervello  .  Get.  lo  fo  di  certo 
Che  fe  gli  proporrai  tu  qualche  cofa 
Che  abbia  un  poco  di  onefto,  e  infieme  di  utile 
Eflfer  lui  sì  buon  uomo,  che  tra  voi 
Oggi  non  ci  farà  mezza  parola , 
Detn.  È  etri  ti  fe~parlare  in  queflo  modo  ì  \ 
*Get.  Anzi  giunger  colà  non  potei  meglio  1 

Dove  da  noi  fi  vuol   Ant.  Sono  fpacciato 

Crem.  Seguita  il  tuo  difeorfo.  Get.  In  quelle  prime 
Egli  dava  in  pazzie.  Crem.  D\9  che  domanda  ? 
Get.  Che  domanda  egli  ?  aflai  ,  quanto  gli  piacque  . 
Crem.  Pure?  Get.  Se  gli  fi  deffe  un  gran  talento. 
Crem.  Anzi  un  gran  male.  E  non  fe  ne  vergogna? 
Gei,*  lo  pur  glivdifli  la  medcfma  cofa, 

E  che  potria  far  egli  d'avvantaggio  ,      ■  1  m j 
S'ei  raaritafle  un'unica  fua  figlia  > 
O  qual  dal  non  avere  avuto  figlie 
Uril  ritragge ,  le  dotare  ei  debbe 
.Una  non  tua,  ma  ritrovata  a  calo  ? 
A  farla  corta  ,  e  per  lafciar  da  parte 
Tante  fue  leggerezze  .  Quefia  ih  fine 
La  fomma  fu  del  fuo  ragionamento.. 


510  PMORtólO^iS 

Ego  j  inqutt  )  iam  à  principio  amici  filiam  * 
Ita  ut  aqUum  fuerat  i  volut  uxorem  ducere: 
Nam  miti  Vemebat  in  mrntem  eius  incommo- 
dum , 

In  fervitutem  pauperem  ad  ditem  dori: 
Sed  mi  hi  opus  erat ,  ut  a  per  tè  ti  iti  nane  f abiti  et} 
Aliquantulùm  qua  affefrtt  ,  qui  diffolverem 
Qua  debfo  :  Ò*  etiam  nunc  fi  volt  Demipho  , 
Dare  quantum  ab  hae  accipio  +  qua  Jponfa  e  fi. 

I  mhi{ 

Nullam  mihi  maìim ,  quàm  iftanc  ,  Uxorem  dari. 
Aè  Vtrum  ftultitia  facm  ego  hunc  5  an  malttia 

Dtcam  :  feientem  4  an  imprudentem  ,  incertus 
jum  *  ■« 
D.  Quid  fi  animant  debetì  G.  Ager  oppofitus  e  fi 
pignori 

Ob  deccm  minasi  inqutt  *  D.  A  gè  ,  iam  ducat  % 
dabot 


+      »  1 


G.  Aedicule  ittm  funi  oh  decem  aliar*  D.  Hni,Hui. 
Niminm  id  e  fi  4  C.  ite  clama*  petit o  hafee  t 
me  detemè 

G.  Vxori  manda  ancilluìa  efl,  tum  autem  plufcuta 
Supelle&ile  9pus  efl^  opus  efl  fumptu  ad  nu- 
.  -    ptktfi  •<  J  ..*  !i-\">  . 1 

rebus  pone  fané  t  inqutt ,  dectm  mtnas  * 

t>.  Sexcttitas  protnde  pottus  fcrtbito  iam  miti  dicasi 
Nihil  do  t  imputatus  me  jUe  kt  etiam  ktJdeatì 

C  jQW/o  ,  *  jrftÓFjfc  :  I»  morii  ^/iaj- 

F^c-        ti lam  ducat  ,  wox  tfwaw  volumus  *  A* 

Grf*,  decidi fli  fne  tuis  fall ac  Vis . 
C.  7tó<r*  ci  te  nur  :  me  hot  aquum  è  fi  ami  tt  ere . 

Gé  Quantum  potes  me  certiarem ,  inqutt ,  /irci  : 

^  rirftf*  é»»r       omiUam  i  ne  incertus 

fimfa*  „  • 


• 
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ATTO  QUARTO;  ut 

Io  mi  ditte  egli  infin  dal  bel  principi*  ' 
Volea  fpofar  la  figlia  dell' amico  \  «'> 

Come  ent  di  dover  ,  che  ben  fapea 
La  fua  miferia  ,  e  che  una  donna  povera 
Si  dà  per  ferva,  e  non  per  tt&glie  al  riceò/^ 
Ma  per  dirtela  fchictta  *  aveà  bi fogno  * 
Che  ella  mi  deffe  qualche  Coferelìa 
Per  fdebitarmi  :  e  parimenti  aderto  i  r 
Se  Denrifon  vorrà  darmi  altrettanto  , 
Quanto  irti  dà  quefV  altra    che  ho  fpofata. 
Qua!  altra  in  moglie  io  bramo  piti  di  lei? 
Art.  Io  non  fo,  fe  còftui  così  fi  adopri 
Per  ifeiocchezza  ,  o  vero  per  malizia? 

•  O  fe  per  fermo?  o  ver  per  imprudenza? 
Dm.  E  fe  egli  avefle  in  debito  la  vita  >  + 
Get.  Egli  ha  ,  dice  ,  impegnato  un  fao  Podere 

Per  dicci  mine.  Dem.  Via  fu  fe  leprenda  , 
Glie  le  darò  .  Get.  E  per  dieci  altre  ancora 
Certe  piccole  cafe  .  Crem.  Ohi  ,  uhi  la  cofa 
Sen  va  in  fu  troppo.  Dem.  O  vianonflrepitarc. 
Tu  quefte  dicci  mettile  a  mio  conto* 
Het.  Bifogna  pur  comprare  alla  mogliera 

*  Una  fervetta  :  in  oltre  pei  la  càfa 

•  Abbifognanò  cento  coferelle  .  .  <v 

E  ci  vuol  della  fpefa  per  le  nozzé* 
Ora  per  tutto  quefto  io  faccio  il  cotnjmto* 
Che  ci  vorranno  almen  dieci  altre  nlfne  i 

Crem.  Piuttofto  mi  appiechi  ei  feitento  accitfc 
Non  gli  vo*  dare  un  ette  ,  furfantacela 
Di  più  vuole  uccellarmi  !  Dem.  O  via  ti  accheta  « 
Gli  darò  tutto  ,  Or  vedi  tu  *  che  il  figli) 
Si  prenda  quella  ,  che  bramiamo  ficrf  « 

Ara.  Geta  mi  hai  morto  colle  tue  fallacie  v 

Crem.  Io  la  faccio  cacciar  fuora  di  cala  j 

Ond'è  giufto,  che  io  perda  quel  che  perita* 

Gtt.  Fammi  faper  foggiunfe,  quanto  prima, 
Se  mi  dan  quella,  onde  iò  licenzj  qùcfta, 
Né  ftia  full' incertezza:  gii  fon  prónti 

Ide- 


Si2  PHORM  IO  N  I  S 

Nam  tilt  mthi  dotem  iam  conjìttucrunt  dare, 
C.  Jam  acci  pia  :  illis  repudium  renuntkt  : 

Hanc  cÌHcat .  D.   jQ«<f  quidem  iuis  res  vortat 
male . 

C.  Opportuni  adeo  nunc  argentum  mecàm  attuiti 
Frucium  quem  Lemm  uxoris  reddunt  pradia: 
ld  fumam  :  uxori ,  tibi  opus  effe  d'txero. 

SCENA  IV. 

Antipho,  Geta. 

GEta.  G.  Hem.,  A.  Quid  egijìi  .  G.  E- 
munxi  argento  fenex . 
A.  Jfotftó  '*!  ^  ?  G.  ;  *<w?f*w  jufsm 

-        •  '  ■ 

A.  E^  verèeroj  aliud  mihi  refpondes,  oc  rogo?  p 
G.  Quid  ergo  narrasi  A.  Quid  ego  nar remi  Opera 

tua  •  ; 

>rAf  r*/i/*  mihi  quidem  res  rediit  plani ffxmì . 
X  Vtrte  qjiidcm  omnes  Dit ,  deccque  fuperi,  inferi 
Malis  exemplis  perdant  :  Hem  ,  fi  quid  velis , 
Huic  mandes  ,Quod  quidem  rettè  curatum  veltsy 
t  ■  ,  ;  Qpi  tc  *à  fcopulum  è  tranquillo  inf  erat . 

Suid  minus  utile  fuit ,  quhm  hoc  ulcus  t  anger 
ut  nominare  uxorem  ?  Inietta  ejl  fpes  patri  % 
Pojfe  illam  extrudi  cedo ,  nunc  porro  Phormio 
Dotem  fi  acctpiet  y  uxor  ducenda  e  fi  domum: 
Qutd  fietì  G.  Non  cnim  due  et .  A.  Novi,  c<t- 
terùm 

Curri  argentum  repetent  ,  nojha  caufa  fcil'tcet 
In  nervum  potìus  ibit .  G.  Nihil  e  fi  Antipho 

Quin 
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ATTO  ;QlU;A<R  T  O.  513 
I  denari  pcf- dote  di  qucll' altra. 
Cr*tffc  >Avfà  citi  ch'egli  vuol  :  ripudj  auella, 
Crem.  Si  prenda  quefta.  bem.  Ed  ei.ua  col  malanno , 
t ;  Chex  dio  'gii  dia  .  Cr#m.T  O  cow e  mecd  .aY tempo 
I*  denari  portai,  che  mi  fruttare  .r./"1, 
(Quando  e*a  in  Lenno,  i  Campi  della  moglie  , 
A  te^darogli,  e  dirò  ad  eflfa  poi  . 
•  .Che:  a  «v! glir diedi- p^Li^n  tuo4,kwfogao> 

\  *  '  * 

»/,     S  C  E   N   A      I  V.  ' 

Ant.         Ri*  }  Get.  Ch i vuoimi  Ì^Ant.  E  che  hai 

VJ  tu  fatto  mai?  ,       ;VH,  x 
Gtf .  Smuova  J10  la  bojfa  a' Vecchi .  Ant.  Eque  (lo  bada . 
Gct.  Non  fojlo  affé  .:  ma  tanto  mi  fu  importo . 
Ant,  Olà  carne  da  nerbo     Ti  richiedo 

Di  una  cofa,  ed  un'altra  mi  rifpondi  ? 
Get.  JD^a^ue  c,^e  mi  dì  ^uiyfwr.  Quel  che  ri  dico.' 

Che  il  mio  affare  hai  maneggiato  in  modo  , 

Che  a  bella  pofta  mi  poffo  impiccare  . 

Ah  che  i  Numi  del  Cielo  ,  e  dell'Inferno 

Per  eferrfl>io  delji  ajtti  ti  Sprofondano . 

Or  ecco  a  chi  lo  vuole  un  uom  di  garbo 

Da  fidarla?  in  cofa,  di  premura  , 

Che  a  queto  mar  ti  buttena  nè  fcogli. 
-Ed  oh  che.inutil  mai  cofa  fu  quella 

Di  toccar  quefta  piaga  !  e  fare  udire 
ini»  Il  nome  dt,  mogliera  !  e  per  tal  via 

Por  mio  Padre  in  fperànza  di.  cacciarla 
.  ~    Fuora  di.  càfa  !  Or  dimmi  :  Fprmione 

Se  prenderà  la  dote,  in  caio  tale 
•  M    Dovrà,  condurli  la  Conforte  a  Cafa  , 

E  allor  che  farem  noi  ?  Get.  Non  condurralla. 
Ant.  Lo  fio.  Ma  quando  rivorran  l'argento 

Io  creder  voglio,  che  per  caufa  noftra 

Lafceraffi  legare.  Get.  Odi  Antifone 

:  K  k  Qua. 


4  P  H  ORMIOMIS 

Quin  malè  narrando  pojfit  deptavariet . 
Tu  id  quod  boni  efl,  excerpts,  dicis,  quid  ma- 
li efl.  '■; 
Audi  nunc  contri  Jam  :  fi  argentum  aeeeperit  , 
Ducenda  efl  unor ,  ut  ais:  concedo  tibi: 
Spatium  quidem  tandem  apparandis  nuptiist^ 
Vocandi ,  facrificandi  dabitur  paululùm  : 
lntcreà  amici  ,  quòd  pollieiu  Junt  ,  argentum 
dabunt  . 

là  iflis  reddet.  A.  Quamobrem?  Aut  quid  di* 
cet?  G.  Rogas? 

Quot  resi  Pofl  dia,  monflra  evenerunt  mibi: 

ìntroiit  in  ades  ater  alienus  canis , 

Angui*  per  imftuvium  decidit  de  tègulis  y  >       •  *• 

Gallina  cecinit:  interdixit  oriolai: 
Arufpex  vétuit  ante*  brumam  aliquid  novi 
Negotii  tnctpere:  qua  caufa  efl  iuflifjima . 
Hoc  fient.  A.  ut  modo  fiant .  G.  fichi,  me  vi* 
de . 

Pater  exit:  abi:  die  effe  argentum  Phadria, 

t  *  ■  9 


SCENA  V. 

Demipho, 


OUietus  eflo  inquam  :  ego  carabo,  ne  quid 
verberum  duint . 
Hoc  temere  nunquàm  amittam  ego  à  me  ,  qutn 

mibi  te/ics  adhibeam,' 
Cum  dem  :  &  quam  ob  rem  dem ,  commemora- 
to. G.  ut  cautus  efl)  ubi  nihil  />pus  efl. 
C.  Atque  ita  opus  fatto  efl  :  at  matura,  duni  libi- 
do eadem  hac  manet  : 
Nam  fi  altera  Hla  magis  inftabit ,  forfitan  nos 
reficiat . 

G.  Rem  ipfam  putafli.  D.  Due  me  ad  cum  ergo  . 

G.  Non 
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ATTO  QUARTO.  Srj 
Qualunque  cofa  raccontata  male 
Per  buona  che  fi  fia  divien  cattiva. 
Ci  vorrà  pure  in  preparar  le  nozze  , 
Per  far  gì1  inviti,  e  fare  i  Sacrifizi 
Qualche  poco  di  tempo  :  in  quello  mentre 
Daran  eli  amici  il  prometto  denaro  , 
E  quegli  a  quelli  allor  darai  lo  •  Ant.  Ed  egli 
Dira  per  qual  motivo,  ed  a  che  fine  ! 

Get .  Mi  chiedi  tu  quel  eh1  ei  farà  per  dire  ? 
O  quante  a  e  può  dire ,  In  primo  luogo 
Che  avuti  ha  per  le  nozze  infaufti  augurj  : 
Che  entrb  in  fua  Cafa  un  Cane  forclticro 
Di  negro  pel  :  che  giù  per  la  grondaia 
Cadde  (baciando  gli  embrici  una  ferpe  : 
Che  cantò  la  Gallina  :  che  interdetto 
Ei  fu  dall'  Indovino  :  che  l'Arufpice  , 
Nulla  vuol,  che  faccia  ei  prima  del  Verno. 
La  qual  cofa  è  giuftiflìma  :  e  faranci  TM 
Quene  cofe  ficur.  Ant.  Purché  fi  facciano. 

Get.  Faranci  :  in  me  ripofa:ecco  tuo  Padre  , 
Che  efee  di  Cafa,  va,  ritrova  Fedria  , 
E  digli,  che  i  denari  fon  trovati. 

SCENA  V. 

9  *  • 

» 

I)t9tof$B$  ,  Cets ,  $  Crttnttt  . 

Dem.  nr*I  dico  ,  che  (Hi  queto  :  averò  io 

1    Tutto  il  penfier,  che  non  ci  dian  parole , 
Nè  quello  argento  mi  ufetrà  di  mano  ,  ' 
Che  non  ci  fieno  alcuni  tcftimonj , 
Che  vedano  a  chi  dolio  ,  e  dica  loro 
La  cagione  ,  per  cui  da  me  vien  dato. 
Get.  O  come  è  accorto,  dove  non  bifogna  \ 
Crcm.  Quefto  è  quel  9  che  ha  da  far  fi  ;  ma  tu  sbrigati , 
Finché  l' arrnor  gli  dura  ,  che  fe  F  altra 
Farà  forza  maggior  non  ci  ributti  (  Andiaroo. 
Allor  /  Get.  Ben  penfi .  Dm.  Andiamo  pure.  Get. 

Kk    2  Curi. 
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*xt  P  H  ORMIONI  S 

G.  Non  moror .  C.  Ubi  hoc  egerisy 
Tran/ito  ad  uxmem  y  »t  conventi*  harìc  prius  , 

quSm  hiric  àkm  r    :v       '■      '  . 
Dieat  eam  dare  nos  Pfarntioni  nuptum ,  ne  fuc- 

'^tiènfeatx         '■  '  '    \l . 
Et  magis  effe  illum  idoHeum,  qui  ipfi  fit  fami- 

liarìor:  ','«*• 
Nos  noflro  officio  nihil  egreffos  effe  v  •  quantum 

-  ts  voluertt ,  • 
Datum  effe  dotis  .  D.  Quid  *pa  [  malitrh  ]  id 
h   tv/m  ?  C.  M*£»/  Demipho  .  y- 
D.  2Vfc»        *««™      otfSwi»  ,  fi  non  id  fa- 

ma approbatì  •  ,   «  l(: 

C  iWiw  voluntate  hoc  fM  ,  'nt  fc  e/e- 

Oam  pnedicet  ;  ^ 
D.  ego  i/titc  facere  poffem .   C.  jtf»//<r 

D.  wwfc.'G  tfW"  nune  illas  ago  reperire  poffim  , 

£    •  . 


*      ■  • 


A  C  T  U  S    Q^U  l'N'T  I 
SCENA     PRI  M  A. 

Sophrona  nutrix,  Chremes.  

^  •  .    .     .    *   \  9  J       .\r  M 

QXJid  Agami  Quent  mibi  ammm  linveniam 
niifermì  Auì  cui confUia  > 
H*<r  y^r/7i»?  Aut  undl  nunc  nubi  auxtlium  pc- 
turni  *  *  *  •       .  .«   i-  w 


i\7*w  wrfor  /urr*      c£         fuafum  indigni  in- 
tutta  afficiatut  :    >  ■*  » 

>*   hà  patrem  adolefcentis  faEìa  hoc  tolerare  audio 


C,  .Mim  ^      ^r»«x  exanimata ,  à  frane  qua  egref- 
fa  elì  me^ì  ^  V 

S.  Quod 
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ATT  O   Qjtf  A  R  T  0.  517 

Crsm.  Fatto  qucfto  ,  n'andrai  dalla  mia  moglie  u 
Acciò  che  venga  a  ritrovar  coftei  ,  . 
^Prima  eh' ella  da  voi  faccia  partenza  ,  \\ 
v  £  che  le  dica,  che  non  fi  abbia  a  male  ,  % 
Se  a  Formion  Ja  diamo  per  mogliera  * 
Che  fendóle  affai  noto  y.  e  familiare  $ 
Lo  credemmo  per  lei  più  appropofito  , 
E  che  fatto  abbiam  noi.  dal  canto  noflra 
Ciò,  che  noi  dovevamo  ,  e  quella  dote 
.  Data. le. abbiamo,  che      fu  richieda. 

Dcm.  O  Dia  voi  !  quefta  cofa  ,  e  che  t'importa? 

Crem.  Di  molto  Demifone.  . 

Dem.  Non  ti  batta  aver  fatto,  il  tuo  dovere 
Senza  che  il  debba  confermar  la»  fama  ? 

Crem.  Lo  voglio  far  di  fuo  confenfo  ancora  , 
Acciò  .non  creda  ,  che  l' abbiam  fcacciatav . 

Dem.  Cotefto  fteflb  lo  porlo  far  io .  \ 

Crem.  No,  che  fta  meglio  ,  che  una  donna  all'altra 
Faccia  tali  rapporti .  Demw  Andrò  a  pregarla. 

Crem.  Or  penfo,  dove  le  potrò  trovare,.  wA) 

*v  A  T  T  O    OUIN  T  Ó!  ? 
'  /  v  S  C  E  N  APRI  M  A. 

.v^«u*  S$fim*ì  t  Cremiti  . 

■  »  » 

Sof.  fi  He  farò  me  tapina  !  e  qual  amicò      %  m 

Vji  Ritroverommi  !  o  a  cui  potrò  fidare 
_  Quefti  nqftri  andamenti  ì  o  da  chi  mai 

Impetrerò  foccorfo  ì  phe  ho  timore  , 
v  -  Che  alla  Padrona  mia  non  venga  fatta 
■  * ♦  > s  Per  mia  cagion  qualche  folenne  ingiuria  f 

Perchè  è  voce,  che  il  Padre  à\  Antifone 
•     Soffra  con  violenza  un  fatto  tale.  \ 
Crem,  Ma  chi  è  quella  Vecchia  fpaventata 

Che  del  fratello  mio  efee  or  di  cafa  » 


<t8  PHORMIONIS" 
§4  Quod  ut  facerem ,  egeftas  me  tmpultt  :  cum  fckem 
infirma*  nupttas  (ret . 

Hjfceeffe^utidconfuleremiintereàvitaut  tntuto  fo- 
C.  Certè  adepol  (nifi  me  animus  fallit  aut  forum  ocu- 
ii  profpiciunt  ) 
Me<e  nutricem  gnata  video.  S.  Neque  Me  inve- 
ftigatur  .  C.  Quid  agam  ? 
S.  Qui  e/i  etus  pater  .  C.  Adeòne  ì  an  marno  ,  dum 

ea  ,  qua  loqukur ,  magis  cognefco  ? 
S.  Quid  fi  eum  nnnc  reperire  poffxm  ,  nihil  efi  quod 
vereàr .  C.  Ea  efi  ipfa . 
Colloquar .  S.  Quis  hìc  loqukur  ?  C.  Sophrona  . 
S.  &  meum  nomen  nominata 
C.  Refpice  ad  me.  S.  Dii  obfecro  vosi  efine  hie  Stil- 

,   phoì  C.  Non.  S.  Negasi 
C.  Concede  hinc  à  foribus  paululkm  ifiorfum  fodes 
Sophrona . 

Ne  me  iftoc  pofibac  nomine  appella jfìs .  S.  Quidì 
\    '      Non  is  obfecro  es ,  ■ 

Qu$m  femper  te  effe  diBitafii  ?  C.  Efi .  S.  Quid 
has  metuis  foresi 
C.  Ccnclufam  h)c  babeo  uxorem  favam  :  verùm  ifke 
de  nomine 

Eo  perperàm  olim  dixipe  vos  forti  imprudentes  forts 
.     Effuttretis,  atque  ;id  pepò  aliqua  uxar  nca  te- 
feifeeret . 

S.  Htm,  ijioc  poi  nos  te  tic  mvemte  mifera  nunquàm 

potuimus .  t 
C.  Eho ,  die  miti ,  quid  Ubi  rei  efi  dm  familia  ha* 

undì  exisì 

[    Aut  ubi  tlla  fumi  S.  Miferam  me.  C.Hemqutd 
eflì  vivuntneì  S.  Vtvit  mata. 
Matrem  ipfam  ex  abitudine  miferam  morsfeeuta  efi. 
C.  Male  factum.  S.  Ego  autem,  qua  effem  anus de- 
ferta ,  e$ens ,  tgnota, 
Ut  potui,  vrrgmemnuptum  locavi  hute  adolejcentt , 
Harum  qui  efi  dominus  adium  .  C.  Antiphoni 
ne?S.  kemifti  ipfi. 

C.  Qutdì 
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ATTO  QUINTO.  519 
Sof.  La  fola  povertà  m'induAe  a  fare 

Quello,  che  ho  fatto,  che  febben  fapea  , 

Che  quelle  nozze  non  eran  ficure , 

Nulladimen  le  perfuafi  a  lei 

A  folo  oggetto  di  poter  campare. 
Crem.  Se  io  non  m' inganno,  o  l'occhio  non  mi  burla, 

Quella  è  la  Balia  della  mia  figliuola. 
Sof  Nè  quegli  fi  rintraccia .  Crem.  Che  fo  io  ? 
Sof.  Che  è"l  fuo  Padre.Cr*/».  L'abbordo?o  pur  mi  ferme 

Per  più  chiaro  capir  ciò  ch'ella  dice  ? 
Sof  Che  fc  ritrovo  lui  fono  contenta  , 

E  fuor  d'ogni  timore.  Crem.  Al  certo  e'  deffa. 

Io  voglio  parlar  feco  .  Sof.  In  quello  luogo 

Chi  favella  ?  Crem.  Sofrona .  Sof.  E  fa  il  mio  nome  ? 
Crem.  A  me  ti  volgi.  Sof  O  Dei  vi  prego,  quelti 

Non  è  Stilfone  ?  Crem.  Egli  non  è  .  Sof.  Lo  neghi  ? 
Crem.  Sofrona ,  ti  s lontana  per  un  poco 

Da  coteflo  ufeio,  ed  a  me  ti  avvicina. 

Ornai  più  non  chiamarmi  con  tal  nome. 
Sof  Che  ?  Dimmi  forfè  non  fei  più  quel  detto  , 

Che  ci  di  ce  (li  ognora  effere  flato? 
Crem.  Zi .. .  Sof  Ma qual  timore  hai  tu,  di  aueflo  ufeio  ? 
Crem.  Chiufa  ci  tengo  la  mia  fera  moglie 

Non  veniffe  a  lcoprir  tutto  l'intrigo. 
Sof.  E  quefta  fenza  fallo 

La  cagion  fu  ,  che  mai  non  ti  trovammo 
Crem.  Or  dimmi  un  poco  ,  che  cofa  hai  da  fare 

In  quella  cafa  ,  onde  ti  ho  villo  ufeire  ? 

E  dove  fi  flan  quelle?  Sof.  Ah  me  infelice  ! 
Crem.  Ahimè  !  che  dici  tu  ?  fono  effe  vive  ? 
Sof.  La  figlia  è  viva  :  ma  l'afflitta  Madre 

Di  puro  affanno  ci  lafcib  morendo . 
Crem*  O  cafo  dolorofo  !  Sof  Io  me  veggendo 

Oltre  cogli  anni  abbandonata ,  e  po  vera  , 

E  a  tuttt  ignota  .  al  meglio  ,  che  potei 

Maritai  la  fanciulla  a  un  giovanotto 

Padron  di  quefta  Cafa  .  Crem.  Ad  Antifone  ! 
Sof.  Sì  sì  appunto  a  coteflo  .  Crem.  Che  mi  dici  ! 

Kk   4  Avrà 
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C.  jgwaf?  D«*/»e  ts  tixBtes  hal*v*v$.  Bau  bè/ecro, 

f  -  mam  qurdem  tilt  hant foltm  s  o li 

C.  dicitut  &  H*c 

ergo  e/i.  C.  «•  *  .'xliuid 

S.  Compofito  efi  fatlum ,  quo  wùdòyhmci  athafa  ha- 

57»*  do/*,  C.  Di*  voftram  fidem  %  quam  [ape 
1      /òrr£  ternàri^  3 
w    ; .  Eveniunt ,  <p«<*        audeas  optare  ?  Offendi  ad» 
venie ns ,  '         • J      *  " 
Quicum  volebam  ,  df^w*  ut  voleùam  ,  collocatam 

-  filiami-   •     •  »  " i  -ì 

gwo^  nos  amùo  opere  maxime  àabamuV^ùc  fie- 

rct,  opemm^  »»<n  -     *  ^0  *  :     ^1  .  dO 
«SVw*  wo/iìrvi  cura^maxima  fun^cuta^héc fofofè 
cit .  .   ?»•    1**3  vrO!*!'*  JroM 

S.  quid  fatto  efl  opus  ,  vider:r  pater  adole- 

feentts  venite  ~  ^  ,  ■     1  '1 
Eumque  animo  iniquo  hoc  oppido  ferre  alunt  . 
:      C.  Nihil  perieli  e/i  .  >  ..iifirC     *iO  .\  7. 
Sed  per  deos  atque  bomines  meam  effe  hanc  , 
cave  refet/cat  qui f quam  .  X  .wt 

S.  Nemo  ex  me  fc tbit .  C.  fequere  me     extera  intus 
audies.  :w  ock' 


•ri»;  .       .   r      i»*  '»»    .  -  *  **.       -Ts  *  iì.t 

:  .    r  •  ,  o       •  .  isitjL  iO  .  .  .**~ 
;  i  .  „o        liti  •  i  i 

S   C   E   N   A  -  i  IL  • 

»  >»       -  • 

Dcmipho,  Geta.  fc.' 

NOfirapte  culpa  facimus^uì  malos  expediat 
e  ffc  y  , 

Dum  ntnrium  diei^nos  bonos  ftudemus  ,  0* 
ntgnos-.  !  .     ......       '  I  si.  "  : 

irr?  fugiasty  ne  pr&tcr  caufam  yquod  aiunt.  Non- 
ne id  fat  erat  :  .. 

<Ac- 
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A  T  T  O  XI  V*  «  T  O.  :J? 
y*     Avrà  forfè  due  mogli .  Sof  Ab  te  ne  prego , 

Ei  certamente  altra  non  Ila  che  quefta. 
Gttm.  E  quell'altra,  che  è  detta  fua  parente? 5 
Sof.  E* dunque  qyefta.  Crem.  Che  mr  narri?  Sof.  A- 
fcoltay  u\i  v  .^\\ 

Ogni  cofa  fi  è  fatta  di  concerto , 
~\v  (Perchè  pofTa  coftui,  che, tanta  l'ama      :\  ,p 

Averla  fenza  dote.  Crem.  Eterni  Dei 
»  .   La  voftra  fede  imploro.  Quante  volte >  1". 
Quello  a  cafo  fi  ottien,  che  non  fi  avrebbe 
Nè  purt  avuto  ardire  di  bramare!  .vi 
Al  mio  ritorno  trovato  ho  la  figlia  .« 
\  §pofata^a  «luci,  che  io  voiK,  e  come  io  volli, 
E  quello ,  che  noi  due  congiunti  infierae 
^  .>  duravamo  grand iffi  ma  fatica ,      r  ,       •  A  xì 
Acciò  che  riufeiflfe,  quefta  foia     \  * 
A  forza  della  fua  gran  diligenza,       *  \, 
Né  lo  penfando  noi ,  condotto  ha  a  fine  . 
Svf.  Or. vedi  tu  quel  che  far  fi  convenga.       \,  ,\j 
Egli  è  venuto  il  Padre  dello  Spofo, 
a  K  dicono,  che  fia  Sdegnato  al  fommo. 
Per  quefto  matrimonio.  Crem.  Sta  flcura? 
.    Ala,  per  gli  Dei  ti  prego-  ,  e  ancor  per  gli  uomini  3 
Che  badi  bene ,  che  neflfun  giammai 
\  Rifappia  efTer  coftek  figliuola  mia.  /•.-    tv  \v  \ 
Sof  Dalla  mia  bocca  alcuno  non  faprallo. 
Crem.  .Seguimi ,  il  refto  narrerotti  in  cafa.  .  :  A 

S  v-E   N  i  A.  I 

Dtmifon0s  »  G$ts. 

Dem.  T)Er  noftra  colpa  avvien,  che  torni  bene 
A     AU'uom  cattivo  l'effere  cattivo, 
.Mentre  affettiamo  di  effer  nominati 
Onefti ,  e  liberali  :  fugpi  in  modo , 
Si  fuol  dir,  che  non  pera  mai  di  vifia 
La  cafa  tua .  Ricever  da  colui 


i 
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Accipere  ai  ilio  tniuxiam  ?  Etiam  argenfum  cfl 

ultrb  obU&um  61, 
Ut  ftt  qui  vtvaty  dum  aliquid  al  sud  flagitiicon- 

'  fi*i*t  •  '   • 

G.  Planiffxmè  D.  His  nane  premium  efl,  qui  reSa 

prava  factum* 
G.  Verijfmè.  D.  Ut  flultijjimè  quidem  itti  rem  gef- 
fcrtmus . 

G.  Modo  ut  hoc  con  [ilio  poffxt  difccd't ,  ut  ijiam  du- 
ca*. 

D.  Etiam  ne id  dubium  e  fi?  G.  Hxud  feto  herclc  f 

ut  homo  cfl  art  mutet  anìmum  . 
P.  Hcm  mutet  autem  :  G.  Ve  feto  :  veràm  ,  fi  fot- 

tè9  dico.  -     r  ,1.1  t 

D.  Ita  faeiam ,  ut  ftater  cenfuit  :  ut  uxotem  bue  cius 
adducami  h 
Cum  ifta  ut  loquatur .  Gcta  ahi ,  pramtntia  banc 

G.  Argentum  inventum  cfl  Phadria  :  de  ittrgto  fin 
letur  : 

Provifum  cfl ,  ne  in  prafentia  bae  bine  abeat  : 
Quid  nunc  porrò  ? 

Quid  fleti  I*  eodem  luto  hafttas  :  vorfuram  fol- 
ves  Gota:  * 

Pfafcns  quod  fuerat  malum  ,  im  diem  abiit:  pla- 
ga evefeunt , 

Nifi  prof picis .  Nume  bine  domum  iboyae  Pha- 

nium  cdoceboj 
Ne  quid  vereatur  Phormionem*  aut  4Ìw  or a t i: 
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ATTO  QU  I  N  T  O.  5* 
Un  grave  affronto  non  potea  badare, 
Che  T argento  ài^pih  gli  fi  offerifee? 
Acciò  che  viva,  e  acciò  commetter  pofla 
De  IP  altre  furberie.  Gct.  Egli  c  certiflìmo. 

Dcm.  Or  qucfto  è  il  premio  di  color,  che  fanno 
Le  tote  dritte  divenire  oblique . 

Gtt.  Pur  troppo  è  ver.  Dcm.  Colla  ftokeiza  noftra , 
Come  bene  aggiuftammo  i  fatti  Cuoi! 

Gct.  Purché  per  quella  yia  polliamo  ufeirne, 

E  eh' ci  fi  abbia  coftei.  Dcm.  E  ancor  di  qucfto 
Egli  ci  è  dubbio .  Gct.  Io  non  fo  già  per  dio 
Che  uomo  fi  fia  coftui ,  e  fe  fi  muti       .  . .  v 
Di  animo  facilmente.  Dcm.  Oh  cfce  ti  penfi, 
Che  fi  abbia  da  mutare  ? 

Gct.  Non  lo  fo ,  ma  ciò  dico ,  fe  per  forte  . . . 

Dcm.  Così  farò:  fiacome  mio  fratello 
Stimò  doverli  xar,  che  qui  venute 
Sua  moglie,  e  fi  abboccale  con  coftei. 
Geta  va  via,  e  dille,  che  tra  poco 
Effa  farà  da  lei .  Gct .  Pronto  il  denaro 
E1  per  Fedria.  Di  liti  non  fi  parla, 
E  in  tanto  fi  è  provvido  per  adeffo , 
Che  coftei  non  u  parta.  Ma  di  poi, 
Che  farà  egli?  nel  fango  medefimo 
Tu  ti  ravvogli,  o  Gera:  per  adeffo 
Muti  tu  creditore,  e'i  mal  preferite 
Si  è  trasferito  a  qualche  giorno  incerto , 
E  fe  non  penfi  bene  a' cali  tuoi 
Si  fan  le  pene  tue  femore  maggiori. 
Adeffo  andronne  a  cafa,  ad  indettare  ^ 
Fanio  di  tutto,  onde  timor  non  abbia 
Di  Formione,  e  delle  fue  parole. 

»  . 
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S   G   E   N   A  III. 

Dcmipho,  Na  ufi  (Irata  matrona  ,  Chremes. 


AGedum  ,  ut  foles  Naufiflrata  fac  ut  Ma 
pluceiur  nòbis  :        i    '  .  a/'       ;.'  :  /A' 
Ut  fua  voluntate^  id  quod  efi  faciundum  ,  fa- 
osat  i  N .  faciam  .  > 
paèiter  mane  opcia  me  adiuves  ^  ac  dudum re  o- 
oiii  ij    pitulata  es.  r  .>  .  . 

N.  Fattum  volo  :  ae  pel  minus  queo  viri  culpa  , 
f  .-ir   ti quhn  me  dignum  ejì  . 
D*  J8«^         ?  N.         £0/.  m«  />tffrix  beni  parta 
. , .  ",  indi  Ugentèr  fv\  u>  •  t  »  j    ».  »  .*/• 

Tutatur  :  Nam  ex  bis  pradiis  talenta  argenti 

bina'*<>iv<f  kt>\.<  ***      *  r*v 
Staeim  capiebath hem  vir  viro  quid  prajlat  ì 
EX  Bina,  qaajoì         „  . 
N.        rebus,  rdiorìbus  multò ,  rww         talenta.  D. 

•  e»  ::        .  -! 

N.  j2«'W  tac*  videnturìDifcilieet.lf.Virumtne  natum 
vellem:  . .  i»  «  ^.i  . 

Ego  oftendótóm  .  D.  r*rrì  Jfc/V«  N.  jgpo  /fcifio  > 

Di 'patte  fodeS)         .:>c.       ii  .*' 
Ult  /wjir  ^óm        :  wr      adoUfcem  muliif  de* 

•  •  fi  ?;*|  non  *J  ^ 
.  m     s-.f!  -i  ;       t f?  .* 


«    ri  /     »  «  t 


N.  Faciam  ut  iubes  :  /rrf  v2fAni  <t£i  te  exire  vi- 

deo .  C.  i&m  Demi p ho  ^ 

Jam  illi  datum  e  fi  ar^entumì  D.  Curavi  il  liei  ^ 

G.  Nollem  datum . 

Hip/  vùfco  uxorem .  /^t  rr^f  . 
D.  Cur  noles  Creme? 

-    j  C.  //7W 
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<•  *    *  •       * . 

S   CE  N  A  .«,  III. 

Demi  font,  NAufiftratSy  e  C remere. 

Z^AR  via  colle  tue  maniere  ufate 
V/  Naiififtrata  ti  adopra,,  c  he  colei  ,;\ 
Con  noi  fi  plachi ,  e  che  àf: •  voglia  Un 
.  Faccia  quello  ,  che  in  fine  ella  ha  da  fare. 

Nauf.  Farollo.  Dem.  E  col  tuo  ftudia  ora  mfaflìfti 
"  Siccome  poco  fa  mi  deftj  aita  ,         .  *t 
Co* tuoi  denari.  Nauf.  E  di  averteli  dati 
Ne  ho  piacere,  e  mi  duohdi.  poter  meno 
(  Che  ti  avrei  dato  più^f^n.fr^a  colpa 
Dei. mio  Marito-.  ,D^V  &xcl*e;j:olpa  vi  t?^fgW 

Nauf.  Perchè  egli  le  ricchezze^ojadiamente 
Fatte  dal  Padr«  mio  ,'e  a  me  Jafciate 
In  maneggiarle  è  trafcurato">rotppo . 
Perch' egli  da  que' groflì  fuoi  poderi 
Traeva  a  tempi  fuoi  anno  per  anno 
Due  talenti  d*  argento  .  O  vedi  quanto 
Da  un  uomo  ci  corre  egli  ad  un  altro  uomo! 

Dem.  Due  talenti  in  grazia  \\Naqf. ,%  quefli  ^com 
In  tempi  di  vilifììmo  rncrcai©"*.  \  ->  ,\ 

Dem.  Cappitinal  Nauf.  Ot  che  (aUcÌ  tu  di  quefto! 

Dtm.  Cioè  ...  Nauf  Nata  vorrei  «effer  un  Uomo, 
Ed  allora  ti  avrei  fatto  vedere  ...  .  * 

Dem.  Certamente  lo  fo  •  Nauf.  Con  qual  maniera... 

Dan.  Or  via  perdona  a  lui ,  onde  tu  po(fa 
Parlar  più  agiatamente  con  colei , 
Ed  ella  non  ti  {tracchi .  Nauf  Come  vuoi 
Così  farò.*  ma  veggio  il  mio  marito    ■'  tj  r» 
Che  efee  di  cafa  tua .  Crem.  O  Demifone 
A  quello  confegnato  è  già  il  denaro? 

Dem.  Subito  procurai,  che  le  gli  deffe. 

Crem.  Non  glielo  dar  farebbe  fiato  meglio.  \ 
Ahimè  veggio  mia  moglie!  diffi  troppo. 

Dem.  Perchè  non  glielo  dar,  Creme,  era  meglio?  ' 

Crem. 


5*6  PHORMIONIS' 

C.  Jam  retlè .  D.  Quin  tu  ?  Ecqutd  loeutus  cum  ifla 

es  |  quamobrem  hanc  ducimusì 
C.  Tranfegi.  D.  ga/d  ai*  tandem}  G.  Adduci  non 

potè  fi.  D.  gMirf?  M«  fotefl? 
C.  QnM  uterque  utrique  efl  cordt  .  D.  JÉ2«/^  l^fac 

no /ira?  C.  Af<f£»#  pr*r*r 
Cognatam  comperi  effe  nobis  .        jgWi?  Ddi- 

Non  temere  dico  :  redi  mecùm  m  memoriam  • 

D.  Satin  fanus  osi  * 
N.  Hau ,  o£/«T0  viWf ,  no  in  cognatam  pecces .  D. 

Non  efl .  C.  Ne  nega . 
P*r»7  mwK»  aliud  àt&um  efl  :  hoc  tu  erra/li. 

D.  Non  norat  patte  mi 
C.  Norat .  D.  Cur  aliud  dixit  ?  C.  Nunquhm  ne  v 

/W/>  concede  s  mìhi , 
Ncque  intelli&s  ì  D.  fi  **  iw*//  »*rr«  ?  C. 

pergis?  N.  Mrw         Apt  /ie*. 


D.  Equidem  hercle  ne  few.  C.        /«re?  ;>#«0 
/en*r  Juppiter9 
Ut  proprior  Uh ,  W        ,  oc  tu  ,  wwo 

e/i  Aowo .  D.  D/i  wyjrnw  fidem , 
£a  mwj  <wf  i//«m  unà  omnes  nos  :  *»*  fcirey  aut 
ne f ciré  hoc  volo.  C.  Ah. 


D.  Quid  id  eli?  C.  Itane  parvam  mihi  fidem  effe 

apud  tei  D.  Vin  me  crederei 
Vin  fatis  quafitum  mihi  ifiuc  effe  ?  Age  fiat  . 

Quid?  Ma  filia 
Amia  noflri  quid  fkturum  e/lì  C.  ReSlè.  D. 

Rane  igieur  mittimus?  '  ♦ 

C.  Qjiid  ni  ì  D.  Illa  mancai  ?  G.  Sic .  D.  he  igi- 

tur 
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Crem.  Già  van  bene  le  cofe .  Denh  Perchè  dunque  « 
Tu  . . .  forfè  con  colei  l'hai  tu  dtfeorfa, 
E  le  hai  detto,  perchè  meniamla  via? 

Crem.  Ho  fatto  tatto.  Dem.  Che  dice  ella  ia  fine? 

Crem.  Indurre  non  fi  puote  a  patto  alcuno. 

Dem.  E  perchè  non  fi  puote?  1»,  4 

Crem.  Perchè  fi  antan  fra  lor  troppo  di  cuore, 

Dem.  Ma  quefto  a  noi ,  che  importa  l  Crem.  Impor- 
ta affai,  > 
Ed  oltre  a  tutto  quefto  ho  ritrovato, 
Ch'ella  è  noftra  parente.  Ùem.Chtl  fei  pazzo? 

Crem.  Sia  come  vuoi:  io  non  lo  dico  a  cafof 
Fa  che  richiami  un  poco  alla  memoria 
L'andate  cofe.  Dem.  Hai  tu  la  mente  fana! 

Nauf.  Ah  guardati,  ti  prego  a  non  peteare 

Control  mio  fangue .  Dem.  Ella  non  ci  è  parente. 

Crem.  Non  lo  negare:  il  nome  di  fuo  Padre 
Era  un  altro,  e  qui  tu  prenderti  sbaglio. 

Dtm.  Forfè  non  conofeeva  ella  fuo  Padre? 

Crem.  Lo  conofeea.  Dm.  Perchè  con  altro  nome 
Ella  chiamollo?  Crem.  Tu  oggi  non  fia  mai 
Che  credere  mi  voglia,  0  che  m'intenda. 

Dem.  Se  tu  non  mi  dì  nulla.  Crem.  Tu  mi  ammazzi . 

Nauf,  Non  fo  quefto,  ebe-fiu  Dem.  Io  certamente 
Non  ne  fo  nulla  afFatto.  Crem.  Vuoi  faperlo? 
Così  Giove  mi  guardi,  come  a  lei 
Niuno  è  più  congiunto  di  noi  due. 

Dem.  O  fommi  Dei,  la  voPra  fede  imploro. 
Andiamo  tutti  infieme  a  ritrovarla, 
Che  vo'faper  di  quefta  cofa  il  netta. 

Crem.  Ah  Dem.  Che  cola  è  !  Crem,  E  a  me  credi  sì  poco  ? 

Dem.  Vuoi  tu  che  il  creda/  e  che  nulla  più  cerchi 
Intorno  a  quello?  Or  via  fi  creda  tutto, 
Ma  pofeia,  e  che  fari  di  quella  figlia 
Del  noitro  amico l  Crem.  Bene  .  Dem.  Quefta 
ti  u  n  ^  u  c 

Or  licenziamo .  Crem.  Certo .  Dem.  E  quella  refli  f 
Crem.  Sicuro.  Dem.  Dunque  puoi  tornare  1  Cala 

Naur 


.  P  H  CT  R  M  I  O  N  I  S  * 

•  rpntjb  ^iurùbs  itètt  .Naufiflrata .  v  Y„, 

N.  Sic  poi  àommodius  effe  in  omnes  arbitrar  ,  quàm 

ut  caperas ,     »'•>       ,«*.?>L  «  M  -m  f 
5rjr?B  Mantre  hanc  -zr.Nam  per .  liberali*  mi  fa  tfl\  cuw 
.  oroidtf  mthi.  **.    *  .ri   t      :t  Siin'snt  * 
D.  Quid  ifluc  negati  tftl  C  J arane  opcruit  oflium  ? 

.  ~v  >  D.  Jam<:  G.  ò  juppitct y  i'i 
'WirnDoKTfwr  refpaiuntW  jGnatam  inveni  nuptam  cum 
tuo  filio .  D.  /fon  , 
g«o  paclo  >  id  :  potuit  ?  C.  jVofc  fata  tutus  ejl 
r  f  *  v«.'       ad  narrariaum*btclotw\ì  '  )>  5  i.  WvTi 
D.  ./ira»  intrò  àbi.  G.  Heus ,  ne  fibiiinoflri' qutdem 
l '  hoc  fejcijcétnt:  uo(o v •  *  <ljii 
!*nsì  5?mf!  «*:  Di  iiH  .vvi  .-ilio  >:r.i:r:£  :i 

,sji.^m.c»  S  C  B ^'N.  A  IV. 

..*.    .  .        sr»       ìj      i»        «J  ✓ 
.crr.*2  :      j  Antipho.  ..-i   :  : 

MfiTF  «  JEtui  fum9ttfi  ut  mèà  rar  feft  habent ,  /nfa 

ui;JLuf  tri  obttgijje  quod  volt  .'j-!^-»  ri*  *J  H 
Quàm  fcitum  ejl ,  ciuf  modi  parare  animo  cupi* 

.  i\ v  ,»*»»'r  j  ditata  y-      }  .tin  .  «. .  :«  rstj  l:  ..»..* 
mn'tjgifar,        rfj  adverfig  fyent ,  mofcr/  /w/- 

/ire  argentum.reperit  ^cura  fefe  cxpcdivit . 

£^0  pojfum  reme  dio  me  evolvere  ex  bis 

<    turbi*  y-  .       :rfic.  O  . 

jgf#/« ,  y?  hocsceletUT)  in  metu  :  /J«  patefit ,  /» 
/*v£ro  fiem.é  *  ,i    -<t'       t  ri'  ■ 

f  -^(Neqtue  me  drtmum  nunc  reciperemi  ni  mihi  effet 
H     .    foes  oftenfìt  i  *^  .    /  -tt 

Huiujce  habenda  i  fed  ubinam  Getam  invenire 
poffumr  *  f> 
rogcm  j  quod.  tempus  conveniendi  patris  me 
capere  Meati  .  w  . 
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Naufiftrata.  Nauf.  Così  fcnza  alcun  fallo 
Credo;  che  a  tutti  fia  per  tornar  bene, 
Quando  quella  rimanga ,  afTa,^  mi  parve 
Allora  che  la  vidi  onefta'y 'te1  bella .  S 

Dem,  Che  cofa  è  fiata  quefta!  Crem.  Ha  chi  ufo  ancora 
rufcio!  Dem.  E  già  chiufò.  Crem.  O  Giove  ! 

i  fommi  Dei 
Ci  han  gli  occhi  fopra.  Trovato  ho  mia  figlia, 
Che  già  col  tuo  figliuolo  é  maritata. 

Dem.  Sì  ne!  ma  quefto  come  avvenne  mai! 

Crem.  Luogo  non  mi  par  quefto  affai  ficuro 

Da  dirteló.  Dem.  E  tu  vanne  dentro  iti  cafa. 

Crem.  Ehu  bada  a  te  non  vo1,  che  i  figli  noftri 
Rifappiano  tal  cofa  in  conto  alcuno, 

S   G  E   N   A      I  V. 


Antifone . 


* 


Comunque  elle  fi  fian  le  cofe  mie, 
Godo,  che  il  mio  fratello  abbia  ottenuto 
Ciò  che  volea.  Che  cofa  bella  in  vero 
Prepararli  tal  forta  di  piaceri 
Ai  quali,  fe  ti  vien  qualche  difgrazia 
Tu  pofla  rimediar  con  poco,  o  nulla. 
Quefti  nel  punto,  che  trovò  il  denaro 
Si  disbrigò  da  tutte  le  moleftie. 
Ed  io  non  poflb  per  manieri  alcuna  c 
Tirarmi  fuora  da  quefte  mie  cure .  ; 
Se  il  fatto  fi  nafconde,  di  paura 
*  Io  tremo,  tutto.  E  s'egli  fi  palefa, 
Quinta  ignominia  a  me  vtrranne  àìlora? 
Né  avrei  ardire  or  di  tornare  a  cafa, 
Se  non  mi  l'offe  data  qualche  fpeme 
Di  averla.  Ma  dove  poffo  io  trovare 
Getàper  lui  pregar,  che  mi  dimcfiri  > 
Quale  ei  creda  per  me  tempo  più  proprio 
Da  parlar  con  mio  Padre  ? 

LI  SCE- 
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Ptprmio ,  Antipho 


ARgentum  accepi ,  tradidi  lenoni  .abduxi  mu^ 
tierem^  ;  ,  f  , 

*i  Curaci  propria  «4  Phtdria  ut  potirettff  fi  fym  e- 
rnìjja  efl  manu.  , 
Nunc  una  res  mihi  etiam  reflaf  ,  qua  efl  confi- 
ciunda)  otium 
;    A  fenibus  ad  potandum  ut  habeaty  X  ì^am  aliquot 
hos  fiumara  dtes\* 
A,  Sed  Phormio  efl:  quid  ais  ?  R  Quid  ?  A.  Qutd 
nani  nunc  faElurus  Phadtiaì 
Quo  patio  fatietatem  amorq  air  [e  velie  fumé- 

P.  Vicijfm  parteis  tuas  aUum  efl.  A.  Quas  ?  P.  ut 
fugitet  patrem: 
Te  fuam  rogavit  rurfum  ut  ageres  caufam  ,  ut  prò 

Ce  diceres  i 

Nani  potaturus  efl  apud  mei  Egp  me  ire  fenibus 
Sunium , 

Dtcam  ad  mercatura ,  ancillulant  ernptum  ,  quàm 

dudum  dixifi  Ceta: 
Ne ,  càm  htf  non  videant  me ,  eonficere  credane 

argcntum  fuum .  t 
Sed  oflium  concrepuit  abs  te  .  A.  Vide,  quts  cgr*< 

diatur.  P.  Ceta  efl.  .        .    .  ' 

S  C  E  N  A  VI. 

Geta,  Antipho,  Phormio, 

#  *  r  — 

l     -  '  ,  »       •  ,  , 

O Fortuna  f  ò  /orx  /crtw»*  ,  .  raroroo- 
d  itati  bus  ,  ,  ••• 

jg^ro  f ubiti  lem  meo  Aptiphoni  Qf$  veflra  hunc 
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SCENA  V. 

Formio**)  é  Antìfone . 


Xlà  Mi  prefi  la  fanciulla,  e  feci  in  modo* 
Che  Fedria  pub  goderfela  per  propria , 
Che  fatta  é  libertina.  Ora  mi  reità 
Una  fol  cofa  da  condurre  a  fine, 
Cioè  di  procacciarmi  un  poco  d'  ozio 
Da  bere,  e  da  mangiare  allegramente 
Alla  barba  de' Vecchi.  Perchè  cerco 
Ci  averò  qualche  giorno  dà  ftar  bene. 
Ant.  Ma  quefti  è  Formion:  che  cofa  dici p 
Form  Che  cola?  Ani.  Fedria  or  che  farà  per  farei 
Come  dice  ci,  che  faziar  fi  vu*oIe 
Dell'amor  fuo?  Fot,  Adeflò  farà  egli 
Quelle  parti,  che  tu  ftefTo  facevi. 
Àn\.  E  quali?  Fot.  Accio  che  sfugga  egli  futf  Padn 
Te  pregò ,  che  volefli  dargli  aita , 
E  difenderti  beri  le  fue  ragioni ,  ' 
Perchè  ei  verranne  à  cena  a  cafa  mia , 
A'  Vecchi  dirò  io,  che  yado  in  Sunio 
A  comperare  una  Servetta,  come 
Poco  fa  ditte  Geta,  acciò,  che  quivi 
Non  mi  vedendo  non  abbiali  fofpetto, 


Che  io  mi  fcialacqui  tutto  il  loro  argeato  .- 
Ma  ft  rumor  la  porta  di  tua  cafa. 
Jnté  Vedi  chi  efee?  Fot.  E'  Geta. 


quattrini:  diedigli  al  mezzano, 
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enera flis  diem  ? 
A.  Quiànam  htc  fibi  volt?  G.  Nofque  amieos  eius 
xoncrajìis  metu  . 
Sed  ego  nunc  mihi  ceffo ,  qui  non  humerum  hunc 
onero  pallio: 

Atque  hominem  propero  invenire  ,  ut  htc ,  quje 
contigerìnt  %  [ciati 
A.  Num  tu  intelligis ,  quid  hic  narretì  P.  Num  tuì 

A.  Nihil .  P-  Tantundem  ego. 
6.  Ad  lenonem  hinc  ire  pergam  :  ibi  nunc  Junt  .  A. 
He us  Geta.  G.  Hcm  tibi . 
itfam  m/r«w  ?  *     novum  e/i  revocati ,  curfum 
eum  inflitueris?  A.  Gtf*. 

G.  Ptfgi*  htrcU  :  nunquàm  tu  tuo  odio  vinces  me  • 

A.  Non  manesP 
G.  Vapulabis.  A.  là  tibi  quiàem  iam  fiet  ,  nifi  refi- 

flis ,  verbero . 

G.  Familiariorcm  oportet  effe  hunc  ,  yir/  minitatur 
malum  :  Jedifne  e  fi 
Quem  qu<ero,  an  non?  Jpfus  e  fi  .  P.  Congr  edere 
attutum.  A.  jgw/d 
-  G.  Omnium ,  quantum  e  fi  qui  vivant ,  hominum  homo 
honorattffìme  : 
Nam  fìnè  controverfia  à  Diis  folus  diligere  An- 

A.  .1**  :  J«J ,  qui  ifiuc  credam  ita  effe ,  miht 

dici  velim . 

G,  Satin  e  fi,  fi  te  delibutum  gaudio  reddo  ?  A.  £- 


necas  . 


P.  gtfr*  tu  hinc  pollicttationes  aufer ,  fif  , 
roft,  G.  Oh, 
Tu  quoque  htc  aderas  Phormio  ?  P.  Aderam  : 

[ed  ctffas  ?  G.  Accipe  :  hem , 
Ut  modi  argentum  tibi  dedimus  apud  forum  ,  re- 
^  tìa 
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AI  Padron  mio  Antifone  in  quefto  giorno f 

Ant.  Che  mai  fi  vuol  coftui?  Get.  I  noftri  amici, 
E  noi  toglierti  affatto  di  timore. 
Ma  perchè  mi  trattengo ,  e  non  mi  getto 
Quefto  mantello  fopra  $  una.  fpalla , 
E  non  corro  a  trovarlo,  acciò  che  ei  fappia 
Conforme  avvenner  tutte  quefte  cofe? 

Ant.  Intendi  nulla  tu  di  quel ,  che  ei  dica  ? 

For.  E  tu  nulla  ne  intendi?  Ant.  Nulla  affatto, 

For.  Ed  altrettanto  anche  io .  Get.  Andronne  dritto 
Dal  mezzano,  che  certo  ivi  faranno. 

Ant.  Eu  Geta.  A  te  dico.  Get.  Non  è  cofa 
Nè  mirabil,  nè  nuova  effer  chiamato 
Allor  che  piti  fi  corre.  Ant.  Geta.  Get.  Segue 
A  chiamarmi  coftui,  ma  certamente 
Non  vincerammi  colla  fua  moleftia. 

Ant.  E  non  ti  fermi  ?  Òatrerotti .  Get.  Quefti 
Sarà  il  pubblico  Servo  della  Curia, 
Che  mi  domanda.  Ant.  Se  tu  non  ti  fermi 
Quello  averai  w  che  tu  prometti  agli  altri , 
Schiena  da  nerbo.  Get.  O  via  quefti  bifognaf 
,  Che  fia,  giacché  minacciami  di  frulla, 
Una  perfona  molto  familiare. 
Ma  quefti  non  è  quei,  che  io  vò  cercando? 
Certamente  egli  è  de(To. 

For.  Vanne  fubito  a  lui.  Ant.  DI ,  ohe  ci  h  egli  ? 

Get.  0  degli  uomini  tutti,  che  or  fon  vivi 
Il  più  felice,  che  fertza  alcun  dubbio 
Te  folo  aman  gli  Dei.  Ant.  C09Ì  pur  fia: 
Ma  dimmi  la  cagion,  perchè  io  ciò  creda. 

Get.  E  non  baila,  che  io  ri  abbia  di  allegrezza 
Ripieno  tutto  quanto,  e  imba! Tamaro  ? 

Ant.  Mi  uccidi .  For.  Eh  via  lafcia  da  parte  ornai 
Così  belle  promette,  e  ci  racconta 
La  cofa  come  fta.  Get.  Che  qui  tu  pure 
Stavi  Formion?  For.  Ci  flava.'  e  ancor  duri? 

Get.  Afcolta.  Appena  noi  ti  deramo  in  piazza 
L'argento,  che  n'andammo  a  dirittura 

LI   3  A 
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Ba  domum 

Stimus  profe&i  :  interrì  mittit  berus  me  ad  u* 
xorem  tuam . 

A.  Quamobremì  G.  Omim  proloqui  :  Nato  rtihil  ad 
hanc  rem  efl  Antipho . 
Ubi  in  gymceum  ire  occipio,  puer  ad  me  pccur- 
rtt  Mida  ; 

Poni  apprehendit  pallio  :  rcftipinat  :  re/pitto  ;  rogo 
Quamobrem  retineat  me  :  ait  effe  vetittèm ,  intrì 

ad  heram  accedere . 
Sophrona  modh  fratrem  huc ,  inquit ,  fenis  intro- 

duxit  Cbremem . 
Eumque  nunc  effe  intus  cum  illis  ,  Hoc  ubi  ego 

audivi  ,  ad  fores 
Sufpenfo  gradu  placidi  ire  perTexi  :  acceffi  :  a  fitti  : 
Ammam  comprcffì  ;  aurem  admovi  :  itaammum 

capi  attendere , 
Hoc  modo  fermonem  captans  •  A.  Eugì  Ceta  , 

G.  hìe  pulcberrimum 
Facinus  audivi:  itaque  perde  exclamavi  gaudio 

peni. 

P.  Quodì  G,  Quodnam  arbitrare}  Af  Nefcio .  G. 
atqui  m'trificiffxmurn . 
Patruus  tuus  pater  invehtus  efl  Phanh  uxori  tujt. 
A .  He  m , 

Quid  aisì  G.  Cum  eius  confuevìt  olini  màtre  in 

Lenno  cfanculum , 
P.  Somnium:  uti  ne  hxc  ignorar  et  fuum  patrem .  G. 

Alt  quid  credito 
Phormìo  effe  cauftc  ;  fed  ine  cenfen*  potutffe  omnia 
Intelligere  extra  ofiiuni }  intits  qua  inter  fefe  ipfi 

egerint  ? 

P.  Atque  hcrcle  ego  quoque  Ulani  audivi  fabulam  .  G? 

Imo  etiam  dabo , 
QUò  magis  creda s .  Patruus  interrì  ìndè  huc  e- 

greaitur  foras . 
Hàud  multo  ùofl  cum  pane  idem  recipit  fe  in* 

tri  denuè: 

Ah 
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A  cafa .  E  in  quéfto  mentre  il  mio  Padrone 
M'invia  alla  tua  moglie.  Ant.  Ed  a  che  fare? 

Get.  Io  tralàfcio  i  proloqùj,  perchè  nulla 

Han  che  fare,  Antifon  con  quefta  cofa. 

Mentre  IncòrHiricio  a  entrare  nelle  danze , 

Ove  (tanno  le  donne,  a  me  ne  corre 

Il  Sèrvo  Meda,  e  prefomi  di  dietro 

Pel  mio  mantel  mi  fa  piegar  la  fchiena, 

Lo  riguardo,  e  gli  chiedo  la  cagione, 

Perchè  egli  mi  rattenga.  Mi  rifponde 

EfTervi  ordin ,  che  alcuno  non  fi  accodi 

Alla  Padrona,  la  quale  fi  trova 

Con  Cremetè  frarel  di  Demifóne, 

Che  fla  dentro  con  efla.  Udirò  quefto 

Sulla  punta  dei  piedi  cheto  cheto 

Me  tì'andai  verfo  l'ufcio,  e  quivi  giunto 

Ratrenni  il  fiato,  fpalancai  le  orecchie, 

E  attefi  con  a'iuzia  a  rinvergare 

I  lor  difcorfi.  Arit.  E'vivaGeta.  Get.  Quivi 

Urt  belliflimo  fatto  udir  potei, 

Ed  ebbi  per  la  gioja  a  dare  un  grido 

JFor.  F  quale?  Get.  O  vedi  un  po' fe  ci  dai  dentro. 

Anù  Non  follo,  Get,  Affé  che  egli  è  mirabiliflìmo : 
Della  tua  moglie  Fania  fi  è  trovato 
Efler  Padre  il  tuo  Zio.  Aut.  O  che  mi  narri! 

Get.  In  Lenno  di  nafcofo  ebbe  ei  che  fare 

Colla  Madre  di  lei.  For.  Un  fogno  è  quefto, 
Conofcer  non  doveva  ella  fuo  Fadre? 

Get.  Credi  Formionc  pur ,  che  qualche  cofa 
Fu  di  ciò  la  cagione .  Ma  fi  penfi , 
Che  abbia  potuto  udir,  dandomi  all'  ufcio 
Ciò  che  dfi '  defatto  rà^iònfcr  fra1  loro? 

For.  Per  Ercole  ancor  io  coterta  favola 

Udirò  ho  raccontar ,  Get.  Anzi  darotti 
Qualche  indizio  più  chiaro,  onde  tu  il  creda, 
In  quèftò  méntre  fe  tìWcé  di  càfa" 
Loro  11  tao  Zio,  e  pòi  lo  ftelfo  tornavi 
Col  fuo  fratello  poco  tempo  dopo, 
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Ah  uierque  ttbi  potefiatem  eius  habenda  f$  da* 

re:  r 
Dengue  ego  fum  mijfus,  te  ut  requirerem ,  atque 

adducerem. 

Hem ,  quin  ergo  ?  Rape  me  :  quid  ceffas  ?  G.  Fe- 
cero. A.  ò  mi  Phormio 
Vale .  P.  Vale  Àntipho  :  bene ,  ita  me  dii  ament , 

fatlum  gaudeo.  .; ...  ; 

Tantam  fortunam  de  improvifo  ejfe  bis  datami 
Summa  eludendi  oc  enfio  e  fi  m'tbi  nunc  fenes , 
Et  Phxdrit  curam  adimere  argentariam , 
Ne  cuiquam  fuorum  aqualium  fupplex  fiet  : 
Nam  idem  hoc  argentum  ita  ut  ingrani  eji  da- 
tur,}, 

Hts  datum  erit  :  hoc  qui  cogam ,  re  ipfa  repperi . 
Nane  gcftus  mihiy  volutufque  e  fi  capiundus  no- 
vus . 

Sed  bine  concedant  in  angiportum  hoc  proximum  : 
Inde  hifce  oftendam,  me  ubi  erunt  egrejfì  forasi 
Qui  me  afjimularam  ire  ad  mercatum ,  non  eo. 


SCENA  VII. 

Dcmipho,  Phormio,  Chremcs. 

TH\  lis  magnas  meriti  gratias  habeo  ,  atqut 
LJ  ago  : 

Quando  evenere  hac  nobis  frater  profperi . 
Quantum  potefi  ,  nunc   eonveniendus  Phormio 
efi. 

Priufi 
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E  dicono  ambidue,  che  ti  dan  piena 
Licenza  per  averla  in  tua  mogliera . 
Alla  fin  fon  mandato  a  quefto  effetto 
Di  ritrovarti ,  e  di  condurti  a  loro . 
Ant.  Or  via ,  perchè  tu  tardi  ì  con  praftezza 

Prendimi,  e  la  mi  porta?  Non  ti  muovi? 
Get.  Andiamo  pur.  Ant.  Formione  mio  fta  (ano* 
Fot.  E  tu  pure  Antifone  .  O  come  bene, 
Così  mi  amin  gli  Dei,  è  ciò  faccetto, 
Ed  ho  fommo  piacer,  che  fia  venuta 
All' improvvifo  lor  tanta  fortuna. 
Ora  mi  fi  apre  una  ben  larga  via 
Da  poter  uccellar  quefti  due  Vecchi, 
E  Fedria  liberar  dal  gran  pernierò 
Di  ritrovar  denaro,  e  che  non  fia 
In  avvenir  forzato  a  fupplicare 
Ncflun  de'fuoi  Compagni  per  tal  cura; 
Imperocché  quello  medefmo  argento 
Tale  quale  l'ebbi  io  da  que' due  Vecchi 9 
Loro  mal  grado  farà  dato  a  lui, 
E  quefto  come  mi  abbia  a  riufeire 
Ho  gii  penfato .  AdetTo  mi  conviene 
Prendere  nuovi  getti,  e  nuovo  vifo.# 
Ma  voglio  ritirarmi  in  quel  vicino 
ChiaiTuolo,  e  quando  effi  ufciranno  fuora, 
,  Ufcirne  anche  io,  e  prefentarmi  loro. 
A  quel  mercato ,  ove  di  andare  io  finfi 
Or  già  più  non  voglio  ire. 

SCENA  VII. 

Dtmìfonty  Formio™,  $  CrtmtU . 

Dcm.  TO  rendo  a'  Commi  Dei  grazie  infinite 

X  Col  cuore,  e  colla  bocca  ogni  qual  volta 
Accadute  ci  fono  quefte  cofe 
Così  felicemente.  Ora  il  più  pretto 
Che  fi  puote,  convien,  che  ci  abbocchiamo 

Con 
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Priufqtìàm  dilapida  noftras  triginta  minas t 
Ut  auferamus.  P.  Demipbonem,  fi  domi  eft, 
Vtfam%  ut  qùod.  Ù.At  noi  ad  icibàmès  Phot, 
mio . 

P.  De taderd  ha'c  fortaffi  càuta  ?   D.  ita  hercle  ♦ 
P.  Credidi. 

"Quid  ad  me  tbàtisì  Ridiculum:  àn  iièrenìini , 
Ne  'Aon  id  facerem  quod  recepì ffcm  ferhelt 
HeUs,  beat)  quanta  fxèc  mea  paupcttàs  e  fi  :  ta- 

the*  ' 
Adhuc  curavi  unum  hoc  idem,  ut  mihi  tffet  fi- 
de*. ' 
C.  Ejl  ne  èa  ita,  Ut  dixi,  liberatisi  D.  Òppi  dò. 
'  V.  Itaque  ad  vos  vetìio  nuntiatum  Demtpho , 

Paratum  me  effe  :  ubi  volìis ,  uxorem  dàtè. 
Nam  omnes  pofl  habuì  mihi  res  ,  ita  uri  par 
fuit, 

Pojiquàm  tantoperì  id  vos  velie  animutH  advor* 
teram  • 


C.  At  bic  dehòrtàtus  è  fi  nìè,  ne  titàni  tibi  dàfem: 
Nam  qui  erit  rumor  popult ,  inquit ,  fi  id  fece* 
ris  ? 

01  tm  ehm  honefil  potuit ,  tum  non  e  II  data , 
Nuììc  viduam  estrùdi  turpe  e  fi  :  fermi  eadem 
omnia  y 

Qut  tute  dudum  coràm  me  ine  uf aver  a$ . 
P.  Satiri fùpetbi  illuditis  mei  D.  Quii  P.  Rogasi 
Quia  ne  alter  am  quidem  illam  potéro  ducere: 
Ntm  quo  ore  tedibò  Td  Uni ,  qùàni  contemp fe- 
ri™ ì 

C.  Tum  autem  Antiphonem  video  ab  fefe  amittere 
Invitwn  ean,  inque ,  D.  Tum  dutem  video  fi* 
liurn 

Invitwn  fini  mùlierem  db  fe  amittere. 

Scd  tranfi  fodes  ài  forum ,  atqu*  itiud  ìHìhi 

Ar- 
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Con  Formion  prima  che  le  trenta  mine 
Ei  non  ci  mandi  in  fumo  ,  e  a  cafa  no  (ir  a 
Le  riportiamo .  For.  Io  vo'  veder  fe  in  cafà 
E*  Demifone  ,  acciò  che  quello ....  Dem.  Appunto 

andavamo  cercando  ,  For.  E  credo  forfè 
Per  la  cagion  medefima  .  Dem.  Sì  certo . 

for.  L'ho  creduto  .  Ma  diterhi  a  qual  fine 
Venivate  a  cercarmi  ?  ai  certo  è  cofa 
Ridicola,  fe  voi  forfè  temete  , 
Che  io  fia  mai  per  mancarvi  di  parola.  t 
Ah  per  quanta  fi  fia  mia  povertade  , 
Non  dimeno  fin  qui  folo  ho  cercato 
Servando  fede  altrui  di  trovar  fede.  > 

Crèm.  Ti  par  bella  cofa  così  ,  come  io  ti  difli  ? 

Dem.  Affai  .  For,  Or  dunque  fon  venuto  a  dirvi 
Demifone,  come  io  mi  trovo  ih  punto. 
Qiiando  vi  piace  datemi  k  moglie. 
Tutte  le  cofe  mie  dietro  le  fpalle 
Già  mi  gettai  ,  ficcome  era  il  dovere 
Dal  punto  ,  che  comprefi  {  che  ne  avevi 
Così  gran  volontà,  che  io  la  pigliarli. 

pem.  Egli  è  vero  :  ma  fciolto  mi  ha  coftui 
Dal  dartela  col  dirmi  ,  e  che  rumore 
Sarà  tra  '1  popolo  mai  ,  fe  farai  quello  ? 
Quando  dar  fi  poteva  onefHmente  , 
Allora  non  fi  è  data  :  ora  il  volerla 
Quafi  Vedova  trar  fuora  di  cafà 
E'  feoncia  cofa.  In  fomma  egli  mi  diffe 
Poco  meno  che  tutte  quelle  cofe  , 
Che  tu  (ledo  per  quefta  ilìeffa  caufa 
A  me  dicefti  .  For.  Affai  fuperbamente 
Voi  mi  fchernite.  Dem.  Ed  in  qualche  maniera? 

Forr  Me  ne  domandi  ?  mi  fi  toglie  il  modo 
Ancor  di  prender  l'altra.  Con  che  vifo 
Andronne  a  lei  ,  che  poco  fa  fprezzai  ? 

Crem.  E  poi  di  lui,  veggio  ,  che  Antifone 
A  forza  fo)  la  lafcerebbe  andare. 

Pem,  Ma  vanne  in  grazia  prontamente  in  piazza , 

E  li 
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Argentum  jube  rurfum  refcribi  Phormio. 
P.  Quodne  ego  prafcripfi  porrò  illis?  quibus  debuti 
D.  Quid  igitur  peti  P.  St  vis  mihi  uxorem  dare , 
Quam  def pondi jli ,  ducam  :  fin  e fi ,  x;r//x 
Manne  illam  apud  te  :  <fof  A/*  manca:  Demi- 
phot 

Nam  non  e  fi,  étquum  me  propter  vos  decipi: 
Cum  ego  vefìri  honoris  cauja  repudium  alteri 
Remtferim ,  qua  tantundem  dotis  dabat . 
D.  1  bine  in  malam  rem  cum  ifihac  magnificentia 
Fugitive  :  etiam  nunc  credis  te  ignorarier , 
Aut  tua  fatta  adeò  ?  P.  lrritor .  D.  Tu  ne  hanc 
ducer es , 

Si  tibi  data  effet?  P.  Fac  pertculum  .  D.  Ut 
filius  .  \ 

Cum  dia  habitet  apud  te  «  hoc  veflrum  confi- 
//tt/w  , 


P.  Qjittfo^  quid  narrasi  D.  Quin  tu  mihi  argentum 
cedo . 

P.  Imo  velò,  tu  uxorem  cedò .  D.  J»  ius  ambula. 
P.  I»  /Wj?  Enimverò  fi  porrò  effe  odio  fi  pergitis . 
D.  J2«/^  facies)  P.  Egone)  Vos  me  indotatis  modi  m 

Pati  orinari  fortafsì  arbitr amini  : 

f>/am  dotatis  folco  .  C.  Jw/2ra  ?  P. 

H/<r  quandam  noram  ,  c*/w  wr  uxorem  .  C. 
i&w.  D.  e  fi) 
P.  2>ot*/  tó«/>  o&fm .  C.  Nudus  fum .  P.  Ex  qua 

ri 

pltam . 

Sufcepit  :  &  eam  clam  educat .  C  Sepultus 
fum .  , 


/ 


P.  Hac  adeò  ego  il  li  jam  denanab*  .    C.  Obfe- 


cro , 


i 

/ 

/ 


Digitized  by  google 


A  T  TO   (IX}  l  NTÓ.  S4t 
E  lì  comanda  ,  che  le  trenta  mine  , 
Che  ti  detti  mi  fian  relhtuite . 

Fot.  Le  trenta  mine,  che  io  per  ifcrittura 

Detti  a'  miei  Creditori  ?  Dem.  h  che  fia  dunque^ 

For.  Se  mi  vuoi  dare  la  prometta  moglie  , 
Prenderolla.  Se  poi  vuoi  ,  che  ella  retti 
Teco  :  qui  refti ,  Demifon  ,  la  dote . 
Perchè  giudo  non  è,  ch'io  fia  ingannato 
Per  cagion  voftra  ,  quando  a  folo  oggetto 
Dei  voltro  onore  io  ripudiai  quell'altra  , 
Che  par  mi  dava  quefta  ftefla  dote* 

Dem.  Vanne  in  malora  con  cotefta  tua 

Magnificenza  fuggitivo  infame,  ~  * 

Efler  ti  credi  ancora  fconofciuto  , 
Nè  fi  fappiano  i  tritìi  fatti  tuoi  ì 

Fot.  Sono  irritato.  Dem.  Se  ti  fofle  data 
Forfè  tu  con  coftei  ti  accafereftì  ? 

For.  Fanne  la  prova  .  Dem.  Fu  configlio  voftro  , 
Che  appretto  te  con  lei  fi  (tefìTe  il  figlio . 

For.  Che  mi  racconti  in  grazia  ?  Dem.  Or  via  l'ar- 
gento , 

Perchè  tu  non  mi  da:  !  For.  Anzi  la  moglie  , 
Perchè  tu  non  mi  dai  ?  Dem.  Al  Tribunale 
Andiamo  .  For.  Al  Tribunale  ì  fe  durate  , 
Ad  efTermi  molefti  ?  Dem.  E  che  farai  ? 
For.  Che  farò  io  !  Voi  altri  vi  credete  , 
Che  io  fol  difenda  le  mifere  donne 
Prive  di  dote  ?  ben  difendo  ancora 
Quelle,  che  l'hanno.  Dem.  E  quefto  a  noi  che 
importa  ? 

For.  Nulla  .  In  quefla  Cittade  ho  conofciuto 
Una  tale,  il  di  cui  Marito  aveva  .... 

Crem.  Oh    Dem.  Che  cofa  è  ?  For.  Un'altra 

moglie  in  Lenno . 

Crem.  Sono  fpacciaro  .  For.  E  n'ebbe  da  colei 
Una  figliuola  ,  e  quella  di  foppiaro 
Allevò.  Crem.  Sonfepolto.  For.  Or  quefio  fatto 
Narrerò  certamente  all'altra  moglie 

Crem. 
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ero, 

Ne  facias.  P.  Oh,  tu'  ti  is  crasi  D.   Ut  ludo  a 
fai** 

Ci  Miffum  te  facimus  .  P.  FakuU.  C.  quid  vis  ti- 

Argentumt  quod  habes  condonamus  te  .  P.  Au- 

Qyi<H  vos  (  malum  J  ergo  me  fic  lu&ijìcamini 
lncpf  vfjlra  puerili  Jententiqì 
Nolo,  volo  :  volo  ,  «o/o  rur/um  ce  db  ,  o7/><?  : 
jgwo^i  diblum ,  indt$un%  eji ,  £«od  iflpJo  *r<tf  r*- 
tutìi ,  irritum  e  fi  . 
C.  J2«0  ipu&        A/V  refcivit  ì  D.  2Vir- 

i\7//i  vernini)  ti  certo  feto . 

C  Monflri  ,  <fiy  ament ,  fonile .  P.  lumi 

fcrupulum u  D.  f&w, 
mittm.  >  u*  à  nobis  hoc  tantum  argenti  auferat , 
Tarn  aperti  irridensl  Emori  hcrclc  fatius  eft: 
Animo  virili  prsfcntique  ut  fis  ,     n*  . . 
fódtt  tuum  peccatum  effe  clatum  forai* 
Ncque  tam  id  celare'  poffe  te  uxorem  tuam . 
iVw^  quod  ipfa  ex  alits  auditura  fit  Chreme , 
W  nofmet  indicare  placabili us  eft  , 
Tum  bum  imparatum  poter imus  hoflro  modo 
Vici  [ci .  P.  Atap ,  nifi  mi  hi  profpicio ,  hécreo  : 
H4  gladiatorio  animo  ad  me  ctte&ant  viam  < 


■ 

C.  At  vereof,  ut  ptacari  poffit .  D.  bono  animo  es . 
Ego  redigam  vos  in  gran am ,  hoc  fretus  ,  Chre- 
me, 

Cum  t  media  exceffn  ,  undè  h&c  fufeepta  e/i 
ubi. 

P.   Itavi  agitis  me  cum  ?    Satis   aflutì  aggredimi- 
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Crem.  Ti  (applico  a  tacer.  For.  Oh.  tu.  fci  quegli  f 

t)cm.  Come  ci  burla?  Crem.  Ti  domarti  r$r?*nfo. 

For.  Son  ciarle.  Cr^w.  E  che  di  più  far  ti  ppffìaino? 
Ti  iloniam  quell'argento  ,  che  è  in  tua  mano. 

For.  V'intendo  molto  bene  .  Or  perchè  voi 
Sciocchi  che  fiet?  me  prendete  a  giuoco.  , 
Operando  ali  ufanza  de'  ragazzi  f 
Kon  voglio,  voglio  ^  e  di  nuQyo  non  yo^Ho, 
Da,  piglia,  dico  ,  mi  dildico  ,  e  quello  , 
ftie  £  fatto,  ora  é  disfatto.  Cren/.  D'onde  ma^, 
E  da  chi  riieppe  egli"  tali  cpfe  ? 

f)cm.  Non  lo  fo ,  fo  ben ,  che  à  ni  uno  il  ditti . 

Crem.  Così  mi  a  min  gli  Dei  ,   come  a  me  pare 
Tal  fatto  mpftruofo .  For.  logli  hp  cacciato 
Un  (atfolirio  dentro  della  fcarpa.     '  /  : V 

Dem.  Ah  dunque  farà  vero*  che  coftui 

Ci  abbia  da  portar  via  si  gran  denaro  i  x 

E  che  ci  beffi  tanto  alla  (coperta  !  k 

Per  Ercole,  che  meglio  è  il  morire* 

Accjngjti  fratello  ad  effer  forte  ,  -, 

E  ti  riempi  d'animo  virile* 

G ih  vedi,  che  il  tuo  fallo  è  divulgato) 

È  celar  più  noi  puoi  alla  tua  donna. 

Or  ciò  ,  che  ella  udirà  certo  dagli  altri  , 

t)ichiamole  noi  (teffi ,  ed  in  tal  guifa 

La  potremo  placar  più  facilmente  , 

E  allor  potremo  di  quefto  uomo  iniquo 

Prender  vendetta  a  noftro  piacimento . 

For.  Ah  ah  fe  io  ben  non  bado  a'  fatti  mw 

M'imbroglio  malamente  :  io  veggio  chiajjo* 
Che  mi  vengon  coftor  «retti  alla  vita, 
Siccome  difperati  gladiatori,  • 

Crem.  Ma  temo,  che  colei  non  placheraflì . 

Dem.  Sta  di  buon  cuor  che  farà  cura  mia 
Rappatumarvi  infieme ,  fpecialmente 
Fidato,  fu  Ha  morte  di  colei  , 
Da  cui  avelli  quefta  tua  figliuola  • 

For.  Cosi  trattate  meco  ?  fenza  dubbia 
-»    n  Con 


•  -  •  1 
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ni  : 

Non  hcrcle  ex  re  iflius  me  inftigandi  Demipho: 
An  tu ,  ubi  fere  gre  ubi  quod  libitum  fuit  y  fé* 

Neque  huius  fis  veritus  fozmina  primari  £ , 
Quin  tu  novo  modo  et  jaceres  contumelias  : 
Venias  nunc  preci  bus  lautum  pecca  tum  tuum  ì 
Hifce  ego  illam  dtciis  ita  tibi  incenjam  dabo , 
Ut  ne  rc/linguas,  lachrimis  fi  exttUavcris  : 
1 D.  Malum  quod  ijit  Dii ,  deaque  omnes  duint  : 

Tantane  affeBum  quenquam  hominem  effe  auda- 
cia* ' 
Norme  hoc  publicitus  fcelus  bine  deportarier 
In  folus  terras?  In  id  redaclus  fum  loci , 
Ut  Quid  agam  ehm  ilio  ,  nefeiam  prorfus  .  D. 
Egofcio: 

In  ius  eamus .  P.  In  ius  ì  Huc ,  fi  quid  -  lubet . 
D.  Affequere  ,  ae  retine  ,  dum  bue  ego  fcrvos 

CTjOfO  . 

C.  Etenim  nequeo  folus  :  accurre  bue.  P.  una  iniu- 

ria  efi 

Tecùm .  C.  Lcge  agito  ergo .  P.  Altera  efi  te- 
càm  Chreme. 

D.  Rape  hunc.  P. 'Itane  agitis  ?  Enimverò  voce  efi 

opus: 

Naufijirataj  e xi .  C.  Os  opprime.  D.  Impurum 
vide 

Quantum  valet  .  P.  Naufi/lrata  inquam  .  C. 
Non  tacesì 

P.  Taceamì  D.  Nifi  fequitur  ,  pugnos  in  ventrem 

Vcl  oculum  exculpe .  P.«y2  9  ubi  vos  uhi  fior  ,  lo- 
cus . 


4 
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ATTO    (QUINTO.  s« 
Con  molta  aftuzia  mt  venite  addotto. 
Ma  -Demifon  noa,  fortiera  per  dio  £ 
Bene  a  coftui  il  mal  ,  che  voi  mi  fate. 
Così  dunque  tu  dì  ?  tu  che  lontano 
Hai  fitto  quel'o,  che  ti  è  più  piaciuto  , 
Nè  ti  fei  vergognato  a  fare  oltraggio^  v 
A  principal  Matrona  in  modo  Urano  \  J 
Or  cerca  pure  a  forza  di  preghiere 
Lavar  le  macchie  della  colpa  tua  , 
Che  io  ti  prometto  cogli  detti  miei 
Contro  dì  te  di  accenderla  in  tal  guifa  , 
Che  fe  ti  disfacevi  tutto  in  pianto 
Spegner  non  lo  potrai  per  modo  alcuno . 

Dem,  Canchero .  Che  coftui  alla  malora 

Mandin  tutti  gli  Dei,  e  ancor  le.  Dee'. 

Si  pub  dar  uomo  più  di  lui  sfrontato  ? 

Perchè  non  fi  tramanda  quefto  iniquo 

Relegato  per  pubblica  fentenza 

In  qualche  ftrania  terra?  Crem.  Io  fon  ridotto 

A  tal  con  eflb,  che  non  fo  più  certo  , 

Che  cofa  ho  da  far  feco  .  Dem.  Io  follo andiamo 

Al  Tribunale  .  For.  Al  Tribunale  !  a  cafa 

Tua  Manderemo  ,  fe  da  me  vuoi  nulla. 

Dem.  Vagli  apprelio  ,  e  ritieni©  fino  a  tanto 

Che  chiamo  i  Servi .  Crem.  Da  me  fol  non  poffo , 
Corri  qui.  Fot.  Ho  già  t eco  una  querela.. 

Dem   Intentane  il  giudizio.  For.  E  teco  un'altra 
Crcmete  .  Dem.  Piglia  y  e  porta  via  coftui . 

For.  Così  fate  ?  ma  qui  d' uopo  è  (trillare  , 
* .  "   |  Naufiftrata  efei  fuora  ,  Crem.  Colle  mani 
Turagli  quella  bocca  .  Dem.  O  vedi  forza 
Ch'egli  ha  quefto  furfante  .  For.  Naufiftrata 
Efci  fuora ,  a  te  dico .  Crem.  E  ancor,  non  taci  ? 

For.  Che  io  taccia?  Dem.  S'egli  non  ci  vuol  feguire , 
,  JE  tu  nel  ventre  dagli  delle  pugna  , 
O  fagli  ufeire  un  occhio  dalla  tefta  . 

jFar.  Di  vendicarmi  avrò  modo  ancor  io, 

Mm  SC  E- 
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s.  g  e  ?  w  A"   V  i  i. 

.  UlI  ;n  .  v/  srb  ,  i  .in  li  .e.-.»  *  ?r->:i 


Naufiforata*  ChrettM*  *  Ptiotttiid f'j  Dejniplio- 

*e>m/W  É>r?  C.  Hem>  N.  Quiì\ifluc 

Vif  l>  P,  ì»Wf  *W  wftf*  ?  N. 

quìs  Me  Mfirto  èjì?     •        »  »J  K.vr.J 
jVo*  Veffònàesì  V.  Hiceine  ut  tibi  refpon- 

-  dèbàtl  *s     »*'  01  1,1  oi*n»ì  * 

/wc/*  ubi  fit  i  Hèfeii  ?}  t.  Cave  ifti  qui  e- 
quarti  tfeddsZ  :irr.q  ci  --v:  -^n:puì 

P.  Abi  :  tange  :  fi  non  totus  fftget ,  Wi  Mtèa 
C,  Nibil'èfl.  N.  <r#>  <r/l?  Quid  ì fifa -narrati 
*  "p?  iam  feies  i         a  « 
Aufculta  .  C.  Prrgw*  <:h?<fcr<??       {£èfd  ego  ob- 
lerò  *%i*2it&  '  -  .«u**1        01  v:i--si 
><ti*h' ctedani ,  qui  ni  kit  dixitì  P>  Déirat  mifer 
Timore.  N.  Ab»  £0/  f<?m<?r*  e/2  ,  quid  4u  tam 
 times .      Va  "'"]  ,ijy)  Jd  ì 


C.  Egene  timeoì  ?.  Re&e  {ani  *  «A/7  */*- 

•    mes ,       "Jt  r:  1  "I* 

£*       *i* bit  efl  quod  ego  dico  5  tu  narra*  t). 

Scclus,             \  > 

Tibi  narret  ?  P.  Ehà        faSum  efl  abs  te  f§- 

dnlh 

Pro  fratte  «  N.  JM#  *rfr «  non  mihi  narras  ?  C 


A  N.  «*? 


C.  ito»  opus  e  fi  diBo  .  P.  Tibi  quidem  :  at 

feito  buie  opus  efl. 
In  Lemno.  C.  Hem  quid  aisì  D.  ito»  r<rr«  ? 
P.  C/rf«i  t€.G.  JHei  mtbt. 

P.  iTxor^  ^«x-/> .  N.  Mi  homo  ,  D//  duini . 

P.  JVc  efl.  N.  /Vr?/  iffr/Jr«.  P.  Et  indi  fi- 

Sufcepit  iam  unam  dum  tu  dormi s .  C.  Quid 

agi- 
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A'T  TO   Q.UINTO.  .54/ 
SCENA      Vili.  V  V 

Naufifirata,  Crtmets  t  Wirmìon*  i  è  Demifotn  p  !' 

Nauf.         Hi  mi  chiama  per  nome  ?  Crcm.  Oh 

V^i  Nauf.  Dimmi  io  grazia 
A    Cofa  è  quefto  rumore  ?  For.  Oh  che  ti  fei 

Ammutolito  à  un  tratto  !  Nauf.  E  chi  è  coftui  ? 
•     Non  mi  rifpoudi  t  For.  die  egli  ti  rifpottk  ! 
Quando  ci  per  dio  non  fa  dove  fi  fia  * 

Crcm.  Guarda  di  non  dar  fede  a1  detti  fuok.  \ 

Fot.  Madonna  vanne  a  lui  ^  c  un  poco  il  tocca, 
E  fe  noi  trovi  freddo  come  uri  gelo  , 
£  tu  mi  ammazza  *  Crtm.  Son  tutte  bugie. 

Nauf.  Che  Cofa  é  dunque  ?  e  che  dice  coftui  ? 

For.  Tu  lo  faprai  *  Afcolta .  Crcm.  Egli  vuoi  credere  ? 

Nauf.  Che  vuoi  tu,  che  io  gli  creda,  fe  per  anco 
Ei  non  ha  dcfto  nulla.  Fot.  Pel  timore  /J 
Coftui  dà  in  ciampanelle  .  Nauf.  Non  è  mica 
Per  nulla  quefto  tuo  tanto  timore. 

Crcm.  Io  ho  timore  !  For.  O  via  tutto  va  bene . 
E  già  che  nulla  temi  ,  e  quel  che  io  dico 
Pur  fi  riduce  a  nulla  ,  ed  a  che  fine 
-  Tu  noti  lo  narri  ?  Dcvt.  Iniqua  federata, 
Egli  ha  da  raccontarlo  !  For.  O  via  pur  troppa 
Il  tuo^  fratello  hai  fino  a  qui  difefo.  v«\ 

Nauf.  Marito  mio  ,  perchè  non  me  lo  narri  ? 

Crcm.  Ma  .  Nauf.  Che  ma  !  Ctcm4  Non  è  duopo  il 
raccontarlo . 

Fot.  A  te  certo  ;  ma  a  quella  egli  è  ben  ddopo. 

In  Lenno  Ctcm.  E  che  ti  efee  ora  egli  di  bocca  ? 

Devi.  Né  vuoi  chetarti?  For.  Senza  tua  fapuTa 
Ctcm.  Ah  me  infelice  !  For.  Egli  fi  prefe  moglie. 
Nauf.  Marito  mio  ci  dien  cofe  migliori 

I  fommi  Dei.  For.  Cosi  fece  egli  al  Certo. 
Nauf.  Mifera che  io  fon  morta!  For.  Équindi  n'  ebbe, 

Mentre  tu  fonnacchiavi  una  figliuola. 

M  m   2  Crcm. 


54S  PHO  R  M  IONIS, 

agimus  ? 

N.  Pro.DritimmortalA,  faiinut^ndjgnum,,  &  ma* 
lum . 

P.  Hpf  aBum  eft .  .N.  An  quicquam  hodìe  eft  fa- 

cium  indi gn tu s? 
.....    rQuÌ  mihi,  ubi  ad  uxores  ventum  eft,  tum  fiunt 
Jenes .  .        .  *.         a  , 

Demipho  te  appello:  Nam  me  cum  hoc  ipfo  di- 
'  i:  ,        ftadet  loquiì  '>  »».|«  i«A 

:  H cercine  erant  itiones  crebra,  &  manfionei  diu- 
rna '         "   «  i  />  O    -  : 

Lemniì  Haccìne  erat  ,  qua  noflros  fruRurmì- 
-  wtt^tf?  Militasi 

•  •  !■•;        *  .   :       •'    *i  ?      **'  t 
D. Ege  tfaufiftrata  effe  in  ha*  re  culpam  meritum 
non  negoz  .  :  -  .V.  .• 

-  £<d  eam,  qua  fit  ignofetnda  .  P;  Vetba  fiunt 
«  mortuo.  -  .* 

D.  IfB^r  negligentia  tua,  ncque  id  odio  fecit 

Vinolentus,  ferì  ab  bine  annoi  quindecim  y  *w«- 
lierculam  '    '*"•  f  ?  . 

Eam  compre ffit,  undè  hec  nata  eft  :  «r^ur  />oy* 
nunquàm  attigit .  * 
mor^w  rimi  :  *  iw^/o  *£//*     quo  fuit  in 
.re  hoc  fcrupulus . 
Quamobrem  te  oro  ,  ut  alia  tua  fa£la  funt  % 
equo  animo  hoc  feras  « 


i  % 


•  •  »  t   '  '•       r    ■  •  I 


f  .    .    ,.  4 

N.  f>«/^  ego  rfftfo  uwmof  Cupio  mi/era  in  hac  re 
iam  dejungier . 
Sed  quid  fperem  ?  Aetate  porrò  minus  peccatu. 
rum  putemì 

Jam  tum  erat  fenex,  feneclus  fi  verecondo!  facit . 
An  meo  formai,  atque  atas  nunc  magis  éxpetev- 

...  da 


ATTO   QUINTO.  54? 
rem.  Ora  noi  che  facciamo  !  Nauf.  Eterni  Dei 
k»  Che  fatto  indegno  è  quello  !  Fot.  Sta  la  cofa 
Siccome  afcolti.  Nauf.  E  in  quefta  noftraetade 
Opera  fi-  udì  mai  cotanto  iniqua!  . 
Di  un  uomo  maritato!  e  quelli  poi, 
Che  fon  giovan  còll?altre,  a  un  tratto  fan  fi , 
Quando  fono  con  noi  deboli,  e  vecchi. 
Te  Demifone  appello  v  che  m'increfea  i  * 
Favellar  con  coftui .  Erano  dunque 
Quelle  te  fpefle  gite  P  Ed  eran  quefte  ; 
Le  così  lunghe  permanenze  in  Lenno* 
E  quefta  eli' era  la  grande  abbondanza? 
Onde  fi  fea  cotanto  vii  l'annona/ 
E- le.  mie  grafee  fi  vendean  si  poco! 
sm.  Naufiftrata  non  nego,  che  ei  non  abbia 
Optaro'  mal,  ma  dico,  che  cllà  è  colpa, 
Che  abbuonar  gli  fi  debbe  .  For.  A  un  uomo  morto 
Adeflfo  fi  ragiona.  Dem.  Non  cadde  egli. 
In  tal  error,  per  ufarti  difprezzo,  . 
Né  per  averti  in  odio:  alto  di  vino 
Sono  oggi  quindici  anni,  ebbe  che  fare 
Con  auella  donnicciola,  e  da  lei  n'ebbe 
Una  figliuola,  e  da  quel  giorno  in  poi 
Non  più  toccolla,  ed  erta  in  oggi  è  morta, 
In  un  con  lei  tolta  è  dì  mezzo  ancor»  <  / 
Ogni  cagion  di  fcrupoli,  e  fofpettij 
Però  ti  prego  a  foflferire  in  pace, 
Siccome  fuoli  tutte  le  altre  cofe , 
Ancor  quefta.  Nauf.  E  che  cofa  ho  da  foffrire 
In  pace  I  io  bramo , ,  mifera  che  fono , 
Che  ei  qui  finifea.  Ma  che  mai  fperare 
Potrb!.  che  forfè  per  l'età  matura 
Egli  in  mal  fare  averà  più  ritegno! 
lAllor  pur  era  vecchio*  che  vuol  dire 
In  un'età,  che  efige  eflcr  modefti : 
Or  credi  tu,  che  avrà  quefto  mio-  vifo^ 
Ed  avranno  quefti  anni  più  attrattiva 
Ade(To,  che  non  l'ebber  di  quel  tempo! 

Mm    5  Qual 


.tfo  PH ORMIONIS 

?J       :iW«f  eft  .  Demtpho, 

Quid  mi  hi  nunc  adfers  ,  quamobrem  expetkm  , 
aut  Jpe  rem  porrò  non  farei 
P.  Exequias  Chremcti  ,  quibus  eft  commodum  ire  , 
iam  tenipus  eft. 
Sic  dabo:  agè  nane,  àgi  $  fhormionem  qui  vo- 

let,  lacejfìto:  l 
Faxo  tali  tum  maftatum,  atque  hit  eft  ,  infor* 
tunio 

Redeat  fané  m  gratìam ,  iam  fupphcti  fati*  eft 

■  mihi.  >  "'■ 

Habet  bac,  ti  quod>  dum  vivati  ufque  (ti  au. 
rem  obganniat ,  ì  »:  ai 

J4.  An  meo  mento  credei  Quid  ego  nunc  commemo- 
rem  Demipho. 
Sigillattm ,  qUalh  in  iftum  fuerim  ?  D.  '  Novi 
gquè  omnia 

Tecàm.  N,  Meritone  hoc  meo  videtur  fatlumì 

D.  minimi  gentium: 
Veràm  quando  iam  accu fondo  fieri  htfe&um  non 

poteft)  : 
Jgnofce  :  orai  :  confitew  :  purga*  ;  quid  vis 

amplius? 


•A 


V.  Enimvero  priufqttàm  h*c  dot  veniam  ,  mtbt  prò- 
fpictams  &  Phedrix.  *n  \> 

Heus  Naufijlrata  priufquàm  buie  refpondes  te- 
mere, audi.  N.  Quid  eft. 
V*        minas  triginta  per  fati  laciam  ab  ilio  ab  fluii  : 
Eas  dedi  tuo  gnato  ;  is  prò  fua  amica  lenoni  de* 
.  dit, 

C;  Hem ,  quid  ais  ?  N,  Adcorì  hoc  ind'tgnum  tibt  vi* 
detur,  filius  \     : -■* 

Homo  adolefctns'i  fi  habet  unum  amicam,-tu  u+ 
xores  duasì 

Nihil  pudere  ì  Quo  re  illum  ohjurgabis  ?  Rcfpon* 
de  mihi. 

T>.  Faciet  ut  voles .  N,  Imò  ut  iam  feias  meam  fen- 

ttn- 
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Qual  ragion  dunque,  Demifon  mi  porti, 
O  pur  qual  cola  dovevo  fperare , 
Che  in  avvenire  mi  far.il  fedele!* 

Fot.  Gùl  Qomiacian  l^cfegaie  di  Cremete, 

Per  chi  ci  vuole  andare  è  adeflo  il  tempo  . 
Cosi  gli  trarterò.  O  via  Farmione 
Strapazzi  pur  chiunque  ne  ha  desìo, 
Che  rcaderollo  rniCera  altrettanto, 
Quanto  ho  reto  coftui .  Ritorni  pure 
In  grazia  colla  moglie:  hamrai  abbaftanwt 
Pacato  di  fuppiizia,  e  di,  tormento, 
E  in  oltre  avera  quefta  infin  eh' ei  vive 
Materia,  da  fturargli  ogni  or  gli  oreochi .  ( 

Nauf  Ma  la  mia  dabbenaggin  ne  fu  colpa: 
Or  perchè  raccontarti,  o  Demifone 
Didimamente  come  mi  faa  fempre 
Portata  feco!  Dem.  f\l  par  di  te  mi  è  nato. 

Nauf,  Ti  pare  forfè,  che  io  ciò  meritarti  / 

Dcm. .Nò  certamente.  Ma  quando  Taccufa 
Non  cancella  l'error,  Tu  gli  perdona, 
Egli  ti  prega,  egli  Tcrror  confetta, 
Ed  infieme  lo  feufa,  d'avznUggio 
5  E,  che  pretendi!  iV,  Prima  che  cortei 
Gli  perdoni,  egli  è  bene,  che  provveda 
A  me,  e  a  Fedirla.  Nauuftrata  afeolta, 
Avanti  che  tu  dia  rifpofta  alcuna 
A  quello  fenza  ben  penfarvi  fopra  . . . 

Nauf.  Che  c'è!  For.  Da  trenta  mine  da  coftui 
Io  tolfi  con  aftuzia,  e  quelle  diedi 
Al  tuo  figliuolo,  ed  egli, poi  sborfolle 
Al  mezzan  per  goderti  dell'amica 

Crcm.  Eh!  cofa  dici?  Nauf.  A  te  par  tasto  fallo, 
Che  il  tuo  figliuolo  giovane  fi  tenga  - 
Una  fu  amica,  quando  tu  già  vecchio 
Avevi  due  moglierc! 

Nè  di  ciò  vergognarti?  Or  con  qual  faccia 
Tu  lo  potrai  riprendere  ?  rifpondi . 
Dan.  Fari  come  vorrai .  Nauf.  Anzi  acciò  eh'  egli 

M  m   4  S 


iii  P  H  Ó  R  M  i  O  K  I  S  *  ' 

fVm  *?«^  gnatum1  video  : 1  eitts  indino  per* 

w  iubtbit ,  faciam .  P.  Mailer  fdpìens  ts 

Naufijirata .  ~  ■■'•«••  ;  :" 

N.  Satisttbiefiì  P.  imo  vero  pulefoe  difendi  ì&  pìobìy 
Et  prxtcr  fpcm\  N.  T«  mi  nomcn  dite  quod 

efl.  f.  mihittì  P.  -  1 

Jtyfof  -famiiia  herde  amicus  ,  #  tua  Jummus 
Phedria. 


Poi  merìtum  'eft  tuum.; 
P.-Vfrt  primòm  hodie  facete  ,  yworf   fró  gauàcam 

Naufijirata  ì  »  "       ;  e;       :' "  ^ 
Et         f«o  v/ro  pifW/  dolèaht  ì  N.  Cupio.:  P, 

N.  jPg/        t;on).  D.  Eàmns  intrò  bine.  N.  f/a*. 
/«*       ejt  Phadrm  ;'<L  ^ 

Judex  no  fieri  V:  Jam  hìcfaxo  aderii.  Voi  va» 
lete,  &  plaudite. 


»t  •  :  *»r.\  j    #  1 i  \    ...      »:  ...  :  v  i 

Jpjms  Phor  mtonis . .  •.,  ■* 

.  !  »  *• 

•  f  - 

i  '  *<    I  ..     '    •  '    ,  1  •«   •    •       .»  - 

».      J  *l  m       J    '     *  .     '  ' 

V".  *  '   -  •«."".•.      *•  « 

••   '         '    :  ,j 
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A  T  T  O   Q  U  I  N  T  O.  ^ 
/.Sappia  T animo  mio.  Nén  gli  perdono,  ; 
*    Non  gli  prometto  nulla,  e  nulla  affatto  xÀ. 
Gli  riipondo  fin  tanto  che  non  veggio 
Il  mio  figliuolo,  al  giudizio  del  quale 
Rimétto*  quelle  cofe,  «  quel  che  a  lui 
Parerà  ben  di  fare,  ed  io  farolla. 

For.  Nau  fi  (Irata  tu  fei  donna  ben  favia. 

Nauf.  Quefto  ti  bada?  For.  Anzi  vb  via  contento 
E  contro  ogni  fperanza.  Nauf.  <£ual  è  il  nome, 
Con  cui  ti  chiami?  For.  A  me  dì?  Formione 
Tutto  di' cafa  voftea,  e  fpexialmerk*  H^au*! 
di  Fedria.  v 

Nauf.  Fórmione-fa  Avvenire  '  -  ,J  "  * 

Dirò  ,  e  farò  ngrte,  per  q«el  che  io  ppfli»  v 
Ciò-che  vorrai .  For.  Benignamente  al  certo 
Tu  parli.  Nauf.  Il  merto  tuo  così  richiede. 

For.  Vuoi  tu  far  cofa  in  oggi,  che  mi  piaccia, 
£  che  ferifea  gli  occhi  al  tuo  marito? 

Nauf  Lo  bramo  aitai.  For.  Invitami  alla  cena. 

Nauf. T'invito  certamente.  Dem.  Andiamo  dentro. 

Nauf.  Andiam.  Ma  dove  Fedria  or  fi  ritrova 

L'arbitro  noftro?  For.  Io  farò  ben,  che  in  breve 
Quà  fi  trovi  prefente ,  e  voi  frattanto 
Confervatcvi  fani*  e  fi*c  plaufo..  c  . 

l 

*  **.  * .  »    ...      i  v.  . ■  *  r  f 

TFfòt  del  Formionf  ì  • %  ! 


R 


4    .  : 

FABULA  PERSONA.  ' 


Philotis,  metettfr,  •  vl  '  *"  Jyra,  àmtf. 
P»rmeno,  fervi»  .rV"#\       Ladies,  fe&ex, 

Pamphilus,  doleteci»*  -   Softratay  m&az.- 

Phidippus ,  fcaex .  , ,  :  Myrrhia» ,  mulier'.    -, ...  ;. 

,  3*  .•  .      «  •  »■•»*  v    .♦••-•4    ;•  * 

•  •  • 


4     •  f 


I 


ARGUMEN  TU  M. 

UXorem  duxit  Pamphilus  Pbilumenam: 
Cui  quondam  ignorarti  virimi  vitium  ob- 
tulit  : 

Eiufquc  per  vim  quem  detraxit,  annui um 
Dederat  amica?  Bacchidi  meretrkuU , 

profettus  in  lmbrum  efl  :  nuptam  baud 
attigit , 

ìrlanc  mater  utero  gravidam  ,  ne  id  feiat  /§• 


crus , 

Ut  agram  ad  fe  transfert  .  Revcrtit  Pamphi- 
lus: 

De- 
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L  E  C  I  R.  A. 

I  N  TE  R  LOC  UTORf. 


"Prologo  # 

MéK slide  ;  Meretrìci, 

Lachete  ;  Vecshio . 

Mirrine  :  Madre  di  Moment, 

?  infilo  :  Marito  dì  Filomena, 

Parmenene  ;  Serve, 

FiUx,imi        »  Meretrice, 

Tidippi  ;  ì>*dr$  dì  FiUmen*. 

Sofia  :      „  Servi. 

SoftrM*  ì  '  ■  Jfiufr*  4#  P*»/tf#  / 

:  Vecchi*  i 


•    K  ■ 


PERSONE,  CHE  NON  PARLANO. 

Filmen*  ,  f  ;  , 

ARGOMENT  O.  . 


PAnfilo  prcfc  Filomena  in  Moelie , 
A  cui  prima  fra  P  ombre  della  notte 
Non  fapendo  che  Vergine  ella  foffe 
Le  fece  ingiuria  ,  c  trattele  per  forza 
Un  anello  di  dito  in  quella  lutta 
Ed  a  Bacchidc  poi  lo  diede  in  dono . 
Pref*  che  T  ebbe ,  non  toccolla  ,  c  quindi 
Portoflì  in  Imbro  .  A  Filomena  il  fieno 
Crefceva  in  tanto  ;  Per  tenerlo  occulta    ^  t 
Si  finge  inferma  ,  e  riede  in  Caia  propria  • 
Panfilo  torna  ,  e  lei  trova  fur  punto  *VL 
Di  partorire  :  Egli  s'affligge  jnplto 

Per 
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Deprehenfit  :  partum  celat  :  oxorem  tome*  ^ 
~  fiecipere  non  volt .  Fater  incwfat  Bacchidìs 
*  Amorem  dum  fe  purgat  Baechis ,  annui um  ^ 
Mater  vitiata  forti  agnofcit  Myrrbma: 
Wxovcm  rtc  'tpftt  Pamphilus  cum  filh^r   yt  • 


t 


«      -  < 
•   *\  . .  •  •     *    »     »  •  i 

p  r  0%  o  g  u  s; 

HJBno'f  e/2 ,  buie  nomen  fabula  .  /te  cum 
data  cfi;.  ,  ,  r  ; 

iVcrai-,  houkw  interventi  vitium  ,    eS^  calami* 

Ut  ncque  fpeilaft,  neque  cognofet  potueriti  * 
Ita  populus  ftudio  jìupidus ,  /»  funambulo 
Animum  occupata*  ;  nunc  hoc  plani  ejk  prò  no* 
va: 

Et  i ii  qui  .fcripfit  hanc  %  ob  eam  rem  noluìt 
Iteritm  re ferve ,J ut*  ìtutum  poflit  vendere, 
Mas  cognovijiis  eius ,  tmow  hanc  nofei* 

te,     "  '  • 

*    I  i.  '  «      »  "    «I    '  fili 

!  ....  ! 


I 


Orafor  ad  vos  verno  ornatu  prologi ,     »,  ' 
^w/f  exorator  ut  fiem  ,  «>a*>w  itf  /*vrr  «//  /ìr- 

"UJUrj*.    nif  ....  i  r    i,''  i«. 

JLiceat,  quo  iure  f km  ufus  -odale f cent ior 
Novas  qui  exacìas  feci  ut  inveterafeerent , 
Ne  cum  poeta  fcriptura  evanefeeret . 
In  bis  ,  quai.primùm  Cactli  ài  àtei  nova  s  , 

Par* 
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Per  cotal  fatto,  e  promette  celarlo; 

Ma  non  vuol- più  la  Moglie  .  1J  Padre  fuo 

Si  crede  ,  che  a  ciò  fare  egli  s'induca  / 

Per  l'amor,  che  ei  confcrvi  anco  alla  Ba  echide  ; 

Perciò  vanne  da  lei  ,  e  perchè  egli  ode  , 

Che  fra  di  loro  era  ì'  amor  finito . 

La  manda  a  (incerarti  dalle  Donne  . 

Nel  qual  tempo  Mirrina  f  che  è  la  Madre 

Di  Filomena  ,  in  guardarle  le  mani 

Riconobbe  l'Anello  di  fua  Figlia  « 

Onde,  Panfilo  torna  a  ripigliarfi 

La  cara  Moglie  col  nato  Fanciullo . 


V 


PROLOGO. 


E Cira  intitolata  è  quefta  Favola  ,    .  \ 
Che  quando  nuova  fu  prodotta  in  pubblico 
Un  error  nuovo  ,  e  un  danno  nuovo  avvenele  , 
Onde  non  fi  poteo  goder,  nè  feorgere  , 
Cotanro  s'era  inftupidito  il  Popolo 
Pe'  deitri  falti  ,  che  fi  fean  fui  canapo. 
Or  v'  apparifee  quafi  nuova  ,  e  mortrafi  , 
Perchè  con  quello  fin  colui ,  che  fcriffela  , 
Allor  non  volle  darla  fuora  fubito  ; 
Onde  per  nuova  la  porcile  vendere. 
Già  deli' Opere  fue  voi  fiete  pratici  , 
Però  vi  prego  ,  che  vogiiare  attendere 
Ancora  a  quefta  .  In  abito  di  Prologo  i 
Avanti  a  voi  Ambafciatore  portomi  , 
E  a  graziar  vi  prego  ogni  mia  fupplica  : 
Onde  non  trovi  in  quefta  età  divario 
Da  quando  io  vi  pregava  ,  effendo  giovane  , 
Nel  qual  tempo  potei  tar  ,  che  vivelTero  , 
E  fodero  afcoltate  ancor  con  plaufo 
Le  rifiutate  già  nuove  Commedie  , 
Acciò  che  infieme  mal  non  capitanerò 
La  ferir  tura,  e '1  Poeta  .  Il  fa  Cecilio  , 
Del  quale  in  recitar  le  nuove  favole  , 

Or 


i 
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Partito  fum  earum  exaflus ,  partim  vix  fleti  4 
Quia  fciebam  dubiam  fortunato  effe  fcenicam  f 
Spe  incerta  j  certum  mi  hi  laborem  fu  finii. 
Eafdem  agere  cespi  ,  ut  ab  todem  alias  difee* 

re  m  ....  — 

Novas  Jludiost  i  ne  ilium  ab  fludiuni  abduee- 

rem'. 

T*rfwi  ut  fpcttarentur:  ubi  funi  cognita , 
Placiti  funty  ha  portam  reflitui  in  locum, 
Propì  iam  remotum  in  iurta  adverfarium 
Ab  fìudio ,  atque  ab  labore ,  atqut  ab  arie  mu* 
fica.  r.:. 

Quid  fi  fcripturam  [previ ffcm  in  prafentia^ 
Et  in  detenendo  voluiffem  operam  fumere^ 
Ut  in  otio  effet  potius ,  quam  in  negotio: 
Deterruiffem  factlè,  ne  alias  fenberet .  ,  X 
Nunc  quid  petam^  mea  caufa ,  aquo  ànimo  at- 
tendit  i  - 


*  • 


Hecyram  ad  vos  refero  ,  quam  mi  hi  per  filcn* 
tium  '  1 

Nunquam  agert  licituni  eft,  ita  cani  oppreffÌÉ 

calamitas  : 
Eam  calamitatem  vefir/t  intelligcnùa 
Sedabit,  fi  cric  adiutrix  no  fine  indufirig 
Cum  primàm  eam  àgere  cespi  ,    pugilhm  gto- 

ria  j         -  5i. 
Funamboli  eodent  acceffxt  expe&alió ,  *  1 
Comitum  conventus  ,  ftrepitus  ,  clamor  multe- 
rum  *    •  •  * 
Tacerti  ut  ante  tempus  exirem  forai . 
Vetere  in  nova  capi  uti  confuetudine  , 
exper tendo  ut  tffem  :  rr/3rr^  . 
Primo  *&u  piacelo  :  cùm  intereà  rumor  venit 
Datum  tri  gladiatore! ,  populus  convolat  .  » 
TumuUuantur,  clamante  pugnant  de  loc$  f 

Ego 


Di^tTiZ^by  CòogTe 


Or  fui  {cacciato  con  difprezzo  ,  e  fibill  i 

Or  piacqui  appena.  Né  mi  perfi  d'animo, 

Ma  a  recitarle  novamente  pofimi , 

Che  troppo  incerta  è  la  fortuna  feenica  .• 

E  con  dubbia  fperanza  a  prender  diedimi 

Una  certa  fatica  :  ed  a  ciò  induffemi 

La  voglia  di  cavarne  dal  medefimo 

Dell'  altre  nuove,  e  per  dare  anche  ftimofa 

Di  ftudiare  al  Poeta:  E  recitatele 

Alla  per  fine  eftremamente  piacquero  , 

E  così  ripofi  io  nel  luogo  prifìino 

11  Poeta  già  via  tratto  con  impeto 

Dalla  caterva  del  li  fuoi  malevoli  , 

E  riprefe  e  i  fuoi  fludj,  e  l'Arte  Comica  : 

Laddove  flato  mi  farebbe  fàcile 

Di  porlo  allora  in  un  filenzio  altiflìmo 

Se  avelli  accolti  i  fudor  fuoi  con  biafimo. 

Or  ciò  ,  che  a  voi  fon'  io  venuto  a  chiedere 

Dirolvi,  e  voi  attentamente  uditemi  t 

Vi  riporto  FEcira,  o  Ila  la  Suocera  , 

Che  non  potette  udir  per  lo  gran  flrepito  ; 

Or  quefto  a  voi  chetar  non  fla  difficile  , 

Se  darà  man  la  voflra  intelligenzia  , 

Siccome  vo'  fperare  ,  alla  mia  induftria. 

Quando  la  prima  volta  io  recitaila  , 

Se  vi  fovvien  de  i  Gladiator  la  copia  , 

I  faltator  di  corda  ,  ed  il  gran  numero  . 
Di  color,  the  tal  gente  accompagnavano, 

II  fracafTo ,  e  le  grida  delle  Femmine 

Dai  palco  avanti  il  tempo  mi  refpinfero  ; 
Allora  mi  pTOvai  a  porre  in  pratica 
L'  ufo  mio  vecchio  ,  onde  la  nuova  favola 
In  recitar  poteffì  acquiftar  laude. 
Cominci©  a  recitarla  i  e  fanno  plaufo 
All'Atto  primo  ,  ed  in  quel  mentre  colmafi 
Tutto  il  Teatro  di  rumore  ,  e  flrepiti  ; 
Perchè  è  voce  che  vadano  a  combattere 
I  Gladiatori  :  in  movimento  è  il  Popolo  , 


Eg9  intereà  meum  non  potui  tutari  locum . 
Nunc  turba  nulla  eji  :  otium ,  &  jilentmm  ejl: 
Agendi  tempus  mihi  datum  c(ls  vobis  datur 
Poteftas  condtcorandi  ludos,  fctmcos  . 
A 1  olite  [mere  per  vos  artem  mufteam 
Recidere  ad  paucos ,  jaeite  ut  ve/ira  auEioritas 
Mea  aufioritatt  fiutrix  ,  adtutrixque  fit . 
Si  tiunquam  avarè  Jiatui  pretium  arti  mei , 
Et  eum  effe  quaftum  in  animum  induxi  maxi» 
mum , 

Quàm  maximè  fervire  ve/ìris  commodi s  : 
Sinite  impetrare  me ,  quin  in  tutelam  meam 
Studium  fuum  y  &  fe  in  veflram  commi/i  fi* 
dem , 

Ne  eum  circumventum  inique*  iniqui  irredeant . 
Mea  caufa  caufam  hanc  acci  pi  te  ,  O*  date  fi* 
Unti uni , 

Ut  libeat  [cri  ber  e  aliis .  Mìhique  ut  di f cere 
Novas  expedi  at  pofthac ,  pretio  empi  ai  meo. 


>  •  « 


V  *  ì 


....  /  * 

—  .  t*m  ••  ■  ■ 


A  C  T  U  S  PRIMI 

r 

SCENA  PRIMA; 

Philotis  meretrix.  Syra  anus  . 

*  t.  . 

PEr  poi  quàm  paucos  reperias  meretricibus 
Fidcies  evenire  amttores ,  Syra: 
Vel  hic  Pamph'dus  iurabat  quofies  Bacchidi% 
Qyàn  fa>i3è  y  ut  quivis  fi^ìlè  poffet  credere, 
tfiiaqitàw  illa  viva  duchiffun  ujcorcm  domum  : 

Hetn 


Si  grida,  fi  fchiamazza,  e  fi  tumultua,' 
E  Ufi  a  pugni  per  aver  le  luogora  : *  \  "  1 
Onde  in  quel  mentre  neppur  io  difendere 
Il  mio  luogo  potei.  Or  queta  ,  e  tacita 
"  Staffi  la  gente,  e  per  rurto  è  (Henzio  , 
Onde  ben  poflb  incominciar  la  recita  , 
E  a  voi  s'afpctta  querti  giuochi  feenici 
Ornare,  ed  abbellire,  e  non  permettafi  , 
Vòftra  mercede  ,  che  a  p©chi  riducafi 
L'arte  del  Poetare  ,  e  della  Comica. 
Ma  colla  vo  (tra  potè  Rad  e  ,  ed  aura 
Siatemi  Tempre  amici ,  e  favorevoli .  V 
E.fe  queft'arte  mia,  quefto  efercizio  v 
A  buon  prezzo  fpacciai,  e  s'ebbi  inanima 
Di  ftimar  folo  mio  guadagno  maffimo 
L'adattarmi  mai  Tempre  a'  voftri  comodi  , 
Fate,  ch'io  impetri,  che  colui  ,  che  pofemi 
Quafi  in  tutela  i  luoi  leggiadri  ftudj, 
E  tutto  fe  nel  voftro  patrocinio  , 
Di  ciÒTion  fenta  al  fine  ingiuria,  o  fraude 
Da  tuoi  nemich,  e  la-  fua-Caufa  propria 
A  mia  cagion  fatevi  voitra .  Or  mutoli 
Siatemi  tutti,  acciò  che  agli  altri  lecito 
Sia  fcriver  da  qui  innanzi  le  Commedie 
,  E  da  me  farfi  il  prezzo  convenevole. 

-    ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA. 


! 


F&  Sira  in  fede  mia  come  fon  rari 

t   V/  A  Meretrici  Donne  i  fidi  Amanti .  , 
Quello  Panfilo,  quante  ,  e  quante  volte 
A  Bacchide  giurava  ,  e  con  quai  giuri  ! 
Di  non  prender,  lei  viva,  unqua  altra  Moglie, 

Nn  Ed 
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S6*  H   E   C   Y  B 

Htm  duxtt .  S.  Ergo  prqptereà  U  ftdulo 
Et  monco  f  &  hortor ,  ne  cu'tufquam  mifcreat , 
Quin,  falifis ,  muùles ,  laceus ,  quemqutm  nafta 
fis . 

P.  17*  /V  eximìum  neminem  habeam  ?  S.  Ncminem . 
Nam  nemo  illorum  quifquam*  fcito  y  ad  te  ve- 

Quin  ita  partt  fife,  abs  te  14  blanditi* futs 
Quhm  minima  putta  fuam  voluptatcm  cxpleat . 
Htfcine  t#  %  amabò  non  conm  tnfidiabere  ì 

P.  7  amen  eandem  poi  effe  omnibus ,  iniuriun>  e  fi . 

S.  Inturiytm  efl  autem  ulcifà,  adverfarios , 

Ac  qua  vìa  capterà  te  UH  eajem  iffos  capii 
Ehu  me  mi/tram,  cut  non  au$  iftaa  puH 
Jtpas ,  &  forma,  efl ,  aut.  tifa  ha*  fent enfia . 


» . 


S 


SCENA  II 

Parffjcqo  fervi*»  Philotis,  Sin. 

Entx  fi  quatti  n\e.x  modi  ifo  dicita 
Ad  portum  percontatum  adventum  FampM- 
li. 

Audin  quid  dicam  Scirtc?  Si  quatet  me  ,  uti 
Tum  dicas  .  fi  non  quaret ,  nullus  dixcfis, 
Altàs  ut  uti  pojjpn  eauf*  fa  '       .  . 

Sed  videone  ego  Pbtlotmì  Unde  hac  advemtì 

Philotis   ,|  faljfr  .niplym*   P'  *  fi* 
no: 

.     •    \-  •    y  1 

•  """"        *  » 

S.  JWiy.      cflj/br  /Vm«** P.  #  m  Aedepol  5>- 
jP/V        Philotis;  ubi  pi  oblc&afii  tanàiu  ? 

Ph. 
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ATTO  PRIMO.  5^ 

*  Èd  ceco  che  l'ha  prefa.  Str.  Ed  io  pet  quettd 
E  t'avverto,  e  t'eforto  quanto  putfo 
A  non  aver  giammai  pietà  d'alcuno/ 
Ma  piuttofto  a  fpogliare,  ed  a  rubbare. 
E  lacerar  qualunque  in  man  ti  vifne. 

FU.  Che,  uno  diftinto  non  abbia  io?  Sir,  NefTuno* 
Perciocché  fappi,  che  neffun  di  loro 
Vienti  a  goder,  che  pria  non  pentì  al  come  9 
Scemar  co  vezzi  fuoi  la.  tua  mercede, 
E  fe  poffibil  fia  ridurla  a  nulla; 
E  tu  non  renderai  lor  la  pariglia? 

fil.  Ma  l'etter  la  medefima  con  tutti 

E'cofa  jngiufta.  Str.  E  credi  ingiufta  cofa 
11  vendicarti  de' nemici  tuoi, 
E  prender  loro  con  quell'arte  i(teffa, 
Che  etti  di  prender  te  cercano  ogni  ora? 
Ah  me  tapina,  e  perchè  non  ho  io 
Cotefto  tuo  bel  vilo,  e  coretti  anni, 
O  perchè  non  fei  tu  del  mio  parere! 

SCENA  IL 

P arminone ,  MloxÀ*  ,  «  S$r4  * 

Pam.  QE  il  Vecchio  mi  ricerca,  c  tu  rispondi 

i3  Che  fona  andato  ai  Porto  a  faper  nuovi 
Dei  ritorno  di  Panfilo.  Odi  tue 
Scirto,  quello,  ch'io  dico?  sci  chiedeflfe] 
Di  me,  così  tu  gli  rifpondi  allora; 
Ma  fe  non  mi  ricerca,  non  dirgli  altro, 
Per  potermi  fervir  di  quetta  fcula 
Nuova  di  zecca  in  altra  congiuntura. 
Ma  «'  io  non  veggio  mal ,  quella  è  Filozio  * 
D'onde  vieUe  ella  mai? 
Ti  fallito  Filozio.  Fi/,  E  te  fallito 
Parmenooé .  Str.  Ed  io  pure .  P<#ft.  Ed  io  te  Sita*  « 
Ora  dimmi  Filozio,  e  in  qual  Paefe 
Traftullata  ti  fei  sì  lungo  tempo? 

Nn    i  TU. 


i6x  H  E  c  y  r;  « 

Vh.  Minime  equidem  me  oble&avi  ?  qua  cum  milite 
Corintbum  bine  jum  profeBa  inhumaniffimo  : 
Biennium  ibi  perpetuum  mi/era  illum  tuli. 

P.  Aedèpol  te  defiderium  Athenarum  arbitrar 
Philotìon  cepiffe  fape ,  &  te  tuum 
Confilium  contempftffe .  Ph.  Non  dici  potè  fi , 
Quàm  cupida  eram  bue  redeundi  ,  abeundi  k 

é  i  .. .      milite ,  '  *  . 

Vofque  bìc  videndi  :  antiqua  ut  confuetudine 
Agìtarem  inter  vos  li  ber}  convivium . 
Nam  illic  haud  licebat ,  nifi  pr afinito  hqui , 
Qua  UH  placerent .  V.Haud  opinor  commodì 
Ftnem  fiat  u  Me  orai  ioni  militem. 
Ph.  Sed  quid  hoc  ne  goti  ì  modo  qua  bac  nar- 
^  ravit  mibi 

H)c  intus  Bacchisi  Quod  ego  nunquam  credidi 
Forey  ut  bue  ili*  viva  poffet  animum  tnducere 
Uxorem  habere .  P.  Habere  autem  ?  Ph.  Elio  tu , 
an  non  habet  ? 


P.  Habet ,  fed  firma  ba  vereor  ut  fint  nuptia . 
Ph.  Ita  dii ,  deaque  faxint  ,  fi  in  rem  e  fi  ,  Bachidis  * 
Sed  qui  iftuc  credam  ita  effe  ?  Die  mibi  Parme- 
no. 

P.  Non  efi  opus  prolato  :  hoc  percontarier 

Defifie .  Ph.  Nempe  ea  caufa ,  ut  ne  id  fiat  pa- 
làm: 

Ita  me  dii  Bene  ament ,  haud  proptereà  te  rogo  , 
Ut  hoc  prof  eram ,  fed  ut  tacita  mecàm  gaudeam  . 
P,  N  un  quàm  diets  tam  commodì  ,  ut  tergum  meum 
Tuam  in  fidem  comminam  .  Ph.  ab  noli  Parme- 

no  y 

Qua  fi  non  multò  malis  narrare  mibi  hoc , 
Quam  ego  ,  qua  percorrer  ,  feire  .  P.  vira  bac 
pradicatj  . 

Et 
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ATTO   P  R  I  M  O.  5^ 
FU.  Traftùllata?  no  certo;  come  quella, 

Che  di  qui  mi  partii  verfo  Corinto 

Con  un  Soldato  cftremamente  acerbo, 
-  \ . .  Dove ,  mifera  me  forzata  io  fui  ; 

A  fofferirlo  per  due  anni  interi.  » 
Parm.  Io  penfo  affé ,  che  tu  averai  fpventc 

Defiderato  Atene,  e  che  fovente 

Pentiu  ti  farai  dei  tuo  confidilo. 
FU.  Non  fì  pub  dir  quanto  fufs'  io  bramofa 

Di  quà  tornare ,  e  di  partir  da  lui , 

£  riveder  voi  altri,  e  fra  di  noi 

Pranzar  allegri,  e  fenza  alcun  riguardo, 
;  Ai  noftro  modo  antico  ;  che  in  Corinto 

M'eran  fin  mifurate  le  parole 

A  voglia  di  colui.  Parm.  Il  qual  per  certo 

T'avcrà  fatto  ancor  mifura  fcarfa. 
FU.  Ma  che  còfa  è  mai  quella,  che  qui  dentro 

M'ha  poco  fa  la  Bacchide  narralo? 

Che ,  ciò  che  mai  poffibU  non,  credei , 
.  .    Che ,  viva  lei ,  ci  fi  potefTe  mai 

Indurre  a  prender  Moglie,  .   ,  ;/ 
Parm.  A  prenderla?  FU.  Che  forfè  non  l'ha  prefa? 
Parm.  L'ha  prefaj  ma  ho  timor  che  quefte  nozze 

Non  vadan  per  aria .  FiL  I  Dei  lo  vogliano , 

Se  alla  Bacchide  mia  ciò  torna  bene: 

Ma  dimmi  Parmenon ,  perchè  ciò  temi  ? 
Parm.  Non  te  lo  poffo  dire,  e  tu  defidi 

Dal  domandarlo.  FU.  Acciò  ohe  quefla  cofa 

Non  fi  propali,  tu  la  vuoi  tacere? 

Così  m'amin  gli  Dei,  come  io  per  quello 

Non  ti  prego  faperla:  Ma  lo  bramo 

Sol  per  goderne  meco  zitta  zitta. 
Parm.  Giammai  non  avrai  tu  cosi  bel  dire, 
Vi  Ch'io  confidi  il  thio  dorfo  alla  tua  fede,    ,  * 
Fd.  Ah  non  voler  ciò  dirmi  Parrnenoné.-    y?     \  ■  ) 
t  :  Quali,  ohe.  tu.  non-  abbia,  più  desìo  ;  .    5  [  J%  \  à 

Di  dirmelo,  che  io  di  rifaperlo, 
Parm.  CoRei  la  dice  giuda,  €à  io  confetto 
*  .  N  h    2  D'aver 


t66  H  E  C  Y   R  IE\ 

Et  illud  mihi  maximum  vitittm  efl  ,  fi  mi  hi  /idem 
Das  te  taci$uram'9  dicam .  Ph.  Ad  ingemum  re- 
di s:       •    1  ». 
F/dem  d-y  Uquere .  P.  Aufcuka.  Ph.  lflic  firn, 

P*r.  hanc  Bacchidem 
Arnabat ,  ut  ehm  maximt,  rum  Phamphilus . 
Cum  pater  uxortm  ut  ducati  orare  occipite 
Et  h&c  cymmunia  omnium  quia  funt  patrnm  9 
Se  fenem  effe  s  dicerie  :  illum  autem  effe  unicum  , 
Prtftdium  velie  fe  fene&uti  fu* . 
Jlle  primh  fe  negare:  [ed  poflquàm  acrtut 
Pater  injlat ,  fecit ,  /Wf/aw  ut  inctrtuS  foret , 
Fu  donne ,  ttft  »e  umor/  obfequeretur  magis. 
Tundendo  atque  odio  dentquc  tfficit  fenex  : 

^Tkfpondit  ci  gnatam  buius  vicini  toroximi  j 
Ujquc  ad  illud  vtfam  efl  Pamphilo  nentiquam 

01:.  •    grave  j  v 
Po**:  /am  #»  #/w  ,  poftauim  videt 

Paratas  i  ìicQ'rnoram  ullam  quii  ducat ,  4*»/: 
Ibi  demum  ita  agrè  tulit  >  ut  fyfam  Bacchìdtm  t 
Si  ade  (Jet ,  credo  ibi  eius  comm/ferefeeret  ,  ì 
Vbkunquc  da t um  erat  Jpatium  Jolitudinis , 
JJt  colloqui  '  rrtccàm  una  poffet  ì  P armeno     <'  x 
Perir,  quid  ego  egiì  In  quod  me  conieci  ma- 

Uonpoterè  hoc  firn  Pmmm&9  perii  wtifer, 

•'  ;ì:..  u)  •  ;.<»...•< 
ilo-  ..  h  fi}       %\\  .  v  *  i  '  .  . 


1 


Ph.  w##  W  D/i ,  D<r*?K#  jwd/»*  r*m  f>tor  wtó  I* 

P.  Lfr  ^  /mkévi  redé/m,  uxerem  deducit  domum, 
Notte  tll  a  prima virgintm  non  atti  giti  ^ 
Qua  canfccuta  efl  nox  3  eam  nihilh  magis , 

Ph- 
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ATTO  P  R  T  M  O.  50*7 

D'aver  tal  brutta  pecca  in  priitio  graffo. 
Io  tei  &A>s  fe  idi  tacer  prorhetri. 
tU.  E  tu  burli;  fé  lo  prometto.  Or  dilli 
Farm  Afcoltami  ;  #%  Sto  qtò .  Form.  Quando  pia 
aceefo .  ' 
Della  fiatcnUè  ftà  Panfilo  egli  era, 
Prefe  il  Padre  a  pregarlo  a  prender  Moglie, 
£  a  dirgli  ciò,  che  fi  fuol  dir  dai  Padri, 
Cioè,  ch'egli  era  Vecchio,  e  aver  lui  folo, 
E  lui  volere  a  fna  cadente  etade 
D'appoggio  j  t  di  riparo.  Egli  fui  primo  ■ 
Negò  di  prender  Moglie  :  ma  del  Padre 
Quando  Tiiiftàirec  preier  ihaggiór  forza  f*-*J 
Divenne  incèrto  d'anitrio,  e  rrrefchiho 
Non  fapeva  a  qtìal  riarde  fc'àppigHatt: 
«^ubbidire  all'  oneflatìe,  o  pure 
fei  fuggir -quella;  e  feguitare  amore. 
Ma  dagli  dagli,  ottenne  in  fine  ii  Vecchio 
Da  lui  parola  di  fpofar  la  Figlia 
Di  coftui  qui  vicino;  e  tal  promeffa  i 
In  fino  a  lì  non  gli  parve  gran  cofa;  j 
Ma  quando  giunfe  il  giórno  delle  nozze, 
E  vide  rapparécchiò  ,  e  ben  corhprefc       |  ' 
•  '  Che  voti  v'eri  prò  tfcm|to  rJa  indagiirè , 
Mi  fprta  èra  pillarla ,  cotì  trifto 
Hirrìifc,  t  sì  ddfent^,  tht  fe  a fortè      // , v(u^ 
Veduto  aveiTe  lui  la  (letta  Bacchide, 
^•Gredoj  che  h'averia  pietà  fentito. 
Qkalùn^ue  Volti  égli  tettava  fblò,  \ 
E  che  averle  potuto  parlar  meco  : 
8on  morto  Parrhènóne?  ohimè  che  ho  fatto? 
In  che  gran  male  mi  fon  io  buttato! 

.  *    Uoù  lo  poflb  per  cèrte  fopportarc . 

Parmenone  fon  mortó .  FU.  Anzi  te  o  Vcccfii  q 
Con  cotefto  odio  tuo  fpiantin  gli  Dèi.  v  x 

Park.  Per  ferii  corta,  egli  conduca  à  fcàlk  * 

*  *  La  Moglie ,  e  ih  quella  notte  non  la  tócca , 
Éd  in  quella ,  che  fegue ,  fa  lo  fteffo . 

:  Nn  4  FU. 


H   E  C,  Yr       R  \ 

Ph.  Quid  ai  sì  Cum  vìrgine  unà  adolefccns  cubucrit 
Plus potus ,  fife  il  la  abflinereuf  .potuerit?  \ 
Non  veri  firn  ile  dicU9,ncc  verum  arbitro* ^  ■ 
P#  Credo  ita  videri  t  ibi  :  Nam  rumo  ad  te  venite  ". 

N/ft  cupiens  tui  ;  %ille  invitus  illam  duxerat . 
Pb.  Quid  deinde  fit  ?  P.  Dtebus  fané  pamuln  : 
t+r    ir*  *.»••';     •  y  ?     2  \>  •  . 

,  ;  fi  'I        :j  . 4    .«  "f".  ,      1  "  ;  .  *  *i 

P^T?,  Pampbilus  me  folum  feducit  forai: 
Narratque ,  «f  wrgo  à  fe  integra  ttiam  tum  fiet  : 
Seque  ante  ,  quàm  eam  uxorem  duxiffct  , 
Speraffe  eas  tolerart  poffe  nuptias . 
Sed  quam  decrertm  me  non  pofjc  diutius 
Haberfy  eam  ludibrio  babai  ^armeno  ,  {  , 
Quin  ìntegram  itidem  redJam,  ut  accept  à  fuis: 
Ncque  hqneflum  mi  hi  ,  ncque  utile  ipfi  vtrgini 


Ph.  P/am,  ac  pudicum  iygenium  narras  Pampbili. 
P.  //or  <£o  prof  erre ,  inxommodum  effe  mihi  arbittor . 
Reddt  patri  autem,  cui  tu  nihtl  dicas  vita  , 
Suptrkm  efl  ;  fed  illam  fpcro  ,  «;  Incigno* 
vcrtty 

Non  poffe  fc  mecàm  effe ,  abituram  denique. 
Ph.  Jgf</Vi  intereàì  tbat  ne  ad  Bacchidcm^  quo- 
ttdie.  ^  ,  ( 

JV<i  («f  /Jf]  poflquàm  hunc  alienum  ab/efo  vi- 
de* y  '  \i:  n] 

Maligna  multò ,  magis  procax  fatta  Mici  efl. 
Ph.  Non  Aedepol  mirum    P.  ca  rcs  multò  ma- 

ximè  ,  ,  ( ,  j 

Diftunxh  illum  ab  Ma,  poflquàm  &  ipfe  fefey 

Ef  Aw,  C  banc  ,  qu4  domi  erat  ,  Mg***  , 
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FU.  Che  mi  dì  tu  ì  dormir  con  una  Vergine 
Un  Giovanetto,  che  dovria  più  accenderli  , 
E  da  quella  potertene  attenere  ?  , 
Dì  cola,  che  non  ha  del  venfimile  , 
E  la  credo  bugia.  Parm.  Alle  tue  pari 
Mi  .credo  che  così  debba  parere  ,    .  Q 
Che  a  le  non  vien  fe  non  chi  ti  defia  f  , 
Ed  egli  a  forza  avea  prefa  cortei. 

FU.  Che  feguì  poi  ?  Parm,  Alcuni  giorni  dopo 
Panfilo,  folo  me  conduce  fuora , 
E  mi  racconta,  come  Vergine  anco 
-  Sia  la  fua  Moglie  ;  e  che  egli  avea  fperatoy 

Prima,  che  a  Cafa  lei  fi  conducete  ,  / 
'  pi  fopportare  quelle  Nozze  in  pace  : 
E  poi  mi  Soggiungeva    O  Parmenone  , 
Non  è  dover  ,  che  rimanga  fchernita 
Cortei  ,  che  ho  già  fermato  lungo  tempo 
Non  poter  ritenere  ;  anzi,  che  quefta 
A  me  farebbe  co  fa  biafimevole  , 
E  a  lei  di  danno.  FU.  O  d'animo  gentile 
Senfi  pietofi,  e  fommamente  onefti  ! 

Parm.  Nè  ben  mi  torna  il  dir ,  che  non  la  voglio  ; 
E  poi  renderla  al  Padre  fenza  opporle 
Vizio  verun,  fe  non  che  non  mi  piace  , 
E'  cofa  da  fuperbo  ;  ma  fon  certo  , 
Che  quando  accorgerai  ,  che  gran  tempo  •■•'■[ 
Non  potrà  durar  meco,  ch'alia. fine  ;  '\ 
Da  per  sé  fteffa  torneranne  a'  fuoi..  \ 

FU.  Or  dimmi  in  quefto  mentre 

Andava  ei  dalla  Bacchide?  Parm.  Ogni  giorno, 
Ma  come  accade  :  avviflafi  colei  , 
Che  ei  s' era  feco  raffreddato  alquanto  , 
Gli  fi  fe  più  maligna,  e  più  sfrontata. 

FU.  Quefto  va  pe' fuoi  piedi .  Parm.  Ma  quel  poi, 
-Che  molta  più  divife  l'un  dall'altra  , 
Fu  l'aver  egli  ben  confederato 
Prima  fe  fleflo ,  e  pofeia  il  gran  divario  , 
:  *  Ch'  era  tra  quella  r  t  tra  la  Donna  fua  , 
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Ad  iXemplum  ambarum ,  more s  carttm  exifttmans  : 
Hac,  ita  uvi  Uberai  i  effe  ingemo  decefì, 
Pudens ,  mode  fin ,  mCtm+toda  atqiée  inturias 
Viri  omnes  ftrte,  &  tegtrè  contumelia* . 
H)c  animus  pattini  axoris  mtferkotdr* 
DeviElus ,  partirti  "jttlus  hutujce  tnturrts  , 
Paulatrm  elapfus  Bacchi  ài  ,  dfytt*  te  fh**/fc. 

//>  »• 
Amoretti:  poflquhm  por  tngenium  tmSms  eft.  * 
Inter  eh  in  Imbto  mori  tur  cpgnatus  fenex 
.  Horuni  :  h*      fey  redibat  lege  htcreditas . 
£à  amantem  mbitkni  Pamphrlum  ex t radi t  pater  : 
Rclmqnit  cum  inatre  bìc  Uxòrérn  :  fVtfhl  /*?iteJf 
Rus  abdtdtt  fe:  ihuc  rarò  in  ufbtrn  commeat . 

!M         ,r    ''I»  i'H 


t 


•   •  •  ■ 


•  i  j 


Ph   OjhU  <wJA»r  habent  ìnHrmìtatis  num  i  et  ^ 
P.  iVawr  Wrr* .  Primùm  i  dies  compi ufculos 
Bene  conveniebat  fané  intet  eas  :  interim 
M:ris  modis  odiffe  ccepit  Softratam  ìi*  ;  i 

r'»'  Nequt  ittes  alla  Inter  eas  s  pn /lui  atro 

Nunquam  .  Ph.  quid  igitur  ?  P.  Si  quandi  ad 

eam  acceffetat 
Confabulata n ,  fugete  è  confpeSla  illicb: 
Vtdere  noli  e  :  denique  ubi  non  gnu  piti, 
Stmulat  fe  à  matre  accerfi  ad  rem  divinarti  : 
abiit . 

Ubi  Hlk  dits  eft  complureis  ,  aectrfi  tubet  : 
Dixere  taufam  tmc  nefào  auam  :  imam  tubet  : 

Ne 
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E  l'avere  i  cottami  d'ambidue  . 
Giudicato  col  farne  paragone  ;         .  * 
Poiché  dotata  d'animo  gentile  ,  . 
Pudica  quefta,  e  pkna  di  modeflia  , 
Sopportava  ogni  ingiuria  ,  ogni  fatica 
A  cagioo  del  Marito ,  e  ricopriva 
Qttaluaque  oltraggio  ei  le  facefle  inai. 
Quindi  egli  mollo  parte  da  pietade  , 
Che  aveva  della  Moglie,  e  parte  ancora  -  Sì 
Sazio  dell'  infolcnze  di  quell  altra  , 
A  poco  a  poco  lì  feoftò  da  quella  , 
E  il  fuo  amore  trafportò  in  cortei  , 
Giacché  in  efla  trovò  genio  conforme. 
Muorfi  in  Imbro  frattanto  un  fuo  Parente 
Vecchio ,  di  cui  è  il  noflro  Vecchio  crede  , 
E  la  centro  fua  voglia  egli  fofpinfe 
Panfilo  innamorato  ,  che  alla  Madre 
Diede  in  ferbo  la  Moglie  ,  perchè  in  Villa 
Si  è  ritirato  il  Vecchio,  e  rade  volte 
Si  porta  alla  Cittade .  Fi/.O  che  ritrovi 
Che  in  quefte  nozze  ftabile  non  fia  ? 

Farm.  Or  l'udirai.  Per  moiri  giorni  ,  e  molti 

Suocera,  e  Nuora  ftavan  ben  d'accordo,  W 
Ma  quella  poi  con  modi  nuovi  ,  e  Urani  '  - 
Prefe  Sottrata  in  odio  ,  e  non  fo  come  , 
Perchè  mai  fra  di  lor  non  fur  contefe  , 
E  nè  meno  querele .  FU.  E  che  mai  fuvvi  ? 

P*m.  Se  la  Suocera  andava  qualche  volta. 
*  A  parlar  colla  Nuora  ,  incontinente 
Ella  fuggiva,  e  non  volea  vederla.     (  J 
Finalmente  arrivò  la  cofa  a  tale  , 
Che  finfe  da  fua  Madre  e  (Ter  chiamata. 
Un  dì ,  per  far  non  fo  che  fagrifizio  , 
E  ufcì  di  no  (tra  Cafa  ;  e  già  parecchi  ■ 
Giorni  pattati  dalla  fua  partenza 
Sottrata  mandò  Metti  a  richiamarla  ,        \  . 
E  allo r  portare  tion  fo  qua!  cagione  ■<  .  i\ 
Perchè  ella  fi  re  ita  va  ancor  con  loro. 

Pc'l 


É 
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Ne.mo  remifit .  Pofìquàm  accerfunt  fxpius  , 
Aegram  effe  ftmulant  mulìetem:  nojlra  ìli  uh 
lt  vij ere  ad  eam  ,  admifit  nemo  .  Hoc  ubi  foiex 
Refcivit  i  beri  ea  eaufa  rute  bue  advenit ,  ? 
Patrém  continuò  convenit  Philumena  :  / 
Quid  egerint  inter  fey  nondum  etiam  feio: 
Nifi  fané  cura  eft  ,  quorfum  eventurum  hoc  'fiee  . 
Habes  omnem  rem:  pergamquò  capi  hoc  iter . 


.»■«  i 


Ph.  Et  quidem  ego  :  Nam  con/litui  cum  quidam* 
bofpite, 

Me  effe  illum  conventuram .  P.  Dèi  vortant  be- 
ni 

Quod  a%as .  Ph.  Vale .  P.  Et  tu  beni  vale  Pbi. 
lotion . 

A'CTDS    SE  CU  NOi 

SCENA  PRIMA. 


Ladies,  Sortrata . 


PRo  Deàm  |  ^rf^wf  borni num  fidem  ,  ^ftti/ 
A*?f  J^f^f  /!w  conjuratioì  ~ 

Ifr  ìwwj  mulieres  tadem  étque  fludeant ,  nolint- 
que  omnia: 

Neque  declindtam  quicquam  ab  aliarum  ingenio 
ullam  repcrias. 


*  f 


ite?**  0<kò       tfm'Mo  /wwj  oderunt  nu- 

*  » 

LV-   ....         .  ì.        *  ^ 
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Pe'l  fuo  ritorno  replicò  Piftanze 
Ma  quefte  ancor  fur  vane  :  finalmente 
Manda  ,  e  rimanda  ,  ditTero  com'era 
Caduta  inferma  .  Sottrata  di  fatto 
Andò  per  vifitarla  ,  e  non  fu  ammetta. 
Rifeppe  appena  quefte  cofe  il  Vecchio  , 

•  i  rChc  jer  perciò  di  Villa  fe  ritorno  , 
E  dal  Padre  n'andò  di  Filomena  , 
Senza  por  tempo  in  mezzo  .  Or  eh'  abbian  fatto , 
E  conclufo  fra  lor  non  follo  ancora  . 
E  però  fio  bramofo  di  fapere 
Quefte  cofe  dove  abbian  da  parare 
Ed  eccoti  per  ordine  ,  e  per  filo  ^  ;» 

Raccontato  ogni  cofa. 
Or  io  me  n'anderò  pe'  fatti  miei,  \ 

FU.  Ed  io  pure  pe'  miei  lenza  alcun  dubbio  , 
Perch'  io  ho  dato  parola  a  un  Foreftiero- 
D'andare  a  ritrovarlo  .  Farm.  I  fonimi  Dei 
Ti  facciano  andar  ben  le  cofe  tue. 

FiL  Addio,  e  flammi  fano  Parmenone. 

Farm.  E  tu  Filozio  ancora . 

ATTO  SECONDO 

•    *    •  * 

SCENA  PRIMA.' 

Lochiti  marito  ,  Si/irata  mogli*  . 

Lac.  V)  Er  la  fede  degli  Uomini ,  e  de'  Numi 

1    Che  razza  fiete  ,  e  qual  congiura  è  quefla  ? 
Che  ogni  Donna  ugualmente  s'affatichi  • 

v     Per  voler  quel,  che  a'  Mariti  difpiace 
E  quello  non  voler,  che  piace  a  loro; 
Né  una  in  ciò  vedrai  ,  che  fi  difeofti 
Un  capello  dall'altre  :  così  tutte 
Hanno  fermato  con  parer  concorde 
D'odiar  le  Nuore  ,  e  con  parer  concorde  • 

Di 
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Viri*   effe-    adverfas  aynì  ftudium  efl  ,  fimilii 
pertinacia  efl* 

lrt  eodem  omncs  nubi  videntur  ludo  docHa  ad  ma- 
liti  am  :  * 

Et  ri  ludo ,  >J  w//w  efl ,  magifbam  home1  offe  fa- 
tis  certo  feto* . 
S.  .Mr  miferam ,        w*»*  quamobrem  accufet  , 

TV         >  S.  Àto* ,  #M  me  Dti  bene  amen*  ,  mi 

Laches  : 

m*/a  prohtèeant. 
S.  itf^wr       re  immerito  effe  accufatam  poftmodùm 

refeifees.  L.  Scio  ^ 
Te  immeritb  .  An  quicquam  peo  iflis  faclis  di- 

gtium  te  dici  potè  fi  ì 
Qh*  me,  &  Pe  ,  &  famìtiam  dedecoras  i  filio 

faftum  paras  : 
Tum  autem ,  ex  amici*  inimici  ut  fint  nobls  affx- 

ncs*.  facis: 

Qui  illum  decrerunP  dignum  3fuos  cui  liberos  com* 
mitterent  : 

Tu  fola  exorere  ,  qua  perturbai  hac  tua  impuden- 
za .  S.  Egone  ì 


■ 


L  Tu  inquam  mulier ,  qua  me  omnino  lapidem  ,  bau d 

fJOflJinGfr?  yiiYirx  « 

quìa  ruri  effe  crebri  folco ,  nefrite  arbitrami* 
ni  k  r  . 

Quo  quifque patio  h)c  vitam  aeftrorum  exigat  ? 
M$ltù  melius  h)c  qua  fiunt  ,  quàm  iìlic  Ubi  futtt 

aflìduè,  feto: 
ideo  quia,  ut  vos  mi  hi  domi  eriti V ,  proinde  ego 

ero  fama  foris . 
Jampridem  equìdem  audiVr  cepiffe  odium  tui  Pht- 
lumenam  : 

^    Mnimeque  adel   mirum  :   &  ni  id  feciffet  , 
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Di  (lare  a  tu  per  tu  ca'  ior  Manu  : 
....  Cosi  mi  par  eba  fi*n  tutte  addeftrajfe 
Ad  effer  trifte  in  una  fcuola  ilieffa.  % 
E  (e  alcuna  ev  vi  naai  di  quefta  fcuola 
Dotta  Maeftra  eli' è  certo  co&ei 

Sof.  Mifera  me »  che  non  fo  nulla  affatto 
Di  quello,  onde  da  te  vengo" accufata . 

taf.  Si  eh  !  tu  non  lo  (ai  ?  Sof  Nache  io  no* follo . 
Così  m' am in  gli  Dei  ,  o  mio  Lachetc  y 
E  così  poffiw  noi  giungere  inficine 
All'  ultima  vecchiezza .  Lac .  Tanto  male 
Non  permettali  gli  Dei .  Sof.  Alla  v<drai 
Come  mi  delti  quefla  accufa  a  torto. 

Loc.  Accula  a  torto  no  ?  ah  fcìaguiaja  % 
E  chi  potrà  mai  dirti  villanie 
Tali ,  che  uguaglino  i  tuoi  trilli  fatti  ? 
Tu  me,  tu  te  medcfma,  e  la  famiglia 
Noftra  oltraggi,  e  vituperi,  ed  al  figlio 
Prepari  a  Jagr  imar  larga  statesi*  :  : 
Di  più  ,  tu  quella  fei  »  la  cui  mercede 

t..<o\  D*  attici  ci  U  foa  fatti  nemici» 

Gli  affini  nofìri,  che  ftimaroni  degno 
^    lui  (fella  Figlia  loro.  ;  * 

In  fomma  fola  tu  del  certo  fei  , 
Che  guafti  tutto  colla  tua  malizi»*  ^ 

Sof.  Io  quella  fono?  Lac.  Sì  quella  tu  fei 

Che  mi  credi  un  fantoccio  ,  e  non  un  Uomo  «. 
Or  perchè  fpeiTo  io  foglia  ftaro  ir>  vtìJa 
Vi  figurate  voi  *  ohe  io  noa  rifeppiar  ,. 
Come  viviate  tutti  ad  un  puntina? 
Molto  meglio  fa  quello  ,  che  qui  felli  * 
Che  ciò ,  che  fa  (Ti  là  ,  dóve  fio  tempre. 
E  quello  io  fo,  perchè  quel y  che  di  voi 
<.    Si  opera  in  Cafa  mia 

Tutto  ridonda  in  me  ,  ehe  ne  fon  fluori  • 
Egli  è  del  tempo  ,  che  io  faputo  a*vea. 
Che  t'odiava  la  Nuora,  nè  di  quefto 
Ha.  maraviglia?;  amiohè  allor  n'aveci 
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magi s  mirum  foret . 
Sed  non  credidi  a  deb ,  ut  ctiath  totam  hanc  odif- 
fet  domums 

Quod  fi  fctffem ,  illa  bìc  maneret  poti  tu ,  tu  bine 
iffes  foras . 

At  vide ,  quàm  immeritò  agritudo  bac  oritur  mtìn 

ab s  te  Sojbrata  . 
Rus  habitatum  ab  ti  ,  concedens  vobis  ,  &  tei 

ferviens  : 

Sumptus  veflros  ,  otiumque  ut  mftra  res  poffe 
patt , 

Meo  labori  haud  parcens ,  prater  aquum  ,  atque 

atatem  meatn . 
Non  te  prò  bis  euraffe  rebus ,  ne  quid  agrè  *fi 

fet  rmbiì 


S.  Non  me  a  opera ,  neque  poi  culpa  evenit  .  L.  Imb 
-maxtmt 

Sola  b)c  fuifli  :  #»  te  omnis  haret  culpa  fola 
So/irata. 

Qua  h)c  erant ,  curar es  :  cum  ego  vos  folvi  cu- 
ris  catertS) 

Cum  puella  anum  fufeepiffe  inimicitias  non  pu- 

lllius  dices  culpa  fablum .  S.  Haud  equidem  di- 
co mi  Laches  . 
L.  Gaudeo  {ita  me  Dti  amenti  gnati  caufa:  Nam 
de  te  quidemy 
Satis  feto  peccando  detrimenti  ni bil  fieri  potè  fi. 
S.  Qui  fcis  y  an  ea  caufa ,  mi  vtr  ,  me  odiffe  affi- 
mul averte  , 

Ut  cum  matte  unh  plus  effet  ?  L.  Quid  ais  ? 

•    Non  figni  fot  eft, 
Quòd  beri  nemo  voluit  vifentem  te  ad  eam  in- 
tromittere) 

S.  Eam  laffam  oppidb  tum  aithant  :  eh  ad  eam  non 

ad- 
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Se  tu  le  furti  in  grazia  ;  ma  per  certo 
Io  non  credei  che  l'odio  fufTe  tanto 
Che  le  faceffe  odiar  la  Cafa  tutta  ; 
Che  s'io  aveflì  potuto  fapcr  quefto, 
Ella  reflava  certamente  in  Cafa, 
E  a  te  toccava  di  ufeirrene  fuora. 
Ma  vedi  un  poco  con  quanta  ingiuftizia 
Sottrata  tu  mi  fai  cosi  gran  male. 
Io  me  n'andai  ad  abitare  in  Villa 
Lafciandovi  in  Cittade ,  e  dierami  tutto 
A  far  quattrini,  onde  le  noitre  entrate 
Potettero  fupplirc  all'ozio  voftro, 
Ed  alle  voftre  fpefe,  e  non  badai 
A  fatica  veruna  oltre  il  dovere, 
Ed  oltre  l'età  mia:  e  tu  al  contrario 
Curata  non  ti  fei  di  farmi  oltraggio! 

Sof.  Ma  non  già  per  mio  fatto,  o  colpa  mia. 

Lac.  Anzi  folo  per  te:  qui  fotti  fola, 
Ed  in  te  fola  (la  tutta  la  colpa, 
Che  dovevi  aver  cura  a  quelle  cofe, 
Ch'erano  quivi,  quando  ch'io  v'avea 
Già  liberati  di  ciafeun  penfiero. 
Nè  ti  vergogni  ornai  fendo  tu  vecchia 
A  pigliartela  contro  una  fanciulla? 
Ma  dirai  efler  fua  tutta  la  colpa. 

Sof,  Ciò  non  dico  del  certo,  o  mio  Lachete  • 

Lac.  Ne  godo,  così  m'amino  gli  Dei, 

Per  cagione  del  Figlio  :  che  io  fo  bene , 
Che  in  quanto  a  te,  per  male  che  tu  faccia 
Non  puoi  farti  peggiore . 

Sof.  Chi  fa,  Marito  mio,  ch'ella  non  abbia 
Finti  queft'odj  à  folo  unico  oggetto 
Di  quel  più  trattenerli  con  fua  Madre? 

Lac.  Che  vai  ciarlando?  di  quanto  ti  dico 
Non  è  fegno  badante  il  non  avere 
Voluto  alcun,  che  tu  la  vifitafli 
Quando  jert  ci  andarti  ?  Sof.  Mi  dicevano  , 
Cne  dal  male  era  allor  molto  aggravata, 

Oo 
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non  admtffa  fum . 
L.  Tuoi  effe  Hit  mores  morbum  magis^   quàm  ullam 
aliam  rem  arbitrar: 
Et  meritò  adeò  :  Nam  Vefirarum  nulla  efìy  quin 

gnatum  velit 
Ducere  uxorem  :  &  qud  vobis  placifa  condit/o 
e  fi)  datur: 

Ubi  duxere  impulfu  vefiro^  veftre  impulju  eaf- 
dem,exigunt. 

SCENA  IL 

Phi4ippw»  Laches,  Sottrata. 

ET  fi  feto  Philumena  meum  ius  effe  ,  ut  te 
cogam , 

Qm  ego  imperem ,  fac ere  :  ego  tamen  patrio  a- 

mmo  viHus  faciam 
Ut  Ubi  concedam;  ncque  tu*  libidini  adverfa- 

bor. 

L.  Atque  eccum  Phidippum  optimi  video  :  ex  hoc 

iam  [cibo  quid  fiet  • 
Phidippe.^  et  fi  ego  meis  omnibus  feio  me  effe 

ap  prime  objequentem  : 
Scd  non  adeo%  ut  facilitai  mea  illorum  corrum- 

/at  animos: 
fi  tu  idem  faceres ,  magis  in  in  rem  & 
nojlramj  &  veflram  i4  effef  « 
Nunc  video  in  illarum  potè  fiate  effe  te.  P.  Eia 
verò. 

L.  Adii  te  bari  de  filia  :  ut  veni9  ut  itidem  inccr- 
tum  amifii. 

Haud  tta  decet ,  fi  perpetuam  vis  effe  affinità- 
tem  hancy 

Celare  te  iras  :  fi  quid  efi  peccatum  4  nebis  , 

profer: 

jiut  ea  refellendoy  aut  purgando  vobis  corrige- 
mqs,  ....  ; 

Te 
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E  per  quefta  cagion  non  fui  introdotta.  * 
Lac.  Mi  penfo,  che  il  fuo  male  altro  non  fia. 
Che  i  tuoi  coftun/i,  ch'ella  ha  tanto  a  noja.' 
E  con  ragion poiché  Suocera  alcuna 
Non  v'è,  che  d'ammogliar  non  brami  il  Figlio 
*^  Facendole  que' patti,  che  più  vuole; 
Ma 'quando  per  fuo  impulfo  egli  l'ha  prefa 
Pel  fio  impulfo  ancor  la  manda  via. 

SCENA  ih 

Tìdìppoy  Lochiti ,  t  Sóflrst*. 

Fui.    \  Ncorché  io  fappia  efler  diritto  mio 
l\  Filomena  il  forzarti  ad  ubbidirmi  * 
Nulladimcno  dal  paterno  amore  .  T 

Vinto  concederotti  ciò  che  brami,  . 
Nè  a' tuoi  capricci  m'opporrò  giammai. 

Lac,  Ma  ecco  che  fen  viene  a  noi  Fidippo , 
Da  luì  faprò,  che  cofa  fìa  mai  quella. 
Fidippo ,  io  fo  beniflìmo  efifer  noto 
A  ciafeun  quanto  io  fia  dolce  co' miei \ 
Ma  non  già  tanto,  che  la  mia  dolcezza 
Corromper  debba  gii  animi  di  quelli: 
Che  fe  faceffi  ancora  tu  lo  fteffo 
Le  mie  cofe,  e  le  fue  andrebber  meglio, 
In  tanto  tu  ti  ftai  nelle  lor  mani.;    .  , ,lt/. 

Tià.  E  via .  Lac.  Venni  a  trovarti  jeri  a  cagione 
Della  Figliuola,  e  pieno  d'incertezze,  f 
Siccome  venni  mi  lafciaiti  andare  : 
■  Se  vuoi  fra  noi  la  parentela  eterna, 
Quefta  non  è  la  via,  celarmi  l'ire, 
E  i  domeftici  fdegni:  apertamente 
S'ha  da  trattar  fra  noi:  e  fe  per  forte 
Vi  è  colpa  alcuna  dalia  parte  noftra, 
Diccela  prontamente ,  perchè  quella 
O  noi  ribatteremo ,  o  feuferemo , 
O  a  tuo  giudizio  emenderemo  ancora; 

Oo    1  $c 
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Te  tuàict  ipfo .  Sin  e»  efi  caufa  retihendi  apud 

I       DOS  j  * 

Quia  agra  e/ì,  te  mibi  iniuriam  facete  arbitror 
Pbidippe  , 

Si  metuis ,  ut  me*  domi  curetur  diligenter. 
jU  ita  me  dii  ament ,  baud  tibi  hoc  conce  4»  y 

etfi  itti  pater  es\  •  ' 

Ut  tu  illam  falvam  magis  velis ,  quàm  ego  :  id 

adeb  gnati  caufa , 
Quem  ego  intellexi  illam  baud  minus  ,  quàm 

feipfum  magni facere. 
Ncque  adeb  me  clam  e/i  ,  quàm  effe  eum  gra- 

viter  laturum  credam , 
Hoc  fi  refeiverit  :  eh  domum  fludeo  hac  prius , 

quàm  die  bue  redeat . 
P.  Lachesy  &  diligentiam  veflram ,  &  benignitatem 
Novi  :  Ò*  qua  dicis  omnia ,  effe  ut  dicis ,  ani- 

mum  induco: 

Et  te  hoc  mibi  cupio  credere       illam  ad  voi  . 
redtre  fludeo , 
,    Si  /«w  pojfim  ullò  modo  .  L.  Qua  rei  te  fa- 
'  cere  id  prohibet? 

Ebo  nunquid  nam  accufat  virum .  P.  Minime  : 

nam  poflquàm  attendi 
Magis ,  tfr  vi  ra?/>/  cogercj  ut  rediret ,  5atf£te 
adìurat 

Non  poffe  apud  vos  Pamphilo  fe  abfente  per- 
durare .  ^  X 

-^//W  fortaffe  aliis  vitti  efi  ,  /«m  animo 
leni  natus: 

Non  jpoffum  adverfari  meis .  L.  jFfciff  Soflrata  . 

ò.  i&K       miferam.  - 
L.  Certumne  efi  ifiucì  P.  iViwf  quidem  ut  videtur . 

iV<J  nunquid  vis  ? 
Nam  efly  quod  me  ad  forum  tranfire  iam  opor- 

tet .  L.  *o  fwwra  «tfà. 
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Se  poi  la  ritenete  in  Cafa  voftra, 
Perchè  inferma  ella  fia:  a  dirla  fchietla 
Fidippo  in  quefto  tu  m'offendi  troppo, 
Quando  inoltri  timor,  che  in  Cafa  mia 
Affittita  non  furie  da  fua  pari; 
Poiché,  fe  bene  a  lei  Padre  tu  fia, 
Così  m'amin  gli  Dei,  che  non  ti  cedo 
In  defiar  di  rivederla  fan  a  ; 
E  ciò  pe'l  Figlio  mro,  che  fo  di  certo, 
Che  fa  di  lei  quel  conto, 
Ch'egli  fa  di  sé  fteffo  :  e  veggio  bene 
Quanto  egli  n  avrà  duolo,  ed  affanno 
In  faper  quefte  cofe;  onde  mi  ftudio , 
Ghe  prima,  ch'egli  a  noi  faccia  ritorno, 
Tu  mi  rimandi  la  tua  Figlia  a  Cafa. 

Fid.  Lachete,  non  è  d'ora,  che  io  conofeo 
La  voftra  diligenza,  ed  il  benigno 
Animo  voftro ,  e  credo  fenza  fallo , 
Che  vero  tutto  fia  ciò,  che  m'hai  detto, 
E  bramo,  che  tei  creda,  e  affai  m'ingegno 
Perch'ella  fe  ne  venga  a  cafa  voftra, 
E  penfo  a  tutti  i  modi.  Lac.  E  chi  tei  vieta. 
Dimmi  ,  forfè  accufa  «Ila  il  fuo  Marito  ? 

Fid.  Nulla  affatto .  Anzi  quando  io  più  la  ftrinfi , 
E  le  volli  ufar  forza,  acciò  tornaffe, 
Santamente  giurammi  in  modo  alcuno 
Di  non  poter  durare  a  ftarvi  in  cafa, 
Finché  Panfilo  fuo  flette  lontano. 
Lachete  mio,  chi  ha  un,  chi  un  altro  vizio. 
Io  fon  d'un  naturai  placido,  e  dolce*  ./ 
Né  poffo  contrariare  alla  mia  gente. 

Lac.  E  ben  Sottrata?  Sof.  O  mifera  ch'io  fono! 

Lac.Così  dunque  ha  fermato?  Fid.  A  quel  che  panni 
Per  ora  ella  è  di  quetto  fentimento.  * 
Ma  vuoi  altro  da  me?  Perchè  ho  bifogno 
D' andare  in  Piazza  t  Lac.  Ce  n'  andremo  uSfieme . 
• 

O  o   3  SC  E- 
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5  C  E  N  A      II  I. 

Soft  ra  ta  . 

r  '    •  ■  « 

A£J*/w/       nps  fumus  mulieres  inìqui  aquì 
omnn  ìnvifs  viris3 
Propter  paucas  :  qua  omnes  factum  digna  ut 

f  v  videamur  malo  ; 
Nam  ita  me  Dii  amcnt ,  quoà  me  accufat  nuni 
vir y  fum  extra  noxiami        ;  •  „ 
ito»  facili  efl  expurgatu  ;  ito  animum  in» 
duxerunt ,  /o^rw  j 
Omneis  effe  iniquas  .  Hniuf  />o/        quidem  : 

Nam  nunquàm  fecus 
Habuì  illam ,  ac  fi:  ex  me  efftt  nata  :  nec  qui 

hoc  mihi  eveniat  fcìo: 
Nifi  p*l  filium  multis  modis  iam  expcfto  ,  ut 
redeat  domum  • 

A  C  T  U  S  TERTII 

•SCENA  PRIMA. 

Pamphilus,  Parmeno,  Myrrhina . 

9    *  #  *  '4  a  è  * 

N Emìni  Ego  plur a  acerba  effe  creda  ex  a* 
more  homini  unquam  filata, 
Quàm  mihi.  Heu  me  infelicem  ,  banteine  ego 
vitam  parfi  perderei       -    •.  « 
'  Macerie  confa  ego  eram  tantopere  cupidus  re* 
deundt  domum  ? 
Cui  quanto  fuetti  praflabìlius  ubivis  gentium  a- 
1  gere  atatemy  \ 
-    Quàm  bue  redire?  jhquc  hac  ita  effe  miferum  . 
me  refeifeereì 
Nam  nos  omnes ,  quibus  efl   alicundì  aliquis 
.  N  obie* 
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SCENA  III. 

AFfè  che  fumo  tutte  quante  in  odio 
Agli  uomin  noftri  per  cagion  di  poche, 
Le  quali  poche  fanno ,  che  fembriamo 
Tutte  degne  di  pena,  e  di  gaftigo. 
*       (Sì  m'amino  gli  Dei  )  come  innocente 
Sono  di  ciò ,  che  il  mio  Marito  apponmi , 
Ma  non  m'è  così  facile  il  moflrarlo, 
Tanta  è  la  trifta  fama,  che  fien  tutte 
Le  Suocere  nemiche  delle  Nuore. 
Ma  certamente,  che  io  non  fon  tra  quelle, 
Poiché  fempre  ho  tenuta  la  mia  Nuora 
In  luogo  di  Figliuola,  e  non  comprendo 
Come  quello  or  m'accada*  Impaziente 
Per  molti  capi  af porto,  che  ritorni 
Il  mio  Figliuolo  a  cafa. 

*  •  * 

ATTO  TERZO 
SCENA  PRIMA. 

« 

Pouf.    A    Niuno  credo  certo,  per  amore 

Xjl  Che  avvenute  (ian  cofe  acerbe  tanto, 
Siccome  a  me.  Oh  quanto  fon  mefehino! 
Per  queflo  dunque  ho  cercato  io.  di  vivere  ? 
.  £'  per  quefta  cagion  tanto  desìo 
Ho  avuto  di  tornare  a  Cafa  mia? 
In  qualunque  altra  parte  ei  m'era  meglio 
Pattar  mia  vita ,  che  far  qui  ritorno , 
E  faper  quelle  cofe,  che  ho  faputo; 
Pofciachè  a  tutti  noi,  a  quali  accade 

O  o   4  Qual- 
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obie&us  labos, 
Omne  quod  efi  intereà  tempus  ,   prius  quàm  id 
re/citum  cfi>  lucro  efl. 
Par.  Àt  ftc  citius,  qui  te  expedias  bis  arumnis%  te-  . 
•  perias . 

Si  non  rediffcs,  ha  ita  fa(ia  cffcnt  [multi  am- 
pi iores  . 

Scd  nunc  advcntum  tuum  ambas  Pamphile  [fio 
reverituras  : 

Rem  cognofces  :  tram  expedies  :  rurjum  in  gra-  m 
tiam  reflitues: 
.  Levia  funt  hac,  qua  tu  pergravia  ejje  in  ani- 
mum  induxti 

a 

P,  Quid  confolare  me?  An  quifquam  ufquàm  gcn- 

tium  efi  aquè  mi  ferì 
Prius  quàm  hanc  uxorem  duxi  ,  habebam  alibi 

ani  mum  amori  deditum  . 
Jam  in  hac  re  ut  tateam  cuivis  facili  fcitu  , 

quàm  fuerim  mifer  : 
Tamen  nunquam  aufus  fum  recufare  cam,  quam 

mi  hi  obtrudit  Pater* 
Vix  me  Mine  abfiraxi,  atque  impeditum  in  ea 

ex pe divi  antmum  mtum , 
Vixque  bue  contuleram ,  hem  nova  res  art  a  efl  ,  . 

porro  ab  hac ,  qua  me  abflrahat . 
Tàm  matrem  ex  ea  re  me  uxorem  im  culpa  in- 
ventar um  arbitrar  : 
Quod  cum  ita  effe  invenero  ,  quid  reflat  ,  nifi 

porrò  ut  fiam  mifer  ? 
Nam  matris  forre  iniurias  me,  P armeno ,  pietas 

f  fi    0  f  • 

Tum  uxori  obnoxius  fum  ita  ol'tm  fuo  me  inge-  ' 

nio  pertulttx 
Tot  meas  iniurias ,  qua  nunquam  ullo  patefecit 

loco. 

Sed  magnum  nefeio  quid  neceffe   efl  evenire 
P  armeno. 

Un- 
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Qualche  cofa  finiitra  ,  è  di  guadagno 
Quel  tempo  ,  che  di  mezzo  s' interpone 
AI  rifaperlo. 

Pam.  E  via  ftà  di  buon  cuore  , 
Che  predo  ufeirai  fuor  di  quefto  affanno  • 
Se  non  tornavi  fi  Tarlano  fatti 
Quelli  fdegni  fra  lor  molto  maggiori  ; 
Ma  adeffo  entrambe  avran  del  tuo  ritorno 
Più  timor,  che  non  credi  .•  tu  vedrai 
Come  patta n  le  cofe  ,  e  darai  fine 
AH  ire  loro,  e  metteraile  in  pace  : 
Lievi  fon  quefte  cofe,  che  tu  penfi 
Che  Mano  gravi. 

Pan.  A  che  tu  mi  confoli  ? 
Evvi  alcun  come  me  sì  miferabile  ? 
Prima,  che  quella  io  mi  prenderti  in  Moglie 
Era  d'altra  perduto  ,  e  poffon  tutti 
Facilmente  faper  quel  che  io  fofferfi 
In  quel  raiiero  tempo  ,  e  nondimeno 
Non  volli  ricufar  di  prender  quella  , 
Che  il  Padre  mio  mi:  dettino  per  Moglie  ; 
E  appena  da  colei  mi  distaccai  , 
£  difciolli  il  cuor  mio  da'  lacci  fuoi  9 
E  a  quefta  appena  io  lo  donai  ,  che  or  trova 
Cofa  nuova,  per  cui  da  quella  ancora 
Converrà  diftaccarmi  ,  perchè  io  penfo  , 
Che  cagione  faran  di  quefte  riffe  , 
O  la  Madre  ,  o  la  Moglie  ,  e  delle  due  , 
Quale  farà  ,  mi  renderà  mefehino. 
Perchè,  Parmenon  mio  ,  quella  pietade  , 
Che  alla  Madre  fi  dee  ,  quella  non  vuole, 
Che  io  foffra  di  vederla  dileggiata  : 
Dall'altra  parte  io  fon  troppo  tenuto 
Alla  mia  Moglie  ,  che  per  tanto  tempo 
Mi  ha  fopportato  colla  tua  bontade  » 
E  di  tanti  ftrapazzi,  che  le  ho  tatti 
Non  n  ha  detto  parola  con  veruno. 
Ma  certo  fra  di  loro,  9  Parmenone  , 

QuaU 
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Un  de  ira  inter  eas  inter  ce ffit ,  qua  tam  perman- 
fit  diù  . 

Par.  Haud  quidem  hercle  parum  efl  :  fi  vis  '  vero 
veram  rationem  exequi , 
Non  maxumas ,  qua  maxum*  [uni  ttiterdùm  ira, 
iniurias 

Faciunt  :  Nam  faùe  e  fi,  quibus  in  rebus  alius 

ne  iratus  quidem  e  fi , 
Curri  de  eadero  caufa  efl  iracundus  fattus  mimi» 

ciffxmus . 

Pueri  tnter  fefe  quàm  prò  levibus  noxis  i*as  gerunt  ? 
Quapropterì  Quia  enim  qui  eos  gubernat  arni' 

muSj  infirmum  gerunt . 
hidcm  mulieres  furtt  fermi ut  pueri,  levi  fententia . 
Fortaffe  unum  aliquod  ver  bum  inter  eas  tram 

hanc  cùnciverit. 
P.  Mi  P armeno  intròn  ac  me  ventffe  nuntia  .  Par. 

Hem,  quid  hoc  efl}  P.  Tace. 
Trepidar i  [enfio ,  cui fari  furfum  prorfum  :  age- 

dum  ad  fores , 
Accede  propius .  Par,  Hem ,  fenfifline  ì  P.  Noli 

fabularier , 

Prò  Juppiter ,  slamar em  audio.  Par.  /ofttr- 
r/i ,  me  maj  ? 
M.  Tace  obfecro  me  a  gnata .  P.  Matris  vox  vi  fa  efl 
Philumena . 
Nullus  fum.  Par.  qui  dumi  Quia  Perii. 
Par.  Quamobrem  ?  P.   Zttr/fó   £«o<i  vnagnum  ma- 
lum 

Profe&ò  P armeno  me  celas .  Par.  *xor*w  PW/k- 
menam 

Pavitare  nefeio  quid,  dixerunt  :  id  fi  forti  efl  nefeio . 
P.  Imeni  ;  cur  mihi  id  non  dixti  ?  Par.  Quia  non 

poter am  unà  omnia  . 
P.  Quid  morbi  e/i  ?  Par.  Nefeio  .  P.  Quid  ì  Nemo 

ne  medicum  adduxitì  Par.  Nefeio. 
P.  Ceffo  bine  ire  imrò,  ut  hoc  quàm  primàm  quic- 
quid  eflf  Certum  feiam? 

Quo 
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Qualche  cofa  di  grande  egli  è  fucceffe  , 
Onde  nacque  tant  ira,  e  dura  tanto. 

Parm.  Eh  che  fon  (late  tutte  bagattelle  : 
Se  vuoi  la  cofa  ricercare  a  fondo  , 
Vedrai ,  che  non  fon  fempre  i  grandi  fdegni 
Cagion  d'ingiurie  grandi  :  accade  fpeflb, 
Che  alcun  per  quelle  cofe  non  s'adira  , 
Che  un  altro  impetuofo  di  natura 
Per  quelle  fteffe  ne  divampa  a  un  tratto. 
I  fanciulli  fra  lor  quanto  trac  affo 
Fan  per  cofa  di  nulla  ,  e  perchè  quello  ? 
Perchè  inferma  han  la  wente  ,  che  gli  regge  , 
Così  le  donne  fon  come  i  Fanciulli 
Di  debole  cervello;  onde  io  mi  credo  , 
Che  per  qualche  parola  intefa  male 
Sian  nate  fra  di  lor  tante  amarezze. 

Pan.  Va  dentro,  Parmenone,  e  dà  Favvifo 
A  lor  del  mio  ritorno. 

Par.  Ma  fìa ,  che  cofa  è  quefta  ?  Pan.  Non  .parlare. 

Par.  Odo  gente ,  che  moftra  aver  paura  , 
E  che  di  giù  ,  e  di  sù  corre  con  fretta 
Accodati  alla  porta,  oh  hai  tu  fentito  ? 

Pan.  Sta  zitto .  Odo  per  Giove  de'  lamenti , 

Par.  Tu  parli  ?  E  a  me  lo  vieti  ? 

Mir.  Taci ,  Figlia  ti  prego .  Pan.  Mi  è  paruta 
La  voce  della  Madre  di  mia  Moglie  , 
Son  perduto  .  Par.  E  perchè  ì  Pan.  Sono  perduto . 

Par.  E  la  ragione  ì  Pan.  Al  certo  Parmenone 
Tu  celando  mi  vai  qualche  gran  male . 

Par.  Differ  ,  che  Filomena  avea  timore 

Di  non  fo  che .  Chi  fa  ,  che  non  fia  quefto  ? 

Pan.  Son  morto.  E  perchè  tu  me  l'hai  taciuto  ì 

Par.  Perchè  narrarvi  io  non  poteva  inficme 

Tutte  le  cofe  .  Pan.  E  quale  i  il  mai ,  che  foffre  ? 

Par.  Io  non  lo  fo  .  Pan.  Come  noi  fai  ?  e  alcun** 
Non  v'  ha  condottò  il  Medico  ?  Par.  Io  non  follo . 

Pan.  Ma  perchè  non  vo  dentro ,  e  mi  chiarifeo 
Di  tutto  prettamente  /  O  Filomena  t 

In 
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Quo  nam  modo  Philumena  mea  nunc  te  offen- 
da™ affettami 
Nam  fi  pertculum  ullum  in  te  eft,  perttffe  me 
una  haud  dubium  e  fi . 
Par.  Non  ufus  fatto  e  fi  mihi  ,  nunc  hunc  intrò  fe- 
qui: 

Nam  invi/os  omneis  nos  effe  illis  fentio . 
Heri  nemo  voluit  Soflratam .  intrò  admittere: 
Si  forti  morbus  ampliar  fattus  fiet , 
Quòd  fané  nolim,  maximè  beri  caufa  meiy 
Servum  Mici  introiffe  dicent  Sofìrata: 
Aliquid  tuliffe  commini fcentur  mali 
Capiti atque  itati  illorum ,  morbus  qui  auttus 
fiet: 

Hera  in  crimen  vmiet ,  ego  vero  tn  magnum  ma- 
lum. 


N 


SCENA  II. 

Sottrata,  Parme  no,  Paraphiltti. 

Efcio  quid  jamdudum  hìc  audio  tùmuU 
,   tuari  mi  fera: 
Mali  metuoj  ne  Philumena   magis  morbus  ag- 
*       qravefcat  : 
Quod te  Aefculapi)  &  te  Salus,  ne  quid  ftt  huius  oro. 
Nunc  ad  -eam  vi f ani .  Par.  Heu  Sofirata  .  S. 
Hem.  Par.  Iterum  ijiinc  excludere . 
S.  Ebem  P 'armeno ,  lune  hìc  crasi   Perii  ,  quid  fa- 
ciam  mi  fera: 
Non  vifam  uxorem  Pamphili  ,  cum  in  proximo 
hìc  fit  agraì 

Par.  Non  vifas  %i  nec  mittas  quidem  vifendi  caufa 


\ 


Nam  qui  amatj  cui  odio  ipfus  efl  ,  bis  facete 
fluiti  duco; 

La» 
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In  che  grado  avverta ,  che  io  ti  ritrovi  ? 
Ma  fé  la  tua  fallite  ella  è  in  periglio 
Sta  certa  pur,  che  moriremo  infieme  . 

Par.  E'  non  è  cofa,  che  mi  torni  bene 
Entrar  dentro  con  lui  ,  che  tutti  noi 
Siamo  in  odio  a  coftoro .  Jeri  nefluno 
Di  quefta  cafa  volea,  che  v'  entrarle 
Sottrata  noftra  \  ond'  ho  qualche  fofpetto  , 
Che  fia  crefeiuto  il  mal,  che  io  non  vorrei 
Maflìmamente  per  lo  mio  Padrone. 

f      Ond* è,  che,  fe  io  v' entrarti  fi  direbbe, 
.   Che  il  fervitor  di  Sottrata  ci  è  ftato  ; 
E  che ,  perchè  non  mancano  maligni  , 
Gli  ha  difturbati,  ed  apportato  danno 
Alla  loro  falute  ,  onde  fi  è  fatto  # 
Di  Filomena  il  male  ancor  maggiore  , 
E  la  Padrona  mia  ri  avria  la  colpa, 
E  in  grande  imbroglio  io  mi  ritroverei. 

s  c  E  n  a   1 1. 

SeflrMt*,  Parmencney  e  t*nfil*. 

S°f*  X  T  O  udito  poco  fa,  che  in  quefta  cafa 

.Li  V'eran  rumori.  Ah  me  tapina,  io  temo, 
Che  a  Filomena  fia  crefeiuto  il  male  , 
Il  che,  perché  non  fia  ,  con  tutto  il  cuore 
Te  fupplico  Efculapio,  e  te  Salute  . 
Andrò  a  vederla.  Par.O  Sottrata.  Sof.  Che  cofa? 

Par.  Da  cotti  farai  efclufa  un'altra  volta. 

Sof.  Oh  fei  qui  Parmenone?  ohimè  fan  morta, 
E  che  farò  infelice  /  a  me  fla  tolto 
Il  veder  Filomena  la  Conforte 
Del  mio  Figliuol ,  che  fi  ritrova  inferma  ! 

Par.  Vifitar  non  la  dei  ,  nè  mandar  dei 

Perfona  a  tale  effetto.  AI  certo  io  credo  , 
Che  chi  vuol  bene  a  quel  ,  che  in  odio  ha  lui  , 
E»ri  duexvolte  ,  e  che  faccia  due  mali  , 

Per- 


590  H  E   C  Y   R  iE 

Laborem  inanem  ipfus  capit  :  &  sili  molèflsani 

affert .  .   1  /  , 

Tum  autem  filtus  introiti  vidert,  ut  vcnst^quid 
agat .   *'  , 

S.  Quid  uisì  An  venit  Pamphilusì  Par.  Venit  .  S. 

Diis  habeo  graùas . 
Hem,  ifloc  verbo  animus  miki  rediit  t  &  cura 

ex  corde  exceffit . 
Par.  Jam  ea  te  caufa  maxime  huc  nunc  introìre  no- 

lo: 

Nam  fi  remittent  quìppiam  Philumenam  dolore s, 
Omnem  rem  narrabit ,  feto ,  continuo  fola  foli , 
Qua  inter  vos  intervenite  undè  ortum  efi  ini- 
tium  ir  a. 

Atque  eccum  video  ipfum  egredi  :  quàm  triflis 
t  efi?  S.  b  mi  gnatc. 
P.  Mea  mater,  falve  é  S.  Gaudeo  Veni  [fé  falvum  * 
falvane 

Philumena  efi}  Pi  Meliufcula  efi  <  S.  Utinam  ifluc 

ita  Dii  faxint. 
Quid  tu  i gì  tur  lachtumas  ?  Aut  quid  es  tam 

triflis  ì  P,  ReSè 
S.  Quid  fuit  tumulti}  Die  mi  hi  :  an  dolor  repenti 

snvafit  ì 

Pam.  Ita  fattum  efi.  S.  Quid  morbi  efi}  P<  Febris . 

S.  Quotidiana}  P.  Ita  aiunt . 
I  fodes  intrb ,  confequar  iam  te  mea  mater .  S. 

Fiat .  '  - 

Par.  Tu  pueris  aurre  P armeno  obvtam,  atque  bts  c- 

nera  adiuta. 

Par.  Quid}  Non  feitint  ipfi  niam  domUm  qua  re* 
deant}  P.  Cejfas} 


•  »  •  • 


.  » 
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ATTO   TERZO.  5ft 
Perchè  ei  intraprende  una  fatica  vana  , 
Ed  all'  altro  diviea  grave ,  e  molefto  : 
Tanto  più,  che  il  tuo  Figlio  da  fe  fleflb 
Subito  giunto  è  entrato  a  vietarla  ! 

Sof.  Che  di  tu,  venne  Panfilo?  Par.  E'  venuto. 

Sof  Ve  ne  ringrazio  Dei .  Per  quefta  nuova 
Mi  è  ritornato  l'animo  fmarrito 
E  ho  libero  il  mio  cuor  d'ogni  travaglio. 

Par.  E  già  principalmente  non  mi  curo, 
Che  tu  ten  vada  ora  a  trovar  coilei, 
Perchè  fe  nulla  nulla  il  male  fcema 
A  Filomena,  ella  Vorrà  ficuro 
Raccontar  tetta  tetta  a.fuo  Marito 
Ciò,  ch'avvenne  fra  voi,  e  qual  principio 
Ebbero  le  vottr'ire. 

Ma  eccol,  che  vien  fuora;  o  come  è  afflitto  ! 
So/.  O  Figlio.  Pan.  O  Madre  ti  faluto .  Sof  Io  godo, 

Che  tu  ti  trovi  fano,  e  Filomena 

Come  ftp  di  falute?  Pan.  Un  tantin  meglio. 
Sof.  Ah  vogliano  gli  Dei,  che  ciò  pur  fia! 

Ma  di  che  piangi  o  Figlio?  e  che  t'attrifta? 
Pan.  Sto  bene ,  o  Madre .  Sof.  E  qual  fu  h  cagione 
'  Di  quel  tumulto?  forfè  all'  improvvifo 

Le  s  accrebbe  1'  affanno?  Pan.  Così  certo 
Sof.  E  che  male  è  ?  Pan.  E'  febbre.  Sof  D' ogni  giorno  ? 
Pan.  Sì  dicono .  Or  va  dentro  Madre  mia , 

Ch'io  feguirotti.  Sof  Ecco  m'avvio,  o  Figlio. 
Pan.  Tu  corri  Parmenone  incontro  a' fervi, 

E  poi  gli  ajuta  a  fcaricar  le  robe .  ~ 
Par.  Forfè,  eh' etti  non  fanno  più  la  via 

Di  ritornare  a  cafa?  Pan.  E  ancor  non  vai? 


SCE« 
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SCENA      I  IL 

Famohilus . 

• 

NEqueo  mearum  rerum  initium  ullum  inve- 
nire idoncum  , 
Vnde  exordiar  narrare,  qua  nec  opinanti  atcidunt  : 
Partim  qux  perfpexi  bis  oculis ,  partim  qua  ac- 

cipi  auribus: 
Qua  me  propter  exanimatum  citius  eduxi  foràs . 
Nam  modi  me  intrb  ut  cotripui  timi'dus  ,  alio 
fufpicans 

Morbo  mcy  vifurum  affeftam  ,  ac  [enfi  effe  u- 

xorern  :  bei  mi  hi , 
Peflquàm  me  afpexere  ancilla  advenijfe  ,  Meo 

pmnes  fimul  , 
Leu  exclamant  ,  Venit  :  id  qubd  me  repenti 

afpexerant .  {n'tum  , 

Sed  continuò  voltum  earum  fenfi  immutar i  om- 
Quia  tam  incommode  UH  fors  obtulerat  adven-. 

tum  meum. 

Una  illarum  forte  intereà  propere  pracurrit,  nuntìans 
Me  venijfe:  ego  eius  vide/idi  cupidus>  refta  confequor  : 
Poftquàm  introii ,  esemplo  eius  mot  bum  cogno- 
vi  mifer: 

Nam  neque  ut  celari  pojfet ,  tempus  [patium  ul- 
lum dabat: 

Neque  voce  alia,  ac  res  monebat^  ipfa  poter at 
conqueri . 

Poflquum  afpexi,  b  facinus  indignum,  inquami 

&  compui  Mici 
Me  inde  laebrumans ,  incredibili  re  ,  atque  a- 

troci  pcrcitus. 
Mater  confequetur  :  iam  ut  limen  exirem  ,  ad 

genua  acctdit 
Laebrumans  mifera  :  mifertum  eft>  profetlb  hoc 

fi  eflj  ut  puto 

Om> 
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S   C   E    N   A  III. 

W.*  l    Panfilo . 


«  1 


TO  non  fo  ritrovar  delle  mie  cofe 
A  Convencvol  principio,  onde  ch'io  poflfa 
Intotninciace  a  dir  ciò,  che  m'avvenne 
Fuor  d'ogni  mia  credenza. 
Che  cofe  io  vidi  con  quelli  occhi  proprj! 
E  che  cofe  afcoltai  con  quelle  orecchie! 
Onde  fuor  mi  tirai  pretto  che  morto, 
Perchè  da  poi  che  pieno  di  timore 
Entrai  da  Filomena,  e  infofpettito  - 
Di  veder  lei  d'ogn' altro  male  opprefla, 
Che  di  quel,  che  poi  feppi.  Ahi  me  tapino! 
A  ppcn*  fui  veduto  dall'  Ancelle , 
Che  all'  improvvifo  afpetto 
Efclamar  tutte  liete  ad  una  voce  :    .  •  r 
E'venuto.  Ma  vidi  incontinente, 
Che  fi  mutò  di  tutte  loro  il  volto-, 
Perché  troppo  importuno  a  lor  m'avea 
Portato  la  fortuna.  Una  frattanto 
D'efsc  vanne  con  fretta  da  mia  Moglie 
A  dirle  ij  mio  ritorno,  io  volle  appretto 
Tutto  pie**  di  desìo  di  rivederla; 
Entrato  ch'io  fu' poi,  fubito  vidi, 
rMifero,  la  camion vàc  fuoi  dolori;  > 
Né  v'era  tempo  da  poter  celarli, 
Ed  ella  era  forzala  a  lamentar  fi .  > 
Il  che  da  me  veduto  ir^tfo  diflfr, 
Che  indegna  fc  e  le  raggi  ne.!  e  partii 
Subitamente,  verfando  gran  pianto, 
Mofso  da  un  fatto  così,  Ara  no,  e  atroce. 
La  Madre  fua  mi.fegue,  e  mi  fi  getta 
Inginocchio™  avanti  al  limitare  , 
E  -di  lacrime  fparge  T  infelice 
Una  gran  copia,  ond'io  a' ebbi  pietade; 
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ATTO.  TEJZO, 
Cosi  conforme  accadono  le  cofe 
Siamo  umili,  o  fuperbi  ;  indi  comincia 
A  meco  favellar  di  tal  maniera  : 
Panfilo  mio,  ben  vedi  ora  il  motivo  , 
Perch' ella  qui  fen  venne,  la  mefehina, 
Fu  gii  forzata,  ed  ecci  ancora  ignoto 
L* inrame,  ch'oltraggiol'a  ,  e  qui  fi  trafle 
Per  nascondere  il  parto  a  chi  che  fia  : 
Ma  quando  mi  ritornano  alla  mente 
Le  fue  preghiere,  io  non.  ritengo  il  pianto  r 
Qualunque  (tata  fia  fortuna,  o  cafo , 
Diceva  quella,  che  ti  ha  quì  condotto  , 
Per  efla  ti  preghiamo  e  Madre  e  Figlia  , 
S'egli  è  dover  ,  fe  ti  par  cofa  giufta  , 
Che  tu  ricuopra ,  e  non  palefi  mai 
Le  fue  mitene  altrui  ; 
E  s1  ella  ti  fu  mai  grata  ,  e  benigna  , 
Ti  prega  a  non  negarle  una  tal  grazia, 
Che  a  te  non  colia  ,  e  a  lei  giova  di  mol 
Del  rimanente  poi  di  ricondurla  , 
O  nò,  fa  tu  quel  ti  torna  bene. 
Tu  folo  fai,  convella  ha  partorito 
Non  fendo  di  te  gravida  ,  e  fan  conto  , 
Che  due  meli  dormito  ella  abbia  teco  , 
E  che  it  fettimo  ila  dal  dì  ,  che  venne 
In  cafa  tua,  e  che  ciò  ben  tu  fappia 
L' ifteflfa  cofa  ce  lo  fa  vedere . 
Or  fe  poflìbil  fu,  Panfilo  ,  io  voglio 
Onninamente,  e  do  tutta  la  mano  , 
Che  quello  parto  fi  naie  onda  al  Padre  t 
Ed  a  ciafeuno  ancora  ;  ma  fe  pure 
Sperabile  non  è,  che  il  nafeonda  « 
Dirò,  come  fatto  ella  abbia  un  aborto  ; 
Nè  vi  fari  nefìuno,  che  fofpetti 
Di  lei ,  e  crederi  fenza  alcun  dubbio 
Efler  quello  tuo  Figlio.  Incontinente 
Efporraflì  il  fanciullo  alla  ventura  : 
Quefto  efiere  di  pefo  a  te  non  puote  , 

Pp  1 
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Et  Mi  mifer*  indigni  fa&am  imuriam  contexeris. 
Pollicitus  fum,  &  fervore  in  co  certuni  efi^quod 

dixi ,  fidem . 
Nam  de  reducenda ,  id  vcrò  neutiquàm  honeflum 

effe  arbitror  : 
Nec  faciam ,  &  fi  me  amor  graviter  ,  confuetu- 

doque  eius  tener  . 
Lachrumo ,  qus  pojihac  futura  e/i  vita  ,  eum  in 

mentem  venit , 
Solitudoque .  O  Fortuna  y   ut  nunquam  perpetuo 

es  bona, 

Sed  iam  prior  amor  me  ad  hanc  rem  exercitatum 
redaidit . 

Quem  ego  confilio  miflttm  feci  ,  idem  nunc  epc- 

ram  buie  dabo. 
Ade  fi  P  armeno  cum  pueris^  hune  minimi  e  fi  opus 
In  hac  re  adeffe ,  nam  olim  foli  credi di , 
Ea  me  afrjìinuiffe  :  in  principio  cum  data  e  fi  . 
Vereor ,  fi  clamorem  eius  b/c  crebro  exaudiat , 
Ne  parturire  eam  intclligat  :  aliquò  mtbi  efl 
Hinc  ablegandus .  dum  par  'tt  Phtlumena  . 
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SCENA  IV. 

Pannello,  Sofìa  >  Pamphilus. 

Alny  tu  tibi  hoc  intommodum  tveniffe  iteri 
S.  Non  hercle  Parmeno  verbis  atei  potefl 
Tantum  ,   quàm  re  ipfa  navigare  incommodum 
efl.  •  ^ 

Ita  ne  efl}  S.  b  fortunate ,  nefeis  quid  mali 
Prxterieris  Qui  nunquam  es  ingreffus  mare: 
Nam  alias  ut  omittam  miferias  ,  unam  hanc  vi- 
de. -> 

Dies 
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E  cibi facendo •  .coprii/  ingiuria  ... 
.  i  Fatta  a  queir  infelice  ina\$gnamente..v  {|  ^ 
Io  Tho  prometto  v  e  fon" deliberato 
Di  mantenerle  la  promeffa  fede  .       ,    ,  ^  r 
Ma  circa  al  ricondurla  a  cafa  mia  \f 
Non  parmi  onefto  ,  e  non  voglio  farne  altro , 
Ancorch'  io  V  ami  tanto , .  e  ancorché  provi 
Sommo  dolore  in  ftacQarmi  da  lei  . 
•   Così  piango  infelice  in  ripenfando  x  . 
Qua!  farà  dopo  quefto  la  mia  vita  \ 
In  una  così  acerba  foli  tu  di  ne .  ,  * 

O  fortuna/  o  non  mai  fempre  propizia! 
Ma  il  primo  amor  m* ha  fatto  in  queftc  cofe 
Pratico  affai,  e  fe  motto  da  Teano 
Mi  diftrigai  da  lui,  quell'altro  nodo 
Dtfciorrò  forfè  ancora . 
Ma  ecco  Parmenon  con  gli  altri  Cervi, 
non  è  bene  averlo  qui  prefcnte, 


v  ,  Perchè  a  lui  folo  confidai ,  che  intatta  M 
9  Lafciai  la  Moglie  da  quando  la  prefi , 

Temo,  ch'egli  in  udir  fpeffo  i  lamenti 
,  Di  lei,  s'  accorga,  che  ha  i  dolor  del  parto, 
Però  d' uopo  è  inviarlo  in  qualche  luogo 
Fino  a  tanto,  che  quella  partorifca. 

SCENA      IV.  ,,. 


,  t  rarmno** ,  S*fi* , i  Panfilo. 


Par.  T"\Unque  tu  dì,  che  quefto  tuo  viaggia 

JLx  E*  flato  molto  incommodo?  Sof.YST  certa 
Non  ho  parole  da  poterti  dire,   ►    -    .• .  ■>  K 
Parmenonc ,  qual  fia  veramente  % 
,   II  navigar  moietta  cofa,  e  dura 
Pam.  Ed  è  così?  Sof.  O  Parmenon  felice,.  ? 
Che  non  fai  quanti  mali  abbi  sfuggita   \  \ 
Col  non  eflfer  giammai  entrato  in  mare  1 
Che  ponendo  dapparte  ogni  altra  pena 
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Vies  trigiràa,  aut  plus  e*  in  navi  /Wy 
i2««m  /fr*     fety*  nW$m  lexpeBabam  mifer . 
Ita  ufque  advetfa  Véthp*Jìd$e*fi  fumw . 
P  Odtofum.  S.  Ha»d  *t*m  me  *ft  >:  dmrque  hcrcle 

aufu&trrm, 

potius  ijuàm  tcàem,  fi  *ò  mhi  redeundum  fiet . 
P.  Oìim  qutdem  te  tauf*  èmpcllcèant  ieVis 

Quod  nunc  w /nitore  facete ,  Ut  facete  Sofia . 
Sed  Pampbiluih  tpfum  video  Rate  antt  ùfiiam  : 
Ite  intrò  :  ego  -hunc  adito ,  fi  quid  me  veti* 
Here .  etiam  tu  wunc  hìc  fio*  ?  Pam.  &  quidem 

i  'teexpeao.  P.  quidvfl; 

alo*  oiHop  ni  «>mT  La  tn  i<*     omiiq.  ti  |H 

Pam.  In  arcem  tranfeurfo  *pus  */i  .  P.  Cui  homini  ì 

P.  In  arcem?  Qmd*ol  P*rft.  Calhdentidem  bofpttem 
Myconium  ,  qui  mMtcéto  unà  adveÉluseft,  tonvem . 


faìvos 

*Rediffet  unquam ,  utmeMmMando  rumpetet  : 
Vito.  Q*id  teffasl  ìP.  Qùdv  'rt  dte*m  ì  an  éonveniam 
modi:  f 

Pam.  Imo ,  quod  coYiftitut  >nfe  iodie  vtmfuentumm  eum  , 
2s/o»  pqjfe  ,  fruflra  Mie  expcftet  :  vola  , 

P.  *4f  MM  '»o4»i  AofwAl/J  fbeienu  Pam.       /tff/tfW  ** 
noveri*,  \ 
Magnus  ,  WÒÌèundus  ,  *rifi*#~>  ,  cafius . 

•       ■       *     *  •  * 

P.  Cadavtrofa  fattes  :  Dii  illum  fmdnint..  . 

Quid  fi  non  fernet  ì  montanine  ufque  mi  wcfpc- 

rum?  J  r 

Pam.  M**eto,  catte .  P-  Non  quia ,  ita  Jefejjus  fum . 
Pam.  Ili  e  abttt.  Quid  agam  ìnfelix .   Prorjus  nefew  % 
Quo  folto  hoc  ce  lem ,  quod  me  oravh  Myrthma 
2>ux  gnatx  pattumi  nam  me  miferet  mulievis  : 
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Qucfta  fol  ti  dirò  :  trenta  c  più  giorni 
Fui  nella  Nave,  e  Tempre  avanti  gli  occhi 
Mi  fu  la  morte,  tale  cbb'  io  tempera. 

Farm.  Orrida  cofa.  Svf.  Ed  io  molto  ben  folla; 
Ma  s'alerà  volta  fi  ha  da  ir  per  mare 
Piuttofto  io  fuggirò,  che  ritornarvi. 

Parm*  In  altri  tempi  per  cagion  più  lievi 
Facevi  quel,  che  di  fare  or  minacci. 
Ma  Panfilo  vcgg'io,  che  fta  full'ufcio, 
Andate  dentro,  ed  io  n'andrò  da  lui 
Per  veder,  fc  vtial  nulJa .  Ob  mio  Padrone 
Ancor  qui  ti  ritrovo!  Pan.  Io  t'afpenava. 

Par.  E  perchè?  Pan.  Perchè  correre  egli  è  d'uopo 
Sino  alla  Rocca.  Par,  Ed  a  chi  tocca  a  correre ? 

Pan.  A  te.  Par,  Fino  alla  Rocca?  e  per  quai  fine' 

Pan.  A  trovar  Callidemide  Miconio 

Mio  caro  amico,  e  con  cui  venni  in  Nave. 

Par.  Son  morto .  Io  credo  affé  ,  che  il  mio  Padrone 
Si  fia  votato,  fe  tornava  falvo 
Di  fracaffarmi  a  forza  di  viaggi . 

Pan.  E  ancor  balocchi?  Par.  E  che  dovrò  lui  dire 
Oliando  l'avrò  trovato?  Pan.  Gli  hai  da  dire, 
Che  andare  oggi  da  lui  io  più  non  pofTo 
Secondo  il  concertato,  e  che  per  quello 
Ei  non  m'afpetti:  hai  tu  capito?  or  vola. 

P ar.  Io  quefto  tal  non  ho  mai  villo  in  vifo . 

Pan.  Farò,  che  tu  il  conofea.  Di  perfona 

E' grande,  e  grafso,  e  il  volto  ha  rubicondo, 
Di  capei  crefpo,  con  gli  occhi  cileftri 
Con  una  faccia  propria  di  cadavere . 

Par.  Che  brutta  cera!  pofTa  cafear  morto. 
Se  non  vicn  Taf  petto  io  infino  a  fera? 

Pan.  Afpettalo,  e  va  via.  Par.  Son  tanro  (tracco , 
Che  androvvi  adagio  .  Pan.  Or  quelli  fi  è  partito, 
Ed  io  mefehino  e  che  potrò  mai  fare? 
Come  celerò  il  parto  di  fua  Figlia, 
Che  di  celare  mi  pregò  Mirrina? 
Poiché  ho  pietà  di  lei ,  e  pronto  fono 

PP    4  A 
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/wtt  rp  facìam ,  limo»  ftf  pietatcm  colam  : 
Nam  me  parenti  pofius ,  quàm  amori  obfequi 
Oportet..  Atat  tccum  Phidippum  ?  &  patrent 
Video ,  forano  pergunt  :  quid  dicam  hìfte  +  in* 

eertus  fum .       ...  •   s:!ov  ni  u  ?  i»M 

*  » 

I    ili   •  .      :  .  •        •  .  *H       •  i 

S  C  E  N  A     V*r  : 

ti         '        '  %  i 

Lacbes,  Phidippus,  Patnphilur.;  /  .  '* 

DIxtine  dudum ,  ^/'xi^  fé  expeSiart 

filiumì     ,  . 
Ph.  FaElujn.  L,  Veniffe  aiunt  :  redeat  .  P.  2.«*f» 
caufam  dicam  patri,  - 
Quamobrqm  nor\  reducam ,  .  L  Quem  ego 

hìc  audivi  loquiì  t,     .  f  .     ^  .  ; 

P.  Certum  ob firmare  efl  viam  me ,  dettevi  per» 

/equi.  . 
L.  J/>/«.r      ,  À  £K0  /w<:  agebam  tecùm  .  P.  .SWvr 
m/  />^r . 

L.  Gnate  mi  falve.  Ph.  Bene  fattum  te  adveniffe 
Pampfale. 

Atque  adeò,  quid  maximum  eft,falvum,  atqut 

validum  .  .  P.  credttur.  . 
L.  Advenis  modo?  P.  Admodum .  L.  ,Cedò9  quid  re* 
li  qui  t  Phania     ,       .  %  o 

Confobrinus  nojìerì  P.  .SW  hetcle  homo  volu- 
ptati  obfequens  .  .  .  .1  j.^^  „ 

Fuit)  dum  vixit  :  &  qui  fic  funt  hajtd  muL 
tum  haredem  adi  uva  nt .      ,, ., 

•Stfft  **rò  relìquit  :  vixit  ,  dum  vi- 

xit beni . 

L.  Tu  intus  igitur  nibil  attuti fli  bue  plus  una  ftn* 

tentia?  ,.r  .  • 

P.  Quicquid  efl  ìà  quod  reliquit ,  /w/W*  i  L.  Jwò 
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A  confolarla,  c  a  far  dal  canto  mio '"'A 
Quanto  potrò,  purché  non  manchi  in  nulla 
Alla  pietà,  che  alla  Madre  fi  debbe;  *Va 
Perchè  piuttofto  quella,  che  Pamoi* 
Convicn  di  fecondar .  Ma  fbt  cW'iò  vfcggio*^ 
Fidippo,  e  il  Padre  mio,  che  quàUfon  volti, 
.    Di  quel,  che  io  dica  loro  io  fono-  irt  dubbio. 

■  .i-       S  C  E  N  À  '  :l 

Ijtt&rf*  fidippo,  e  Ptnfih.  ' 

».«....•»..      .  '  .  »  .    .         .        .  •        T  vT 

Xtft;  TV7Qn  ****  tu  P0^0  ftttHa 

l.\J   Afpettava  il  ritorno  del  Figliuolo? 
Fid.  Certamente  .  Lac.  E'  venato .  Dunq  untomi . 
Pan.  Quale  addurrò  ragione  al  Padre  ' rmor 

Per  non  la  ricondurre  ?  Io  non  la  trovai 
Lac.  Ma  qual  perfona  ho  udito  qui  parlare? 
Pan.  Quella  via,  che  ho  fermato  di  tenere^ \ 

Quella  vo'feguitar  fenza  alcun  dubbio. 
Lac.  Elfo-  è  quelli ,  dr  cui  parlava  or,  teco^O 
Pan.  Mio  Padre,  io  ti  faluto;  Lac.  Ed  io  te,  figlio. 
Fid.  Or  come  hai  fatto  bene  a -ritornare  j  1 
E  quello  che  più  importa,  a. tornar  fanoft 
E  vigorofo.  \  •  -  »  i'if. 

i        Pan.  Io  te  lo  credo  •  Lac.  Arrivi 
*    Adeflb?  Pan.  AderTo  appunto  V* 
Lac.  Dimmi  che  cofa  ha  lafciato  di  buono 
.11  Cugin  noftro  Fania?  Pan.  Ei  méntre  vifle. 

Fu       piacere  amico , .  e  que (ti  *  tali    *  ' * 
-*n  Non  faglio  no  giovar  molto  all'Erede,  \\**!\  .£ 

Ma  lafcioflì  per  fe  quefta  gran  lode  ,  > 
;  .  Che  viffe  bene  il  tempo,  che  egli  viff©  O 
Lac.  Tu  dunque  nulla  più  d'una  fentenaa 

Ci  hai  qua  portato!  Pan.  A  noi  di  giovamento 
,  iE'ftato  tutto  quel,  eh' et  ci  ha  lafoiaroi 
La*.  Anziché' ci  ha  nociuto,  ch'  io  vorrti 

Ch'egli  foffe  ancor  vivo,  e  fleffe  bene. 
\    '\  !  Pan. 


H   E   C   Y    R   IL  • 
*7/«m  vivum  &  falvum  vdlem  .  Ph.  J/n- 
optare  tjìuc  licet .  r 
J//tf  revtvtfcet  lam  nunquam  :         lamen  ut  rum 
malti  Jcto . 

L.  Heri  thilumenam  ad  fe  decer  fi  hic  tujju  :  die 

ihfiìjfe  te.  ,  . 

JPÌU  Noli  {odore  :  iuffi,  L.  S<ed  tam  remittct  eam  . 

Ph.  fetlieet . 

P.  Omnem  rem  feie  utfit  gefia  :  aAveniens  audivi  omnia . 
L.  At  i/ios  tnvidos  Dii  perda  nt  ,  qui  hac  libenter 
nuntiant  : 

P.  Ego  feto  me  caviffey  ne  alla  meritò  contumelia 
Fieri  à  vobis  pojfet  :  tdque  fi  natie  memorare  Jùc 

ve'lim  v  "  J 

Qnìm  fideti  animo  &  benigno  m  Mamy  &  de* 

menti  fui  » 
Veri  pojjim:  ni  te  ex  tpfa  id  maga  veììm  re- 

feifeere; 

Namque  eo  patio  maxìmh  apud  se  meo  ttit  in- 
genio  fide s  | 

Cum  ti  la ,  qua  nunc  in  me  inìqua  e  fi  ,  aqua 
de  me  dixertt: 

Ncque  culpa  hoc  evenire  difjìdium  mea ,  id  te- 
fior  Deos . 

.SVaf  quando  fefe  indignam  deputai  matti  meay 
Qui  concedati  cuiufque  mores  toUret  fua  modeflia , 
Neqtte  alio  pa&o  componi  potcjiìntcr  cas  grafia: 
Segreganda  aut  materem  a  m§  Phtdtppe ,  aut 
Pétlumcna .  {qui . 

JVm^c  me  pietas  matris  putins  conumodum  fuaÀet  fe- 
L.  Pampbtle ,  ad  ama  haitd  invitò  fermo  mi  hi  ac- 
cejfit  tuus , 

Cum  te  pojl  putajfe  otrmes  res  fra  'parente  in- 
telligo  :  (phiie . 

Vcrum  vide  ne  ìmpulfus  aia  ,  ptave  infiftas  Pam- 
P.  Quihut  iris  impuifus  nane  in  illam  tniquus  fimì 
Qua  nmnquamqutcquam  erga  me  ctmmerha  e  fi 
pater  4 

Quod 
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ATTO   TER  Z  O. 

fan.  Impunemente  bramar  ciò  ti  lice, 

Ch'egli  non  può  tornar  per  certo  in  vita 
Ed  io  fo  quello,  che  tu  più  vorrefti. 

Lac.  Coltui  fedì  vefàr  la  Filomena 

A  caia  fua.  Digli  per  tuo  comando. 

Fid.  Non  punzecchiarmi .  Io  ben  1*  comandai 

Lac.  Ma  quanto  prima  z  noi  rimanderaìla . 

Fid.  Rimanderaìla  certo.  Pan.  Io  già  fo  tutto 
Che  nel  venire  in  qui  mi  è  Aato  detto. 

Lac.  Quefti  invidi  gli  Dei  mandino  in  fumo, 
Che  narrano  tai  cofe  con  piaeere: 

Pan.  lo  fo  d'aver  ufato  ogni  «guardo 
Per  non  eifer  riprcfo  ^iuftamente  ; 
E  fe  qui  ti  volerli  raccontare 
Quanto  fido  io  le  fui,  dolce,  e  clemente, 
Ben  fare  io  lo  potrei  y  ma  pia  mi  toma , 
Che  tei  narri  eHa  itefla ,  e  per  tal  via 
L' indole  mia  ti  farà  più  palefe 
Qualunque  volta  udrai  di  bocca  fua 
Or  che  irata  mi  (la,  dirne  del  bene. 
E  chiamo  i  fanti  Numi  in  teftimonio 
Come  in  quella  difeordia  io  non  ho  colpa. 
Ma  quando  ella  fi  crede  indegna  cofa 
Il  cedere  a  mia  Madre,  e  tollerare 
I  fuoi  coltumi  tacita,  e  modefta, 
E  veggio,  che  non  ci  è  modo,  nè  via, 
Perchè  ritorni  1*  una  all'altra  in  grazia, 
Fidippo,  è  neceflano  il  feparare 
Filomena  da  me  ,  o  pur  la  Madre , 
E  la  pietà  vuoi ,  che  piuttoflo  io  badi 
A  comodi  di  lei ,  che  della  Moglie . 

Lac.  Non  ti  poffo  negar,  che  graie,  e  dolci 
Non  mi  iìen  (late  quefte  tue  .parole, 
Mentre  anteponi  la  tua  Madre  a  tutto  ; 
Ma  vedi  figlio,  che  modo  dall'ira 
Tu  poi  non  faccia  qualche  pafso  falfo. 

Pan.  E  per  qual'ire  mai  farolle  io  contro, 
Quand'ella  non  m'ha  fatto  alcuna  cofa, 


6o4  ■  H   E  C  Y   R  E.* 

Quod  mi  lem:  &  ftpc^  quod  vellem  ,  meritar* 
feto: 

Amoquc,  &  laudo ,  &  vehementer  de  fiderò  . 
Nam  fuiffe  erga  me  miro  ingenio  ,expertus  fum  : 
lllique  exopto^  ut  reliquam  vitam  extgat 
Curri  eo  viro ,  me  qui  fit  fortunatior: 
Quando  quidem  illam  à  me  di/Ira  hit  ncceffxtas . 

I    \\  '  -  .       -j:  ..  1 

'   il-*J    »»•'    KJ"  •  •     •         '  •        .;.  •  i  *      *  V 

<      •  •  •  »  »fe 

v "*  -      r  *        ..•.«»-      t ,  * 

Ph.  77A#  id  in  manti  e  fi,  ne  fiat  ,  L.  1/  /rfWJ  yj^x  , 
Jube  illam  redire .  P.  Non  ejl  conjiltum  pater  : 
Matris  fervi  bo  commodi s .  L.  Quh  abiti  Mane: 
Mane  inquam>.  quo  abiti  Ph.  Qua  hac  e  fi  per- 
•    tìnaeiàì  .  oJ      .      s  ; 

L.  Dixine^Phìdippé  hanc  rem  agrèlaturum  effeeumì 
Quamobrem  te  orabam ,  «*  rtmitteres  . 

Ph.  Afa*  credidi  adepol  adeò  inbumanum  fore: 
Ita  nunc  is  ftbì  mi  fupplicaturum  putatì 
Si  ejl  ut  velit  reducere  uxorem ,  licet  : 
Sin  alio  e  fi  animo ,  renumeret  dotem  bue ,  tat . 

-       •    •        tmt  «  I  «<•      ...  >i 

L.  «Err^  autem  ,  f«  quoque  protervi  iracundus  et  • 
P.  Percontumax  redtfli  bue  nobit  Pampbile . 
L.  Decedet  iam  ira  hac ,  {*T     merito  iratus  e  fi . 
Ph.  paiulùm  vobis  acceffit  pecunia, 

Sublati  animi  funt .       Et  iam  mecùm  litigasi 
Ph.  Deliberet  %  renuntietque  hodie  miht ,    .  v  i'! 

Velane  y  an  non  :  ut  alti,  fi  buie  non  fit ,  fiet  . 


»  f  • 


I.      fé  I    <  »  • 


•  •Ititi  w  y.  , ,  U  "...  •        •    ■  * 

L.  Phidippt  y  ades  ,  audi  paucis  .  Ab  ut  :  quid 
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ATTOTERZO.  605 
Ch'io  non  volefli,  c  fpefso 
Ha  fatto  tutto  quel,  che  m'era  a  grado* 

jr     Aniich'io  l'amo,  e  laudo,  e  la  defidero 
Con  tutto  il  cuore;  perché  io  fo  per  prova 
Quanto  fi  fia  mirabilmente  meco 
nBortata  in  rutti  i  tempi,  e  le  dcfio, 

•V.'  Ch'ella  compifca  il  redo  di  fu  a  vita 
Con  un  Marito  di  me  più  felice, 
Già  ch'or  da  lei  neceffìtà  mi  (lacca. 

Fid.  .Egli  è  in  man  tua ,  che  ciò  non  fegua .  Lete .  Or  via 
Se  tu  hai  giudizio,  fa  ch'ella  ritorni. 

Pan.  Io  non  fon,  Padre,  di  quefto  parere, 
E  della  l^Iàdife  vo'fervire  a' comodi. 

Lac.  Ove  ten  vai?  ti  ferma,  ola  ti  ferma 

Dico,  ove  te  ne  vai?  Fid.  Che  pertinacia 
EU' è  mai  quetta?  Lac.  Or  io  non  te  lo  ditti. 
Ch'egli  averebbe  ciò  fentito  male,   .  ,  x 
E  però  ti  pregava  a  rimandarla*. 

Fid.  Per  verità  non  lo  credei  sì  barbaro.  1 
Or  dunque  egli  fi  penfa,  ch'io  lo  debba 
Pregare,  e  ri  pregare?  ma  fta  frefeo. 
S'egli  vuol  npigliarfi  la  Mogliera, 
Se  la  ripigli  pure;  ma  fe  pòi       .«  . 
Egli  è  d'altro  parer,  quà  un  fopra  l'altro 

-•^Mi  f noccioli  la  dote,  e  marci  via.. 

Lac.  E  meco  ancora  contrattar  tu  vuoi? 

Fid.  Ti  fo  ben  dire,  che  tu  fei  tornato,  ,; 
Panfilo,  a  noi  molto  fdegnofo,  e  acerbo. 

Lac.  Qucfi?  ira  fua  ancorché  giufta  fia 
Darà  giù  pretto  affai. 

Fid.  Cappita,  perchè  avete  quattro  foldi 

State  tanto  fui  grande!  Lac.  Ancora  meco 
La  vuoi  pigliare!  Fid.  In  quefto  giorno  ifteffo 
Deliberi,  ed  in  quetto  giorno  ifteflb  , 
Mi  dica,  s'ei  la  vuole,  o  non  la  vuole, 
Perchè  d'altri  ella  fia,  fe  a  lui  non  retta. 

Lac.  Fidippo  non  partire,  io  ti  fpedifeo  V. 
Affài  pretto;  ma  ve',  che  fi  è  partito. 

Ma 


éoó  H  E   C  Y   R  JE  ' 

mea  ? 

P  e  formò  inter  fe  tvanfigast  ipfi,  ut  luta: 
Quando  ne  c  gnaius  f  ncque  bìc  nubi  quicqu  arrt 

obtemperant 
Qua  dico  parvipendunt ,  Poltra  hoe  iurgium 
Ad  uxorem ,  cuius  fiunt  hoc  confili o  diurna  t 
Ataue  9t9  eam  hoc  omney  quod  nubi  agri  efoe- 

vomaniv 


A  C  T  U  S    Q_U  ARTI 
SCENA  PRIMA. 

MyrrJuna,  Phidìppus. 


p 


lf  quid  agam  ?  qua  me  vottamì  quid 
ì  viro  refpondebor 
Mi/era?  nam  audiffe  voeem  putrì  vifus  efl  va- 
gtentis  z 

Ita  compiti t  de  repente  tacitus  fefe  ad  filiam . 
Qubd  fi  refciverit  peperijfe  eam  ,  td  qua  eaufa 

clam  me  habuiffe 
Dicami,  non  ade  poi  feto. 

Sed  ofltum  coucrepuit  :  credo  ipfum  ad  me  exi- 

re  e  nulla  fum  . 
P.  Uxor  ubi  me  ad  filiam  ire  fenfis  ,  fe  duxit  /#-» 

ras  :  atque  eccam 
Video  :  quid  agis  Myrrbina  ì  beus  y  tibi  die*  . 

M.  Mi  bine  mi  vit? 


P.  Vir  ego  tmts  fumi  tu  v/rum  me  ,  aut  hominem 
deputai  adeb  effe} 
Nam  Jt  unum  vis  borum  mulier  unquam  ùbi 

vifus  forerà , 
Non  fic  obi  ludibrio  tuis  fa  Bis  habitus  ejfem  , 
M.  Qyibusì  P.  At  regitas: 

Pe* 
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ATTO  TERZO.  4*? 
*    Ma  alla  fin  che  m' importai  queftr  guai? 
Se  l'aggiuftin  fra  laro  a  voglia  loro, 
Quando  che ,  nè  il  mio  Figlio ,  nè  coftut 
Mi  danno  orecchio ,  e  lafcianmi  gracchiare . 
Ma  Wfere  un  regalo  alla  mia  Moglie 
Di  quefte  traversìe,  giacch'effe  fono 
Farti  del  fuo  configlio,  e  TOglio  tutta 
Nelle  fue  orecchie  vomitar/  mia  bile. 

ATTO  Q^UAlRTO- 
SC  E  N  A   P  RI  MA. 

Mirtina ,  t  Tì4ipp9 

Min.  QOn  morta,  e  che  farò?  dove  nsefchina 
^  Rivolgerommi?  e  che  dirb  giammai 
Al  mio  marito*  il  quale  mi  è  paruto, 
Ch'abbia  udito  i  vagiti  del  Bambino 
Nel  paflar,  ch'egli  feo  tacito,  e  preflo 
Dalla  Figlia  ;  fe  a  cafo  egli  ha  faputo 
Che  ha  partorito,  io  gli  dirb  la  cofe, 
Come  ella  è  andata,  o  forfè  non  dirotta? 
Ma  T  ufeio  è  fiato  morTo  5  egli  di  certo 
A  me  fen  viene,  io  fono  più  che  morra. 

Fid.  Quando  fentimmi  entrar  dalla  Figliuola 
La  mia  Mogliera  fe  n'ufeì  di  ftanta* 
Ma  qui  la  veggio:  e  ben  che  fai  Mimila? 
Olà  a  te  dico.  Min.  A  me  Marito  mio? 

Fid.  Io  tuo  Marito?  e  farb  perfuafo, 

Che  tu  Marito  tuo,  o  un  uomo  almeno 
Mi  creda?  quando  tu,  fe  l'uno,  o  l'altro 
M'averfi  mai  (limato,  certamente 
Non  ti  faretti  ardita  in  alcun  tempo 
Schernirmi  in  tanti  modi,  come  or  fai. 

Min.  E  con  quai  fatti?  Fid.  Ancor  me  ne  do- 
mandi ? 


Google 
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Peperà  jUia  hemytaces>  quo. ex.  Mv  lflac  pa- 
tron rogare  efl  aquum . 

Perii  :  ex  quo  cenfes  y  nifi  ex  ilio  cui  data  efl 
nuptum  obfecroì      r  \.f 
P.  Cred^fi:  ncque  adeb  arbitrari  patris  e  fi  alitcr  , 
[ed  demiror     .  i  t\  ;r  .« 

Quid  fity  quamobrem^  tantopere  hunc  omnes  nos 
celare  volucrif-  ^  , . 

Partum  ,  prafertim  cum  &  reftè ,  &  tempore 
fuo  pepererit . 

Àdeone  pervicaci  effe  animo  ^ut  puerum  praopta- 
res  perire , 

Ex  4*0  firmiprem  Inter  nos  [ore  amicìtiam  pofl- 
bac  feires, 

Potius ,  quàm  adperfus  animi  tui  libidinem,  ef- 

fet  cum  ilio  nupta. 
Ego  etiam  illorum  effe  hanc  culpam  credidi  ,  qua 
,\tc  efl  penès .  ( 

r 

f  »  •  I     *  •  *"  * 

M.  Mi/era  firn,  V.\Utinam  feiam  ita  effe  ifluc9/ed 
nunc  mi  hi  in  mentem  venit ,  • 
Ex  hac  re  quod  locata  es  olim  ,  cum  illum  gene- 
rum  cepimus  : 
Nam  negabas  nuptam  filiam  tuam  poffe  te  pati , 
Cum  co ,  qui  mcretricem  amaret ,  qui  pernoftaret 
foris  . 

M.  .Quamvis  caufam  hunc  fujpicari  ,  quam  ipfam 

vcram,  malo. 
P.  Multò  prius  [chi,  quàm  tu  illum  amicam  babe- 

re  Myrrhtna  5  . 
Veràm  id  vitium  nunquam  decrevi  effe  ego  ado- 

lefcentia . 

Nam  id  omnibus  innatum  efl:  at  poi  iam  ade- 

rtt  j  fe  quoque  cum  oderit .  • 
Sed  .ut  olim  te  oflendifli  tandem  effe  nihil  cef- 
favifli  ufque  adhuc  : 

Ut 


1 
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ATTO   QUARTO.  60? 
La  Figlia  ha  partorito ?  Ali  tu  Itai  zittak 
E  chi  è  fuo  Padre  ?  Mix.  E  quefta  ella  è  domanda 
Degna  di  te  ?  (  fon  morta  )  e  di  chi  vuoi , 
Che  fia  figliuol  fe  non  di  quel  marito 
Che  demmo  a  noftra  Figlia?  Fid.  Così  credo, 
Nè  in  altra  guifa  può  credere  un  Padre . 
Mi  maraviglio  ben,  nè  fo  capire 
A  qual  fine  tu  ci  abbia  fino  ad  ora 
Celato  quefto  parto! 

Tanto  più  che  è  accaduto  in  tempo  proprio. 

E  farai  tu  di  mente  sì  perverfa, 

Che  anzi  defii  vedere  eftinto  un  figlio, 

Che  potea  tutti  noi  tornare  in  pace, 

E  viepiù  (tabilirla?  che  {offrire 

Di  vederti  la  Figlia  maritata 

A  quel  giovane  contro  il  tuo  volere. 

Ed  io  fui  tanto  buon ,  che  mi  credei , 

Che  in  quello,  ove  ella  è  tua  tutta  la  colpa 

Ce  l'averter  quegli  altri . 

Min.  Infelice,  che  io  fon!  Fid.  Foffe  egli  vero. 
Ma  ora  ben  ritornami  alla  mente 
•  Quello,  che  intorno  a  ciò  tu  mi  dicefti: 
Quando  colui  per  Genero  prendemmo 
Tu  mi  dicevi  non  poter  patire 
Di  dare  ad  un  la  tua  Figliuola  in  Moglie, 
Che  amante  fofTe  d'una  Meretrice, 
E  pernottafTe  fempre  fuor  di  cafa. 
Ulirr.  La  verace  cagion  purché  ei  non  fappia, 
Sofpetti  quanto  vuole, 

Fid.  Gii  di  te  molto  prima  io  ben  fapea 
Che  egli  avea  l'amica.  Ma  non  mai 
Colpa  di  Gioventù  credetti  amore, 
Che  amore  ,  e  gioventù  fono  una  cofà  ; 
Ma  tempo  verrà  forfè,  e  forfè  è  giunto, 
Che  egli  avrà  sè,  non  che  V amiche  in  odio. 
Ma  tu  per  dimoftrarti  quella  ftefTa, 
Che  ti  moftratti  allor,  non  hai  celiato 
Fino  a  che  tu  non  abbia  ricondotto 

Qq  La 


6io  r,  H   E*  C  T   R  / 

Ut  filiam  ab  eo  abduceres  :  ego  egtj- 

JW  *         res  indicium  has  fack  ,  # uq 

volueris:  <   -,  ".tNv*.  V 

M.    -/fifa»'      *fli  pervicacem  tonfete  cutmater  jtem, 
Ut  eo  effcm  animo ,  /<  **  «/«  effet  nofiro  hoc  ma- 
trtmoniumì  . 
P-  7W  profpicere,  aut  indicate  mflrmm  emrentquod 
fit ,  potesì  -4  :■    • -  J  ' 

Audtfii  ex  aliquo  fortaffe ,qMÌvidtffe  eumMceret 
Exeuntem  ,  aut  intteuntem  ad  amteam,:  quid 

tum  pofteàì  <  - 

Si  modefiè,  ac  rari  hoc.  ferit  i  norme  ea  dìftmu. 

lare  nos      »  •  »'*»."  .  . 

Magis  humanum  efl ,  quàm  dare  operai»  td  Jet- 
re  ,  qui  nos  oderit. 
Nam  fi  ÌS  poffet  ab  ea  fefe  de  repenti  avellere , 
Qui  tum  tot  confueffet  annos-:  non  eum  hominem 

ducerem^  ,  . 

&cc  virum  fatis  firmum  gnau.  M.  Mttte  adotc- 

feentem  obfecro ,  ■ .    .  •  »    '  • 

£<  peccaffe.aiscabijolumfolusconv^ 

Roga  velitne  y  .an  non  uxorem:  fi  ejl  >  ut  dteat 
Rato: firn  c]l  autm.ut  »•//>, «Si  tortfuluìmt*. 

-  •  «  *. 

i         «  -« • 

»  .  *   *  •      •'  '  f.  V. 

.  4 

Ph.      quidem  ille  ipfe  non  vult ,  &  tu  fenfifti  effe 
in  eo  Mitrhina  *      *  ■ 

Peccatum:  oda  dm  y  cuius  confitto  ea  par  Juerat 

profpici  ? •.  •        '  '  J  ì. '■'    >  .  , 

Quamobrem  incendor  ira  *  te  effe  aujam  Jacere  hsc 

iniufsu  meo  ,  s  •  ; 

Interdico ,  ut  *des  puerum  ufquam 

eso  fiulthr  »  parere  bone  qut  po- 

fiukm*   •  >.i     .'  iJ.  y.*  r-  r*. 

*  r  0 
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atto  Quarto.  ótt 

La  Figlia  a  cafa,  c  non  guaftafli  quello, 
Che  fu  da  me  Conchiufo. 
Or  quello  fatto  ben  drmoftra  chiaro 
Qual  forte  il  tuo  volere/  è  la  tua  mente. 
Mir.  È  tu  mi  crederai  così  maligna, 
•  Che  io  volerti  (turbare  quelle  nozze 
Sendo  tua  Madre,  quando  che  io  crederti, 
Che  fufTero  per  noi  di  gran  vantaggio?  r 
T'td.  O  tu  fei  al  cafo  in  ver  da  prevedere, 
E  giudicar  quel  ,  che  ci  torni  bene? 
Udito  forfè  avrai  da  qùalcheduno, 
Come  ei  lo  vide  alcuna  vòlta  ufcire, 
Ed  entrar  dall'Amica?  e  ciò  che  mólta? 
Se  egli  modeftamente,  e  ancor  di  rado 
i     Lo  fece?* Or  non  farebbe  ei  (iato  meglio1 
Serrar  gli  occhi,  e  far  vifta  non  vederlo, 
Che  fare  in  modo,  che  egli  lo  rifappia,  / 
E  ci  abbia  in  odio?  fe  fi  forte  a  un  tratto 
©irtaccato  da  lei,  con  cui  si  lunga 
Domeftichezza,  ed  ufo  era  pattato, 
Non  lo  terrei  per  uomo ,  e  (limerei 

Debole  appoggio  aver  dato  alia  Figlia  

Mir.  Lafciam  quello  difeorfo ,  e  non  fi  parli 
Più  di^lui,  nè  di  m$,  vanne  a  trovarlo, 
E  a  fièle  a  folo  gli  cagiona,  e  digli, 
Se  vuole,  o  no  la  Moglie.  Se  la  vuole  .  \ 
Lui  rendila.  Se  poi  nega  volerla, 
In  quel  cafo  a  mia  Figlia  ho  ben  provvido. - 
Fìd.  Ei  non  ?la  vuole,  tu,  che  ciò  fapevi,  , 
Perchè. non  olirlo  a 'me,  col  cui  configlio 
Poteafi  in  tempo  rimediare  il  male? 
Qndt  è,  che  d'ira  avvampo,  quando  io  penfo, 
Che  tu  fia  (lata  tanto  temeraria 
Di  far  tai  cofe  fenza  mió  comando. 
Ti  proibifeo  a  non  trar  fuora  il  figlio  5  - 
Di  Cafa  noftra:  Ma  fon  troppo  pazzo 
—      creder,  che  cortei  voglia  ubbidirmi/- 
,.Anderò  dentro,  e  a  tutti  i  fervi  miei 

lw  "  Q.q  *  Fa- 
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6l2  H  E  C  Y   R  JE  • 

Jbo  intra ,  tti/ctfflJ  fervisine  quoquàm  e  fer- 

ri finant .  .  *l 

yi.  Nullam  poi  credo  mulierem  mi  miferiorem  vivete: 
Narri  ut  hic  laturus  hoc  fit  ,  fi  ipfam  rem  ut 

fiet,  refeiverit. 
tfon  étdcpol  clam  me  e  fi .  Cum  hoc  ,  quod%  le- 

,  vius  efi,  tam  anim? iracundo  tulit. 
Nec,  qua  via  Jententia  ew  mutar t  pojfit  Jcto  . 

ex  plurimis  mtfcrfts  rehquum 


fucrat,  malum;  : 
Si  pucrum  ut  tollam  Cfgif,,  cuius  nos  qut  fit 

nefeimus  pater\At  ,    »j J    ,  t«i, 
tfam  cum  compresa  tfi  gnata  ,  forma  in  tene- 

bris  no/ci  non  quita  efl* 
Ncque  detta&um  et  Ùm  quicquam  cft  ,  qui  pofi 
pojjit  no/ci  qui  feiet:  .   .  . 

Jpfe  cri  puh  vi,  in  digito  qutm  habuit  ,  vtrgtm 

abtens  annui um  .  U  b  H 

Simul  vereor  Pamphllum  ,i  »*- 

^ww  diutius  v 
Cd** ,  «tot  /«rt  />«*wp  *©//#  |>ro  /«o . 


SCENA  II. 

«  »•■*■•««  .... 

Sottrata,  Pamphilus. 

NOn  clam  me  e  fi  mi  gnatc,  9  tifti  me  eff* 
fufpeclam  uxownjuarnj 
Propter  meos  mores  htne,  abtffc:  etfi  t&  diffxmu- 

las  {eduli:  (  '   -  v 

Veruni  ita  me  Dii  ament ,  itaque  otytngant  ex 

te ,  qua  otto  mifyi ,  »  CI 

Ut  n*nquam  feiens  commenti  meritb  ut  caperei 

lodtum  jlia  mei:  ,  v  „L  

Teque  antequàm  me  amare  retar ,  f*  rp  Jtrma- 

jtiftdm,  .......  iviaxhHm 
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■ATTO  QUARTO. 
Farò  precetto,  acciò  che  gli  abbian  d'occhio, 
Onde  non  fia  condotto  in  parte  alcuna. 
Mir.  Non  credo ,  che  ci  fia  Donna  nel  Mondo 
Più  mifera  di  me,  che  io  ben  conofeo 
Quando  ei  faprà  la  cofa,  come  è  ita, 
In  quali  (manie  egli  farà  per  dare, 
Se  quello ,  che  è  sì  lieve  appetto  a  quello , 
Lo  (turba  tanto,  e  in  tanta  ira  lo  pone, 
E  non  fo ,  come  io  pofla ,  o  per  qual  via  <* 
Mutarlo  di  parere.  Quefto  folo 
Mi  reftava  tra  gli  altri  molti  mali , 
Che  ei  mi  obbligale  ad  allevare  il  Figlio , 
Di  cui  non  fi  fa  il  Padre,  il  quale  allora 
Che  di  notte  forzò  la  mia  Figliuola 
Non  fi  poteo  ben  ravvifare ,  e  nulla 
Levar  gli  fi  poteo;  onde  col  tempo 
Si  foffe  ritrovato.  Egri  per  forza 
Le  traile  un  anellin,  che  avea  in  dito 
Nel  partirfi  da  lei;  e  temo  infieme, 
Che  Panfilo  non  pofla  a  lungo  andare 
Mantener  fede  alle  noftre  preghiere, 
Quando  udirà,  che  allevali  per  fuo 
Un  figlio  d'uno  Strano. 


SCENA  IL 

Soflr $  Panfili. 


M 


So  che  tu  credi   che  per  mia  cagione 
Ci  fia  ufeita  di  Cafa  la  tua  Moglie. 
Ma  sì  mi  amin  gli  Dei,  e  sì  m'accada 
Ciò,  che  bramo  da  te,  come  non  mai 
(Almeno  che  io  lo  fappia  )  ho  meritato, 
Che  ella  m'odj  a  ragion.  Del  rimanenré 
Dell'amor  tuo  non  dubitai  giammai;, 
E  me  ne  fefli  poco  fa  più  certa. 

Q.q  3  .  Che 


*i4  H   E   C   Y   R  IE 

Nam  mihi  tntus  tuus  pater  narravi t  modo  ,  quo 

pacio  me  habueris 
Prxpofitam  amori  tuo  .  Nunc  ubi  me  cxuwn  eft 

.  co» tra  gratiam  .  .  . 
Referrei  ut  apud  me  premium  effe  pofitum  pie- 

tatis  fcias ...  ,        :  . 
Mi  Pamph:le%  hoc*  &  vobis  ,   &  mcx  commo- 
dumfamx  effe  arbitror  : 
%      Égp  rus  abituram  hinc  cum  tuo  me  effe  cerib 
dccrevì  patre: 
Ne  mea  prxfcntia  obftet  ,  neu  caufa  ulta  refi  a 
reliqua^ 

Quin  tua  Philumena  ad  te  redeat .  P.  Qua  fi  iftuc 
confilii  eft . 

lllius  ftultitia  viòla  ,  ex  urbe  tu  rus  habitatum 
mtorcsr    ....  ,  .  . 

Haud  facies  :  neque  fmam  ,  ut  qui  nobis  ma  ter 
maleditlum  velit  :  (dejìia . 

Mea  pertinacia  dicat  effe  faElum  ,  haud  tua  mo- 

Tum  tuas  amicai  te  ,  &  cognatas  deferere  y  & 
feftos  dies 

Mea  cauja  nolo .  S.  Nthil  iam  mihi  iftxc  res  vo- 

luptatis  ferum  .    ,       .  \  t'  j 

Vum  ttatis  tempus  tuìit\  perfuricla  fatis  firn  : 

fatias  me  iam  tenxt     •  , 
Studior'um  iftorum  .  hxc  mihi  nunc  cura  ejl[meam  . 

maxima  ut  ne  cui  mex 
Longinquitas  xtatis  obftet  ,  mortem  ve  exoptet 
H)c  video  me  effe  invi  firn  immeritò  :  tempus  eft 

concedere  : 

Sic  optimi  ut  ego  opinar  ,  omnes  caufa s  praci- 
dam  omnibus;  (gef)ero  • 

Et  me  bac  fujpitione  exolvam  ,  &  illis  morem 
Sine  me  ob/ecro  hoc  effugere ,  volgus  quid  ma- 
dè  aadit  mulierum^ 
Pa.  Quam  fortunatus  exteris  firn  rebus  ,  abfque  una 
hxc  foret , 

Hanc  manem  habens  talcm ,  illam  autem  uxorem . 

S,  ob- 
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ATTO  Q[lPA  R  T  0%     '  ót^ 
Che  or  ora  il  Padre  tuo  m'ha  raccontato. 
,  Come  nV  hai  preferita  anco  alla  MogHey-*  . 
Onde  vo' darti  adeffo  il  contraccambio 
Con  premiarti  dt  q*te8a  gran  "piet ade v 
Che  ufafti  meco.  Or  io,  Panfilo,  penfo 
Far  cofà  che  ti  torni ,  e  torni  ancora  " 
In  benefizio  della  fama. mia 
Ho  giudei erminato  con  tuo  Padre,  ^  ^ 
Perchè  la  mia  pretenda,  non  ti  nuoca  ,  * 
E  fi  tolga  di  mezzo  ogni  morivo, 
Onde  non  torni  a  le  Rlua  Eonforte  f  1  * 
Con  effo  lui  di  ritirarmi  in  Villa. 

Pan.  Dimmi «*cn  prego,  e  cheiconfiglió  è  queflo? 
Vinta  tu  dunque  dalla  fua  pazzia 

te^aft««^fef  Cittóf^Xn^l  farai,     '  '  {  \ 
Né  io  pttrnetteroHov,  àcciò  che  quelli \L 

•  •  -.\ Che*  ci  vogliono  mal,  non  dican  poi, 
Che  tu  venuta  fia  a  un  palio  tale  * :,ftv ^ 
'Ber  mia  durezza,  e  non  per  ma  modeftiàY* 
E  poi  non  farà  vero,  che  io  permetta, 
Che  *u  lafct  le  Amiche,  e  WPaVenti  j 
E  i  dì  feftivi  a  folo  mio  rigo afdo.»' 

£0/;  Br  tai  cofé  non  più  fenro  piacerei 

Quando  l'etade,  e'1  tempo  rfle'1  perrftife 
Io  Ac  godei  a  .baftanza ,  or  ne  fon  fa-zia  , 
E  T  unrca  mia  cura  £  àììeffo,  o  Figlio  y 
/Che  la  vecchiezza  mia  neiTuno  anno;, 
Sicché  morte  mi  brami  .  Io  qui  ben  veggio  • 
D'  eflfer,  ancorché  a  rorto,  in  odio  altrui, 

r  nATémpó'  è  di  ritirarti,  e  in  quefta  guifa 
Toglierò  tutte  le  cagioni  a  tutti , 
E  \:osKJiniranv  figlw,  i  fofpetti, 
E  così  andrò  incontro' a  i  lor  voleri; 
»'   Lafcia  ti  prego,  che  dal  volgo  io  fugga, 
Che  cattivo  concetto  ha  delle  Donne . 

Pdn.  Come  farei  felice  in  ogni  cofa. 
Se  non  ci  foflfe  quefta, 
Avendo  una  tal  Madre,  e  una  tal  Moglie! 

♦ 


'  HE  C  Y   Vi  & 

r         obfecro  mi  Pamphilt ,    ,  f<>  ■     r  J  > 
Non  tute  rem  mcomrnodam  ,  «*  */J  ,  #» 

antmum  induca:  pam.      ^  - 
il  catera  flint  ita  t  ut  tu  vis,  itaque  ut  e/se  Ma 

^cxiftimò  ,         -.i  -,  •  'i 
Mi  gnate  da  veniam  hanc  miti,  reduce  illam  .P. 
Va  mi  fero  miti. 
S.  £*  w/W  auidem  :  nam  hac  res  non  minus  me  male 
haiet-y  quhn  te  gnatc  mi. 

&  C  E   N   A      Ì  l  i. 

;    Lache**  Sottrata,  PampUhttt"  * 

Qlfcw  cww  ifloc  fetmonem  haòueris  ,  ^rocfl/ 
A/W  /I***  ampi  uxor  i 
J/tuc  eft  fapere  ,  qui  ubicunque  opus  fit  animum 

pójjìs  flettere . 
Quod  faciundum  fortaffe  fit  pofl  „  idem  hoc*  nunc 

Il  ]€C€YIS  .  n  % 

S.  Fors  fuat  poi  :  L.  Ahi  tus  ergo  bine  :  ibi  ego  te  , 

r«  ?w<r  /àw>*  .  .   i .  ; 

S.  «T^rro  acafltr .  L.  2  -erg*  intrò ,      compone  qua  [i- 
mul  tecùm  j  ,  ■« 

Fcrantur  :  dixi .  S.  Ita  ut  jubes^  fadam .  P.  Pater . 
L.  Quid  vis  Pawphile  &  P.  ifiw  a*#>*  matremì  mi- 
nime* .  L.  .£      /><»  f/iW  vis  l  / 
P.  jga/*  de  uxore  incertus  fum  etiam  quid  firn  faftu- 
rus.  L.  Quid  tfhì 
Quid  vis  facere  9   nifi  reducere  ì  P.  Eqùidem 

cupio  y  &  vix  contineo. 
Sed  non  mimam  i  me un  confili um  :        ufu  quod 

eft,  id  perfequar  r        \  \  .f 

Cr*<fo  concordes  magis  ,  /*  non  Udu- 

cam%forc.  X. 

».  .  ■  '.' 

L.  Nefcias  :  verum  id  tua  refert  nihil  ,  nfnwif 
fecerint  ,        ,  .      e;  .u*.'*. 

r  Ql*an- 
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ATTO  QIT;A  R  U  O.  éi7 
Sof.  Panfilo  mio  deh  dimmi,  te  ne  ptego , 

Perchè  non  foffrirai  quale  fi  fia 
, .    Q«cfta  incomoda  cola  f  ogni  qual  volta 
Tutto  il  refto  ti  va  ,  come  tu  vuoi  , 
E  lei  com' io  la  bramo- «ffer  pur  credo  ì 
Fammi  il  piacer  di  ricondurla  a  Cafa. 
Pan.  Ah  me  infelice  !  Sof.  E  me  infelice  ancora, 
Che  quefte  cofe  iffelTe,  fìgliuol  mio  , 
Non  meno  a  te  ,  che  a  me  datino  dolore  • 

SG  E  M  A  III. 


Vi  .V 


Loc.        Iò ,  che  tu  ragionato  hai  con  cotefto 

V^>#  Standoquìintorno,hobcnudito,oMèglie. 
Quefto  è  giudizio  faperfi  adattare,       t  i 
Quando  il  tempo  lo  porta,  ad  ogni  cria , 
E  quello  or  fare  di  proprio  volere,  SI 
Che  forfè  pofeia  far  dovrefti  a  forza.        :  ..I 

Sof.  Il  Cielci  fia  propizio  .  Lac.  Or  vanne  in  Villa  , 
E  lì  faremo  a  fopportarci  infieme  • 

Sof.  Io  lo  fpero  del  certo.  Lac.  Vanne  dentro, 
Ed  affardella  ciò,  che  t' abbifogna,  v~ 
Acciocché  là  fia  trafportato .  Ho  detto . 

Sof  Farò  come  tu  vuoi .  Pànf.  Dunque  mio  Padre  *H 
Dovrà  partir?  ciò  non  farà  mai  vero. 

Lac.  E  perchè  vuoi  tu  queite?  Pan.  Perchè  io 

Sto  incerto  ancor  di  quel  ,  che  io  voglia  fare 
Della  Mogliera  .  Lac.  E  che  ne  vuoi  tu  fare 
Se  n*n  che  ricondurla  a  cafa  noftra  ? 

Pan.  Ciò  bramo  al  certo ,  e  mi  ritengo  appena  , 
Ma  non  mi  muterò  mai  di  configlio,  ^ 
E  quello  feguirò ,  che  util  mi  fia  f 
E  credo  in  quanto  a  me  ,  che  più  d'accordo 
Staran  tra  lor,  fe  non  la  riconduco. 

Lac.  O  quefto  tu  noi  fai;  ma  che  t'importa 

Se  tra  loro  vi  è  odio  ,  quando  quefti  T 
-  \  Sarà 


6i*  H  E  C  Y   R   JE'  \ 

Quando  bac  ab/erit  :  ùdiofa  bète  efi  <ctas  adolc- 
fcentulis. 

E  medio  aquum  omnes  excedere  ,  poflremò  jam 

nos  fabula  fumus  • 
Pampbile  ,  fenex  ,  atque  anus  .  Sed  video  Phi* 

dippum  per  tempus  egredi . 
t  *  Accedami*  s . 

,  t    :  ì'.v    t|  t 

S  C  E  N  A      I  .V. 


*■-»»>■ 


T 


Phidippus,  Laches,  Pimptiìus/ 

Ibi  quoque  xdepol  fum  iratus ,  Pb/lumena 
Gravi  ter  qutdem  :  nam  ber  de  abs  te  fa  cium 
ejt  turpiter:>  \  *>  . 

.?!;  -£rl^  tói  e/2      A/w  re  :  mater  teJmpulit  : 

"jfi&/f  wr*  nulla  efi.  Opportuni  te  miht 
Pbidippe  in  i fio,  tempore  ojlendis .  Ph.  Quid  efi? 
P.  refpondebo  bisì  Aut  quo  pa&o  boc  apertami 

X,  Du  filza  t  w  conceffuram  bine  Softratam  :  • 
'    IVif  revereatur  ,  màutr         quo  redeat  domum  . 
Ph.  a  A  ,         -V"         c  ...v 
Nullam  de  bis  rebus  cui  pam  commeruit  tua  : 
A  Myrrhina  bac  funt  me  a  uxore  èxorta omnia  .  P. 
Mutano  fit  .  «Ph.  E  a  nos  perturbai  Lacbes  . 
P.  jDjfjfr  «e  r educarti  \  tàrééht  porro ,  ^fcàm  vel  'tnt  * 
Ph.  £Vo  Pampbtle  effe  mter  nos  fi  fieri  potè  fi  , 

Affinitatem  banc  fané  perpetuava  volo  : 
*u:  .57»  ejl  ^  ut  diiter  tua  fiet  fententia.y  .u 

li  Acciptas  puerum.  P.  /r>f/Z*  pepenffe  :  occidi . 
L,  Puerum  ?  jgfirw  puerum  .  Ph.  mttKJ       weótt  w/wx . 
JJam-abdu&a  à  nobis  pragnans  fuerat  filia . 
2\fc$WÉ  ./«r//*  pragnantem  unquam  ante  hunc  fei- 
vi  diem  ;,. 

.  '       •  1  r,       •  :;  .1  ?  -     .  *  n  >■  " 

L>  Bene  )  ita  me  Dà  arhent ,  nuntias  :  C^1  gaudeo 
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ATTO   QUARTO.  tfi* 
4,SaA  partita?  Ma  troppo  odiofa 

V  la  vecchiezza  a1  Giovani ,  e  bifogna 
Torfi  dagli  occhi  loro  :  io  veggio  bene  , 
Che  quella  noftra  età  già  muove  a  nfo, 
E  damo  altrui  traftullo .  Ma  Fidippo      .  i 
Elee  di  cafa,  andiamo  ad  incontrarlo. 


.Ti  «• 


SCENA      I  V, 

Filippi  ,  Ltchttc  ,  »  P*»//# . 

Fìd.    A  Ffè ,  che  teco  ancor  fon  molto  irato  ,  - 
t\  O  Filomena,  che  affai  male,  hai  fatto," 7 
Sebbene  addur  ru  puoi  per  tua  difcolpa 
L'imperio  della  Madre,  a  cui  per  certo 
Non  è  luogo  di  feufa.  Lac.  O  quanto  a  tempo 
Qui  giungili  o  Fidippo.  Fìd.  E  che  ci  è  egli  ? 

Panf.  A  quefti  or  che  dirò?  ed  in  qual  modo 
Potrò  celare  il  prometto  fegreto  ? 

Lac.  Dì  alla  Figlia,  come  quanto  prima 

Andrà  Sofìrata  in  Villa  ,  onde  ella  poffa 
Tornar  con  fìcurezza  a  cafa  mia.  ,\ 

Fìd.  Ah  che  la  tua  non  ha  colpa  veruna 
In  quelle  cofe  :  dalla  mia  Mirrina 
Vengon  tuiri  i  feoncertu  Pan.  Ora  s' incolpa 
Mirrina.  Fìd.  La  mia  Moglie  è  il  noftro  affanno  r 
E  non  la  tua  .  Pan.  Purché  io  non  la  rimeni 
A  cafa  mia  contrartin  fra  di  loro  . 

Fìd.  Panfilo,  io  voglio,  quando  far  fi  polla  , 
Che  querta  affinità  fra  noi  s'eterni  .• 
Se  poi  tu  fei  di  parer  diverfo  , 
Ripigliati  il  Figliuolo.  Pan.  Egli  ha  faputo, 
Come  ella  ha  partorito  .  Ohimè  fon  morto . 

Lac.  Un  Figlio  !  e  che  Figliuolo  ?  Fìd.  Egli  ci  è  nato  «fv 
Lachete  ,  un  Nipotino  perchè  pregna  . 
Di  cafa  vofìra.a  noi  venne  la  Figlia  , 
Benché  ciò  m'han  fin' or  tenuto  afcd'fo. 

Lac.  Buone  nuove  per  certo  ,  e  mi  rallegro  , 


Che 
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Natum  illum  ,  &  tibi  illam  falvam  .  Sed  quid 
mulieris 

Uxotem  habes  ?  aut  quibus  moratam  moribus  ? 
Nos  ne  hoc  celatos  tandtu  ?  ncquto  fatis  , 
Quàm  hoc  mihi  videtut  faftum  ptavè  ,  ptoloqui . 

Ph.  Non  ubi  illud  faSum  minus  placent ,  quàm  mihi 
Laches  . 

P.  Etfi  jandudum  fuerat  ambiguum  hoc  mihi. 

Nunc  non  éjl ,  cttm  édtrì  farri  confèquitur  alienai 
pucr . 

L.  JV*//rf  ùbi  Pamphile  hic  tam  confultatio  efi. 
P.  Perii  »  L.  Hunc  videte  /ape  optabamus  diem  , 

Cum  ex  te  effet  alt  qui  s ,  qui  te  appellate  pattern  . 

Eventi  :  habeo  gtatiam  Dtts .  P.  Nullus  Jum  . 

* 

£.  Re  due  uxorem  :  ac  noli  adverfatì  mihi . 

P.  Pater,  fi  illà  ex  me  libetos  veliti  fibi, 

Aut  fe effe  mecàm  nuptam  ,  fatis  cetih  feio  f 
Non  me  clam  habetet  ,  qud  celaffe  intellego  , 
Nunc  ,  cum  cjus  alt  enarri  effe  à  me  ariimum  fen» 
turni | 

Nec  conventutum  intet  nos  poflac  effe  arbittor  : 
Quamobtem  rèducam  ì    L.  Matet  quod  fuafit 
fua, 

Adolefcens  muliet  fecit  :  mitandumne  id  e  fi  f 
Ccnferi  te  poffe  t  epetite  ullam  muli  et  em  , 
Qua  cateai  culpa  ì  àn  quia  non  delmqunt  viri  ì 


• 


Ph.  Vofmet  videte  }am  Laches ,  &  tu  Pamphile. 

Remiffam  opus  fit  vobis ,  an  redutlam  domum  : 
,      Uxot  quid  faciat  ,  in  manu  non  e  fi  mea  : 

Neutìra  in  te  vobis  dìfficultas  à  me  erit . 

Sed  quid  faciemùs  puetoì  L.  BJdicule  togasi 

Quic 


/ 
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Che  egli  fia  nato ,  e  fia  falva  la  Madre  ; 
Ma  che  forta  di  Femmina  ella  è  mai 
Quella  tua  Moglie  ?  e  che  coftume  è  il  fuo  ? 
Tanto  tempo  nafconderci  tal  cofa. 
Non  fo  dirti  abbaftanza  quanto  parmi  , 
Che  ella  abbia  fatto  male  .  Fid.  Certamente  > 
Che  al  par  di  te  mi  è  quefto  difpiacinto. 
Pan.  Sebben  fin' ora  fono  flato  in  dubbio 
Di  ricondurla  ,  ono,  ora  ho  fermato 
Di  non  farne  altro  ,  che  l'è  nato  un  Figlio. 
Lac.  Qui,  Panfilo  non  ci  è  da  far  confulta. 
Pan.  Son  morto  .  Lac.  Di  vedere  un  lìmil  giorno  , 
Che  alcun  di  te  nafeeffe  J  e  ti  chiamarle 
Padre ,  fovente  era  la  noftra  brama  , 
Or  Tabbiam  vifto,  e  ne  diam  grazie  a  i  Numi. 
Pan.  Non  fo  quel  che  io  mi  fia .  Lac.  Rimena  dunque 

La  Moglie  a  cafa  ,  e  più  non  contradirmi. 
Pan.  Se  ella  di  me  volefle  aver  Figliuoli  , 
E  le  piacefTe  di  effermi  Conforte  , 
So  certo,  che  celato  non  mi  avrebbe 
Quello,  che  m'ha  celato.  Or  quefto  fatto 
Chiaro  mi  moftra  quanto  alieno  fia 
Da  me  P  animo  fuo  ,  e  in  avvenire 
So,  che  ftaremo  in  riffe,  onde  a  qual  fine 
La  dovrò  ripigliare  ?  Lac.  E  ti  ftupifei  , 
Se  abbia  una  ragazza  feguitati 
Della  Madre  i  configli  ì  credi  forfè 
Di  trovar  Donna,  che  non  abbia  vizi, 
O  forfè  tu  dì  ciò  ,  perchè  ti  penfi  , 
Che  gli,  uomini  non  mai  facciano  errore  ? 
Fid.  Da  per  voi  fteflì  voi  confiderate 

Lachete,  e  Panfilo,  quel  che  vi  torni 
Meglio,  il  volere,  o  il  ripudiar  cortei. 
Quel,  che  la  Donna  poi  farà  per  fare  , 
Non  è  in  mia  mano,  e  in  quanto  a  me  vi  giuro  5 
Che  1'  una  ,  o  l'altra  cofa,  che  eleggiate, 
Approverolla .  Ma  che  fia  del  Figlia  ? 
Lac.  Ridicola  domanda»  Vada  pure 

La 
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Quicquid  futurum  efì,  huicfeddas^  fuUm  feti ice ■/ , 
Ut  alamus  noftrum .  P.  Quemipfa  neglexit ,  pater  , 
*  Ego  alam  ?  L.  Quid  dixti  ?  Ehò  an  non  aiemus 
Pnmpble  ?  •  •  '  • 

Prodemus  quafo  potius  ì  qua  hac  «mentiti  e  fi  ì 
<      Enimverb  proffus  fam  tacere  non  queo  :  * 

Nam  cogis  ea  qua  nolo  ,  ut  prof  ente  hoc  loquar  , 
lgnarum  cenfes  tuarum  lachrumarum  effe  me  ? 
Jsut  quid  fit  id  y  qtwd  folicitare  ad  hunc  modum? 
.   Primùm ,  ubi  hanc  dixti  taufam ,  te  propter  tuam 
Matrem  non  poffe  h abere  hanc  uxorem  domi  : 
t      Pollicita  eflea  ,  fe  conce ffuram  ex  adibus .  ■* 


•  ••  •>  • 


»  • 


Nunc  pofiquàm  ademptam  quoque  hanc  ubi  cau- 

fam  vides  :  •       *  •  * 
Puer  quia  clam  te  efl  natus  ,  naBus  alterarti  ès  • 

Erras ,  tui  animi  fi  me  effe  ignarum  putaS: 
jflifjuando  tandem  huc  animten  ut  ad/ungas  tuum  . 
Quàm  longum  fpatium  amandi  amicam  ttbi  de  di  ? 
Sumptus  quos  fecifli  in  eam  .  Quàm  animo,  aqu* 
.  tult  f 

9  j  ■ 


/  .  - 


E%i,  atqne  oravi  tecàm  ,  uxorem  Ut  ducerei . 
Tempus  dixi  effe  :  impulfu  duxijlì  meo  : 
Qua  tàm  ,  obfecutm  mthi  ,  fecifli  ut  decuerat . 


iV«w    animum  '  rurfum  ad   meretricem  induxti 
tuum 

Cw/  fa  obfecutus  ,  h*ic  adeb  injuriam  \ 

f'     Islam  in  eandem  vitam  te  rrvolutum  denub 

Video  effe,  P.  M*we  ?  L.  Teìpfum  :  O*  facìs  in- 
jètiam  ,  **  «*1 

CW>w  /EHgfj  falfas*aufas  ad  àtfctri'tam  , 
.  7  >"  17/ 
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La  <tofa,  come  vuole,  a  lui  lo  rendi  , 
Cioè'rendili  il  Tuo  ,  acciò  che  noi 
Alimentiamo  il  noilro  .  Pan.  Che  io  alimenti 
Padre  ,  quel  ,  che  ella  ileiTà  ha  trafeurato  ? 
E  che  hai  tu  detto  ?  fion  ralleveremo  ? 
L' efporreino  piuttollo  ?  è  che .  floltezza  #<| 
E'  mai  la  tua  ?  ma  in  verità  non  pollo 
Starmi  più  zitto,  e  ancorché  non  vorrei    A  '{ 
Dir  quello  ,  a  cui  mi  sforzi  ,  avanti  à  quello  , 
Pur  lo  dirò  ,  Ti  credi  tu,  che  ignori 
Delle  lagrime  tue  la  caufa  vera  ?  r^c$  .3 

E  che  io  non  fappia  qual  mordace  cura 
Ti  (limola  ,  e  t'affanna  in  modo  tale  ì 
Primieramente  quando  tu  dicelti 
Di  non  volere  ricondurla  a  caia 
A  cagion  di  tua  Madre,  ella  promife 
Di  ritirarli  in  Villa.  Ora  che  tolta 
Ti  è  quella  feufa  ,  tu  ne  trovi  un'altra  , 
Che  è  del  Figlio  a  te  nato  di  nafeofo. 
T'inganni,  fe  tu  credi ,  che  io  non  fappia 
Qual  fia  l'animo  tuo. 
Quanto  fpazio  di  tempo  ti  conceffi 
D'amar  l'amica  tua,  purché  una  volta 
T'induceffi  fui  ferio  a  prender  Moglie  : 
E  quanto  fopportai  ,  fenza  turbarmi 
Le  molte  fpefe,  che  le  felli  attorno  ? 
M' ingegnai ,  ti  pregai  a  prender  Moglie  9 
Ti  dilli  elTer  già  tempo  ,  e  tu  alla  fine 
Spinto  da  me  ti  riducelli  a  torla  , 
E  in  obbedirmi  quello  tu  facelli  , 
Che  fi  conviene  a  un  Figlio. 
Or  di  nuovo  ti  tornano  alla  mente 
Di  quella  amica  tua  i  primi  amori  , 
Le  cui  voglie  tu  fegui  ,  onde  è  che  fai 
Ingiuria  a  quella  ,  perchè  un'altra  volta 
Ti  vedo  ricaduto  in  quella  fretta 
Vita  di  prima  .  Pan.  lo  ne  ?  Lac»  Sì ,  sì  tu  (teflb  . 
E  fai  male  a  inventare  ire  ,  c  difeordie 

Col!a 


T 


t 

a. 
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'    Senfitque ,  tf^frà  «wr  :        */'  ^h*  , 

Quamobrem  abs  te  abiret  ì  Ph.  Plani  htc  divt- 
'  nat  :  Nam  i&  efi ' 
P.  ZXf^o  fufiurandum ,  ifiorum ,  fife' .  L.  . 

Re  due  uxorem  :  aut  quemobrem  non  opus  fit  cedòm 
P.  Non  e  fi  nune  umfui  <  L.  Puerum  accifèas  :  Nam 

In  culpa  non  efil  Po  fi  de  matte  videro  . 
P-  Omnibus  modis  rhifer  fum ,  «re  fa/*/  *£a»w ,  /fio  f 
Tof  »k»c  fi»  rebus  miferum  concludk  Pater  : 
Abibo  bine  ,  prafens  quando  promovero  pafum. 
Nam  puerum  erèdo  iniuffu  non  tollent  mèo  , 
Prafcrtsm  in  ea  cum  fi$  mihi  adjutrix  focrus . 


:     '     ■  li 


L.  Fupìs)  Htm.  Nec  quicquam  certi  refpondes  mi  hi  ? 
^/Nfo        vi  de  tur  effe  apud  fefe  ì  Sine  : 
Puerum    Pbidippe    mthi   cedi  9    ego    alam  . 

Ph.  Maxime* 
Non  mimm  fecit  uxor  mea  ,  fi  hoc  agri  ttdit: 
Amar*  mulieres  fune  ,  non  facili  hec  ferunt . 
Proptereà  hoc  tra  e  fi  :  jVam  Mb  narrava  mthi  : 
«W       prsfente  hoc  tibi  nolebam  dkere  " 
Ncque  UH  eredebam   primo  :  nunc  vero  palàm 

Nam  omninh  abhorrere  ammum  buie  video  k  nt$- 
ptiis. 


«    :  •  .  *      »  »  • 

L.  g»*^  tfr^         Pbidippe  ?  jgiw'rf       cónfilii  ? 

P.  gw/J         7  Meretriccm  hanc  primbm  adtundam 
cerile*  : 


Oremus  :  aecufemus  gravitts  ;  denique 

Mini- 
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ATTO   (QUARTO.  (5z5 
Colla  Moglie,  per  viver  con  lei, 
•   Quando  qucfta  ti  Ha  tolta  dagli  occhi      ..  - 
Ben  ella  fe  n  accorfe,  e  per  qual' altra 
Cagione  ella  da  te  fi  è  dipartita  ? 

Fid.  Indi  vino  è  coftui  ,  certo  fu  quella. 

Pan.  Ti  darò  giuramento  ,  che  niuna 

Ella  è  di  quelle  cofe  .  Lac.  Eh  via  rimena 

La  Donna  a  Cafa,  o  dimmi  qual  motivo 

Hai  tu  di  non  volerla  ?  Pan.  Or  non  è  tempo  • 

Lac.  Piglia  fn  tanto  il  Fanciullo ,  ei  non  ci  ha  colpa, 
E  della  Madre  fi  vedrà,  in  appretto . 

Pan.  Infelice  fon  io  per  tutti  i  verfi  ,  , 
Nè  fo  più  che  mi  fare  ,  così  (fretto 
M'  ha  con  tante  ragioni  il  Padre  mio . 
Ne  n'andrò  dunque  ,  tanto  più  che  poco  , 
O  nulla  qui  io  traggo  di  profitto  ; 
Nè  prenderaflì  fenza  mio  comando 
Il  Figlio  ,  fpezialmente  perchè  in  quello 
Tutta  la  man  la  Suocera  darammi. 

Lac.  Tu  fuggi  ,  e  non  mi  dai  certa  rifpofta  ? 
Ora  in  sè  ti  pare  egli  il  mio  Figliuolo  ì 
Ma  lafciami,  Fidippo,  il  Fanciulli  no  , 
Io  nutrirollo  .  Fid.  Affai  di  buona  vogjia 
Te  'I  do .  Non  è  da  farfi  maraviglia  , 
Se  quefto  fopportò  mal  volentieri  . 
La  Moglie  ;  per  natura  fon  gelofc 
Le. donne  tutte,  e  fon  fu  quefto  tafto 
Facili  a  rifentirfi  ,  e  fol  per  quefto 
E'  Sdegno  fra  di  loro,  ed  ella  fteffa 
Già  detto  me  l'aveva  ,  ed  io  non  mai 
Te  lo  voleva  dire  ,  effo  prefente  , 
Nè  al  primo  io  lo  credeva  :  adeflb  poi 
La  cofa,  come  vedi,  è  troppo  chiara  , 
Che  io  veggio  lui,  che  propriamente  aborre 
Imprender  Moglie.  Lac.  Or  che  farò,  Fidippo? 

Fid.  dne  farai  ?  Dobbiamo  in  primo  luogo 
Inficine  andar  da  quefta  Meretrice  , 
E  lei  pregare,  e  rampognarla  molto  , 

R  r  E 

.-  ■»»■«» 
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Minitemur,  fi  cum  ilio  habucrit  rem  poftcl . 
L.  Factam ,  ut  mona .  Eh»  pucr ,  cune  ad  Bacchi- 
dem  hanc 

Vietnam  nojlram  :  bue  evoca  ver  bis  mei  5  . 

Et  te  oro  porrò  in  hoc  re  adi  ut  or  fis  mi  hi  t  Ph. 

Ah.  ; 
Jandudum  dixi ,  idemqm  nunc  dico  Lache , 
Manere  affinttatem  hanc  inter  nos  volo  , 
Si  ullo  modo  cft  ,  «*  :  /prr*  ,  /o- 

r<r.  • 

W/»*  /wfcjp  me  una  ,  //Zaiw  <wue- 

ff/i  ? 

L.  Jmò  x<rr*        aliquam  putto  nutricem  para* 

ACTUS  Q.UINTI 
SCENA  PRIMA. 

Bacchi s,  Laches, 

NOn  hoc  de  nih'dò  cft  ,  quid  [Laches  nunc 
me  conventam  effe  expetit  : 
Ne'c  poi  me  multum  falli  t ,  quin  quod  fufpicor$ 
fit  quod  veliti 
L.  Videndum  ejì,  ne  minus  propter  tram  tane  im- 
petrem,  quàm  poffxem: 
Aut  ne  quid  factam  plus,  quod  me  pofl  minus 

feciffe  fatius  fit  : 
Aggredtar.  Bacchis  falve  .  B.  Salvi  Laches  . 

L.  credo  Aedepol  te  — 
Nonmhil  mirar't  Bacchis,  quid  fit  ,  quapropter 
te  huc  foras  puerum  evocare  tuffi . 
B.  Ego  poi  quoque  etiam  timida  Sum  1  cum  venie 
mthi  in  meni "e  m  ,  qua  firn  ,  ^ 
No  nomen  mihi  quaftus  objlet  apud  U  :  Nam 
morts  facili  tutor  f 
L.  Si  vera  dtcis ,  mhil  tibi  perieli  à  me  efi  mulier 

NanY 
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E  bifognando  ancor  farle  paura, 
Se  in  avvenir  s'impaccicrà  con  lui. 

Lac.  Farò  ,  come  ni'  hai  detto  ,  Olà  Ragazzo' 
Dalla  Bacchide  qui  noltra  vicina 
Corri  fpedito,  c  dille  a  nome  rtìiof 
Che  venga  fuora.  E  te  fupplico  ancora, 
Che  in  quella  cofa  mi  protegga,  e  affitta. 

fidt  Te  l'ho  detto  ora,  e  te  lo  torno  a  dire 
Che  nulla  voglia  più,  che  la  fermezza 
Di  quelk  affi  n  ir  ade  fra  di  noi , 
Se  modo  vi  farà ,  corfte  lo  fpero . 
Ma  mi  vuoi  teco,'quarfdo  a  lei  favelli  ? 

Lac.  Arrti  vattene  via,  e  pél  Fanciullo 
Ricerca,  e  trova  alcuna  Allevatrice* 


Sac.  \70n  é  per  nulla  mica  la'  richieftaj 

N  Che  or  di  me  fa  Lachete,  e  non  d  'affai 
M'inganno  a  fofpettar  ciò,  che  egli  vuole.  . 

Lac.  Non  vorrei  *  che  lo  fdegno  mi  gabbarle, 
E  che  ottenerli  men  di  quel,  che*  io  bramo 
Da  cortei.,  e  facefli  alcuna  cofa, 
Che  m'increfeeffe  poi  d'averla  fatta,  " 
Andronne  a  lei.  lo  ti  faluto  Bacchide, 

Sac.  lo  te  Lachete,  Lac.  Io  cretto  certamente  , 
Che  ti  farai  Maravigliata  alquanto, 
In  fentirti  chiamare  a  ncftne  mio , 

Sac.  Affé,  che  ancor  fon  piena  di  timore 
In*  ripenfar,  che  fon  quella,  che  fono, 
E  temo  ancor  ,  ché  il  nòrne  di  guadagno 
Non  oli  ti  renda  ingrata",  fttffi  di  quéfto> 
Facilmente  difendo  i  miei  coftuml. 

1aK4  Se  il  vero  tu  tiii  narri,  t'affkuro 


ATTO  .QUINTO 
SCENA   PRIM  A. 


Bacchide ,  e  Lacìnfg< 


Rr  t 


Che 


< 
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Nam  tam  ttate  ea  fum ,  ut  mn  ftt  peccato  trrì- 

ht  ignofei aquum: 
Qui  tnagts  omnes  res  cautius,  ne  temerè  faciam, 

accuro .'  t:  •  •  -  yt  »• 

N<zm  td  nunc  jacis  [abiura  ve  es  ,  bonas  quoà 

par  eji  facete  :  infettum 
Offerre  imuriam  tibi  me  immerenti  >  iniquum 

B.  Ejl  magna  aeaflor  gratta  de  ìflac  re ,  ^tt<ww  tòW 
habeam:  *.[\% 
Nam  qui  poft  fattam  'miuriam  fi  expurgtt , 

r«tti         profitj     *      ,j  ,,r  > 
Sed  quid  iftuc eftì]  L.  Meum  receptas  filium 
ad  te  Pampbilum.  K  Ah. 
!.  Sine  dìcam  :  uxorem  hanc  prìufquàm  duxit ,  w- 
-,  ftrum  amorem  pcrtuli% 
Mane  :  nondum  ettam  dtx't  id  quod  volui  :  hic 

nunc* uxorem  habet  :     y    ;  ; 
Quétre  alium  tibi  amicum  firmiorem  ,  dum  tem- 

pus  confulendi  ejl  :  • 
Nam  ncque  ille  hoc  animo  erit  atatem  ,  ncque 
poi  tu  eadem  iflac  atate  f 

B.  Quts  id  Aiti  L.  Socrus.  B.  Menci  L,Teipfam: 
.     &  filiarn  abduxit  fuam  : 
Puerumque,  ab  carri  rem  clarn  voluit ,  qui  natus 
efl  ixtinguere. 
B.  ^//«^  /i  /f/ra»  ,    «#  firmare  meam  apud  vos 
poffem  fidem, 
Santtius,  quìm  infiurandum  ,  id  pollkcrcr  tibi 
Lacbesr< 

Me  fegregatum  habuiffe  ,  uxorem  ut  duxit  ,  à 

me  ramphilum. 
L.  Lepida  es.  Sed  fein  quid  volo  potius  fodes  fa- 

cias?  B.  Quid  vis?  Cedi. 
L.  Eas  ad  mulieres  bue  intrb:  atque  ifluc  iufiuran- 

dum  idem 

Pollieearc  illis  :  exple  anirmm  bis  y  teque  hoc 

cri- 

\ 
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ATTO   (TU  'NT  Oé  có*9 
Che  non  avrai  da  me  difgurfto  alcuno, 
Imperocché  già  fono  in  una  etade 
Ove  giufto  non  è,  quando  io  fallifca, 
*     Che  fia  fcufatoil  fallo,  onde  è,  che  tutto 
Pongo  H  mio  fenno  in  far  le  cofe  bene. 
Perciò,  fe  ora  fai  auello,  c  lo  farai, 
Che  buoua  donna  iia  dover  che  faccia, 
Cofa  ingiufta  farebbe,  fe  io  ti  fcffi 
Ingiuria  alcuna.  Bac.  Io  ri  ringrazio  affai 
Di  quefla  cofa,  perchè  fonovi  molti, 
Che  ti  fan  prima  qualche  brutto  affronto, 
£  fi  feufano  poi,  lo  che  non  °  io  va. 
Ma  dimmi,  a  che  mi  vuoi?  Lac.  Io  fo  di  certo 
Che  tu  ricetti  Panfilo  mio  Figlio. 
Bac*  Ah.  Lac.  Tu  lafciami  dire.  Il  voftro  amore, 
Prima  ch'ei  s'ammogliaffe,  io  fopportai 
Di  buona  voglia    ..  Taci,  che  non  anco 
Ho  detto  tutto  quello,  che  ho  voluto. 
Or  quefti  ha  Moglie,  tu  d'un' altro  Amico 
Ti  cerca,  che  di  lui  ftabil  più  fia, 
Mentre  vi  è  tempo  ancor  da  configliarfi, 
Perchè  egli  muteraflì  a  lungo  andare, 
Né  a  lungo  andar  tu  più  farai  la  fretta . 
Bac.  Chi  dice  quelle  cofe?  Lac.  Ella  è  la  Suocera. 
Bac.  E  le  dice  di  me?  Lac.  Di  te  le  dice:  * 
E  fi  è  condotta  la  fua  Figlia  a  cafa, 
E  volle  a  tal  cagione  afeofa ménte 
Dar  morte  al  Figliolin  nato  di  frefeo. 
Bac.  S'altro  vi  fofle  di  più  fanto  al  Mondo, 
Che  il  giuramento,  onde  le  mie  parole 
Maggior  fede  acquiftaflero  appo  voi, 
Lacnete,  io  ti  farei  certo  per  quello, 
Che  da  che  prefe  Panfilo  Mogliera, 
Da  me  flette  lontano-  Lac.  Tu  fei  cara, 
Ma  fai  quel ,  che  da  te  piuttofto  io  voglio  ? 
Bac.  Dì  pur  ciò,  che  tu  vuoi.  Lac.  Che  vada  dentro 
Da  quelle  Donne,  e  che  tu  faccia  loro 
Cotcfto  giuramento,  e  in  queÉto  modo 

R  r    3  Lor 
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.  crimine  expedi. 

JB.  Far/am  !  <0k  W/>  **  ^  V"*A«  i 

fa  cere t ,  /W* . 
,  Ut  de  tali  caufa  nupU  w'ulicri  fi  pfienderet . 
$cd  ejje   falfa  fama  nolo  gWHm  fufpeftum 

Nec  leviorem  Vùbis  quibus  jtfl  mimmi  tquum  , 
vi  dar  ter  y  «J  ' 

Immeritò  :  Nam  meritus  de  me  e  fi ,  quod  qncam, 
tilt  ut  commodem  .  ,  • 
J..  Facilem^  bencvolumque  lingua  tua  iam  tibi  me 
reddidha  i  . 

Àfam        fmt  folét  arbitrata  b*  :  ego  quoque 

hoc  et  iam  creduli . 
t       Nunc  autem  cm  ego  te  po$t  prdter  noflram  o- 

pinionem  comperi* 
Fac  cadem  ut  fis  porri  :  no/ira  ut  ere  amie  iti  a, 

ut  volef . 

■Alitcr  fi  facias .  Sei  reprimam  me  ,  ne  agri 

quicquam  ex  me  .a*dias  > 
Peràm  te  hoc  monco  unum ,  qutkis  firn  Jtmicus  , 

aut  quid  poffem  ' 
Potius  quàm  mtrmeus ,  perkulum  féicias  .  B. 

v 


•  -    .  • 


SCENA  II. 

Phidippus,  jLtches,  Bacchis. 

NUU  apud  me  tibi  de  fieri  pariar ,  quii*  quod 
opus  fit ,  Benigni  prabeatur . 
Sed  cum  tu  J atura,  atque  ebria  eris  ,  puer  ut 
fatur  fit  f acito.  J 
JL.  Nofler  focer  video,  venj$  ;  puèro  mtricem  addu- 
xit . 

Phidippe ,  Bacchis  deierat  pcrfanftè  .  P.  Hacci- 
ne  ea  eflì  L.  H*c  ejì. 

»  P,  Ncc 
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ATTO   Q.UINTO.  6}i 
Lor  d'affanno  tornii  t  te  di  colpa. 

Bac.  Farollo,  c  farò  cofa  certamente,  . 
Che  un'altra  pari  mia  non  la  farebbe, 
Cioè  per  tal  cagion  farfi  vedere 
A  Donna  maritata. 
Ma  non  vo'mica,  che  ti  fia  fofpetto 
Di  così  falla  fama  il  tao  Figliuolo, 
E  che  da  voi  (  che  fora  cofa  ingiuda  ) 
A  torto  fia  creduto  un  Uom  leggiero  ^ 
Che  fempre  ei  meco  fi  portò  in  tal  modo, 
Che  dove  io  poffa  gli  farò  piacere. 

Lac.  Già  iì  tuo  parlare  mi  t'ha  fatto  amico, 
Che  di  ciò  non  folo  effe  han  fofpettato, 
Ma  l'ho  creduto  anche  Io,  or  che  ho  trovato, 
Che  quella  tu  non  fei,  che  noi  penfammo, 
Ti  prego  tale  a  mantenerti;  e  poi 
Serviti  pur  di  me  come  t'aggrada. 
S' altrimenti  farai  ...  ma  diamo  cheti, 
Acciò  che  non  mi  fcappi  dalla  bocca 
Qualche  detto  pungeute .  Una^  fol  cofa 
Io  ti  vo'dire,  e  ti  ci  eforto  a  farla, 
Cioè  che  tu  piuttofto  faccia  prova 
Di  quello  che  a  tuo  prò  poffa  il  mio  amore , 
Che  l'odio,  e  l'ira  mia  a' danni  tuoi . 

Bac.  Farollo  prontamente. 

S    C    E    N    A      I  I . 

Xidìpfry  Lacìnie  ,  e  Bacchide  . 

Fid.  ^JOn  foffrirò,  che  mai  ti  manchi  nulla 
L\   In  Cafa  mia,  e  quel  che  ti  bifogna 
Farò  che  ti  fia  dato  volentieri; 
Ma  quando  tu  farai  ebria,  e  fatolla, 
Fà  che  fatollo  fia  anco  il  Fanciullo. 

Lac.  Ecco  il  Suocero  noftro ,  che  a  noi  viene, 
E  fi  è  condotta  pe'l  Fanciul  la  Balia, 
Fidippo,  ecco  qui  Bacchide,  che  giyra. 

Fsd.  Cotella  è  quella?  Lac.  Sìqueftaè.  Fid.  Ocotefte 

Rr   4  So- 
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P.  Nec  poi  ifis  metuunt  Deos  :  Ncque  has  refp  tet- 
re Deos  opinar. 
B.  Anelila!  dedo  :  quolibet  cruciàtu  per  mt  exequi- 

re 

Lieet .  Hac  res  hìc  agitur ,  Pamphilo  me  faeere 

ut  redeat  uxor , 
O porr  et  :  quod  fi  perfido  y  non  posnittt  me  fa- 


Solam  fcciffe  id ,  quod  alta  meretrice*  facere 
fugitant ,  • 

L.  Phidippe  ,  noflras  mulieres  Jufpeblas  fuiffe  fal- 

r 

Noiisy  in  re  ipfa  invenimus  :  porrò  barn  nunc 
experiamur  : 

Nam  fi  compererà  crimini  tua  fe  falsò  uxor 

credidijfc,  . 
Miffam  tram  faciet  :  fin  autem  eft  ob  eam  rem 

iratus  gnatus\ 
Quòd  peperit  uxor  clam  ,  id  leve  cfl:  citò  ab 

co  hac  ira  abfcedet . 
Profctìò  in  hac  re  nthil  mali  efiy  quod  fit  dif- 
fidio  dignum, 
P.  VcUm  qutdem  hercle .  L.  Exquire  :  ade fi .  Quod 

fatis  fit ,  faciet .  B.  Faciam  . 
P.  Quid  iftac  mihi  narrasi  An  quia  non  tute  ipfc 
audijii  dudum , 
De  hac  re  animus  meus  ut  fit  Laches  ?  lllis  mo- 
do exple  animum . 
L.  Qua/o  Aedepol  Bacchis  ,  quod  mihi  es  pollicita , 

tute  ut  Jerves . 
B.  Ob  eam  rem  viri  ut  ego  introeam?  L.  J,  atque 

exple  animum  bts,  ut  credant . 
B.  Eo ,  &  fi  fiio  poi  hir  fore  meum  confpeBum  in- 
vi fum  hodie: 
,  Nam  nupt*  meretrici  hoftis  efi9  à  viro  ubi  fe- 
gregata  e/i 

L,  At  bm  amica  erunt .  Ubi  quamobrem  advtneris  y 
Rei  ci  [cent. 

P.  At 


Digitized  by  Google 


A  T  T  Q   Q_U  INTO,      ,  633 
Sono  il  cafo  a  giurar  /  non  han  timore 
De  gli  Dei,  nè  gli  Dei  riguardan  effe. 
Bac.  Ecco  qui  le  mie  Fanti .  Sovra  loro 
Ufate  ogni  tormento,  onde  poffiatc 
.j»ì  Saperne  il  netto.  Di  prefente  folo  .  [ 

Si  tratta  a  far,  che  Panfilo  ritorni 


Non  pentirommi  d'aver  prefo  grido 
Di  quello  far,  che  le  altre  Meretrici 
Sfuggon  di  fare.  Lac.  Abbiam  tocco  con  mano 
Fidippo ,  come  al  torto  s'  è  da  noi 
Prefo  fofpetto  delle  nottre  Donne  . 
Or  fi  provi  colici,  che  fe  per  forte 
La  tua  Donna  vedrà  che  prefe  errore, 
Darà  di  bando  all'ira,  e  fe  il  mio  Figlio 
Non  per  altra  cagione  era  fdecnato 
Se  non  per  aver  lei  celato  il  Parto, 
Quefta  è  lieve  cagione,  e  pretto  pretto 
Ritornerà  a  calmarli.  E  a  dirla  giutta 
In  quefto  affar  non  vi  è  nulla  di  male, 
Che  porta  efler  motivo  di  difeordia  . 
Fid.  Io  lo  vorrei  pur  troppo.  Lac.  E  tu  lo  cerca 
Da  quelli,  ella  è  prefente,  e  fon  ficuro, 
Che  (apra  fodisfarti.  Bac.  Ed  io  farollo . 
Fid.  Ma  perchè  tu  mi  narri  quette  cofe? 
Quafi  che  tu  non  fappia  intorno  ad  effe 
L' animo  mio .  A  lor  manda  cottei , 
Perchè  ogni  dubbio  tolga  lor  di  tetta. 
Lac.  Bacchide  mia  ,  ti  prego  a  mantenermi 

Quel,  che  or  ora  di  far  mi. prometterti . 
Bac.  Cioè  che  io  vada  dalle  voftre  Donne? 
Lac.  Sì  vanne  a  loro ,  e  fa  tutto  lo  sforzo , 
'        Che  ti  predino  fede.  Bac.  Ancorché  io  fappia 
Che  io  lor  difpiacerò ,  pure  anderovvi , 
Perchè  nemiche  a  noi  le  maritate 
Son  quando  feparate  dal  marito       ,  ^      \  S 
Vivono.  Lac.  E  quette  ti  faranno  amiche, 
Quando  fapranno,  perchè  a  lor  ne  vai.  % 


Colla,  fua  Móglie,  il  che  fe 


Rr  s 
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P.  ^  m/Ai»  *         M        />roro/>*  o ,  r«u  «£/  ro- 
gnorint  : 

Nam  illas  errore,  &  te  fimul  fufpicione exolves. 
B.  Perii:  pudet  Philumenaffequimini  tnt  mtrh  huc  amba. 
L.  Quid  e  fi  :  quoti  mi  hi  malim ,  quànt  quod  huw 
intelligo  evenire  , 
ìfe  gratiam  ineat  fine  fuo  difpendto  >  &  miìn 
unà  profitì 

Nam  fi  e  fi,  ut  htc  nunc   Pamphilunt  vere  ab 

A  feveÈartt 1 

Scit  fibi  nobilitatevi  i  ex  eo  ,        f«H  * 

C*r  gloriam  effe 
Referetque  gratiam  ci  :  unaque  nos  fibi  Operd 

amtcos  sunget . 

SCENA  III. 

Pattneno,  Bacchis, 

E<tyo/       meam  herus  effe  operant  deputai 
_x.      ^arw  pretti  ,  \diem  > 

gai  obrem  nullam  mifit:  fruflraubi  totum' defedi 
Myconìum  hofpitem  dura  expetto  tri  arce  Calli* 
demidern  : 

haque  ineptus  hodie  dum  illic  fedeo  f  Ut  quif- 
que  venerat,  /  4 

Acccdebamadolefcens,dicdum  quafaes  tuMyconiusf 
Non  fum  ;  at  Callidemides  ?  Non  ,  hofpitem 

ecqucm  Pamphilum . 
H)e  habes)  Omnes  negabant  i  ncque  enim  quert- 

quam  effe  arbtttor . 
Dcnique  hercle  mm  pudebat  :  abii  >  f ed  quid 

Ab  noftro  affine  exeuntem  video  ì  Quid  buie  h)c 
efl  reiì 

B.  Parmeno  opportuni  te  offers   ,  propere  curie  ad 
Phamphtlum . 

P.   Quid  eo  ?   B.    Die  me   orare   ut  t*»'**< 
*B  P.  Ad 


A 
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ATTO   Olì  I  N  T  O.  .©*j$ 
Fid.  Ciò  ti  prometto  anch'  io  ;  poiché  in  tal  modo 

Lor  toglierai  d' error,  te  di  fofpetto. 
Bac.  Ahimè  di  Filomena  io  mi  vergogno  . 

Seguitemi  quà  dentro  ambedue  voi . 
Lac.  Nulla  accadere  mi  potea  più  grato  , 

Che  quel  5  che  intendo  ,  che  debba  avvenire 

A  quefta  che  fi  debba  con  coloro 

Riconciliare  fenza  alcuna  fpefa  , 

E  col  vantaggio  mio  :  perchè  fc  é  vero  * 

Che  Panfilo  da  fe  tenga  lontano , 

Effa  ben  s'avvedrà  per  quertà  cofa 

Quanto  fplendore  a  sé,  ricchezze  e  gloria, 

Sarà  venuto,  e  gli  ria  femore  grata  , 

E  noi  l'amerem  tutti  a  tal  riguardo.  i 

SCENA  III. 

Psrmenone  y  %  Bac  chi  de . 

Pat4    A  Ffè,  che  il  mio  Padron  tienmi  da  poco  / 
t\  Che  per  cofa  di  nulla  là  mandommi  * 
Dove  perdei  inutilmente  il  giorno. 
In  afpettare  a'  piedi  della  Rocca 
Callidemide  TOfpite  Miconio,  v 
Cosi  fciocco  ,  mentre  io  colà  mi  (leda  , 
M'accoftàva  a  chiunque  indi  parlava, 
E  domandava  lui*  fci  dà  Micene  ? 
Ed  ei  é  Non  fon  *  Sei  forfè  Callidemide  ) 
Né  pure .  Hai  tu  qualche  Ofpite  in  tua  cafa  i 
Che  Panfilo  fi  chiami,  e  me '1  negava  , 
E  credo  beri  cric  mi  dicerie  il  Vero . 
In  fin  n'ebbi  vergogna,  e  me  n'andai. 
Ma  Bacchide  non  veggio  ,  che  efce  fuora 
Dal  noftro  affine?  e  che  vi  ha  ella  a  fare  ! 

Bac.  Quanto  a  tempo  t*  incontro  i  o  Parmenone  ? 
Metti  r  ah  alle  piante  ,  e  vola  a  Panfilo 

Par.  Ed  a  qual  fine?  Bac.  Digli,  che  io  lo  prsgo 
Acciò  che  egli  ne  venga. 

Par. 
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P.  Ad  teì  B.  Imo  ad  Philumenam. 
V.  quid  rei  eJlìKTua  quid  nihil  referti  per  contari  de ftnat . 
P.  Nihil  altud  dicami  B.  Ettam>  cognome  annulum 
illum  Myrrhinam 
Gnatx  fu*  fuifje ,  quem  ipfus  mihi  olim  dederat . 
.  P.  Scio . 

Tantumne  ejlì  B.  Tantum  ,  aderii  continuò,  bac 

ubi  ex  te  audierit . 
Sed  cejfasì  P.  Minime  equidem  ,.Nam  ho  die  mi» 

hi  poteflas  haud  data  e/i. 
Ita  curfando  ,  atquc  ambulando  totum  hunc  con» 

trivi  diemì 

B.  Quantam.obtuli  adventu  meo  Utitiam  Pampbilo 
hodie . 

Quot  commodas  res  attuli  ì  Quod  autem  ademi 

curati  ;  m  ; 

Gnatum  et  re/lituo ,  qui  peni  barum  s  ipfiufqttc  , 

opera  periti  : 

Vxorem ,  quam  nunquam  e/i  ratus  pofthac  /e  ha» 


Quarl  fufpeftus  fuo  patri  ,  &  Phidippo  fuit  , 
exolvi . 

Hic  adco  bis  rebus  annulus  initium  inveniundis 
futt .  / 

Nam  memmi ,  abbine  menfes  decem  ferì  ad  me 

notic  prima  \  » 

Confugere  anhelantem  domum  ,  fine  comite  ,  vini 

plenum 

Cum  hoc  annulo  :  extimui  illieo  :  mi  Pamphile  in 
quam  amabo 

Quid  exanimatus  es  obfecro  ?  Aui  undè  annulum 

•  illum  na&usì  , 
Die  mihi ,  Uh  alias  res  agere  fe  fimulare  .  poft- 

quam  td  video 
Nefcio  quid  fufpiearier:  magis  capi  tnflareyut  dicat. 
Homo  fe  fatetur  vi  in  via  virginem  nefeio  quam 

comprcffiffc  : 

Dìcitque  fe  UH  anulum ,  dum  IttSlat ,  dctraxi(fe  : 

Ehm 
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Par'.  A  te  r  2?^.  Non  giù.  ,  ma  venga  a  Filomena . 

Par.  Che  cofa  è  quefta  >  Bac .  A  dienti  dal  cercare 
Quello  che  non  ti  tocca .  Far.  Ho  da  dirgli  altro? 

Bac.  Digli  aver  la  Mirrina  conosciuto 

L'anello,  eh'  ei  mi  diede  ,  cflfer  quel  detto , 

Che  era  di  fua.  Figliuola .  Par.  Sollo,  e  quefta 

E  tanta  cofa?  Bac.  Ella  è  tanta  per  certo, 

Ed  appena  fapralla,  che  con  fretta 

Lo  vedrai  qua  velare  a  ritrovarci 

Ma  non  ti  muovi  ancora?  Par.  Io  non  mi  muovo  * 


Che  in  correr,  e  in  trattare  ho  confumato 
.   Tutta  quefta  giornata. 
Bac.  Quanta  allegrezza  colla  mia  venuta 

Ho  recato  oggi  a  Panfilo  ,  e  ben  quante 

Utili  cofe  gli  ho  portate  :  e  tolte 

Cure ,  e  penfieri .  Io  gli  rendo  un  Figliuolo , 

Che  per  colpa  di  loro  ,  e  per  la  fua  , 

Era  quafi  perduto  } 

Gli  rendo  la  Conforte,  che  egli  ornai 

Piangca  da  sé  divifa  eternamente  , 

E  di  ciò  ,  che  fofpetto  egli  era  a'  vecchi 

L'ho  liberato  .*  certo  che  il  principio 

Fu  quefto  anello  a  rinvenir  tai  cofe 

Che  mi  fovvienj,  fon  già  da  dieci  mefi 

Eller  venuto  in  fu  la  prima  notte 

Panfilo  in  cafa  mia  tutto  anelante 

Senza  compagno  ,  e  ricolmo  di  vino 

Con  quefto  anello;  io  fubito  temei  ; 

E  di  (li  :  o  caro  Panfilo  ,  di  grazia 

Perchè  sì  rifinito,  e  d'onde  tolto 

Hai  tu  cotefto  anello  ,  e  poiché  io  veggo  , 

Che  egli  finge  ragioni,  io  più  vogliofa 

Di  faperJo  lo  ftimolo  ,  alla  fine 

Ei  mi  confetta  in  mezzo  della  via 

Aver  forzata  incognita  Fanciulla  , 

Ed  in  lottare  infieme  averle  tolto 

Quell'anello  di  dito  ,  e  quefto  anello 


Nè  muovere  mi  poffo 


<jS         '     H   E   C   Y   R  « 

.£«»!  hac  cognovit  Mprhina  in  digito  modi  me 
habentem  : 

Ragat  undè  fa  :  narro  omnia  hoc  :  inde  efl 

cognitio  faEta 
Philumenam  effe  compreffam  ab  eo  ,  &  filium 

inde  hunc  natutn  . 
Hoc  tot  propter  me  gaudia  tilt    cemigiffe  U- 

tor . 

Etfi  hoc  meretrices  alia  voiunt  :  neque  enim  efl 
in  rem  nojiram . 

Ut  qutfquam  amator  nuptiis  latetur  .  veràm  te- 
ca jtor  , 

Nunquam  animum  quafii  gratta  ad  malas  ad- 
ducavi partes . 

Ego  dum  dio  Ucitim  efl ,  ufa  firn  benigno ,  & 
lepido ,  (y  comi: 

Incommodì  mthi  nuptiis  evenit  ,  faBum  fa- 
teor: 

At  poi  me  feciffe  arbitrar  ,  ne  id  metti*  mihi 
eventret . 

Multa  ex  quo  fuerint  commoda  ,cius  incommoda 
aquum  e/i  ferre . 


v 


SCENA  VI. 

Pamphilus,  Par  meno,  Bacchis. 

Jde  mi  F  armeno  etiam  fodes ,  ut  mihi  hac 
certa,  &  clava  attulcris . 
Ne  me  tn  breve  hoc  coniicias  tempus  ,  gaudio 
hoc  falfo  fruì . 
Par.   Vtfum  ef{  .  P.  Certo  ne  )    Par.  Certi  ,  P. 

Deus  fum  ,  ji  hoc  ita  efl .  Par.  Verùm  re- 
peries . 

P,  Manedemum  fodes  :  timeo  ne  aliud  eredam  ,  at- 

que  aliud  riunite s  . 
Par.  Manco .  P.  Sic  te  dixiffe  opinér ,  inverti  (fe  Myr- 

rhinam , 

Bac- 
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ATTO   CLU  INTO.  6y) 
E*  quei  ,  che  oggi  Mirtina  ha  conofeiuto 
Da  me  portarli ,  e  chiedemi  onde  io  1' abbia .* 
Io  le  racconto  il  tatto  ,  indi  ha  faputo  , 
Che  la  fortuna^  incognita  Fanciulla  j 
•  Ella  è  la  Filomena,  e'1  figlio  nato      ,     \  J 
Per  un  tal  fatto;  onde  ho  fommo  piacere  , 
Che  tant*  cofe  fortunate  ,  e  liete  , 
Ora  per  mia  cagione  ella  fì  goda. 
Benché,  ritorno  a  dir  le  Meretrici  '[ 
Non  fogliono  ciò  far,  che  a  noi  non  torna  , 
Che  r  amante  per  nozze  fì  rallegri  ; 
Ma  io  non  fon  di  quelle,  e  per  guadagno 
«Cattivo  uffizio  io  non  farò  giammai. 
Mentre  mi  fu  permeffo  ,  egli  fu  meco 
Felle vole ,  benigno  ,  e  tutto  grazia. 
Or  mi  fon  dure,  è  vero,  c  lo  confetto 
Quelle  fue  nozze  ,  e  lo  Io  mi  conforto  , 
Che  feco  io  mi  portai  di  tal  maniera  , 
Che  egli  prefa  non  P  ha  per  farmi  ingiuria  • 
Dall'altra  parte  poi  egli  è  dovere 
Sopportar  qualche  incomodo  da  quello 
Per  cui  goduti  abbiam  di  molti  ccmodi. 

SCENA  IV. 

Panfilo  ,  Pat menane  ,  e  BACchidt . 

PjBi    A  Vverti,  Parmenon  ,  che  quelle  cofe, 
l\  Che  tu  mi  narri ,  Ceno  certe  e  chiare  , 

Acciò  che  in  poco  tempo  poi  non  debba 

D'ogni  fperanza  rimaner  delufo. 
Par»  Si  è  ben  confiderato .  Pan.  E  quefto  è  certo  ? 
Par.  E' certo .  Pan.  Io  fono  un  Dio ,  fe  queflo  è  vero  • 
Par.  Vero  lo  troverai  .  Pan.  Fermati  ancora  , 

Ti  prego  un  poco ,  temo  tuttavia  , 

Che  tu  m'inganni,  e  non  mi  dica  il  vero. 
Par.  Non  mi  nuovo .  Pan.  A  me  par  che  così  appunto 

Abbi  tu  detto  ,  come  la  Mirrina 

Vide 


*4o         f     H  E  C  Y   R  M 

Bacchi  dem  annullum  fnum  habere  .  Par.  FaBum. 

P.  Eum  ,  quem  olim  ci  de  di  : 
Eaque  hoc  te  mihi  nuntiare  iuffit  :  itane  efl  fa- 
Bum.  Par.  ita  inquam . 
P.  Quis  me  efl  fortunatior  ,  venuflatifque  adeò  ple- 
niorì  Egoné  te 
Pro  hoc  nuntio  quid  donem  ?  Quid  ?  Quid  ? 
Nefcio .  Par.  At  ego  feto . 
P.  Quid  ?  Par.  Nihil  enim:  Nam  ncque  in  nuntio  y 

nec  in  me  ipfo  boni  quid  fit ,  feto 
P.  Egone ,  qui  ab  Orco  mortuum  me  reducem  in  lu- 
cem  fcccris , 

Sinam  fin}  munere  à  me  abire  ?  Ah  ,  nimium 

me  ingratum  putas , 
Se d  Banhidem  eccam  video  flore  ante  ofl'tum  : 
Me  cxpcBat  credo  :  adibo  .   B.  Salve  Pamphi- 

ie. 


P.  O  Bocchis^  ò  mea  Bacchisi  fervatrix  mea  . 
B.  Benè  faBùm,  &  volupe  efl.  P.  Facìis  ut  cre- 
davi facis: 

Antiquamque  a deb  tuam  venuflatem  obtines , 
Ut  voluptati  abitus ,  fermo  ,  adventus  tuus  quo- 

cunque  venerisi 
Semper  fiet .  E.  At  Tu  oca  fior  morem  antiquum 

atque  ingenium  obtines . 
Ut  unus  hominum  homo  te  vivat  nunquam  quif- 

quam  blandìor . 
P.  Ha,  ha:  h*%  tu  ne  mihi  iflucì  B.  ReBè*  ama- 

fti  Pamphile  Uxorem  tuam  .  N 
Nam  numquam  ante  hunc  diem  meis  oculis  eam, 

quod  noffem  vtderam  : 
Prsliberalis  vi/a  efl .  P.  Die  verum .  B.  ha  me 

dii  ament  Pamphile*  y 
P.  Die  mrhiy  harum  rerum  numquid  dixti  iam  pa- 
tri? B.  Nihil.  V.  Ncque  opus  r/l, 

Adeò 
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ATTO   QUINTO.  641 
viae  il  Tuo  anello  aver  Bacchide  in  dito. 
Par.  Così  è.  Pan.  Quell'anello  ,  che  una  volta 
Io  le  donai,  e  che  di  fuo  comando 
Tu  quefto  mi  diceflìrè  così  il  fatto  ? 
Par.  Esli  è  così.  Pan.  Che  più-di  me  felice 
Può  ritrovarli ,  e  più  colmo  di  gioja  ? 
•Ed  io  qual  ti  darò  per  sì  eran  nuova. 
Degna  mercede,  e  qual  farà  giammai  ? 
Par.  Io  però  folla.  Pan.  Qual' è?  Par.  Nulla  affatto  , 
Perchè  non  fo  ,  che  cofa  fia  di  buono 
In  quella  nuova,  e  in  me,  che  te  la  porto. 
Pan.  Che  io  ti  lafci  partir  fenza  mercede  , 

Quando  da  morte  m'hai  tornato  in  vita  ! 
Ah  non  tenermi  mai  per  tanto  ingrafo 
Ma  Bacctiide  vegg'io  ,  che  fla  fu#  ufeio . 
Credo,  che  ella  m'afpetti  .  Andronne  a  lei. 
Bac.  Panfilo  ti  faluto.  Pan.  Q  bella  Bacchide, 

Bella  Bacchide  mia,  mia  falvatrice . 
Bac.  Andò  bene  la  cofa,  e  n'ho  piacere • 
Pan.  Operi  tu  coi  fatti ,  onde  io  ti  creda  , 
E  veggio  ben  ,  che  fempre  tu  ritieni 
La  folita  tua  grafia,  pei  la  quale 
O  in  te  m'abbatta,  o  ragionar  t'afeohi  , 
O  dovunque  tu  giunga  tu  mi  fei  #v 
Sempre  cara  .  Bac.  Di  te  poffo  a  ragione 
Dir  ciò,  che  in  nulla  ti  veggio  mutato  ,    >  x 
E  fei  qual  folli  amabile  ,  e  gentile  , 
E  lo  fei  tanto,  che  non  vive  alcuno 
Tra  gli  uomini  di  te  ,  che  abbia  più  grazia . 
Pan.  Ah  ah  sì  belle  lodi  a  me  tu  dai  ? 
Bac.  Con  ragione  fimi  tu  la  tua  Conforte  , 
Che  fino  ad  ora  io  non  ave*  veduta  , 
E  m'è  paruta  certo  oneiìa ,  e  bella. 
Pan.  Veramente?  Bac.  Così  m'amin  gli  Dei  , 

Panfilo  mio  ,  ficcome  io  dico  il  vero. 
Pan.  Or  dimmi  un  poco  hai  tu  di  quefte  cofe 

Nulla  detto  a  luo  Padre  ?  Bac.  Nulla  affatto. 
Pan.  Nè  ven'era  bifogno  ,  e  però  feguì 

A 


Digitized  by  Google 


<54*  H  E'C  Y  R  JE 

^dtrà  tmttito,  placet  non  fieri  hoc  itidem ,  «J  fjj 
còmtrd/'tf, 

Oww*  «Il  ttfcifcunt  :  A/,  f«w  £*r  /«e- 

rac  re /ci '] cere , 
Sciunt.  Quòs  non  autem  [che  aquum  c/3,  wc^kc 

refeifeent  1  ncque  fetent . 
B.  J/wò  ef/ifw  Aoc        occultati  poffe  facilito  credasf 

àabo. 

e  r  '  J^fyrrhim  ita  Phidippo ,  J/jf/V ,  turi  furando4  meo 
Se  fidem  habuiffe^  &  proptereà  te  fibi  purga* 

tum.  P.  optutnè  e  fi: 
Speroque  hanc  rem  eventuram  nobis  et  fentcn- 

Par.  £crc  ,  /ieetoe  me  /c/Vc  cr  fe  ,  hodie  quid  fit 

quìd  feci . 

tAff  fuò*  //far  efl  ,  ^oaJ  t»f  tfgrtó  ?  P.  Non 

hcet.  Par.  Tamen fufpicof . 
Ego»e  £«wc  o£  Ore©  mortmum  ?  jgw  P. 

iVc/c/>  F armeno  \ 
Quantum  hodie  profueris  mibi,  &  eie  quanta 
arumna  me  extraxeris , 
Paf.  Imò  vcrò  feto  ,  ncque  hoc  imprudeni  feci  .  P. 

Ego  ifìuC  fatis  feto 
Par,  An  temerà   quicquam  Parmenoncrrt  pratercaf  f 

quod  facto  ufus  fit  ì 
P.  Sequere  me  intrh  P  armeno*  Par.  Sequor  .  Equi» 
dem  plus  hodie  boni 
Feci  imprudent  ,  quàm  fctcn$  àntt  hunc  dicnt 
unquam*  Plaudite. 


Hecyrae  Finis. 
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ATTO   QUINTO.  tf43 
À  tacerle: che  il  fare  ciò,  che  farli 
Nelle  Commedie  ,  dove  tutto  a  tutti 
Si  ha  da  narrar  difpiacemi  alPetìrerao. 
Qui  la  cofa,  che  importa  ,  che  fi  fappia, 
Quei  già.  la  fan ,  che  debbono  faperla  , 
Gli  altri  non  già  ,  a  quai  non  è  ragione 
Il  dirla,  e  quefti  non  fapranla  mai.  \ 

Bac.  Ami  ,  perchè  più  facilmente  poffa 

Gelarla  ,  io  ti  vò  dir  quel  ,  di' è  pattato  r* 
Hai  da  faper  ,  come  a  Fidippo  duTe 
Mirrina  aver  creduto  a'  giuri  miei  , 
E  che  perciò  l'eri  tornato  in  grazia., 

Pan.  Beniflttno  :  ed  ho  fpeme  ornai  ficura  ,        '  :  . 
Che  ci  andrà  quefta  cofa  a  noftro  modo  . 

Par.  Padrone  ,  fi  potria  da  te  fapere  , 

Che  cofa  in  oggi  abbia  io  fatto  di  bugno  ì 
O  che  cofa  trattate  tra  voi  due  ! 

Pan.  Non  fi  può .  Par.  Ma  forfè  io  me  V  indovino . 
Ma  come  hò  fatto  a  {ar  tornare  in  vita 
Il  mio  Padrone  ?  Pan.  Parmcnon  non  fai 
In  quefto  giorno  il  ben,  che  tu  m'hai  fatto 9 
E  da  quante  miferie  tu  m'hai  tolto. 

Par.  Lo  fo ,  jiè  quel  ,  che  feci  ,  io  feci  a  cafo . 

Pan.  A  baftanza  m'è  noto  .  Par.  Parmenonc 
Non  é  di  quelli  ,  che  trafouri  un  jota 
Di  ciò ,  che  egli  far  dee  pe  '1  fuo  Padrone . 

Pan.  Vien  meco  in  cafa  Parmenonc.  Par.  Io  vengo 
Affò  che  ho  fatto  in  oggi  affai  più  bene 
Senza  faperlo  ,  che  a'  miei  dì  giammai 
Faccflì ,  ancor  che  io  ci  penfaflfi  a  farlo  < 
Date  plaufo. 

IL  FINE, 


» 
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JSJOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio,  di  Padova. 

AVcndo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ed 
Approvazione  del  P.  F.  Paolo  Tommafo  Ma- 
nuelli  Inquifìtore  di  Venezia,  nel  libro  intitolato  . 
le  Commedie  di  Terenzio  tradotte  in  verfo  f ciotto  da 
Niccolh  Fortiguerri  col  te  fio  latino  di  rincontro ,  non 
v'efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica; 
e  parimente  per  atteftato  del  Segretario  nollro ,  nien- 
te contro  Principi,  e  buoni  coftumi,*  concediamo  li- 
cenza a  Simone  Occhi  Stampatore  di  Venezia ,  che 
poflì  effer  Stampato,  oflervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe,  e  prefenrando  le  folite  Copie  alle 
«Pnbbliche  Librerie  di  Venezia  e  di  Padova. 


Data  li  12.  Maggio  1746. 

* 

x 

r  » 

(  Gio:  Alvi/e  Moccnigo  Riff.  ' 
(  Zuanne  Querini  Proc.  Riff. 


♦  * 


T 


fcegiftrato  in  Libro  a  C.  21.  al  N.  165. 


Mie  bici  Angelo  Marino  Seg. 
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